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CRONICHE. 

ET  ANTICHITÀ, 

D I " C A L A B R I A. 

Conforme  airordine  de* Tefti  Greco,  & Latino , raccolte 
da*più  famofi  Scrittori  Antichi, & Moderni , . 

')ue  regolatamente  fono  pofie  le  Città^  CaUettu  Ville, 
(Sconti,  Fiumi,  Fonti,  ^ altri  luoghi  degni  di^^ 

faperfi  di  quella  Prouincia . O 

Et  fi  dichiarano  i luoghi  delle  Minere,  Tefori,  e naiiuità  delle  Piante  : 

Per  l’autorità  di  Timeo,  Liconio,  e Plinio:  Et  anco  di  Gabriello 

Barrio  Francicano . 

DAL  R.  P.  F.  GIROLAMO  MARAFIOTi 
da  Poliftina  TeoIogo,deirOrd.dè  Min.Ofleruanti. 

Opra  non  meno  degna,  chefruttuofa , & "Ptilead  ogni  elevato  ingegno . 
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ER  quanto  finqmho  potuto 
. conofcerey  (lUufirifsimo  Sìg^ 
tre  modi  di  fcriuere  hanno  of 
feruato  gli  antichi  ^ fecondo 
quelli  tre  /oggetti , quali fo^ 
glionocommuniniete  occorrere  . Imperò  che 
le  cofepafior ali,  come  quelle  i che  paiono  hal> 
nere  troppo  del  hajfo,  e del  vile  ,per  cagione 
delle  pecorelle  aprati,  ombre,  riui,  tugurq 
^ altre  cofe  fimili, di  poca  for%a,  e deboli 
yirtui  ricercano  vn fcriuere  baffo,ei  un  par 
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lar  femplic€‘j  come  vegpamohaucr  ojferua 
to  Teocrito  y'ne^fuoi  paflorali  Idliy  l’clega- 
te  Sana%aro  nella  fiiaoArcadiat  ^ altri , 
cjuali  in Jìmili  materie  s*hanno  deiettato  ef 
fercttar  la  penna.  Le  cofe^  eguali  per  vn può 
co  trapajjano  le  predette-^  ma  non  hanno  ‘vir 
tu  digiongere  al  vero  fegno  della  nobiltà,  fo 
gitano  ejfere  deferitte  con  alquante  eleuate 
parole  5 mà  non  con  celebre,  et  inalz^ato y?/’- 
le.  Il  che fi  conofice  molto  ejjer  ofieruato  da 
Efiodo,  il  quale  cantò  moderatamente  dcj 
gli  alberi,  e campagne.  Mà  le  cofe  eh'  ecce 
dono  nella  nobiltà  mondana  tutte  l’altrc^  5 
come  fono  gli  huomini,  le  fetenzie,  e l'arme  , 
defiderano  parole  alte,e  tìilo  graue  . E per 
ciò  s' accinfero gli  antichi  Foeti,Omero,  Ver 
gilio, et  altri  , di  raccontare  l' antiche  batta 
glie,  al fuono  della  lira  , della  piu  celebre^ 
Mufa  che  fi fojfe  trouata  nella  celefie  natu- 
ra. E>à  quelli  tre  predetti  modi  di  ferine- 
re,  cofi eccellentemente  ritrouati  da  gli  anti- 
chi, cade  nell'animo  de  moderni , à tre  /og- 
gettifempre  dri%z^ar  la  penna,  e le  parole  : 
cioè , ò à cofe  del  tutto  lpirituali,ò  che  fiano 
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pure  fecolari,  ò nero  miFie  dell vnOy  e t altro 
' fiato.  Onde  le  cofe  dello  fpirito  ricercano  il 
dire  alto , le  fecolari  bajfoy  e le  miHe  mez>a^ 
no,  jdppunto  crederà  di  me  V,  S,  lUuilrifisi 
ma>che per  non  bajfare  la  modeHia  religio* 
fa,  non  ho  voluto  con  parole  troppo  bajfefcri 
nere  cofe  del  tutto  fecolari , e mondane . E 
perche  la  perfettionc^  mia  non  itale  {per  la 
. commune  debolez^z^a  h umana)  che  dato  tut 
to  allo  fpiritOiCon  alto fiile  mi  dedicajfe  a feri 
aere  cofe  Ipirituali,  e diuine  5 ho  voluto  con 
mediocri  parole  comporrei  ejuafì da  corpo , e 
fi?irito,  quello  mio  libro  delle  Croniche  ^an 
tichità  die  alabri  a caccio  con  le  hiHorie  mon 
dane,  come  parte  c or  por  ale  i dia  dilettO'^e  con 
ile  hiftorie  di  Santii  come  parte  spirituale , 
nferifea  al  corpo  vita  . È quello  modo  di 
fcrtuere  m*è  parjò  ragioneuolct  acciò  con  le 
cofe  fpiritualiifi  cuopra  quella  mia  curioptà 
di  Sludiare  cofe  diuèrfe,  e con  le  cofe  fecola* 
ri,  dia  al  quanta  r ter  catione  allo  Spirito.  Per 
lichen  prego  V.  S.IUufirifsima  non  fi  sdegni 
d* accettare  queSlo  temperato  vino , perche 
fe  fojfe  Slato  p, 
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fcaUatoil petto-j  e fefoj] calata  aqua  hareb 
he  troppo  raffìredato  lo  Homaco^fi che  in  que 
fio  modo  potrà  conferuare  tunaiC  C altra  par 
te.  Certo  che  piu  degna  opra  fi  conueniua 
à perfonaggio  tale  , ma  a guifa  dt  vn  altro 
<sArtaferfe  prenda  nel  picciolo  dono  ^n  ani 
mo grande  : Che  sòi  come  con  henegna  piace 
uoleK^a  riceue  dalla  mia  mano  il  libro,  co  fi 
con  amor  ofo  affetto  fon  riceuuto  io  Ueffo fot~ 
to  /’ ombra  della  fida  bemgnifsima  protettio* 
»o. 


Di  V,  S .lUufirifsima 
Humilifs,  Ser nitore 


fra  Girolamo  Marafiotu 


Petri 
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PetrI  Antonini  Tachonl  Pltienfis 
Calabrl  Medici  Phifici. 

C ui  ‘R  M E N. 

RAka  nimis  monftrat  terris  natura  per 
alma 

Munera,  du  vires  pandit  in  orbe  fuas. 
Temporibus  claros  varijs  foeliciter  ortos, 
Lumina  virtutum  protulit  illa  viros. 

Hcec  edam  noftro,qu3E  teproduxit  in  aeuo  , 
Obtulitingenij  dona  beatami. 

Non  tibipofteritasjparuos  debebithonores, 
Cum  venies  femper  mirus  in  ora  virùm . 

Fratris  Pauli  Vaccarl  Minoritaé 
latrinolenfis . 

T ET  RAST  ICHON: 

QV  o D fuit  Itali*  nomeni  dilceflerat  olim, 
^ Et  letho  dederant  tépora  multa  frui . 
Aft  vbi  de  coelo  praecellens  mitritur  ifte , 
Foelixnuncradiat,  claraqj  femper  erit. 
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GREGORII  PASSALIvE 

Galatrenfis 

c <iA  % M E Nj 


Re  s Calabrum  (en  tempus  quod  marmo 
rarumpit,  &sera) 

Roris  lethei  non  fitibunda  filet , 

Imo  tempus  edax  forbiturum  plura  fuiflet , ‘ ‘ ^ 

Condita, & abftrufo  tegnaine  noftra  forent  • 
Sed  qui  nos  celebrar,  nimium  fudauit , & alxit, 
Prompfit , & à pau9^  inuenienda  viris . 
Oppida  nam  populos,mores,cum  legibus,auru, 
Argentum,  seracanit,  ferra,  metalla,  loca. 
Debemus  nimium,&  liimiu  Pater  optimej  naq 
Nobilitas  Calabros  cum  ratione  viros. 
Soluere  non  noftra  grates  cum  laude  Camene  > 
Hetrufcx  encomio  te  celebrare  lyrx. 
Viuediù  Pater,  òduldflìme  gloria  vere, 
Summa  Cìdabrorum , quin  Decus  Italix  • 
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'Taùola  delle  cofe  notabili  quali  fi:  contengono  . 
y*  V-';  , nella  préfentè  opera  • . . . 

• - ' cy/  oikffio  "Poeta.  ■ , 

Bbondantio  Fifcoup  ^fo^oyemo  tropeano  gran 
di  Paterno  cittadino [calco  ii-j  b 

di  i^eggio.  ^loifio  giglio , & jdntmio  giglio  ' 

20  j.  a -Medici  &MÌìrólogi  dallo  Ziri 

^bbondantio  y efcouo  tempfano , 202.  è 

276.  b \4lmafunta  Cf  .Atalarico  [m  fi- 

' _ rt  !•  . f 


K^troj.  o%9a  gliuolo,  49.4  ■ 

,4<rionc  filofofo  Locrejh.  91  b Stilla,' 

.^hiUe  alto  none  gomiti.  208^1  ^Itomònte  . ■ 2784^ 

^4eù-  28(xh.  Mlaiàonia'.  282.4  ' 

Agatone  Papa  cittadino  reggi-  , ^mdhtea  . ' 2504* 

no.  %6Ji  ‘ .Àmendolia.  i55-^ 

Agarico  nafce  belle  [due  di  Ca-  , .AnéroftoCat pacano  medìco.éyb 
rida-i.  \t9.b  uAtnicitia  tra  l\cggini , (jr  otte-  ' 

Agarico  fi  produce  ne  gP alberi  di  ‘ niefi.  54  4 


■S.Stefano.  i[6  'b  , ^mnitia  tra  Psggini,eTarentm  ‘ 

^gatioguidaceriefueopre.iìga[  34  è . . 

^ge ftdamo  lottatore  locrefe.  io  2. à ' MmcriUo  Geometra  da  Metauro  . ' 
MgoSìino  nifofilofofo  da  JoppoUe  1TI.4  ' ^ 

123.  è • ' ' Amicare  & .Annone  Cartagìneft' 

.Jgatocle  di  Sicilia  viene  in  ' ajjèdiana  Locri . . ’ 88.4 

Cakbriiu,  . 25.4  .Amendolara . ‘2816  ’ 

Mèdio, . ‘ ' 2 ; 1 .4  ‘ Jtmorofe  ojjeruan:^  delle  dorme 

Mlcmeo  fUofofo  crotonefe.  }J9b  "Sibarite  2^0.  b 

Mlcnuo  inuentore  delle  fanale  de  " Mnna  da  Cartagine  fepolta  incan- 
gi'animali  irrationali.  i%o  b\  to il  fiume  Crate.  : 226.4 

MlarUoyefcigottofacchegiaI{pmay  Mnnibale  d'afflitto' t^rciuofcouo 
e piglia  il  regno  diT^apoli.^8  a • Hfiggino . y 8 4 

Mlbanefi , e loro  vfan:^ , 2y$.b  KMtfricano  ajfalta  J{tg 

Mleffdndro  l{è  (T Epiro  vccifo  daU  - gio.  3 9.6  ' 

li  Brettif.  26.4.1  Moni  della  venuta  d'Enotro  in 

MlciSìene  sibarita . 233.4'  Calabria. 

‘ • . - 4 'tundra- 
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^iir6éanoflùfofo.l{tggino^  i b ^ 
»/£nOM . . ? è ■ ■ 

^Antonino  Jpanò  pittore  fropeano. 

a8.  (I 

x^ntonio  tiUfio  cofentino  , e fu^ 
opre.'  ''  ' ■ ' i6^.a  ' 

./fprìgliano . 

xj^rftufa  fonte  di  Shacufa  di  Si-  ‘ 
''cilia  y ' ij.  b 

Lorena  cafìello . 120.4 

.Arginoto  filofofo  crotonefe.  1 8 2.4 
x^rinta.  268,4 

trinco  filofofo  crotonefe.  1 8 4 .6 
.Ariiìide  filofofo  locrefe.  84.^» 
xArnulfo  refeouo  di  Mileto . t 2 1 .4 
.Artauade  libera  Crotone  dall’  af- 
fedio  de  Cotti  . i^Z.b 

^ijìilo  lottatore  crotonefe  , e fua 
Slatua . 195*^ 

^fone  filofofo  aotonefe  , e fuoi 
libri.  I79-& 

tAfcane^  proni  potè  di  7^  viene 
in  Italiat  & edifica  Bfggio.^.b 
x^ttila  pj  de  gty'ntù  viene  in 
Italia . 48. 4 

^Mtaris  de  Longobardi  erge 
in  ì{eggio  vna  colonna  con  l’i->  v 
fcrittione'.  51.4  ‘ 

B. 

BJgnara. 

Bagno  in  Tropea.  128.0 
Bagni  folforei  in  lerace  . J 5 5 •<* 
Bagni  in  S.  Biafe  . 2 lo.i 

Bagni  nella  Guardia.  17  3 ^ 
Bagni  in  Cofano.  184.4 
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BalSaftrrÓMiknoMnrchefe  di  S.  ' 
r Giorgio.  117.6 

BafiUo  dalli  Carolei.  a 5 3 .4 
Bato  . 2806 

Battaglia  tra  .Aragonept  e Trance 
fi  nel  fiume  di  Seminara.  68.b  . 
Beato  Giorgio,e  B.Giouatirù  Fefeo 
ui di  Tanriano . ■ ’ 706 

Beato  Taolo  da  Sinopoli.  7 1 a 
Bealo  Taolo  da  Mileto.  122.4 
£5?  278.  6 

Beato  Francefeo  Metachara  da  Bo 
Molino  . 

B.  Laonitto  monaco.  133-6 
B.Vietro  da  Crotone.  1 9 8 .4 

B.BernardoVejcouodiCerenthia . 
204.  4 

B. Matteo  da  Mefuraca.  215.4 
B.Iofue  Fefcouo  dell' .Amantea  , 
252.  4 

B.  Antonio  deWx^mantea- 2524 
B.Franeefco  maiorana.  2526 
B^Antomo  buono.  ibid. 

B-Arcdgiolo  da  Logouardo.  2 5 3 .4 
B.Giouanni  loachino  Abbateyefua 
binaria . ibid.b 

B.Teregrino  . 2 5 6.4 

B.Bonatio.  • ibid. 

S.Luca . ibid. 

Beato  Gerardo . ' ibid. 

B.1>iicolò.  ibid. 

B Matteo.  ibid. 

B.BPggierio.  ibid. 

B.Vietro.  ibid. 

B.’hlicolò  altro . ibid. 

B.Franeefco  da  Zampano,  2^6.b 

B.Teletforo  da  Cofen's^a.  264.4 
B.Gìo- 
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B.Gìouanm  monaco.  %66,b 
B.Luca  Vefcouo  di  CofenT^, 
B.T^icotao da  S.T^iceto,  b 
B. Ciriaco  monaco.  ^77 ’b 
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B.c^artitto  da  Bcftgnano.  288.4 
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Beìle:^  del luogo^e fito  diBeggio, 
Belle-:^  antica  di  Bfggio  . 
Bellifario  capitano  di  Giufìùùano 
Imperatore  . ' 49  <* 

Bellifario  prendevi  fola  di  Siciliat 
BSSgiotC  ttata  Calabria.  49.4' 
BeUijario ferma  in  Crotone.  1 98.4, 
BellcT^a  delie  donne  Locreft  come 
s'approuaua . 

Beluedcre , ^77-<t 

Beiforte.  . i^6b 

BeUomonte . 2$i.b 

Berugiamo  Bpmco . 6$.b 

Bernardino  laoro  refcouo  in  Codia. 
Bernardino  mandile , e fue  opre . 
217.  b 

Bernardino  Tilefto , e fue  opre . 
265.  4 

Beftgnano . 288.4 

Bianco.  153^» 
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Bombkino  * \ ■ 177 

£044  . ■ tfya 

Bouolino.  1 53  & 

Bori  elio.  . iipb 

Brifocaleone . ^54  b 

Brettia  daBrento  figliuolo  tVBrcole 
• 24.  4 . 

Brettia  Beggina^.  244 

Brettia  donna  ingannatrice.  25.4 
Briatico , 1304 

Bruno  medico  dalògouardo  298  4 
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libri.  tj^.a 

Bulgara  filofofo  Crotonefe. 
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C"’  .Acurìo . 204 

V Caio  .Antiflio  Bfggtno.^6  .b 
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Calabria  chiamata  .Aufonia.  i 5 4 
Calabria  chiamata  Ejperia.  b 
Calabria  dettd  Enotria.  1 9.4 
Calabria  detta  yitulia.  204 
Calabria  prima  Italia  . ibid. 
Calabria  anticamente  Morgetiru. 
21.4. 
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'Cbtarauaae  • - 14^41 

- Cinmaco  filofofo  turino, e fui  opre. 

,.  24J.  6 

^Cirifitno  ■ .z6fa 

CiréUa.  2804 

■ Citrato  ' 273-6 

Chrifaora  279.6 

Cleandride  'capitano,  d'efierciti  ^ 

0 241.  4 i.  j i'. 

. Clconimo  filofofo  I{(ggino.  • ■» 


Clearco  Hfggino  itatuario.  46.4 
Confeglio  l{f.ggienjè>''\  ..-'"37.^6 
Condoiannc.  - ' i 5 3 

• Co/<wwc  nei  territorio  turino.  2 4 1 v4 
Columella  Bpggina  . 62.4 
foyino  , ' ^ - 283.^ 

Còfano  colonia  di  I{pmam,emuni- 
'■  «^10.  283.6 

Cofiantino  v^rciuefcouo  Poggino. 

j;.  4 


Costume  deUi  Brettij . 

Coiìume  delle  dorme  Locrefi.  79.6 
Cofiume  delle  donne  Locrefi  nel 
piangerei  morti.  ’ 100.6 
Cojfenga  2$  za 

Cojenz^a  bruciata  da  Saraceni . 
262.  4 

Cofenga  fottopoHa  à Ppbertogui-' 
fcardo . , 263.4 

Cofmo  morella  cofentino,  e fue  opre, 
■ 26 j.  6 • ■ \ 

Coiìume  di  reiiito  apprefio  le  doti 
ne  d'K^rena . 1 20.4 

Cofiume  delle  done  Jpponefi.  1324 
Coronatione  del  I{i  prima  d’ogni 
altra  fatta  irt  peggio.  12  a 
C origliano,  z8^,a 

Cotroneo, 
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^Cotrmeò.  ai2.A 

. <r€fo  da  caulmìa*  1 49.d 

Crepacore  *54<* 

Crepifito  . 253.4 

enfia  200.4 

Cropalato  298.4 

Crotone  1 6o.b 

Crotone  mai  patì  peSUlenT^a  ò ter 
remoto  .160.6 


Crotone  habitato  da  gV\^cbÌM. 
160.6 

Crotonefi  forti  incontro  Dionifio . 
164.  4 

Crotone  [otto  la  poteflà  del{pmani 
• 165.6 

Crotone  colonia  di I{pmani.i6$  b 
Crotone  occupato  da  Brettij.  1 6 7.4 
Cruculo  201.6 

Curinga  , 138  4 

Cutro  %ii.b 

- Cropone 

D. 

DxAmea  filofofeffafigliuola  di 
Tittagora.  184.4 
Damone  lottatore  Turino . 243.6 
Demoflene,tir  EurimedontejUenie 
^^fìdifeacciati  da  crotonefi  19  9.  b^ 
jpemocide  medico  crotonefe.  1 8 7 .6 
Delicie  deUi  Sibariti^  2 3 0.4 
becio Fefcouodi Trifchene.21 7 6 
Difètto  della  Luna.  42.4 

Dicono filofofo  da  caulonia.  1 49.6 
Dinonc  filofofejfa  difcepola  di  Tit 
■ tagora  18  6.  a 

Dionifto  tirrano  ingannato  da  I{eg 
- . 30-P. 


ola:. 

Dionifio  impouerifee  i l{fggintt  è 
fa  battere  in  \eggio  noua  m<h> 
nota.  ^ 3 li* 

Dionifio  SiracufanOi  e fuoi  atti  in 
Locri.  826 

Diogineto  lottatore  croton.  1 9 5 .6 
Diotima  filofofo  croton,  1 9 1 .4 
Dipignano . 253.4 

Deferittione  della  pifeina  di  Caf- 
fiodoro  nel  vicino  di  Squillace , 
141-4  . S ’ 

Domameo  253.4 

Domenico  vigliatolo  cofmografo 
da  StilOf  efue  opre . 1 47  4 

Donnice  2534 

Dottrine  di  Tittagora.  17  3 b 
Dottrine  d‘ Befanie  filofofo.  1 7 6.6 
Dottrine  di  Filolao  filofofo.  181.0 
Dottrine  £ Orfeo.  1836 

Dottrine  di  Teana  "1846 
Dottrina  di  Filtis  filofofcfia  . 
186.4 

Drimone  filofofo  da  Caulonia.  150 
Droft.  Il  2.4 

E 

E C fante  filofofo  crotonefeye  fuoi 
libri . 1 7 6.4 

J^lifeo  da  Terina  . 222.6 

Elianaiia  legùlatore  metaurieje  ^ 
111  b 

Egone  filofofo  Crotone fcy  lottatore, 

, e fuefortes^.  1 94.  a 

Emteone  poeta  Sibarita.  2326, 
Enotro,e  Teucenth  vengono  in  ca^ 
labria . ip-4. 

‘ Enea 
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TtMi  troiano  viene  in  Calabria  per  ' 
' Giunone  Lacinia.  208  & ‘ 

Enrigo  feilo  Imperatore  affannan 
do  il  eJUnfe  i ’hioman- 
di,  5^^ 

Eolo  ptimo  ofieruatare  del  eorjo'- 
del  Faro . 29.fr' 

Eolo gcucrnatore  di  peggio.  30  <1 
Eradoctio  hiiìorico  Turino^  e filo- 
fofo.  24?  « 

FfiormiSfo  pefce^  * 2 8. a 

Ettore  pìgnatcUo  Duca  di  t.^lon- 
- tileone-} 

Euante  capitano  'j'j.b 

Eunomiomupcolocrefe.  loj  fr 
Eurito  filofofo  locrefe.  106  b 
EufebioMciuefcouo^eggino.  b 
Euticrate  filofofo  locrefe.  93.fr 
Eutimo  lottatore  locrefe.  1034 
Eutimo  nella  lotta  vince  il  demo- 
nio  di  Temefa.  1 04.4 

F. 

FMuUo  . 

Fabio  dottore  locrefe , e fue 
oprc^.  106.  b 

Tabricio  Carraffa  prencipe  della 

Incetta.  * ij‘2.4- 

baggiano.  274fr 

Eaito  lottatore  crofonefe^  e fue  for 
te^^e.  19  j 4 

Tameglia  di  ^oè  {campata  dal  di 
lauto  . 

Taroy  e fuoi  pefci . 6^.a 

Fattola  ÌF Orfeo  dichiarata.  183.4 
Fmcc  ambafc.de  gC  Mente  fi.  9yb 


ola: 

FèHiuitÀ  di  Tarentim  in  honore  - 
delli  l{eggini . ‘ J4-^‘ 

FeShuitd  di  Locreft . ’ ' ‘ 

Ferrcbac  conte  di  Taglia.  j 2 fr  ‘ 

Federico  Imperatore  viene  in  Ca-^ 

' labria. 

Ferrandole  C'onfaluo prendonòl\eg  ’ 
gÌ0y& vccidono  i fracefi.  5 4-fr 
Federico  cC Magona  occupa  Cala-  ^ 
bria'.  J4-4 

Ferrando  entra  in  Seminara.6-j.-i 
Fedeltà  della  città  Tropea.  116  Ji 
■ Feroleto.  lip.b&ii  9<fr  ' 

Feroleio  altro  . 

Figura  del  demonio  di  Teme  fu . 
105.4 

Figliuole  di  Stefuorù  Toeteffe  • 
iii.fr 

Filiflione  medico  locrefe.  xo6.a 
FilocaHro . 122.4- 

Filogafe.  '-i^ya 

Filolao  filofofo  crotonefe.  181.4  • 
Filofofi  crotonefi  difcepoli  di  Ti- 
tagora . tjya  ■ 

Filottete  adorato  per  Dio.  202.fr 
Filtis  filofofeffa  crotonefe  difcepo~  ^ 
la  di  Titagora  .■  186.4 

Filippo  butacide  lottatore  erotone 
fe  adorato  per  Dio.  196  b 

Filofofi  sibariti.  2 3 2 .4 

Fileta  lottatore  Sibarita,  23^0$' 

Figlino.  ^53  b 

Fifcalid:  ' 2-j3.a 

Fiume  Taurocino.  6\.b  • 

Fiume  lubono,e  gallico . 62.4 

Fiumara  di  muro.  ibid. 

Fiume  Crateia . 6yb 

Fiume 


T/AtVoO/L/A:: 

tìumeUctaura.  frATutro  vi^Uroh  ^ e 

Fiume  Lameto.  • 1 5 8 t Francejco  foprauia  medito.  704 

Fiume  Cecino.  ' ■ 146^*^  Francefco  Gabriele  dottoreTropea 

Fiume  Sagra.  , , 1^0  a ^ no.  127.6 

Fiume  Locano.  1526  Francefco  Simoneta  dottore.20.^,a 

Fiume  Lyilece.  . 1 5 p.«  ‘ f mwc**  • X2o.a  , 

Fi«w? Trionto.  x p pi-é"  2 98  4 , FrjincauiUa  . 13 8. a 

Fiume  7^eeto.^  < 

Fiume  Efare. 

Fiume  Siro. 

Fiume  SibarUe  Grate. 

Fiume  freddo.  ^ 

Fiume  t^chero^. 

Fiurtìe  Lao. 

Fiume  K^calandro. 


205.6  " Fuluio  fiacco  jpoglia  il  tempio  dii 


206.6 
215.6' 

225.6 
25  2.6 

267.4 

280.6 

28 1.4 


Giunone  Lacinia . 


.AbrieUo  Barrio,  e fue  opre . 
.1  1 20. 4 

Calano  . . 1 1 9 <* 


F/«  we  ìl«//4  c6 1 pefci  neri.  2 8 7.6  Calcato  Cafaie . 

F/MWff  Mofwnxr . 289.4  Cafparolofofio  i^rauefcouo  I{eg 

Fondanone  Ma  atti  Sibari.  - gìno . 52.4.  cìr  264.6 

.227.  6 , • - Gaudemio  Fefcouo  di  SqutUace  . 

Fonte  d’acqua /alfa  in  Calimera  . *43;  •*  5 ''  o ■ 

1 2 2. 4 ^ ^ ^ ? 

Fonte  miracoiofoneUafepoltura di  ^ Cvfer’uoyadaloaffaltaItalia.q8.b 

S.Bruno.  « G migliano . 

Fo«W  /a(/4  neUa  Bocca . Ciouanm  nipote  diCiuììmano  Im 


»’I38.4,\  , 

Tote  d'acqua  [alfa  inMaida.  1 5 8 .6 
Fonte  e^retuja  nel  territorio  di 
Squillace.  • 142.4 


peratore  ricupera  Calabria  dal- 
la mano  di  Gotti . 

Ciouan  Campfino  vuol  farft  di 
.Ifapoli.  -,  5*-<* 


Fonte  Meliteo  .,  1 45-^  ‘ Ciouanni  Urciuefcwo  Reggino . 

Fòte  d'acqua  falfa  in  Cinga.2oq.b  ;57-^.  , _ 

Fonte  d’acqua  (alfa  in  BelcaHro . Ciouanm  Vefc.  di  Tannano^  7 5.4 
. j j ^ Ciouanni  .Andrea  me^^tefta  Ca- 

Foate  di  [angue  in  Sibari.  229  4 ualliero  Tropeano . 1 27.6 

Fot  mione guerriero  crotonefe,e  fua  ; Ciouani  Vefcouo  di  nbone.  1 53  •« 
bifìqna.  ^9^  * Ciouani p'efcouo  di  Crotone.  198. a 

Fortct^e  diMilone  Croton.  1 9 1 .6  Ciouanni  Simoneta , e fue  opre  . 
Foitc7;p^ediTirro  . 225.4  204.4 
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Ch.Lortn^  aaania,e  fue  opre . 
Gio  Giacomo  pauifto  filofofocatan 
T^areje^e  fue  fcritture . 2 1 8 .è 

do.  ChrifoSiomo  da  gimigliam  ar 
ciuefcouo.  2 1 p.i 

Cio.BattìSìa  roffo  aiholi^o  da  S‘ 
Biaje.  2%o.a 

douanni  yefcouo  di  Turio-  2 50.6 
do  Antonio  da  Cafiiglione,  e fue 
opre.  157  <* 

do.Vaolo  da  Cafiiglione  , e fue 
opre.  2y7'<* 

Cio.Ahtonìo  pandofto  vefcouocit 
ladino  cofentino , efueopres* 
264  b 

do.  Batti fìa  d'amico  filofofo  cofen 
tittOte  fue  opre . 2 6 7 .« 

do  Tomafo  pandofto  cofentino , e 
fue  opre.  ì6^  b 

do  .batti fìa  ^rd^ìpo  cofentino ^ e 
fue  opre,  z6%b 

Gioia  caftello.  152  a 

Gioioja  caftello.  1 $ 2 a 

Gineto.  ^77-^ 

ditto ftlofofo locrefe . loi  a 
Giuliano  vefcouo  di  cofenT^  i6^.b 
Giulio  la'^lino  medico  da  Mon- 
tileone.  i^z.b 

Giuramento  di  pace  tra  reggini  ^ e 
greci  di  Calcidia. 

Giuramento  d’inganno  fatto  da  lo- 
crefi,  87.4 

dufìitia  di  Zeleuco.  p8.4 

Glauco  filofofo  reggino . ‘ 42.4 

■ Glauco  filofofo  locrefe  y e fue  opre. 
106. b 

Glauco  lottatore  crotonefe.  ig^.b 
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Gratida  filofofo  crotonefe.  1 8 4. 
Grumento  città  diftrutta,  283.6# 
Guardia.  *73* 

Qtterre  antiche  del  Teloponnefo, 

1 1.4 

Guerra  £.4 fticaniyeBrettìj.  25.4 
Guerra  tra  locrefiy  e crotonefi  net 
fiume  Sagra.  i$o.6. 

Guerra  tra  Crotonefi , e Sibariti 
1 63  b 

CundUraldo  l{è  di  Borgogna  fac- 
cheggia  lombardia . 48 .6 

Guglielmo  ferrebac.  y 2 .6 

Guglielmo  fecondo  y e quinto 

Guglielmo ftrleto cardinale.  1 47 .6 

H 

HErba  da  far  impaT^irc^ , 

1 1 ib 

Herbe  quali  naf cono  in  S.  Giorgio, 

1 1 y.4 

Nerba  qual  in  fette  bore  vccide. 
Nerba  iufquiamo  che  fk  impa^- 
' re,  117.6 

/ 

I4no  parrafto  oratore  y e poeta 
cofentinOyC  fue  opre,  2 6 4.6 
Iapigi)  habitatori  del paefe  di  ero  - 
ione . 16 1. a 

Idomeneo  ^ di  Creta  edifica  Ioj 
Crottaria.  i^ib 

lerace.  1 5 5 a 

llario  arciuefeouo  reggino.  5 7 .6 
llariovefcouo  tcmpfano.  276  b 
b Jbico 
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ihlco  ntufìco  reggino,  e fue  oprc^. 
fniquità  grane  degli  hnomini-^S  .a 


Tnuidia  di  due  forti . 4 1 .« 

Jocaiìo  regna  in  ^ggio  doppo 

' Eolo.  $o.a 

lappole.  ni-b 

J p parco  filofofo  reggino. 


Ipparco  diede  nome  alle  SìcUdj  . 
42  4 

Ippio  filofofo  reggino. 

Ippodamo  filojofo  turino,  e fucj 
opre . 244  a 

Jpponecolonia,e  municipio  di  /(o- 
mani.  i^i.b 

Jrtiuerem^  delli  Sibariti  229.4 
Ifola  città . 

Jfomaco  lottatore  crotonefe.  1 9 j .6 
Jfole  iFliffe  nel  tonuicino  di  Bria 


fico.  IJO.4 

. L 

L .Oceania.  138.4 

Laco  cajleUo . 251.4 

Laino.  2S0.4 

Lagaria  città  diflrutta.  283.4 

Lappano.  ■ -^3-b 

Latio  dinominato  dall’afcofo  Sa- 
turno. I y.b 

Lattaraco.  > 273.4 

Leggi  di  regni  intorno  al  matrimq 
ttio.  306 


Legge  delle  donne  locreft . 8o.b' 

Legge  di  locreft  intorno  la  gelofia, 
Si.b 

Legge  di  Zeleuco  degne  d'cffercj 
ammirate.  98  6 


0 L a: 

Lconimo  guerriero  crotonejf,  e fina 

binaria . ^93^ 

Leonia  città  diUrutta.  206.6 

Lettera  <T  Onorio  ter%p  fommo  Ton 
tefice  al  vefcouo  di  CofenT^u  . 

256.6 

Lettera  delli  fette  martiri.  2 8 5 .6 
Lettera  del  Beato  T^lo  .Abbate . 
z^6.a 

Lettera  di  S. Bruno  à fuoi  monaci. 

Lettera  di  Teodorico  Bè  à Caffio- 
doro.  145-^ 

Lettera  del  conte  Bpggieroalle  fue 
città.  1 3 5.6 

Libri  componi  da  Cajfiodoro. 

Libri  di  Tittagora  bruciati,  r 7 1 .6 
Libri  di  Telauge  filofofo  crotone- 
fe. 176.4 

Libri  d'Alcmeo  filofofo . 1 80.4 

Libri  di  Filolao  filofofo.  1 8 1 .4 
Libri  d' Orfeo  mufico , e poetai. 

182.6  ' 

Libri  di  Teano  moglie  di  Tittago- 
ra. 184.4 

Libri  di  Democide  medico.  iSy.b 
Libri  di  S- Tomafo  tfaquino.zió.b 
Libri  del  Beato  Cio.Ioachino  Ab- 
bate. 255.4 

Libri  del  BeatoTelerforo,  264.6 

1 ico  filofofo  reggino . 41.6 

Licofrone  poeta  traggico.  41.6 
Locri  è data  à gl’ africani.  88.6 
Locri  chiamata  lerace  per  cagione 

d’unvccello.  93.4 

Locreft  mai  piangeuano  i loro  mor 
ti,  1006 

Locrit 
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Loaì,efuaprma  fondatione.y6  b 
Lodi  de  gli  huomini,  e dorme  reg- 
gine^. 

Lodouicocharerio  dottore  reggino. 
^B.a 

Lodouico  reggino . 58.4 

Lodouico  marafioti  teologo . 
Lodouico  vulcano  generale  delle-» 
galee  tropeane . izB.a 

Lodi  della  città  f^uillace . 1 40  « 
Lodi  del  cafcio,e  yino  di  fquillace. 

‘ 1446 

Longobucco.  ' 298  a 

toreta  città  diHrutta . to6.b 
Lorenzo  vefcouo  di  Boua.  i J 5 <* 
tucani  d’onde  hebbero  nome , 
origine.  256 

Lucio  .Attilio  fi  falua  in  B^ggio , 
8S.b 

Lucio  vefcouo  di  Trifchene.  2174 
Lu:^.  ' 288  è 

U 

MsAcherate,  2796 

Maida.  i$S.a 

Maia  filofofefià  figliuola  di  Tifa- 
gora.  ' 184.* 

Malica  città  dOlrutta . 6^  b 

Maleto.  2 5 ? •<* 

Marne)  tino  geometra  metauriefe 
iii.b 

Manna  fi  raccoglie  nelle  maremme 
orientali  di  Calabria.  1 5 3 . 6 
Mamcrco  filojofocrotonefe  figlino- 
lo  di  TitJgora . iy6  a 

Manna  di  Calabria , e fue  lodi . 
201. a 


Manna  in  cropone.'  2 r 7.» 

manna  in  fintare . %ij.a 

Manna  in  Boitolino . 

Mangone. 

Marco  arciuefcouo  reggino . 5 7 .a 
Marco  laoro  da  Tropea  vefcouo  di 
campagna.  " 127.4 

Marcafite  nafcono  nel  biaco- 1 5 3 .6 
Marcello  Sirleto  vefcouo  di  SquiU 
lace.  147^ 

Marcinara.  ^39-a 

Maraueglie  occorfe  in  Tropea . 
Marco  filippi  e fue  opre.  66.  a 
Marmo  fi  ritroua  in  Sinopoli. 
Marmo  fi  ritroua  in  Siti:^no.y  i.b 
Marmo  fi  ritroua  in  Talermitc-». 
143  a 

Marmo  fi  ritroua  in  Tetelia.  2 1 4.6 
Marino  Corriale  Duca  di  Terra- 
noua . 

Marte  calcidico.  1 1 .à 

Martirio  di  fette  martiri  di  Cala- 
bria. , 285.4 

Marmano  anticameute  Mamerto. 
222. & 

Matteo  colaccio  da  Feroleto.  lì^.b 
Medicamento  di  Vitagora.  174.6 
Melicoccà.  70.6 

Melicucco.  Il  3.4 

Melijfa.  _ 204.6 

Meluito.  275.4 

MenelaOt& .Achille  in  Calabria. 
207.4 

Monandro  poeta  Sibarita.  233.6 
Mendhino . 253.4 

Mcffina  foggtita  alli  locrefi.  8 5 .4 
Me  furata.  215.4 

6 2 Me- 


/ 
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Metaurìa  città.  109  a 

Metauro  fiume  di  Gaiatro.  1 1 9^ 
Menecrate  vefcouo  di  cariate^. 
201. b 

Milito^  € fita  prima  fondatkme-> . 
J20.b 

Milone  crotonefe  lottatore  olimpio 
nicotc  filofofo.  191. a 

Minerà  d‘argentOy&  argento  vmo 
in  Sinopoli . <7 1 u» 

Minerà  d’orOt  e di  ferro  in  Bofon- 
gi.  ìsó.a 

Minerà  d'ero  in  Tdìa . 137  b 

Minere  diuerfe  nel  territorio  di 
Squillace.  t.^^.b 

Minere  diuerfe  nel  territorio  di 
Stilo,  1 47. a 

Minere  diuerfe  in  caSìello  yetero.. 
1 5o.« 

Minerà  d’oro  nella  ^pceella.  1 5 z.<i 
Minerà  d’oro  nella  Crottaritu. 
i$2.b 

Minerà  d’argento , & altri  mine- 
rali in  l^(r\ine . 203  J> 

Minerà  di  fiale  » e fiolfib  in  ceren- 
thia.  2o^.a 

Minerà  di  vitriolo  in  Viettamala, 
224.  <t 

Minerà  dì oro  ^ e di  ferro  in  celico . 
2y^.b 

Minere  d’oro,  argènto,  e ferro,  in 
.Altomonte . doue  fii  trouaanco 
il  chrifìallo.  278  b 

Miracolo  di  S.  Bruno  in  perfionoj 
del  conte  I{oggicro,  1 3 S-b 
Miracoli  di  S.  Erancefico  di  Taola. 
2Óp.b 
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Mnejarco  padre  di  Titagùra^. 
169  b 

Moglie.e  figli  di  Tittagora.  175.4 
Moglie  d.^Uinoo  fiè polla  in  Cala- 
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LIBRO  PRIMO 

, . del  Reu.  Padre  Fra 

GIROLAMO  MARAFIOTI 

Da  Polistina 

. T eològo  dell’  Ord.  dè  Minori  Offeruanti  ; 

Nel  quale  fi  tratta  della  piu  antica  Republica  d’Italia» 
chiamala  Republica  Reggina, 

O»  l’AHtieie  dui,  , Lu0ghi,  Monti, ^ Fiumi  di  quetiu, 

(»m  tutti f li  untifhi  filolof,^  huomini  lUuftri,  funltin  Frigio 
forinno,  ^mtuttoil  fuo  Territorio . 


Deferìttìone  del  luogo,  doue  h fttuata  Calabria , con  molte  altre 
cofe  pertinenti  aWinteUigem^  delle  feguenti  hiftoritLj . 

C ,4  V.  I. 

Ordine  di  natura, che  da  buono  prin 
cipio,riefca  Tempre  ottimo  iìne;e  dal 
rimperfctto(pet  naturai  coftume)fìa 
che  fi  giunga  con  debito  honoreal  fi 
ne  deU’opra}  b che  fia  da  natura  prò 
dotta,  b d’artificiofo  ingegno  ritro> 
nata  . Non  è dubio  ( fecondo  Arift. 
vero  maefiro  di  Filofofia^  che  Parte 
ft  ingegna  con  ogni  Audio  imitare  la  natura  inquanto 
puote  : onde  ella  dall’imperfettionecomincia , per  gion- 
gere  con  molta  Tua  lode  alla  perfettione  della  cofa,quar 

ìAtende  lauorace . Orto  c ch’ogni  Iftoiico , b poeta  fi 

' - 
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dice  artefìcc;  imperoche  rUlorico  con artificiolb ordini 
c maeftreuoli  parole, (ì  ingegna  defcriuere, quanto  di  bao 
no,ò  di  cattiaOyncgli  antichi  tempi, à più  illuftri  huotnU 
ni  del  mondo.per  disgratia  di  fortuna,  ò da  premeditato 
penderò  occorfe . Et  il  Poeta  con  arte&tiofo  p^dare^  iì 
induftria  dilettare, a cTiiI*alcoltà;cfottò  apparente  Veri- 
tà, con  femplice,e  puro  figfnento  far  credere  agli  huoraì 
ni,quel  che  mai  nel  mondo  occorfe  . Non  fia  mai  c’hab 
bia  io  da  prendere  vffitio  di  Poeta;  mà  da  verifllnio  liflo- 
rico,  acciò  che  con  la  verità  delle  parole  faccia  credere  , 
quanto  di  buono,  e di  cattino,  per  la  volubilità  de  tem- 
pi,c della  fortuna  occorrealleantiche,màfempre famofe 
rcpublichcdi  Calabria.  E perche  (' come  io  diccua)  l’im- 
perfettoè  principio  del  perfetto  nella  natura,5C  anchora 
ncU’artei  confello  quiuial  publico,  cheperhauerc  letto 
quella  non  meno  elegante,  che  dotta,  c veridica  operet- 
ta , qual'ha  compoùo  il  noùro  paefano  Gabriele  Barrio 
Francicano,  huomo  nelle  facrc,5c  hiamane  lettere  dottif 
rimo,  e nella  latina, e greca  lingua,quan  vgualeà  Cice- 
rone,e Demollenc;  ch’in  fatto  chiamar  fi  puote,  in  que- 
lli noftri  tempi  fplcodore  non  folo  di  Calabria,  mà  d'Ita 
lia  : doue  non  per  difetto  dciriflelTo  Gabrielle  : mà  più 
toùo  per  mancamento  degli  antichi  libri,quali  forfè  non 
ha  potuto  hauere,  benché  con  molta indullria cercatili 
hauelfe,  molte  cofe notabili  di  Calabria,  degne  d’clTere 
publicate  , fono  taciute  ; Nelle  quali  fi  rende  anco  egli  i 
ifeufatoj  perche  non  può  vnhuomo  ogni  colS  vedére,co-  ! 
me  anco  non  può  ogni  cofa  faperc.  Donque  fia  di  mcllie  j 
roche  doue  colui  fi  dimoùra  alquanto  feemo,  diamo  novi 
compimento  con  le  fatiche  dè  nofiri  fiudij:  E non  m*-/' 
obligarò  caminare  con  l'ord ùie  del  fito,delle  Città, e Ca 
Aella  di  Calabria,  perche  in  queùa  maniera  , imaginia- 
domi  fetbare  ordine,  diuerreidifordinato;  onde  mi  par-  ^ 
ue  più  ifpediente  diuidere  i Teiritorij,ecanùiiaro  lècoyik-ri 
do  l’ordine  dciramiche  republichc*,  perche  in  quella 
niera  p.ii  facilmente  fi  polTono  ritrouaregli  antichi  no- 
mi deÙc  Città , Se  altre  habitationi . £ perche  quatuo>' 

furono 
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fiirono  rantiche  Republichedi  Calabria,  cioè,  la  Repa 
blica  Reggina,  Locrcfc,  Crotonefc,c  Sibarica,  in  luogo 
della  quale  doppo  fuccedè  la  Republica  T urinajin  quac 
tro  libri  partiremo  l’opra  . Douefà  di  tneftiero , quella 
folacofa  più  d’ogni  altra  auuertirej  che  non  tutte  que- 
lle quattro  republiche  in  vn  ptincipio  di  tempo  comin- 
ciarono regnare:  irà  prima  boti  la  Republica  Reggina, 
fecondo  la  Republica  Crotonefe,  terzo  la  Republica  Si- 
barita, e quarto  la  Republica  Locrefe . Mà  doppo  le  ro- 
uine  della  città  Sibari,  nell’vltimo  luogo  fuccedè  la  Re- 
publica T urina;  come  di  ciò  s’harà  migliore  certezza  nel  « 
aifcorlbdclleliilloric.  Imperoche  Miciliofdel  quale  par 
laremo  appreflb)  quando  venne  in  quelle  parti  d’Italia, 
per  edificare  la  Città  Crotone,  ha  veduto  la  Città  Sìba- 
ri,  qual’ingrandiflìma  pompa  fìoriua;  nondimcnolachia 
rezza  di  quello  negotio  fi  vedrà  nel  terzo  , c quarto  li- 
bro . Ho  dato  queÙo  auuertimento  per  torre  l’occalionc 
agli  emoli  di  mormorare  contro  l’ordine,ch‘ioferuo  nel- 
la deferittione  di  quelle  quatro  republiche  . Impero- 
che  m’accorgo, elTere  tanto  gli  huomini  inchinati  al  ma- 
le; che  ò vinti  da  l’ignoranza  , ò pure  occupati  da  peflì- 
-ma  inuidia,fenza  hauer  riguardo  alle  fatiche,  6c  alli  (lu- 
di j,  attendono  à cercare  ncll’opredè  Scrittoti,  quel  che 

Iiofl'ono  calunniare,  e detraere  ; e chiudono  gli  occhi , e 
/orecchie  à quel  che  deuono  attendere, e lodare.  £ per- 
che hò  preq^dato  à quante  venenofe  lingue , diano  log- 

Saette  quefl^idorie, non  folo  ho  voluto  con  fcioltafrafe 
criuere  la  verità  delle  Idorie  di  Calabria, come  (bgliono 
fcriuere  gli  altri  hilÌorici,hb  voluto  prendere  quefta  lati 
cadigiongere  alla  verità  del  (atto,  formalmente,le  paro- 
ledelli  cedi  Greco,e  Laiino,quanto  di  moderni  fcriccorìi 
/icciÒ  che  gli  emoli  veggendo  la  formalità  del  proprio 
itédo,e  doppo  ricórrendo  all’autore  principale, che  lo  feri 
«e,  celBno  dalla  peruetfa  opinione , e non  habbióo  occa- 
fione  d’aggrauarlì  la  confeienza  con  ladetrattione.  Pu- 
re ticcaero  per  (ingoiar  (àuore,  quando  farà  dagli  altri 
bciiignamèntc  accettato  quefto  modo  di  fcriuere;  Do- 
■ uè 
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■ ae  pet  diftinta  cògnitionc  farà  defcritta  od  pnmo 
god’ogni  rcpublica,  la  Metropoli,  doppo  i Caftclli,  Vii 
le,  Mon  ti.  Fiumi,  Fonti,  & altre  cofe  umili . Ddli  huo^ 
. mìniilludri,  in  quelli  medcGroi  luoghi douc  fiorirono, 
d’ogni  colà  puntualmente  fi  farà  meotione.  £ fe  nel  rag 
' . gionare  d'alcune  Città  qual'hoggi  non  Ibno  in  quelli  luo 
ghi,doue  erano  prima,  come  per  eli  empio  la  Città  Me- 
cauria,  Ippone,  & altte , quale  hoggi  (bno  trasferite  ia 
luogo  alquanto  lontano  dall'antico  fito,  fempre  le  hifto 
rie  fi  riferilcono  all’antica  Città . Nelle  mifiire  delle  di> 
fianze,ad  altra  ofieruanza  non  ho  guardato  , foto  che  1 
quella  degli  antichi  Cofinografi  i perche  il  mio  intento 
in  quella  opera  è di  non  raccontare  cola  alcuna  di  pro- 
prio parere,  mà  Iblo  quanto  dagli  antichi  Icrittori  G rcci, 
e Latini  ho  con  lungo  lludio,econ  molte  fatiche  raccòl 
to  . Potrei  pure  obligarmi  ad  vno  polito  e Icggiadrio  di 
re,  mà  non  pretendo  farlo,  pet  non  forzare  l’idioma  del 
parlar  greco  alla  lingua  tofeana,  de  anco  fe  nella  traduc- 
tione  della  lingua  io  sforzafie  l’idioma  greco  , fàcilmen- 
te torrei  la  fedeltà  delle  parole  del  redo.  Per  fugiredon 
que  fi  fatti  didurbi , con  le  più  femplici  parole,  che  sò  e 
pollo,  rrattarò  le  leguenti  hidorie.  Douefbrzaè  chepré 
da  ogni  ingegno  marauiglia,nel  conofcere,e  vedere,ch't 
più  grandi  Filofofi  del  mondo,  e Poeti,  eMufici,e 
Guerrieri,  e Lottatori  Olimpionici,  & inuentori  d’- 
arti , e feienze  fiano  dati  Calabrefi  , e nella  maraui- 
glia  s'harà  confolatione  , non  tanto  curiofi- 

cà  delle  hidorie,quanto  che  l’opra  elee  dà  manoreligioù 
fa:  Che  certo  pare  cofa  drana,vn  religiolb  di  Chiodro  , 
(òtto  regola  monadica,  fcriuere  hidorie  humane.  Mà  il 
' principale  motiuo  f?i  p trattare  de  i Santi  diCalabria,  de 
quali  hormai  t’era  la  memoria  poda  in  oblio,  & in  parti 
colare  de  i Sanò  della  nodra  religione,  tutto  ciò  non  ho 
curato  didireneU’altra  miaopera;p  che  mi  credcuoch* 
ogni  colà  folTe  prefa  in  buono  , fenlb,  mà  perch’alcuiù 
huomini  (come  ho  detto  più  todo  s'inchinano  al  .male^ 

^ ch’ai  bene,fia  necelTatio  feourire  quello  mio  intento 

- ...  . 
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Hi  pur*  fi  deuono  conturbare  gli  huomini,  fé  fcriuencfo 
le  dottrine  d‘antiehi  filolòfi;  noto  in  carta  alcune  cofet- 
te,qualiparch’habbinodelfciolco ò lafciuo;  ècaufa  che 
femplicementè  rifirrifco  quel , che  gli  antichi  di{Tcro,8c 
Sui  non  lobo religiofo,  mà  faccio  vmtio  di  Idoneo, e reU 
tore,delIe  colè  d’altri, i>afta  ch’io  mai  addurrò  altro,  folo 
che  fcritture  di  fidélti,autenciche,&  vere,e  s’alcun  dop 
po  vorrà  riprendermi,  riprenda  prima  gli  antichi  fcritro 
ri.  Onde  per  dare  principio  aU’opera,  na  di  medierò  fa- 
pere,  che  e la  Calabria  vna  delle  più  belle  prouintie, 
quali  fòdero  in  tutta  If  Europa,  cinta  nel  finidro  lato  dal 
mafie  d’Occidènte,enel  dcnrodal  mared'Orientc,con- 
gionta  à due  prouintie  prihcipaliflìme  del  regno  di  Nap. 
cioè.;  Bafilicata  , & anticamenre  à Puglia, e da  rìmpcrto 
'verfo  il  mezzo  gioriio  ha  l’Ifola  di  Sicilia  , quaPè  diuifa 
dalla  Calabria,pervn  canale  di'màre, detto  il  Faro,  do- 
.ù’e’fi  còngionge  il  mare  d’occidente,  col  Marc  d’oriente, 
cl’idedo  Faro,  è quello , che  fa  cingere  Calabria  dà  dui 
Mari.  La  grandezza  diqUedà  prouintia  per  circuito, di- 
tono  coloro , .i  qOalì  in'  quedo  fatto  fono  più  efpetti  di 
me,  che' dada  fcttcccnto  trenta  mìlla  pasfi  in  circa.  El- 
la doppo  il  diluvio  fìt  prim^  babitara  , tra  tutte  quede 
parti  occidcnuli,e  per  che  & babitatione  fu  nella 
famofa,&  anticaCittà  diRegg1o;daquellafàdimidìcro 
«dar  principio.  ' ‘ 

...  ' -j 

'tjleUa prima  Chtiedijicata  in  Calabria,  quale hoggi  èchiamata 
‘ ^ J{eg^io  iamtcàmente  detta\Afihena,cj^letr(q)OÌit  ' . 

^ vtìà  delie  quattro  I{epubliche  di  Calabria^  ' ' ^ 

, I.  . ^ T T ' I h ' 

. 'Ijì  . fi..  . . I . . 

legge  nel  Sacro  primo’  libro'  di  Moife  al  decimo  Cenejì.i». 
'\i^‘èapicólò^C*bauendo  Dioper  gindiflìme  caufc,man 
V J dato  l’vnlùerfale  diluuio  foura  la  terra,  per  il  quale 
. Ogni  ainima  viuente  miferamente  corfe  alla  morte; 
per  fola  dioina  pietà,  fcampò  dall’acquc  la  fola  famiglia 
ai  Noe,huomo  giad}flìmo,dc  àDio^tiflìmo.  Il  qua.  daih 

C le 
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^ A f.'  a Bi  ^ 

IcliiucB  ire  figli, cioè, Scm,Cam>c  I,BfcCv  M/  I*ic:.ge^jc 
, rb  vxi  figliuòlo  detto  Gmncr.dal  nacque  A^can^c^ 
pronipote  di  Noe.  Diqueftì  firciuc  Alcinalno  nel, terzo 
dclLc'C coniche d’£gixco,  i cui fi;^^ei>(i.loQO,lpc^òalle 
.gali  nella  Giografia  Ocicntalé  di  '^hciui^cle,doub  cpfi 
fCc^niinciano  le tbrmali  parole  dclitcfta^fercco.  ^totI  óXa- 

i * 1 '»  V f ìt  ■ a -y  . I ■ * ' ' ^ ‘ ^ * 

,ò:  c;  quapJu  à patte  fuo  audhttt  Gomer  nugaa  qiu  f(cìt 
Deus  yòc.  f..  cioè  , c’hauendo  incpfo  Goiper  dal  filo  Pa 
drc  le, colè  grapdi , c’hau^, fatto  Iddio  , c’I  rairacolo- 
tlo  modo,  ‘col  qualc' furono  liberati  djaH’fcque  dclI^Uu- 
uio,  per  raezo  d’ vna  arca  fatia^di  legno  : pensò  tra  Ce  ,ftcf 
fo di  fiire alcune  picciole  arche,,  eoa  le  quali  nauigalle 
(foura  il  m.-irc,  in  quql  modo  che  ,con  quella  prima  arca 
fi  naiiigò  siiiTacquedel  Diluuio>  .fi.  volendo  con  }*opra 
.dar  fijical  penficio,  in  breue  tempo  fece,  alcune  machi- 
ne  di  legno, polite,e  chiufe  nelle  nirupe,'con  biturae,epc 
gola,appunro  come  furono  chiufe  le  filTuredeirAroadel 
vecchio  Noe  „ e con  quelle  cominciò  nauigareil  Mare, 
& iiifegoò  nauigarc  i fuoi  Figliuoli<  Io  quelli  tempi  na 
uigandu  Gomervidc  molte  iTble  nelle  parti  orientali«do 
ne  per  la  bellezza  dc’ipaefi  lafciò  molti  dè  fuoi  Figli  iui 
adliabitare.  Imaginahdofe  doppo,  che  più  bello  paefo 
jl’harebbe  veduto  nelle  parti  d’occidente , armò  alquabù 
nauigli,nc  quali  fece  falire  il  fuo  Figliuolo  Afeanez, con 
molti  Huominl>e  Donne  della  fila  famiglia.  Nauigò'  Af- 
eanez vcrlò  le  parti  d’occklcnte,  c doppo  la  lung^  naiU- 
gationc  giónfc  à .prender  porto  in  quella  vltima  parte- 
d’Italia  ,'doue  fià,  hoggi  fa.bricatala  nobilìlj^Aa'  Città  di 
Re^giOé  Piacque  il  paefe  à tutta  la  famiglia  d’Afeanez,. 
e per  non  fare  più  lungo  viaggio  tra  le  peticolofc  tcmpc- 
-fte  deliziare,  determinò  quiuifare  la  .^abitationc .. 
è tanto  più  che  la  loauisilma  amenità  del 
raua  fi  dolcemente  tutta  lafamigha,che,qf^  ^'^^  ^ 

marfi  s’inanimiua  volentieri.  ^areua^ibpB^jW^**^**’^' 
dalla  parte  di  terra,  c dalla  partcdel mate  t perche  dà^ct 
la  fi  cagiooaua  ai.  paeiè  vna  bellezza  incredib'^ie,^come 

' " V ' ' " p« 
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{(er  ilpericnza  hoggidì  li  vede  ; che  ftendehdb'^ nel  mati- 
no  dall’orieute  il  fole  i Tuoi  lucidi  raggi  jù  l^ihezzedè 
Reggini  monti,  gl’alberi  frondofi,  e verdi  par  c^habbino 
lè  cniome  d’oro.  Tacque  con  dolce  mormorar  cadendo , 
vengono  infìno  alle  marine  fponde  , done  (i  dimoftrano 
dolcìj  chiare,  delicate,  c frefche,  ch’anco  nel  tempo  del- 
Teffade,  tri  Tarene  de!  lido,  gli  animali  tutti  beuonoac- 
<]ùe  doIcilHme,  per  gli  abbondanti  riui,  quali  d’intorno 
là  Città  difcortono.  Abbondano  le  verdure  delle  de> 


litionilìme piante,  fi  producono  in  abbondanza  mirabi- 
le ipiiVbelli,' e foaui  frutti,  quali  mai  da  ingegno  huma- 
non  podbno imaginare,  da  Irngua  cfplicarc.c  da  dclica- ' 
ta'pennafcriuerc  • Sembrano  gli  horti  vn  terreftre  Para 
diio,  e l’Arabia  forfè  che  porta  inuidia  al  bel  paefe  Reg- 
gino, pcrilbaui odori  delle rofe,  viole, gelfomini,zacha 
re,&  altri  di  vario  colore  , epe’r  le  mohilfimehethe,  di 
dióerlì  odori,  quali  nelli  Reggini  horti,  parte  (pontanea 
mente  nafeono,  e parte  d’artiiìriofa  mano  fono  coltina-'* 
tr.  Anco  da  marina  ifera  s’odono  cantare  gli  rccelli  fot 
toTòmbrè  degli  ameniflàmi  alberi  , e tra  le  vcrduredel- 
l^mbròfe  fiepi  ; doue  le  calandre  come  maeftre  dcITvc- 
cellina  muncà,parchd  per  lungo  tempo  mantengano  pia 
céuole,  e.dolce. primanera  . L’arià'è  u falntifcra,e(baue 
e da  celeUiinfluflì  tanto  ben 'contemperata , ch’ogni  co- 
fa  dimollra  mantenerti  in  tenera  etade;  Se  in  bellezza 
molto  arnabile . Certezza  di  queftppuò  dare  Tifperien^  Lodidtf;l$iua. 
zk  fte{jfW,>  à dhiunqiiémlrar  gli  piàcei  i’eticreiil  nrodo',-' 
la  viracele  pròportibni  bèlli  dirne  dVgli  hucmitir^t;  donne 
Reggine  . Par  ch’il  Cielo  ti  rallegra  nel  rimirare  la  bcl- 
le'zzà degli  huomini Reggini,lc fattezze  del  corpoyTa coi' 
ragioiità  deH'anirnó,  i nobililtimi  còfiumi , le  virtù 
lr(bienze,la  prudenza  nel  gducrrio,  lafbrtczza  nel  di-_ 
fcn^rfii’C  quel  che  Ibura  ogèràltracofà  adorna Tcflcrc 
dé'R^gini,  -c  ht'dhiorione'Che  portano  a luoghi  làcrife^’ 
là’rtutrenzàgiatide)iclldcotii  dèlia  rclrgionc  Anco -fi  ' 

v^^tiB^edobheif^giltcj»ella  peiflonà  difpofte',  nelle  ‘ 
proporitentdtìiBofpo  déKcatc,  nel  rrgitardare  modeft'c 
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nel  parlare  honcftc  , nel^  ridere  gratiofc,  nel  conuerfàre 
piaceuoli,  nel  caminai;  leggiadre,  pelle  ftradc  vcrgpgpo- 
IV*  nellc,calcpruden(ilUme,  nè  giardmibelliUìmCfnelle 
fatiche  corraggiofe,nelletribplaciqn^piatofe, nel  difen^ec 
' fi  dirperate, nelle  cofe  di  Dio  diuq(e,e  qu^qro  di  buoqpj 
c dj  bello  n vede  nell’altcedunpe  del  mondo  in  carelli^, 
ip  quede  donne  reggine  H vede  in  ^'bbondpnza:.  Anco, 
la  piaceuolczza  , quale  li  ticeue  nel  riguardare  in  Reg-  ' 
gio  la  parte  del  raare,lar(.iochela  vegga  ogn i uno  per  ifpe. 
rienza^  perche  baderammi  {blamente  fcriuerc,  quel  che 
< t./i^afoltLu  (^alliodoro  fcriuead  Anadalio  prepontodi  Lucanja,ncl 
duodecimo  libro  delle  lue  Epiltolc  : il  tenore  della  cui 
lectccaintierameDte  portarcmoapptclTo . eflendo  donq^; 

' in  quelli  antichi  tcmpijtutto  quello  paefe  di  Reggio  bel 
liUìmo,  di  bellezza  rolameqte  naturale,  tanto  li  compiac 
t ' que  Afeatiez  con  tutta  la  Tua  famcglia,chc  quiui  volle  fa 

fSutfri.  te  la  Aia  habitatione  : doue^rmò  à guifa  di  tuguri]  pa> 
m.f fiodAfÌQnc  ^ florali  vna  picciola  Città,  fecondo  la  capacità  della  pic- 
cola Aia  funegìia,  e quella  dal  Aio  nome  Afeanezeniar. 
inb  Afchena.cgli  habitatori  chiamarólì  Alchenazi,6^  in 
quedo  modohabitarono  molti  anni>finche  doppolamor 
tcd’Afcaoez,moltiplicate  le  genti  venne  ad  edere  ridqc  , 
caia  Airmadi  Città, con  Cadelli,  epropognacoli,  come  . 
' ficonuiene  ad  vna  Città  tnaritima  , quale  ben  IpelTo  ha 
deflèr difclà dagli adàlti de  Corfari.  ' t 


Cam  la  Città  ^fchna  fìrrid^a  in  fama  di  Città  , fabricata . 

da  Greci  di  Calcfdioj . €*4^.  il ji.  . . 

» • * ' . 

ì ' . 

RItrouali  nella  Geografia  Orientale  di  Tetnido 
, clc,allegatovnftagmentodircnttora,  d'AU 
nuino  nel  terzo  delle  Croniche  d’Egitto,  do-, 
ue  poli  comincia  il  tedo  Greco,  s.it  'fatùtMSK 
xitigirto-i  n-ttgd  tir  Vv^cTrerriaev  ir  èrr  e 

J^gtaTtKt  i Tnùt¥9i  fcterfrief  ,1^  w,' 

Lù  aranvadv'mg  TruyiM^Pt*  mtem^onbne  tir , 
ita  afud  Telofomefitm  in  bro(bÌQ  ent  farti  Qbimmna  mejfè» 


« 
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tmtf  > & L^reit  fiw  Mflrs  Chalcidienfy } quorum  altpr  er«t 
fortiffimas  pugU.  &c..  cioè  che  nel  Pclopqncfo  erano' inti 
camente.dui  fan)ofil&aii  Siguori,qiulipp^|raqiic|tiaiC  c6 
federatione  c’haucuano  frà  JoraltclE  mófTeVo  a ère 
jprede,dc  arrichirli  delle  rol»c  altrui'}lv  ch^'à  cómtnódò 
tempo  xfcirfolcpanq  per  ogni  anno,q<rf^jMandiflìfliié  cò- 
pie di  iridati,  Areto  (' che  cintcrpretato^artej  dà  Cai  cJàdt- 

cidia^e  Ghimcno  da  Mcfl'ena,emandauahòà  (acco'tutti 
loro'conùi^ini  pàe(i  della  Grecia;  non  lafcia'hdo  cofa  al- 
cuna à quei  mcfchinijcon  laquale  potefTero  hiitnanan-ié 
te  ìviuer^.  ^ Perilchc  nop  potendp  loprprtare  quella  i'nfc 
lice  oatjpne  de’Greci  tantoaf&'nno^  u concrtò.tra  di  Io 
Ipfdegno  tal^ch’accefo  d'jra  quali  il  Peloponcfo'tmto"  CHerre^mtìcbf 
■xaccoUè  vn’ciretcito  di  foldati  u nvjrabnc.Vipura  ilqualc*  nel Pehftntfe. 
'eletto  fuCapitaniotil  figliuolo  di  larhpcce,di  nome  Ar- 
iicnio  (/ecoodocJie  rifcrifccriftclTo  Témilloclciper  tcfti 
ifìonk)  d’Almaino ) dal  quale  fìi  molTa  contro  d’Are- 
to>e  Ghinttno  crudclilfima  battaglia  , nella  quale  oltre 
che  furono  troncatila  pezzi  quali  tutti  i lóldati  deH’eircr 
cito  Calcidiele,e  Meflenio;  hebberoper  raoltpcaroje  co 
Ole  per  dono  del  Ciplo^  Aceto,c  Ghimcno  rhaucrlipo- 
tuto  faluare.nella  Città  MclFena  ; nella  quale  in  tempo 
di  notte  entrarono  da  Iconofciuti  > e trVuefiiti  foldaii . 

Per  daced^po  luogo  all’ira  vniuerfale  della  Grecia,  ac« 
ci^  oon/tòirero  jgpn  Ipro  tnedefimamenre  mandate  in  ro> 
Muralf.&miglie  delle  loro  Città  : fecero  penficro  d’abbà- 
dpiaateài  Pjcjqponelbj,  ecaminareaitrouei  penfando  fbr> 

Cr»Ahc  pelle  parti  ccqdcntali  d’Italia  poteltcro  fenza  per 
turbo  di.  nemici  viuere  ^^Siche  fenza  indug'gjar  molto, 
Étttul'^ppttr^cchio  dièNauigliili  Mare,porerofuuraqucl 
hjl:«aricp/4^1f  ^orqricc|iezze,e  doppo  afcefi  con  lè  mo 
gtjiBchglh.C  4 Cittadini,,  che  dpp^ 

po.Uirqttaj  .delpc^crfitogli  erano  ripialli,'  cioè,  i gjdùa-' 
ni  potere  combaueie.nè  hijbgnì , ^Uatf  nè  viaggipò- 
tt|taqO)%c(^erglr,  c, le  dònne  gicuanetié  per  fare  fign^e 
Ui^t^Iicarfi  plà , dotte  erano  ppi  fermarfi  ad  habitafré . 

cMcIko^  iblamcote  gti  infer-  ^ 

-..  -i  ..  . . _ 
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m};e  vecchi . Si  che  carchi  d’aTgcnto  c d*oro,col  piiV  b'e( 
fiore  della  loro  gioaenn\  cominciarono  fi>lcare  l’ond<; 
de|Mare,&  al|itimoinconrro,doppo  la  lunga  ria aigarì» 
ìie,  prclcro  porto'ncl  Marc  d’AlChcna*  in  qne^a  vlcirok 
parte  d’Italia!  Q|ùiirìgli  Afchenazi  veggen do  tanta  inol 
Vemtu  Mthchi/'  titiidihe  di  geotc,  per  reritìo «rcdororio  ^ che<òiIbn>;Ior<» 
® vcnuif per  facoHetóarc  l'Afchcitàrlche  marenif 
'me:  perilche  da  più  piccioli  ; infino  a piti  maggiori  af-^ 
maronofi  tutti  per  troncare  à pezzi  tutta  la  loraftioi 
ra  natione.  certo  ckcs’harebbe  compito  il  datino,  s*al-^ 
trimente  non  accadeiia  : che  da  Ghimeno‘ , de  - Areto 
condlciuto  il  pcficro  degli  'AfchchaziV  thiiòrofi'di' noti 
perdere  le  genti  , infieme  Cbij  lc,rbbbe'j’alkarùtìò  i^a 
gni  di  pace,  per  dared’iotenderc,  ch’eriano  HUoiiiiiVtpa* 
dfici,non  venuti  perfàre  battaglie -,  ma  pec  hàbitafèii» 
pace,in  qualche  commodo  p^^efe  , 'Sotrta'diriò  mandai 
fono  gli  ambafdadori  Agli  Afchenaaficon  donhd’argci» 
to,  cd^qro,  humltmciite  firegandu,  chfc  gh'conccdffflèi 
fóalrncno  vn  luogo  di  prendcr'tcrra  jp^rtipofodeiraF*» 
/ànnàte  donne,  doppo  i lunghi  traiia^lWclla  nawgaiió-» 
nc.‘  A’i  quali  gli  Afchenazi  rirpofero  , che'TUtto  dò  vo^ 
Icnticri  urebbono  , tal  hor'ch^pe^  pieno  fegnO  di  pace 
gli  cedcfTcro  anchora  l'arme,  fù  prefa  d’A'relo,c  Gnirao 
no  quella  rifpòfla  in  fofpctroTie  gr.indisfifnft,,  egiudica- 
rono  die  gli  Afchenazi dirnand.iflbro'l’ordigni'di'gwér-' 
fa, acciò  fatti  deboli, fctÌ2a'pòrWfi'difèndé*re,fofréroigrei 
ci  vccifijc  le  loro  donne  inffeme  còri  le  rTc'dhczeérHnanefi 
fero  in  potere  degli  Afchenazi  ; onderìdiffktono  la’fhtra' 
propoflaycon  fargli  intcndere;qud(la  lorqfdfpétione  M¥ 
gli  Afchetlazi  troppo  compasfioncuoli  ddfiiltriii^&ri^' 
^éperthefero  chc^ciiftiiontaiTesi  refrà  GtìimeiiO'MèflW 


Ajivr  V V li  vviUU)  V lu  yai  ic  ucii  viia  ^ 

era  natloné  c^tnunimèWtC 'Vedifò iiV fòcrifit^^éòirodlfk;* 
Tfcnadfc^  tp,mà  io  parte  diuifo  i in  dui  altari  dì  pi  ette  : dòppló'|w 
• WCZ29  paflàtìdogliAfchcna2Ì  wn  t?mnìcWo,'gioraférie^ 

di 


CimrMment$ 
tra  Reggt~ 
ni  ~ 
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^hv^icrc  cpflwnun^mcntc  in  perpctiù  pacc.  Jl  checom- 
pito  fccfcro  r^teci  3allc  naùl , e fedelmente  Jiabitarono 
con  gli  Afehenazi  E per  ch’il  popolo  grccp  fi  moltiplicò 
t ingffn<lisfi_n;io.numcro,comeancofi  moltiplicò  il  pepo- 
.I9  Afchpn^9,cra  cofa  ragioncnoJe , che  tanta  numcro- 
-.i^gFtjtc»^  Vn/)lplo.PrMcipc,ftaif(:  fogge»  e quello 
. gouFtoftU^cip, dalla  mQltitudinédc'Prenjcì^^ 

■ Datori,  ,ip’  breue  riempo  non  corrc(Tc.alJ/vljtinic  r'óulnc^ 
per  il  che  con  publiqa  clcttionc , volle  il  popuTo  Archc- 
nazo,e  Greco  elegcr.c  vno  Rè, e quello  fiiil  vecchio  An 
/,lincfto*idJa|rri,chiamato  Antillcne,  fratello  d’'Arcro.Cal- 
. pidicfcjjl  quale  per  eflexe.ftatocpnofciuxojhupmódTmol 
cafapienza  DclgoiicxnOjCqqnjoltqappIaiilò'dcl  populo 
. e Rato  clctrpi,n  Rcf^cui  infegoo  dircga|e.  (fomYryOjC  di 
. pefpetp.o-.Jj^n9re,r»n  prcciofji  copna^YgcrhmCjC  d’òro, 
fTi  con  (bienne  rito  futa  la  corohatlohc.  é quelto  \ dice 
Alcinaino,  per  la  relationc^  che  fi  à noi  Tcmillòcle  ) fù 
il  primo  Re  coronato  al  mondo,  le  parole  del  predetto 
autore  fanno  fede  in  qifcllo  modo.  S AvTìoStvns'iTfu- 
'T9C  Q Treesd  Toug  fvyivovs  (^\<^ctvov 

tyctìv-  -^npfitnes primusBjtx  apud,  I{hegin<)s /uit  coronam  ha 
eioèil  primo  Rèfù  Anpucnech’appr?(Ib  •, Reggi- 
ni hebbe  la  porona.  Pex.chefebene  fi  legge  nella  gene- 
fi  di  Moi/c;,  cl^’il  primo  potente  nella  terra,  doppo  l’ac- 
- que  del  dil^uiojè  (lato  Ncrabrot,  (Scaltri  in  diuerfepar 
i.ti.del  inflftdb  hanno  regnator,. non  dinjentj»  mai  gli  fu  cp- 
-,  Aujne  diporx;rrccpfqpi^a,  r9^uefta  /blcnnità  dì  corò- 
; na.cetil  ^^.r/pjftq>er^ic,ne)la jàtt^  A^haga ^\.rirjou^p, 

j fOJ^aXoey  rnondo-  fi  che  ^a^q^t^o-pretery  doppy'clfeip- 

Jojp.^Cggì^ie  coflu- 

-iJnCi^i’aippiò  pflt^utic  lepatiòni  del  moqi^p . an^ì  U prc- 
cdcitft«Uipr«^?eohc  dinaflj(la  cqpqpap^p^c  à’yj^nune- 
>6fcùbP?1^0C?ltpprqna^^ondy^ 

tw  Sed^  qiii- 

> fUm  iUftf  eiat,  Aex  in  (erra  cQtanamfq'jens..  cioè 

l'.Tì’-z  Bon 
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non  era  alcun  Rè  manzi  Antiftcn'é  che  jmrta/Te'ètìft^^^ 
Cominciò  doppo  Ancineilocon  molta  Capienza gòatr» 
narc  il  popolo  AfchcnazOi  e Greco,  che rifcrifce Bradi* 
de,  haucrc  infliuiitq  quello  mille  capitani  al  goucrno  di 
fi  grande  republica.N^t/A«e'W»';^iA/(efiz/  ò fvyivof  \kÌ(a 
mille  ducum  erat  J{heginn4 populue.  fbrtefidò  duppò  I4  Cic 
tà  A n tinello  con  torri, e eallelli,tanto  dalli»  j>àrtédè  nò 
ti,  quanto  dalla  parte  del  Mare,circondandola  di  fèttif 
finie  mura, come  fi  cóueniua  ad  vna' Città  maritimaipier 
poterfi  difendere  dagli afialtidè  corfari.  E per  eh'  i G^e 
ci  di  Calcidia  pratticauano  trà  il  popolo  A(cheoazo,{n 
poco  tempo  fi  lafciò  la  lìngua  natiua  afchenazlca,e  tutti 
OrìgÌHe  deUA  lì»  , coiumunajuente  parlarono  in  lingua  grecale  quindi  hèb 
Origine riddioma  del  parlar  Greco  in  Calabria<  qfte  ' 
^ fta  venuta  dei  Greci  in  Calabria  non  fcrincil  Ba'rrib, 

mentre  dice  nel  primo  fuo  libro , non  battere  ritróuato 
più  antica  venuta  di  Greci  in  Calabria, di  quella,  di  Peu 
ccntio,e  d’Enotro.della  quale  noi  raggionaremo  appref 
fo.  mà  in  ciò  deue  elfer  ilcufato  H Barriò,^per  hauètgli 
Str»h»9^  mancato  la  prcalegailì  icrittura.  Però  quando  dica  Stea- 
, ' borie  <che  la  Città  Reggio'è  fiata  edifi.cata  dàlli  Calcidie 

di  minierò  intenderfi'al  fijUra'àetto  'modo,  e quelli 
• Calcidiefi  Afchena^l  edìhcaròncr  dòppo'in  Calabria  mol 

^ tC'^tiàjben  che  piccole,e  fpeflc,  fecondo  il  coftumede 
^Vn^hi  ,&  in  particolare  ncllrpaefi  cqnuicinià  Reg- 
alò, l^er  il  che  diciamo 'che'nùllàmehté  alcaiii'rcFittdri 
'calùnnfanù’l''àllìticì  fonUatìoné  dlR'itggft^,  tìoòf  dite  ohe 
' non'fià'ftatad'*Alcancr‘  : ^pcr  che  SJ  -GrtólhtMi  Ì3>Otteire 
di  gtàndisfittla^{ecle,nellt^  bneftionrhebBiiÉhtfietee'lbtòa 
ra  la'  genefi,dicrc  eh’  Afch’enà'è  qufclUCiitìfli'd’Iiadlaiqta 
le  da  GVeci  èjéhiamata Reggici.  E^Gk>ltffo'fi:(ittlbr#>Hd 
breo,molto  più  antico  di  S.Gìlrolamo^ dite  nel-' prknoli- 
''bro/deirantièbicà  di  Giudeì'',’’<;h''Alèane«  hdldAltttito 
'i  pbp’oli  Afchehazt^qualida  Ót^òr  fònochiainatr^Opo* 
li  ^ggihii  qudlì  ailegBl!tfei*k(ó'riv  pdAp^ri'v 
/ oppotlìii  mioemòloìi''  il’qàaìès’idgrjgfianrofdccele  hue 
fcritluTc  di  mendacio  i'tie'  Slcifo  de  V {^itti-di 
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tata  cognitionc  di  lettere,  talchc(per  ritornart  al  noftro 
^pofito)  fa  di  mifticroaffcrmare  eh’ Afcancz  figliuolo  di 
Gomcr  è fiato  il  primo  fondatore  di  Reggio;  ma  doppo 
la  detta  Città  fii  da  Calcidiefi  magnificata  . La  venuta 
^’Afchanczin  rjucfie  parti  d’Italia,li  giudica  fper  quato 
li  raccoglie  da  diuerfi  martirologii , quali  fannoilcom- 
puto  de  gli  anni  del  mondo  J cflcrc  fiata  di  cento  cin- 
quanta anni  in  circa, doppo  il  Diluuio  . tal  che  compu- 
tando gli  anni  deirEdincatione  di  Reggio,diciamo,  che 
dal  diluuio  infino  alla  Natiuità  di  Chrifio,  corlcro  anni 
duemilia,e  noue  cento  cinquanta  fette;  dalla  natiuità 
di  Chrifioinfino  ad  hoggi,  fono  anni  mille  cinque  cento 
r.ouanta  otto  , quali  gioirti  infieme  fanno  il  numero  di 
quattro  milia  cinquecento  cmquantacìnque;  tolti  quelli 
cento  cinquanta, quali  corfero  dal  diluirlo  infino  alla  ve- 
nuta d’Aicanrz  , rimangano  anni  quattro  milia, quattro 
cento, e cinque:  tal  che  tanto  tempo  corfe  dalla  fundatio 
ne  della  Città  di  Reggio  infino  ad  hoggi . e fc  le  fcrittu- 
te  in  ciocrraircro(  il  che  non  credo)  forfè  l’errore  fareb- 
be  da  dieci  anni  più,  ò meno  in  circa. 

£me  fu  mutato  il  nome  alla  Città  jffebena , & in  Lingua 
^ Cieca  jù  detta  Rjghi.  C UT.  I F, 

R Acconta  Efchilo  fcritrore  anticìrisfimo  , che 
Calabria  anticaméte  era  congionta  con  Sici- 
liatquaic  hoggi  è iCola  fcparata  da  Calabria  ; 
fiche  dalla  parte  del  Marc  d’Oriente  doue  fù 
fabricata  Afchcna  era  vna  V alle  di  Marc,  qnalc  donaua 
alla  Città  vn  bellifiìmo,  c larghifiìmo  porto;formatodal 
corno  de  l’ifola  di  Sicilia,  quales’alza  verfoSiracufa  , e 
dalcorno  della  terra  ferma  d’Afchena,quale  s’alza  verfo 
Oriente  . Anco  dalia  parte  del  Mare  d'Occidente  gli 
era  vn’alrro porto,  formato  dal  corno  dcirifola  di  Sici- 
lia, quale  comincia  da  quella  parte,  doue  fi -vede  infino 
ad  hoggi  l’antica  Torre  del  Faro,c  dal  corno  di  terra  fcr 
toAf  quale  cominciaua  dalcallcilo  di  Scilla;  e tutto  que 
D fio 
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fto  porto  enccauainnnoà  quel  luogo,  doue^i  fabricau 
da  Reggini  l'antica  Columella;  della  quale  ne  raggiona 
remo  apprelfo.tal  che  tra  la  Città  Afchena  c’I  porto  del 
Mare  d’Occidcntc,  era  per  mezo  vn  grande  ifpatio  di 
terra,qua(ì  da  dieci  milia  palli  in  circa . Mà  perche l’Ilb 
la  di  Sicilia  (come  viene  riferito  dà  hiftorici,e  Poeti^con 
tiene  fotto  di  fc  cauerne  grandillìme  ; comehoggidì  per 
ifperienza  fi  veggono  Monti  concaui,quali  in  aria  fuapo 
rano  (lamnne  di  fuoco;  vno  de  quali  è il  monte  Etna  pref 
fo  Catania,  e molti  altri  Monti  Ifolati  nel  Mare , in/lno 
airilbla  Lipari,  e più  oltre;  ch'anco  da  Siracufani  quali 
per  miracolo  di  natura  fi  racconta , ch’il  fonte  Aretufa 
nella  Città  Siracufa  di  Sicilia,  porta  le  Tue  acque  da  loti 
tanilGmi  paefl , e vogliono  , cheleiUelTe  acque  folTero 
quelle  del  fiume  Giordano , del  paelè  di  Palellina,  nel 
quale  da  Gio:Batti(la  fii  battezato  C H R I S T O No« 
Aro  Signore  ; e tutto  ciò  cohgeturano  permeiti  elùden- 
ti fegni  : vno  de  quali  è,  che  nel  tempo  de  l’Autunno, il 
fonte  manda  fuori  alcune  frondi  d’alberi  mai  vedute  in 
quelli  nollri  paelì  ; mà  lòlo  conolciute  negli  alberi  delle 
ripe  del  Fiume  Giordano, da  coloro  che  furono  nelpae- 
ie  di  Palellina  . Anzi  quali  per  miracolo  li  dice,  che  la 
natura  fa  trapallarc  le illelle acque  del  fontcAretufa  per 
fotto  Tonde  del  Mare,  e quelledoppo  li  manifellano  per 
dentro  la  Città,  fenza  menar  feco  punto  di  fallcdine,me- 
fcolatagli  dal  mare . E quello  f fuori  della  commune  o- 
pinione  del  volgo)  è fcritto  da  Mofeo  nella  Tua  Buccoli- 
ca, doue  quelle  fono  le  fue  parole . 

fiiTii  mosxtty  \7rbjj  Kctri  y 

TVff  «f  A^tBourxit  ccym  KO  a»»  vt/'aif , 

t.<A§(C  (p'igùav  JC<t  A(è  (pvTiittiKsÙ  xdi'/p  /f  «tp«. 

Koui  SaSvs  Ift^cutvft  Toi's  fit/ttx<rì,T(u/ 

v;roTfo;ir<c«)Xow vJ'‘«<riyvJ^6ù^» 

^Ipheus pofi  Tifam,vbi  mare  ipgrefins  efiy 
Trocedit  in  ^rethufam  aqua  fluens  oleaiìroy  vegetante  , 

It  dona  puUhra  frondesferenstfiansquej^facmm  pulueretin 
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Et  profundus  in  vndis  manat,fub  mari  autem 

Inferius  profluit^nec  eiusaqua  fatfugini  mifcetur. 
cioè.  Doppò  Fifa  il  fiume  Àlfeo  entrando  in  Mare,s*ac* 
coda  in  Aretufii,  qual  con  Tacque  fa  crefeere  Toliue,  e 
porta  fiori»  e frondi,  e polue  facro  , e profondo  lotto  il 
Mar  correndo  non  prende  punto  del  falfo  fapore  . 

Quelle  parole  idclTe  fono  riferite  da  Stobeo  nel  fermo 
ne  6 2.  intitolato  >\,oyos  , che  vuol  dite , yi- 

tuperatio  Feneris . Ma  ch’il  Fonte  palfalTe  per  mezo  de 
Tonde  del  Mare,  e non  diuenga  falfo,  parmiduroà  cre- 
dere: più  tolto  giudico  elTcr  meglio  dire,ch’clTcndo  i faf 
fi  fotto  il  Mare  concaui.  Tacque  palTairero  per  Toccolte 
caueme,  e doppo  chiare,  e frefche  rampollalfcro  nel  fon  ® 

te  . E quello  non  farebbe  mcrauiglia,pcrchecommuna- 
racnte  Tifola  di  Sicilia  contiene  lòtto  di  fc  concauitàgra 
didime.  £ Giudino  hillorico  per  tedimonio  di  Trogo,  IA.4. 

nel  quarto  libro  ragglonando,  dice  che  da  Sicilia  infino 
àCuma  Città  antica,  dedrutta  nel  conuicino  di  Napoli, 
fi  trouanocauernegrandiinroe,e  che  fotto  Tlloladi  Sici 
lia  difeorrono  fiumi,  e che  vi  fono  cauerne  piene  di  fuo 
co  oltre  mifura.  Hor  edendo  donque  il  predetto  fpatio 
di  terra,  quale  tramezaua  il  porto  d’Afchena  vcrlb  Oric 
te,el  porto d’ Occidente,  doue  fu  fatta  doppo  la  Reggi- 
na Coiumella,  tutto  cauernofo,  doue  per  lo  battere  del 
Mare,  e per  Tattiuità  del  Sole  fi  linchiuferodè  molti  im 
petuofi  venti  : Tifola  minidran  do  fiamme  di  fuoco;  dal  ^ 

Mare,  dalli  venti,  e dalle  fiamme  fi  cagionò  tal  terremo 
. to,  che  rompendoli  la  predetta  terra,  li  lafciò  cadere  nè 
profóndi  abbilfi  delle  concaue  cauerne  : perilche  fi  die- 
de luogo  al  Marc,  ch’entrando  per  le  fi  (Ture  fi  cagionò  fi 
gran  fracado,  ch’il  Mare  d’Oricnte  congiongcndofi  co’l 
Marc  d’Occidentc;  fece  vn  canale,  quaThoggi  c detto  il  Cdlahri*  iìuìfk 
Faro,  qneda  donque  fu  l’antica  diuifione  tra  Calabria,  e StdlUfcr 
Sicilia  . Diciò  fa  piena  fede  Strabene  nel  fedo  libro,  & r*rrem»ia, 
adduce  in  fuo  fauore  la  tedimonianzad’Elchilo.  Mede- 
fimaméte  Vergilio  nel  terzo  delle  hidorie  d’Hnea,in  per  Ver^dmEnt.ì. 
fona  d’Elcoo , dice,  ch’anticamente  Calabria  era  con- 
~ D » giont* 
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gionta  à Sicilia  ; mà  per  terremoto  doppo  ameniui  luov.’ 
ghi  furono  diiiifl.  le  pa' ole  u’Eicno  m Vergilio  fono  in 
forma . 

. ubi  digrcJpjm  SicHlateadtnoumtor^e 
yentm,  Angiiìi  rateji  ent  elaufita  Vìlot  i : 

Leua  ubi  tt  Uuó,^  lo'igeleuj  pctantur 
^equora  circuini,dextruìh  figelittus,^  vnias', 

Hfc  loca  yi  quondam^^  vaila  conuulfa  Yuii.a , 

(Tantum  pùlongmqua  valet  mutare  vetufìo4^ 

Difftluifje firunt\cumpiolinusvtraquetcUu4  j»  I 

• ■ Vnaforet\venit  medio  VI  pontus,&vndiSy 
Vejperium  Siculo  latus  abfcidir,aruaque,($  vthet 
, L ittore  dedudas  angufto  interluit  <e[lu. 

Doue  V ergilio  deferiue  la  diuilìone  di  Calabria,e  Sici- 
lia, fatta  per  terremoto  : e dice  ch’il  nume  di  Calabria 
era  anticamente  Efpeiia  ; come  appieno  fata  dichiarato 
nel  feguente  capitolo . Veggendo  pofeia  gli  Afehenazi 
ù fatta  rottura  , che  già  di  lei  fù  fparlb  romore , quali 
in  tutto  il  mondo  ; chiamarono  la  loro  Città  in  lingua 
greca  Righi,  che  vuol  dire  rottura,  cioè.  Città  fabricata 
in  quella  parte  del  mondo,  doue  per  terremoto  lì  cagio- 
nò tal  rottura,  che  l’vno  Mare  lì  congtonfe  aU’altro.  No 
deuo  anco  tacere  quel  che  dice  Ouidio  nel  qnintodeci- 
mo  delli  Metamorfolì , in  comprobatione  dell’vnione , e 
diuifionetra  Calabria,  e Sicilia,doue  eglià  quella  gui- 
ùl  canta. 

2^unc  fireta  clrcumeuntyZanchle  quoque  iunbìafuifie 
Dicitur  Italiftdonec  confinia  pontus 
tAbSìulity^  media  telluremreppulit  vnda.  ~~ 

Ilchedoppo  elegantemente  m cantato  da  Giouanne 
Andrea  dall’ Anguillara  , in  quello  modo . 

Conterrà  ferma  Leuca  eracongiontat 
Hor  (C ogni  tomo  U mar  la  cinge  e bagna;; 

<J]deJ(fiHa  che  fi  vede  efier  disgiunta 
Dalia  feconda  Itdica  campagna, 

Vnita  foleua  effert  alia  punta 
Di  bar  ìL  mar  che  lafcmpagna, 

Bt 
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corjo  oue  cm  iena, e cofi  occone, 
eh’ un  luogo  ftajfi  hor  terra  ferma  J}or  corre. 

Come  il  paefe  di  Calabria  f k chiamato  ,Aufonia,e  doppo  Efperiay 
e perla  venura  qual  fece  Satumo,tutto  il  paefe  quaC 
boggi fi  chiama  Itct'.U,  fà  chiamato  La 
tio,  C.AT. 

CRederannoin  qucflo  luogo  gli  cmoli  eh  io  non 
racomu  hifìorie  , perche  li  leggono  in- quello 
capitoloalcuni atti  di  Saturno,  c Giouc,  quali 
fauoloiamente  dà  poeti  Ibno  celebrati  peranti 
chi  Dij  : ma  fc  raperanno  moderare  l’ignoranza, có  ere-  i-. 

derc  che  fallamenie  furono  coloro  chiaqiati  Di), ma  ben 
fi  huomini  valorofi  e fòrti  nella  terrà;  cadcra  da  bocca  a 
mormoratori  il  venenofo  morfo,  & attenderanno  folo  à 
contemplare  la  verità  della  hilloria  . Però  diciamo  che 
la  prouincia  (letta  hoggi  Calabria,doppo  rdfere  coli  dal 
rilòla  di  Sicilia  feparata,  cominciò  moltiplicarli  d habi- 
tatori,c  quelli  della  Città  Righi  cominciarono  allargarli 
in  parti  più  lontane,  dalla  propria  loro  Città , E veggen 
do  il  paefe  in  ^ni  luogo  bello,&  abbondante  di  qualun 

quecofanecellariaalviucre  humano,chiamarono  Icco- 

nofeiute  riuierc  col  nome  d’Aulonia  , quale  deriua  dal 

verbo  Greco,  che  vuol  dire  abbondo,  cioè,  paefe  muruAnfmtu. 

abbondante  d’ogni  cofa  vtilc,  c falutifera  alla  vita  huma- 

na  . Di  quello  nome  nefà  certi  Licofrpne  nella  Callari  tmfrtml  , 

dra,  doue  raggionando  di  Filott^e  , vno  delli  compagni 

d’Èrcole,  dice ch’c  flato  vccilb  dagli  Aulòni),  quali  ha- 

bitauanonc  conuicini  pacli  della  Città  Crotone,nel  Ma 

re  Orientale  di  Calabria , le  parole  de  rAutorc  fono  ia 

quella  forma  . 

K^fèétS  rt/ieCovff  o4.iTeu  tfiJ^ovorirOf 
«\cuou  TTKrccgiOS  àrecKTOgay, 

Nteveuros  rrgòs  K/^ùd^oay^  tf *• 

Kr%nvo-t  ^’ttirày  AycrouH  vrtMiirei* 

C^am 


Digitized  by  Google 


StrdÌ0ne. 
Duntft»  HMi~ 
fM-int/ie», 


CtiltibrìacbU- 
tfuitét  Ef  'ferut, 
Verg$li9,En.j. 


EuFfMhìo. 
Ditnijìo  Afrti^ 


LI  R Ò 

Chratìs  autem  monumenta  videhit  occifi , 

Econtra  patarei  delubrumt 
T^fcthus  vbi  ad  mare  defluita 
Occident  autemipfum^dufones  peUenij. 

Cioè  incontro  il  tempio  d’Apollinc  Alco,  doue  entra 
nel  mare  il  fiume  Nceto  vedrino  ne  l’ode  del  fiume  Cra 
te  il  Tcpolcro  di  Filottete  vocilo  dagli  Aulbnij  doue  di- 
ce Licofrone , chegli  Aufonij  habicauano  le  riuiere  del 
fiume  Grate , e fe’l  fiume  Grate  altroue  non  difeorre,  fo 
lo  che  nelle  terre  di  Calabria  fà  di  mefliero  afFermare 
che  la  Calabria  anticamente  fi  diccua  A ufonia.S trabone 
anco  dice,  ch'il  Mare  Aufonio  fia  quel  che  da  noi  fi  dice 
Maredi  ficilia  . £ Dionifio  HalicarnalTcoraggionando 
della  parte  Occidentale  di  Galabria,dice  che  m chiamata 
anticamente  Aufonia;  talché  per  tefiimonianza  di  Lico- 
frone, di  Strabene,  e di  Dionifio  fi  raccoglie  , che  tutta 
Calabria  fìi  detta  dà  primi  habitatori  Aufonia.  OlTcruan 
do  doppo  i Greci  che  tutto  il  paefe  Aufonio  ftà  fogget- 
to  alla  ftella  Occidentale,  dagli  fteffi  Greci  chiamata  E- 
fpero-,  per  cagione  che  nella  fera  và  emulando  ncH’occa 
foil  Sole:  vollero  che  dal  nome  della  ftclla  fi  chiamafTe 
la  prouintia  Efperia.Di  queflo  nome  dona  certezza  Ver 
gilio,  nel  terzo  delle  Hiftorie  d’Enca,  doue  dice  . 

Eii  locus,  Hefperiam  Craij  cognomitre  diciinty 
Terra  antiqua  poiens  armU  atqiie  vheregUbx. 

Et  apprefib  altri  Hiftorici,  epoctis’hà certezza,  che 
Calabria  fu  chiamata  Egeria  . Anchora  Euftathiointer 
•pretedi  Dionifio  afro^  (opra  quelle  parole  di  Dionifio, 
quali  da  noi  fedelmente  coli  fono  portate  ad  literam. 

Hinc  Italorum  filij  incontinemi  pafeuntur . 

^b  loue  Aufonij  valde  dominantes . 

Iruipientes  d Boreat  vfque  leucopetram, 

Qm  in  mari  ftculo  radicata  eSÌ . 

Dice,  chc^l'Italiani,  quali  da  Dionifio  fono  chiamati 
Aufonij,  negli  antichi  tempi  furono  monarchi  nel  domi 
nio,  le  cui  parole  cosi  fonano  . Italos  quondam  monar- 
chasmagnopere  dominato»  fuilTc  Dionifius  ait , quos  & 

Aufo- 
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A ufones appellai:  hinc  Aulbnius  pomus,tnare'quo<l  0> 
lientalcm  Calabria*  partem  abluif,  quod  Se  Siculum  ap- 
pellatiir  . Ma  per  dichiarare  in  qual  modo  quedi  nodri 
paeH  y e tutta  Italia  forti  il  nome  di  Latio  , fà  di  medie- 
rò fapere  , che  l’antico  Alchanez, primo  fondatore  di 
Reggio  y hebbe  vn  fratello  conibbrino  di  nome  Ceiiiriy 
figliuolo  di  lauan  , fratello  carnale  di  Corner  (co* 
me  di  ciò  ne  fa  certi  la  Scrict\|ra  Sacra  nel  decimo  ca- 
pitolo della  Genefi  . doue  dice.  Fili)  laphcth  ; Go- 
mety  &Magogy  & Madai,  Se  lauan,  Se  Thubal , Se 
Moloc h,  & Thiras.  Porrò  Fili)  Gemer:  Afehanez  , Se 
Riphathy&  Thogorma.  Fili)  aucem  lauan,:  filila  , Se 
Tharfis,Cechimy&  Dodanim.  ) ij  quale,  per  quanto  ri- 
ferifee  a noi  Temidocle  , venne  ad  habbitare  con  tutta 
la  Tua  famiglia  in  quede  parti  Occidentali  , efiibricò 
vna  Città  detta  Cethia, quale  piacque  ad  alcuni  chefof 
fe  dataranticaCumaydella  quale  appena  lì'veggonohog 
gi  alcune  antiche  rduraglie, nelle  conuicine  maremme  di 
Napoli  i ilche  da  falfo,comebenpuo  fapere  ogniuno,il 
quale  per  l’antichc  fc^itture, potrà  Vedere  la  prima  fon- 
dationedi  Cuma.  Altri  hebbero  à dire  che  queda  Cit- 
tà Cethia  folTe  data  nelti  paefi  maritimi  d’Ancona  . Sc 
altri  fcrittoridilfero,  che  Cethia  lia  vna  Città  antichilfi- 
ma  neH’Ilòla  chiamata  Cipri,  mà  lìa  quel  che  lì  voglia», 
à noi  bada  fapere,  che  la  famiglia  di  Cetim  habitò  tutti 
quelli  paefi  , quali  doppo  con  dilcorlò  di  tempo  furono 
chiamati  Latini,  fit  à quedo  par  che  fi  concordi  la  Icric 
tura  facrayqualeYel  predetto  decimo  cap.della  Genefi, 
mentre  ragiona  di  CetimyC  degli  altri  fi  gli  di  lauan,  di- 
ce che  da  codoro  furono  dittile  l'Iloleye  paefi  de’gentili; 
ogniuno  fecondo  il  proprio  linguaggio  . ^bìmdiuif^ 
funi  infuU  gentium  in  regionibus  fuis  , vmfquifque^  fe— 
cundum  Unguam  (uam  , & familiam  fuam  in  nationibu* 
fuii,  Doppo ch’alquantiannidifcorfero  , mentre  queda 
fifperia  dana  habitata  da  Greci  di  Calcidia , e da  Greci 
Alchenazi  : Ili  paefe  hàbitato  dalla  famiglia  di  Cetim,  e 
dalia  fua  podera  geaeratione  fù  ’gouetnato  da  diuetH 
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Saturno  cornei', 
intende  ejjire  fi 
limolo  del  aelo.  , 


Reggi, & al  fine  accade  d’c/Tcrc  fignoreggiato  da  vn  Rè 
•chiamato  Giano,  al  cui  dominio  venne  a Ibggettatfi  Sa- 
turno ; per  cagione  del  quale  fù  detto  pofcia  il  paefe  L» 
-rio.  Doue  per  intelligenza  del  tutto  fi  di  medierò  làpc 
re  quanto  da  Latcatfiio  Firmiano  è raccontato, nel  primo 
libro  t de  dùiinis  ianitutioitibHs . àoèt  che  nell'Ifole della* 
Creda  ha  fignoreggiatovn  Rèdi  nome  VranotcoRuì 
hebbe  molti  figli, mà  dui'furono  in  particolare,  dè  quali 
il  primogenito  l?i  chiamato  Tiiauo,e'l  fecondo  Saturno, 
ad  dio  nati  dalla  moglie  V dia , c mentre  nel  Tuo  regno 
viueain  pace,  che  con  profperità  grande  di  vita  era  ho- 
niai  giorno  al  principio  della  fua  vecchiezza,  l’empio  fi- 
gliuolo Saciitno,ddidetofo  di  regnare  , temendo  che  il 
padre  non  gcnerafle altri  figli, & egli  in  tutto,  ò in  parte 
perdclTe  il  regno  , determinò  tagliare  il  membro  vi-  , 
Tileal  padre;  e coli  fcpe;  chedormendo  fenza  rofpcttoal 
■cuno  , vn  certo  giorno  il  Re  Vrano,  Tempio  Figliuolo 
gli  corfe  difoura,  egli  troncò  i tefticoli,  e quanto  hauca 
dè  genitali.  Quello  è quello  Satutno  ( dice  Lattancio) 
finto  da  Poeti  hgliuolo  del  Cielo,  e che  troncò  le  mem- 
bra virili  al  Padre;  ma  quella  figliuolanza  del  Cielo  è 
iàuola,dlratta  dal  nome  d’ Vrano,il  quale  per  che  fecon 
do  l’vCo  della  lingua  greca  è interpetiato  cielo  ; finfero  i 
Poeti  che  Saturno  per  dfei  e figliuolo  d’ Vrano, folle  fia- 
to figliuolo  del  Ciclo.  Mortoche  fu  il  Re  Vrano:Tita- 
no, e Saturno  cominciarono  litigare  del  Regno,  Titano 
come,ptiniogcnit9ddideraua  prenclc^il  polcllb;  Satur- 
pof>ef  dlcre  più  coi;aggioCo,e  force  voleua  il  Regno  per 
fe  fuifo  . Tia  quello  tempo  Verta  Madre  d*  amendui, 

ficr  acquietare  la  rirta,  col  mezo  d'Ope,  c Cerere  Carna 
i Sorelle  di 'Titano,  c Saturno,  congionfeTvno,cTaitro 
ai  patto  : che  cedendo  Titano  il  Regno  à Saturno,  mai 
Tirtclib  Saturno  IcrbalTc  figli  mafehi  da  fegenerati  ;ac- 
ciò  eh’  li  regno  doppo  la  morte  di  Saturno  ritornaflc  à 
Tiiafio,ò  à fuoi  FiglijC  fermato  il  patto,  prefe  Saturno 
Il  ppfcfib  del  regno  itict  uè  ailhora  per  moglie  Saturno 
vua  fua  carnale  fbrella  chiamata  Opc  , ò ucro  fecondo 
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VsCo  della  lingua  gìreca  Rea  : k cut  dieddtotnando  d*v& 
cidere  tutti  MalcliH  quali  da  lei  nafceirero,  e confec 

ttaiTelefemine;  non  tanto  pecotnlblare  il  Tuo  fratello 
Thano*quant6  per  eh*  vn  indouino  gli  hauea  predetto, 
faaucre  da  lui  à nalèere  un  Eglinolo,  dei  quale  todoche 
colui  entrale  ingiouentù  «larebbe  priuo  dei  Regno  . 
£oncepl  Ope,  e partorì  va  figliuolo  Malchio  quale  di 
lubto'vccife , feoando  il  precetto  di  Saturno , e quindi 
C Lartantio  dici^  prelero  i Poeti  occafione  di  dire  die  Sa 
turno  era  vno  Dio,  qual  dinoraua  i figli  Marchi,e  lèrba- 
ua  le  femine . Ben  ch’altri  filolóficamcnce  intendono 
'per  Saturno  il  tempo, il  quale  ognicòla  generata  corrom 
pe,e  ferba  folamentc  il  Teme,  il  qual’haue  io  fé  dello  la 
Virnìì  gcneratiua,e  moltiplicatioa  . Nel  fecondo  parto, 
partorì  Ope  dui  figli, vno  marchio,e  l’altro  femina, quali 
xurooo  Gioue,e  Giunone*,  ma  innamorata  Ope  della  bel 
iexza  di  Gioue,  occultamente  quello  mandò  in  Creta , 
detta  Candia^  Hbla della  Grecia,ad  elTcr  luinodri- 
to'j^e  dimòdrò  a gli  occhi  di  Saturno  folamentc  la  figliuo- 
la femina  Giunone,  con  dargli  d*intcnderc,  ch’vna  fola 
figlinola  Femina  haueà  generata  . Nel  terzo  parto  nac- 
que Nettuno,il  quale  fecretamcfntl  fii  alcodo  dalla  fac- 
via.  del  Padre  Saturno,c  mandato  in  vna  Città  maritinvi 
‘della  Grecia,ad  edere  nodfho,  con  fare  intendere  Ope 
al  fuo  mariio,che  già  l’haueua  vteilb,  appunto  come  ha- 
ueua  vccilb  il  primo.  Nel  quarto  parto  partorì  Ope  dui 
figli , Plutonc,c  Glauca  } mà  Plutone  m fecretamente 
prefo  da  Veda  Madre d’Ope,e  da  lei  fatto nodrire,edcn 
do  fòlamente  à Saturno dimodrata  Glauca  ; mà  l’ideda 
fi  mori  fanciùlla.  Doppo  alquantorempo  feouerfe Tira 
notche  Saturno  faaueua  molti  figli  Mafchi  aH’hora  viui, 
per  il  ch’accefò  di  fdégno  s’armò  con  fuoi  Figli,  quali  ap 
predo  i Poeti  fbrio  chiamati  Titani,  e prefe  Saturno , Se 
Ope,  quali  chiufe  in  priggione  dentro  vna  Città  ,fin 
ch’hauede  potere  d’uccidcrgli  i Figli  . Todogionfei 
Gioue  il  quale  diinoraiia  inGreta  ramHafciatajSe  accefo; 
d’ira  contro  Titano , s’armò  con  gtodìsfimo  ciTercito  di 
-t'TV ~ - E Soldati 
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Sodati  Cretci,  e combattendo  vinfe  , fin  che  tratti  da 
carcere  Saturno, &:  Ope,coloro  riftituì  nel  regno  , & e- 
gli  vittoriofo  li  riduU'e  in  Creta. Ribauut9  il  Regno  da 
SaturnojgIicadèDell'aoiroodi  rendere gMtie  aliDij  con 
offcrtCì  e làcrifìtij  | c’I  Sacerdote  indouinando  dilTe,  che 
ftalTe  molcobene  attento  Saturno  al  Tuo  FigIiuol9  Gio- 
ttc,che  di  certo  verrebbe  vtt  giorno  quando  làrebbe  da 
quello  vccilb,e  Ipogliato  del  Regno  : il  che  da  Saturno 
totefo  fii  con  molto  profondo  penfiero  ii  mente  ritemt» 
to,e  tanto  più  che  quelle  parole  cocrifpondeuano.al  pri 
ino  vaticinio.  Per  il  che  fi  rilblfeordireinCcctainganni, 
& vccidere il  Figliuolo  Gioite  : mi  conofciuto  l’ingan- 
no,come  poteua  di  buon  core  Ibllrirlo  Gioiict  per  ciò  s’- 
armò con  1 Ibldati  Crctelì  contro  del  proprio  Padre  , e 
perche  le  bande  de*  Tuoi  Ibldati  erano  mc^tp  grandi , Se 
arricchite d’huomini  vaIorpli,e  fòrti,  hebbe  tanta  paura 
il  Saturno,  che  lafciatoil  regno  fuggì  dalla  fàccia  di  Gio 
ue,edoppo  la  lunga  nauigationearriuò  in  quelle  para 
d’ltalia,(  quale  jmeora  non  haueua  quello  nome)  nel  pae 
fé  deli’antica  C«ma  , doue  regnaua  Gianp;  dal  quale 
bcnegnamentericeuuto.  e perche  Saturno  era  huomo 
molto  fauio,  e diedefnolte  buone  leggi  ì vallàlli  di  Già 
np,  giudicarono  coloro che  dal  ciclo  folTe  loro  man  da- 
to Saturno  t come  foleqao  ditnoi  altri, quando  n’accade 
alcuna  cofa  di  buono:  par  ch’il  ciclone  l’habbi  mandà- 
u,  e perqueflàcagionef^ancoSaturnoin  quelle  parti 
d’Italia  illimato  figliuolo  del  ciclo.  Ma  perche  Saturno 
per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  è flato  afcolb  nel  regno  di 
Giano,dalla  fàccia  del  Aio  figliuolo  Gioite,  e nella  latina 
lingua,!!  verbo,  lacco,  Uteu  fignifica  afeondere,  fu  detto 
il  regno  di  Giano, latio,cioc  paefe  nel  quale  è flato  afeo^ 
fio  Saturno  dall’ira  dei  fighuolo  Gioue,  Egli  habitato^ 
ri  di  Latio  furono  detti  latinL  Tutte  quelle  cofe  , dice 
Latuncio  , haucr  egli  raccolte  dalli  detti  della  Sibilla 
Eritrea,  le  c ui  fcrittare  non  per  teftimonio  d’altri, mà  cd 
gli  occhi  propri)f<licc  cgli^hauerc  vcdute,c  lette. 
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Cotnedoppo  la  venuta  dtEnotro  d’^nadia  » fà  chiamata 
queUa  noftra  prouintia  parte  Enotria  ,r  parte 
centia.  C ,4  T.  V I, 

RIticnè  qucfto  nome  d'Efperula  noRra  prò- 
uincia  per  molti  anni}  mà  per  la  venuta  d’£no 
tro  d’Arcadia,e  di  Peucentiofuo&atelloyfii  pa> 
ritain  dui  nomi,fecondo  i dui  domini)  quali  in 
clTa  furono  : imperò  che  la  parte  occidentale  fu  detta  £• 
notria,e  di  ciò  ne  dona  certezza  Ferecide  Tcrittore  anti- 
chifllmo,il  quale  nel  libro  intitolato  Trtfi  tcg'- 

9 che  voi  dire  -,  de  vita  Trincipum  athenien 
{ium  ,bcn  ch’altri  lo  fcriuono , de  origimbus  athenieììfium-, 
comincia  ragionare  con  quelle  parole.  rov  rtAcctr- 
~yov  i&t  Aficcngtcs  ytrrdcircu  è Aix<eoro$  , « y\^ar 
i^Kcu  rny  rvv^eej/ , «Trò  -rcurres  Kvfi^HPig 

igteg  tTrorifteiTi  Tug  Agyea/tiecg  . à TelofgOy  & Deia- 
nira  nafcitur  Licaon , hic  vxorem  duxit  Cyllenen  nympham , i 
^ua  denominatur  CyUenes  mms  XL/Irchadùe  . cioè  , da  Pelali 
co, e I^arnìra  nalce  Licaone,coftui  fi  Iposè  con  vna  nin- 
fa detta  Cillene,  dalla  quale  prefela  dinominatione  il 
Mente  Ciflene  dell'Arcadia,  così  per  vn  pezzo  ragionati 
doTillelIb  autore, fcende  ì^parlared’£notro,e  Peucen- 
ciò  fuccelToridi  Pelasgo,  eLicaone,  e dice.  D'Enotro 
furono  chiamati  alcuni  popol^notrij  in  Italia, e da  Pan 
centio  hebbero  nome  i Pencentij,qualihabitanoIe  riuie 
re  del  mare  Ionio.  Quello  h^re  Iònio, è quello  che  noi 
hauemo  nella  pa'rte  OtientalPdellaprouinTia,  come  di-  . 
moflraremo  apprcflo  . Anzi  Sofocle  nel  Trittolemo  in  Stfttl*. 
perlbnadi  Cerere  quale  infegna  Trittolemo,  quanto  il^ 
patio  di  pacfeba  dacamìnare,  per  lèminare  lefementi 
da  lei  ricenute',  nomina  primieramente  ilpaefe  lapigio^ 
inlino  al  mare  di  Sicilia,  e doppo  fcende  nella  parte  occi- 
dentale, e nomina  tutta  TEnotria  , quale  ila  dalla  pane 
delira  del  Mare  . done  vuol  'lignificare  So&cle,  che  la 
parte  Occidentale  dj  quella prouiotia  li  diceua  Edoccmù 
...  „ . B a 
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le  parole  del  teflo  greco  di  Sofocle, per  adelTb  non  adda 
co  nella  propria  forma,  perche  (bno  lunghidlme,  e gene 
rarebbono  facilmente  noia,  mà  faranno  addotte  alttoue. 
Vergilio  ragionando  di  qucfto  paefe  dice. 

Oenotrtf  coluere  viri,  mne  fama  minores . 

Della  venuta  qual  fece  Enotro  d’ Arcadia  in  quelle  no 
ftte  maremme, lic  ragiona  Dioniliu  halicarnaflco,nel  pri 
mo  libro,doue  parlando  dè  Prencipi  del  Pelo’pooelò  via 
quelle  parole,  oi  AgKKJ^oùs  Trgtórot^  ìóvf 

Koy  ròf,  Khvova  Trtgórrcus  > T*p  lT«A/(Cp  KiKteroi- 
Kcvcriv,  VTtÒ  TOt/  OirUTgOV  AvKtCÓrOV  TTCÙd^OV,  « 7T^¥- 
TOf  Uù  (XTtÒ  TOV  A^HOV  XSfi  <pO»gO¥HOV  y 0i  TTfC^TM 

ittÌ  rio  TTgAowoKratrfi»  jBfcfffltfl'iXaitflttf'i  #.  i^rcadet  grx- 
torum  primi  lonicum  Mare  tranfemtes  Italiam  habitauerunt  » 
fub  Oenotro  Lycaonis  flio,  qui  quintus  erat  ab  Megeo,&Vbo- 
roneo,qui primi  in  Teloponnefo  regnauerunt . cioè  gli  Arcadi 
Greci  furono  i primi, quali  crapallandoil  Mare  Ionio  ha 
bicarono  in  Italia,  fotto  Enotro  figliuolo  di  Licaone  na>* 
co  nella  quinta  generacioae  d'Egeo  e Foroneo  primi  Si- 
gnori del  Peloponnelb.  e per  quella  parola  tJiiHvSp 
01  TTgmrat , che  vuol  dire  Gracorum  primi , giudico  ch’il 
Barrio  hauelTe  detto , che  i primi  greci  quali  vennero  iti 
Calabria  , furono  coloro  i quali  haueuano  per  capìtam 
Enotro , e Peucentio  : forfè  ‘non  auertendo  ch‘i  compa- 
gni d'Enotro  vennero  nelle  mareqjme  del  Marc  Ionio  , 
qual’è  nella  parte  Orientile  della  prouintia}  mài  greci 
di  Calcidia  più  primi  vennero  nel  mare  di  Sicilia  , nella 
frontiera  di  Calabria;  non  verlb  Oriente,  mà  ifpollaal- 
l’oftro.  però  non  intendo^n  quelle  piróle  progiudicare 
il  Barrio^  elTendo  ch’io  eli  fono  obligatillìmo, per  hauec- 
mi  egli  certificato  di  molte  cpfe,ii1tornoalIe  quali  io  (le- 
no  negli  anni  à dietro  alquanto  dubiofo . fegue  pofeia  il 
parlare  Dionìfio  halicarnalTeo, -e  dice,  ch’i  primi  buomÌ7 
ni  quali  regnarono  nel  Pcloponnefo,  furono  £geo,c  Fo- 
roneo : d’Egeo  nacque  il  primo  Licaone , 4quale  hebbe 
vna  figliuola  per  nome  Dianira.  mà,Fproneo  fù  padre  di 
piombe,  c Niombe  padre  di  Pclasgo  ; coftui  prefe  per 
. . ...  ft»  ‘ 
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Cai  CpoCi  Dianira,  dalla  quale  nacque  ìHecondo  Licao> 
ne,  e coftui  elTcndo  Rè  del  Peloponnelb  hebbe  venti 
dui  figli,  à i quali  morendo  lafciò  in  cefiamenco,  che  il 
Peloponnelb  folfe  diuifo  in  ventidue parti,  de  ogniuno 
dè  Tuoi  figli  regnafie  nella  parte  quale  gli  accadeua.Nó 
molto  piacque  ad  £notro,e  Peucentio  ÌTateIli,que(la  vl- 
tima  volontà  di  Licaone  -,  ma  sdegnandola  piccola  parte 
del  regno, lafciata  dal  padre  Licaonc,partirono  dal  Pelo* 
ponnefo,con  le  mogli, figli,e  ricchezze,e  con  alcune  bade 
di  foldati  greci,  egion^ro  in  quelle  maréme  d’Aufonia 
& Efperia.  Peucentio  fcefo  dalle  naui  Con  la  Tua  Fame- 
glia, prele  terra  nella  pattePrientale,nelIe  contrade  del 
Paefe  lapigio,  del  quale  ne  ragioneremo  al  proprio  luo- 
o;  Se  Enotro  prefe  terra  nelle  parti  Occidentali, in  quei 
uoghi  doue  fii  doppo  edificata  Arinta,  Arianta,  Artemi- 
lìo,e  molte  altre  Città  Enotrie,delle  quali  ragiona  Stra 
bone,e  'Stefiino  Bizantio  , e noi  ragionaremo  nèproprii 
luoghi.  Doue  per  che  conobbe  Enotro  il  Paefe  commo* 
do,e  bello  per  fare  greggi,  & armenti,cominciò  coltiua- 
re  molte  Terre,  e Coricare  molte  Città,ben  che  piccole 
efpeire , nelPaltezze  de’  monti,  fecondo  il  collume  degli 
Arcadi  per  che  fii  fempre  collume , & vfo  a gli  antichi 
habitare  più  todo  nell’altezze  de’Montì,  che  ne’  luoghi 
Piani,  Ibrfe  per  poterli  con  fiicilità  difendere  nel  tdmpo, 
degli  alTalti  di  nemici . E per  che  molte  Città  hebbero 
origine  d’Eno*tro,e  fotto  il  luqgouerno  ftauano,  elTendo 
etiandio  da  lui  fignoreggiate,&  ordinate  nè  gouerni  de- 
gli vffitii  della  RepublRa,  volle  chedalfuo  nome  Eno- 
tro lì  chiamalTe  tdtit  la  pàrtc^ccidentale  d’Efperia  col  ' 
nome  d’Enotcia^|^eiro  fece  ancora  Peucentio  nella  par 
te  Orientale  del^  prouintia,  c’hauendo  edificato  molte 
Città, & à Ibrza  d’arme  hauendolì  impadrc^ito  di  molte 
altri,quali  erano  fiate  edificate  dalliCalcidicfidiReggio, 
volle  che  quella  parte  orientale  d’ A ulonia*.  Se  El^ria 
fblTe  chiamata  dal  fuo  nome  Peucentia.  La  venuta  d’E- 
notro,e  Peucentio  nelli  paeii  d’Efperia , è fiata  dicefiete 

età  invizi  la  Guerra  Ttoiana  per  quanto  credemoalli 
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dettiti’ Antioco  Siracufano,  il  quale  nel  primo  libro  cbe 
fò,raggionando  degli  antichi  habicatori  d’Italia,  vfa  que 
Ilo  modo  di  dire.  o^fnriocluM'  Xenophanis  httc  fcripfit  &/er 
monibtu prifcù  valie  crtiìta  , certisfitm,  batte  terram  eptf 

tumc  Italia  dkitur  habuerunt  Oenotrij , c doppo  vn  lungHli- 
ino  difcorfo  di  parole, verfo  il  fine  del  fecondo  fi}glio,fog 
giongettdo,dice:  Oenotrum  autem  atates  feptem , & decer» 
- Italiam  <idiienraj(/èt;omperjw»ei2,cioè,cinqucccnco  feflfanta 
anni  manco  quattro  meli}  mà  mille  anni  inanzi  l’edifica- 
rione  di  Roma,  perche  dalla  venuta  d’Éntrod’Arcadia* 
infiaoallerouine  troiane, coifero(^  comes’è  detto)cinque 
cento  felTanta  anni  manco  quattro  meli  : dalle  rouinedi 
Troia  inlino  al  principio  dell’edificaxione  di  Roma,cor«t 
fero  (come  ben  tifcrifce  Solino)  anni  quattro  cento  tren 
ta  tre,daU’edificationedi  Roma  , inlino  alla  natiuicà  di 
Chrillo  NollroSignore,  corfero  annifcttecento  cinquan 
ta  vno, dalla  Natiuità  di  Chriilo  inlino  ad  hoggi , Ibno 
anni  millecinquecento  nouanta  otto  .■  li  che  facendo  il 
computo  di  tutti  gli  anni,dalla  venuta  d’Enotro  in  que 
fte  parti  tTEfperia, inlino  ad  hoggi, fono  anni  tre  milia  tre 
cento  quaranta  noui.  Accade  doppo  la  morte , prima  à 
Peucentiojch’  ad  Eno\rò,per  cagione  della  quale  llefc  la 
roano  Enotro,  e s’impadronì  della  Patte  Orientale  chia- 
ma ta'Veucenda , e coli  anco  li  llefc  à lignoreggiare  per 
tutto  il  paefe  del  la  Città  Righi;  eperch’in  breue 
tempo  diuenne  padrqne  di  tutta  la  prouintia,  * 
vuoile  che  da^fuo  nome  fblTe  chiama- 
ta Enotria , e quqllS  nome  lì 
mahtenè,1bentcè  vKfe 
Enotro,  e per 

roolto  ^ . 3 

tempo  in  oltre  . S^nitb  doppo  > 

altro  dominio , e fu  mutato 
quefto  nome, 

. • - > • ■ c<m  * 
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, Come  doppo  la  Morte  itEnotrOyEnotria  bebbe  altro  nome, 

. ^ cfà  chiamata  Italia  , e Morgetia  doppo  quello 
.nome  fu  detta  SiciliayChonioylapigiaye  SaUn 
tiniay  e pofcia  congionta  in  vn  nome  fu 
. detta  Magna  Grecia  , & al  fine 
, . . \CalMriay  CWP,  yiU 


Criue  £llanicoLesbio,che  mentre  Ercole  haueua  i 
boni  di  Gerione  nella  Città  Argos  y ritrouandod 
L J doppo  in  Italia, qaalc,  anchora  non  haueua  quello 
, nonie,vngiouenco  lì  pani  daH’armento,  e mentre 
Ercole  feguitauaappb  colui  , per  ridurlo  tra  gli  armen- 
ti,il  vitello  fuggendo  circondò  molto  paelè,nemai  feppe 
fermarli,  fin  che  non  giongelTe  nel  Lido  del  Mare, nè 
conukiui  luoghi  della  Città  Righi:  doue  Ercole  hauen« 
dolo  preio,  col  ut  ridulTe  doppo  roolci  giorni,  colà  doue  e- 
ra  il  proprioarmento.  ElTendo  doppo  dimandato  Erco- 
le , in  che  luogo  fòlTe  fiato  nelli  giorni  à dietro } rilpole, 
nella  Vitulia  , cioè  nel  paeleper  doue  andò  errando  il 
mio  vitello,!!  che  dal  vitello  d’Hercole  fiì  detto  il  paefe 
E notro,  vitulia.  le  parole  d’Ellanico  coli  cantano.  Her- 
cules  dum  Ceronis  bouesageret  in  ^rgosy  dum  efiet  in  Italia  , 
luuencus  quidam  è gfegefugiensy  tram  peragrauit  omnem,  at~ 
que  in  Siado  ponto  cum  peruenijfet , eum  quem  perfecutus  fue 
rat  Hercules  apprebendit , oraque  iUa  quam  vitulus  pe<'agrauit 
yitidia  diHa  efi  . Mà  perche  il  tempo  corrompe  tutte  le 
cofe,  s'ingegnò  medelìmamen^e  corrompere  il  nome  dt 
vitulia,  che  tolta  la  prima  lettetji,  v,  fu  detta  Itulia,  po- 
fcia mutato  il  feguente,  v,  in,  a,  fu  detta  Italia,  c quello 
nome,  non  lòlaroente  quiui  fi  mantenè , doue  era  l’Eno- 
criat  mà  etiandio  ù fiele  inlìno  agli  Alpi,quali  diuidono 
ritalia,  dalla  Francia . £ che  ciò  lìa  vcrò  l'afiermaStra 
bone  nel  quinto  libro,  doue  quelle  Ibno  le  fue  parole» 
Toft  infimaa  alpìum  tadicesy  eiuOyquam  hpc  atatem  Italiamvo 
carUy  inìtium  eh.  nanque  maiores  Italiam  , qua  ah  fuulo  fireto 
yfque  attfinum  Tarentiumy  & Hipporùatemprogreffa  efi  Oeno 
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trÌAtn  appeUabanty  nomen  autem  obt'mnst  vfque  ad  alpium  ra 
dices  procejjìt . Ma  Antioco  Siracufano  di  queftamutatio 
ne  di  nome  aiTegna  più  fofficiènce  ragione  ; dicendo  che 
doppo  là  morte  d’Enocro  , nacque  dalla  raedefima  ftirpe 
vnhuomo  chiamato  Italo,  quale  fù  molto  fauio  nelle  co* 
fc  del  gonerno , e molto  valorofb  nelle  fattezze  del  cor* 
po , ch’elfendo  d'vn’afpetto  belliOImo  , accompagnato 
anco  d’vna  affabiltà,  e dolcezza  nel  parlare  IcggiadriiS* 

' ma,forza  fu  ched’amenduele  parti  delle  Tue  buone  qui' 
lità  , vinti  gli  huoniini , fodero  affretti  ad  amarlo  (bufa 
modo . Oltre  che  là  fapie  iza  fuà  gli  porgeua  ornameW 
to  tale  , che  ciafcuno  dedderaua  (fare  congionto  feco  iti 
amicitia  ; fiche  per  tal  fauio  fuo  cfl'ere , moltiflime  Citti^ 
dell’Enottia  à fe  *fece  foggette  . E per  queffo  dominio 
moltiplicandofi  le  fòrze,  mce  fi  numerofi  efTerciti  , ch’i 
fòrza  d’arme  in  breuiflimo  tempo , tutto  il  paefè  Enotro 
fogiogò  al  fuo  dominio  . Qiiandoegli  fi  vide  vniuerfale- 
Signore  di  tutta  l’Enotria , voile  che  'dal  fuo  nome  Italo 
foìTe  chiamata  l'Enotria  Italia,  in  quel  modo  che;  negli 
anni  inanzi  dal  nome  d'Enotro  fù  chiamata  Enotria  • ' 


le  parole  d' Antioco  nella  predetta  hifforia  cominciano  in  ' 
queffa  forma . Italia  paft  aliquod  tempus  vacata  efi  à vir9 
prepotente  nomine  ItalOt  &c.  Ma  che  quello  nome  fòflc  ffa 
to  originato  dal  vitèllo  d’Èrcole,  o d’italo  Signore,  poco 
importa  : io  più  ròffo  crederò  che  fòfTe  (fato  d’italo,  il- 
quale  volle  imitare  la  denominatione  qual’hauea  fatti 
'Atifi.ftiUJA.-;  Enotro.  & à queffo confente  Ariff.  polit.  libro  fettirao  » 
doue  dice  Ch'Enotria  fù  detta  Italia  d'italo  Rè,  ilquale 
diede  molte  leggi  alli  fuoi'popoli,e  l’ha  infègnato  l’agri* 

' ' , coltura,  e’I  modo^i  fare  conuiti,efòntuofì  apparecchi  da 

magnare . le  cui  parole  fono  in  queffa  forma . Tradunt 
periti  bominest  Italie  fuiffe  Jtalum  quondam  Oendtrie  I{egemt 
d quo  mutato  nomine  prò  Oenotrijs,  Itdi  funi  vacati’,  oramque 
illam  maritimam  Europe,  queejl  inter  Scyllaticum  , & Ldme^ 
ticum  finum , Italie  nomen  primo  recepijfe . butte  trgo  Italum  ■ 
. tradunt  agriculturam  Oenotros  docuifie,  iUiique  leges  pofmfie , ‘ 
^ (mmefiationesinfiuuiffe  primum  » quapropteretiamnund 


> 
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■miiam  iOòrma  p9pulorum  eommeff»tionìbm  vtuntur,  ^ kgì~ 
:bta  tpùbufdamakHlo  pofitisj  Doppo  la  morre  d'italo  (ac- 
cedè nel  regno  Morgece  fuo  figliuolo,  ilqiialc  voHe  che 
fi  làlciafie  il  nome  d'Italia  è dal  lòo  nome  foSe  chiama- 
ita  la  prouintìa^  Mòrgetia  . (quello  c quello  Morgece  pii'' 
-ino' fondatore  dei  Creilo  Morgeto,  chiamato  hoggiS. 
«Giórgibtipofloifèpendici  dcrApennina,foura  Pollifii. 
oca  mn  paiiàd.)  .e’J  nome  di  Mòrgetia  durò  per  molto  té- 
.po^à  queAacorrirpondonoleparolc  del  predetto  Ancio 
■ co  Siraculàno.  (^matitè  nnfenuiffet  Italusregnauit Morger. 
,cpcrcib  StcabQhe:nelquintolibro,ragionando  con  lepa 
.«ole  d'uintiocQ  « dtcoche  tutto'il  pacfe  nè  coouicini  di 
Reggio iiiihabitaxlrdalli'Morgantij  i^  ben  ch’altri  cóloio 
chiamarono  Mocgettj  v-  Mentre  in< '^uiellò  doìminiò  Aa- 
ruaMorgete,  e eon  molta  fapienza  gouernaua  il  fuo  re- 
• gno,~gliibatagìonfeà;cafa  Vn  huomo  fbrafticro  Gitcadi- 
•no  Romatio,  chiamato  Sicolo.lacui  venuta  è fiata  molto 
-Tempo  inanti  Id  guerra  Troiana  . Dalie  quali  parole  fi 
-ràoooglie^ch’inansiidrouineTroianc  fi  lòire  fiata  in  Ita 
Ila  quaiche-Citrà'churoaca  Roma,  e non  credó  ich'An- 
nriocD,  6c4ófieme  Dionifiò  halicarnaficov  pel  fecondo  li- 
' faro,  i quello  confentitebbono  i fe  tPaniichifitmi  fcritto- 
iri,  degni: di  fede,  poti  hauelTéA)  bglinò ricVouato fcritta 
-quefip'  più  antica-Romai  che  000*^0  la  Città  d'hog^. 
>Effendo  donque  venuto n^|pgno  di  Monete,  Sicolo,fiil 
conofeiuto  per  huomo<mofloguditiolò  V e làiiio  c perciò 
•è*  fiato  conAiiwtOiprefidentè  nella  Ci^à  Righi  ;<ìai  no- 
mine delqQaleìjcotto  il  piaele  copuicino'  alla  riuièra  del  ca- 
naleideì'TatOifiò  detto  Sicilia, « glihabiràtori  Sforliani,e 
•quella  è runcAcà^Sicilia in  Italia^  canioo  edebrata nell’an- 
ciebe  fcricèurc’.  e òredevò  che  per  quefia  ragione  ( dice 
-'Strabono  di  mente  d'Antioco)<ch'il  paclédi  Reggio  n6 
folamenjceè  AarohabitaTO  dalli*  Morgintij  ,.ma  etiari- 
^dio-'daUr'SicUéanii^'inon  che  i- Siciliani  deH’Ifola  lia 
*Qe0ero'hbbitato\le  riuierp  diRlrggib;ma  i Siciliatii.valTal 
; li  di  Morgéte^aali'forono  gcHtecnati'<da  Siedo  loro  pre 
ifidentc,'.ii;^c;^ipcè^O'la<  (hnominatio^  di. Siciliani  ,iip 
.i  p quella 
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qilefta,è  la-vera  intendenza;  itdie  parole  di  Strabòne.* 
mok^pltcarono  doppn  queftìpDpoM'.m-  iAolcitudioe 
/i  grandc,ch’yna  buona  parte  di  loro  IHegnando  l’halà- 
tationedi  queda  parte  del  Paro, trapatfarono  nelPj£}Ia, 
quale  da  lo:  o fii  detta  Sicilia,  e quello  nome  ritiene  inlì 
.£o  ad  hoggi.  Si  ch'(  Siciliarriqua^j  habitanox>ltre  il.Fa> 
ro,craflero  Torigine  loroda  l’e(trema,parte  diC^abrii, 
-quai’anticamcncelt  diceria  Sicilia;  la  cui  dinoroioacionc 
' fii  ampiara  da  Ròggiero  Guifcardo,  Signore  di.Calàbria, 
e Sicilia,il  quai’hcbbe  d’ AnacIetoAntipapa,e  d'Jnnocoi 
•zofecondo,il  titolo  di  Rè,ddl'vna,  e l'altra  Sicìba  cioè, 
dell’antica  Sicilia quale  Ibà  da  quefta  p^rte^ddl  :FarO}e 
• >deUa  più  moderna  Sicilia,  ch’è  l’ilbla.  come  diciò  fan.* 
no  fede  le  parole  di.Placina,  nella  vita  d’innocenze  fe> 

- condoìdoue  cosi  comincia*  j Jnnocemm  Secundtu  TiOria 
I{omanus , ex  Trat^ybema\egi<me  yVatre  Ioanne , Tomi- 
c fex  creattts:  in  I{pgerium  t{pg<rij  Comitis  SiciUie  fUium:  hae 
dem  nuncupatum-,  quod  mortuo  Gulieltno  \,4pu  Uà  Duce , omni- 
sque  I{phertiGuifiardi  FamUid  in  eo  deficiente,  è quel  ebefe- 
gue&ràpiù  diftintamoite  dechiarato  nel Teiionda  li- 
oro,doue  ragionaremo.delU  Città  Mileto.  i Mà/pcr  no 
■ lafciare  ilcomincidfbraggionamento^  per  più  piena  «et 
;tczza , ch'i  Siediani  da- Calabria  irapalTaronò  il  Failopcr 
habitare  in  Sicilia  Ifola  . adduco  Jc  parole  di  Dioniùo 
iHalicarnaiTeo,  il  quale  pu^ellimonio  d’Ellaniv'o  , dice 
ch'i  Siciliani  dUralia  » tre  Ar  dinanzi  le  guerre.  Troiane 
abbandonarono  il  proprio  Paelè,e  trapa&rono  ndi’lfo- 
la  . Hellanicus  lesbius  ait  ( Dice  Dionilto  ) ,SkuU'relique- 
runt  Itfdàttn  tribue  atatibus  ante  Hes  Troiamu . e .T uàtide 
icrirtore  Greco,dt  grandislìmafede  , .nei  fello  libtd:dice» 
ch’i  Siciliani  quali  habitauano'in  Italia,  perlugire  gli«T 
falò  deirOpiciloro  nemici,trapairarono>acli<’iìola  de«ta 
-hoggi  Sicilia  . Le  parole  di  Tncicide  lbaoin)quefte!itto 
-]db,nella'  tralatione  hitÌDa,-'(per  ch’io  noshodeifue  opere 
.nel  redo  Grecò)i'fCM//ex  Bìdia(iikvmni{ue halutduex^fnff~ 
entes  opicos  in  SkiUatn  trmecerum,  cìryiaedibiUieMi&fif^ 
fertur  ,raubm  obferuatOtCtm  yeatus  fó^uiffetf,  f>etp-&  aUter 
, teauf* 
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rueffi  FHiftio  ù racii(kiio-anco  dice  lo  ltel&,mà  è dif  Fìiifiit  sir^tt»/^ 
nre  nel  numero  de  gli  anni  ; con  dire  che  i Siciliani 
itatorrd*ItaIia  òctantaanniinnanzilcGuerrcdiTro  , 
jpa^Tòno  nell’ Ilòta, da  loro  chiamatia  Sìcilù  . Mi 
irte  Orientalodclla  Proùintia,  doue  lìii  edificata  l’an 
Crai  PcrcnajCrotone,&altre,hcbbctrc  nomi,  cioè» 
lia,  Iapigta,e  Salentinia.  Fù  detta  Conia  dagli  Eno- 
quali  io  quello  paefc  edificarono  vna  Città  chiamata 


duJUmtUm 

S$rnm,e  Sitiur^ 


ii,della  quale  ne  ragionatemo  nel  terzo  libro  . Ben 
ApoHodoro  dice  che  Còni , fu  edificata  da  Fillot-  jtftUtign 
»'iouraiÌ  promotìtoriò  chrimi/Ta;  nell'ifteflaorien> 
maremma-;  liondiihehò'  porrà  ben  c6ere,  che  gli  E* 
ii  hauè&rò  edifìcatò-  quefih  Città', -botro  magnifi-, 
da  gli  Aufonìj'l'haaefiero  fàttaioro  ColoniaVin  quet 

0 che  negli  anntin'anzìs’haueuano  eretto  delle  mol 
; re  colonie  , e d'Oppò’ feerie  molte  guerre  disfattala 
àVnella  vefiuta  di  Filottete- forte  fiata  riedificata  jO 
ifiertb-  Filotteté',^'e  (bofcompagni  lortè  fiata  dettai 

la  parte  della'  Frooihcia  Conia-.’  Ben  ch’altri  quella  P*rtrd$  Cotn- 
ra  chibmauanoSi'rrim  j òià  qiiefio  nome  per  ppcoi 
lò  dufÒ.comeànchórapèi'poco  gli  durò  il  nome  dì* 
mia:  che  già  quando  quefia  proùintia  fi  diceua  Ef- 
,&Aulònia,altri  colei  chiamauano  Saturnia  , cioè,* 
di  ripofò,pcr  le  molte  cofe  pretiofc,  quali  lenza  fà- 
iumana,la  prouìrìtia’da  fe  fiellà  produce.  Bai  pro- 
orioStortingójdOucfò  cdifteatb  ilfìmofislìmo  tem-: 

1 Giunonc'LacinUv'dcl qbillé'ne rafgiònaremo  neF 

Libro,  infino  alla  Città  Squillacè  tutto  il  paefc  fi\  partedi  Ctd*,. 
nato  Lipigia , ò dal'promontotio  lapigiodiftinto’ 

■ pfomonrorit  nella  fiertàpartc  Orientale,  ò veto 
uefto  nome  gh  fià'fiato  dato  à volontà, e compracéh‘ 
gli  huomeni',  c'K’ànco  haùemo.'d’'A'rifi  nofMrWrefri^L 
Hnturad'plaàiafftt'péifaùndumrerumptoprietaret.mi.'  , 


toèper  mefatò  contenro'dclteftimonio  di  Strabo* 
quale  neF  lefio.libìra  , colloca  tl  òaefe  lapigio  tra 
lacec’f  PròmcintorioStortingo, d’altri  detto  Laci-' 
ic  cui:ji>àiolc  fonoqucftie.  pcfi  ScyUàceum  Crdtoniatct-- 
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rum  fines  fiénty&  Iap)lgim  terMfmmontpriity  deindpLaqiUff 
lunonù  implum  » Fu  chiaiDaip  anchora  J’iftelto,  p.^fc  Si 
lcnù(lox)a«cQ4ai  éume  Neetpqiule  > 

me'fcriuc  OuidiotineiquiDcodrcimor  ^clli  ^^camorfouj 
r'i  Trutertì&.Syb^rirpy-SaUntinumque  "hleduburp..'  , . 
ouero  come  tif«»fcc,\farrt^nc,,  nel  tctzo  libro , de  sebii* 
hamariis,  douc  dice  che  la;gentc  Salentina  hebbe  origi^ 
ne  da.rre  pac/i;  eioèi  da  Crpc^.d’liliria  (hoggi  detta  6ca 
Konia)  e d’Italia  i;6  quelle  nationi lì  congregatqno  |n£e^ 
njCjiper  cagk»np:eJ»’Idoi)ipneo  di  jCrcta,dpppq  ehexi 
tarnòcipio  le  bandedi  fupi  fpldati  greci,  dalle  baita'^li^ 
Troia' i.  per  vnafcdippne  nati^  in,, Creta,, c,ftato,dil^»Cr 
ci^tpd,alla,fua,Cii«àj  penjleb.e  uccxfOi^  sd«no,dejibpt^ 
fa*  yendetta  dclliCrctell  fupi  rpbelli,;ctra3ferifolì  i fliy 
uicQ  Ile  di,  5canonia,  hebbe  dji  colui  grandilUma  molti-; 
(Udine  di  fol  dati . Si  congionr^naedelìnianacntc  in  aniiy> 
e,i,tia:CPn>i  Locrelì,  quali  hahit^aànojn  quelle  parti  d’Iijt 
Iba^deUe  qyaiipiù  à lungo.  H ragionari  nel  ifecQndq^iWq, 
♦jHi'qoali  ottcnèij  mcdelipio,:  fiche  r^stunate  que^trt*"? 
satjqrù  furono  menati  d'Idomeineo  |n  ^Cre^a  ,.cqii  i qpab 
disfece  là  robbella  Tua  Città  4?PF9i  f 

vittoriofi  Tuoi  fpldaei,  volle  habitarc  à quelle^patti  d’ita 
Jia,  e nel  Mare  della  foura  nominata  lapigia  (prima  ebe 
dalle  nani /cendclTerQ  à terea)  giutaxono  inlieme  tutti  ; 
di  viuecefra  di  Ipro  infiemccQn  perpetua  pace,  e fatto  il 
giuramento  fceferò  i terra;  doue  Idomencofabricòxnol- 
ti  Caftelli,  vnodè  quali  fu  chiamatp  Vria,piu  oltre  del- 
la lapigia  vetfo  l’ Olirò,  el’altro  fìi  detto  Callello  di  Mi 
ficrua,  de  quali  ragionaremo  nel  feguente  libro:  & ,i  fol- 
dati  furono  di uifi  i duodecipopoli,quàli  edificarono  mol 
tfr^itti, cominciando  dal^conuiciqp  di  j^oft.iper  tutto^il 
- jMttjfc^làpIgio.  delle  quali, .Città  s’c  pcrro, il  nome,c  ne  ri- 
mane folamenjte  la  merporiz  , per  i vefiigii,  delFanticj^^ 
' mura,  quali  per  tutte  le  r^crpmc  <|clU  p^rt^  Oi^icnm- 
Je  di  Calabria  boggidi  fi  yeggqno;,  JB quelli popql.ij^irp 
no  chiamati  Salentini.  perche  Ibum  ('acque  kìfe  ^élihà* 
ze  fecero  giuramento  d’bituere  fra  di  loro  perpc^ùaipàc^ 
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è portata  da  Probo  nella  fc 
Egloga, di  YprgiUo  , ((oMC  colljparla  ..  temo 
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ertur^e  Creùt  ìUirìco,ltdi<i,,.ìdm€mmiCmaxfpidoli- 
Di,qiicUjO  ne^nfi  ^cp  certezza  Spilo  Pó 
K>,  i^uólc  dicC(Ch'i;^}entini  fi^no^quelli  popoli  Cr$ 
(ì,  Scf  uonix  fJLocrcil,  qinli  nel  Talfo  tnare  d'Italia  fe<- 
:co  cbmrnune  pace,&  ip  quella  terra habitarono,quale 
oppo  fù  detta  Magna  Grecia  . V ergiliò  ancora  nel  ter> 
o dcdle  hiilòrjc.diEnea^  non  facendo  mentionedp  \.o^ 
rcO>,c  Scauoniy  dice,  ch'i  popoli  Salentini  furonorcosz 
Jaiamaci  d’idotncoeo;,  & ^abitarono  tra  la  Cittàlocri^e 
PcccUa»!  ^}la  quaicr^giqnaretno  apieno  nel  terzo  libro.)' 
le  parole  ^ÌVergilio  ibno  coli  raccontate  in  perfonti  d’^; 
lena  Sacerdote,  & indouinù  . i < - >t 

H4U  autemterraa,  Italique  bone  littoris  oramt  ■ . 7 a 
,,^,Troxima.qujtnpnri  perfitnditurxquorùajìut  : 
j ..lEjfuge  seunfìa  malie hubiiantur.mfmqgraijsi.  ; . 

• HU  &,jq;ar^ pofueruntmfnia  Locri , , ' . , , , 

^ Et  Salenùms  obfedit  mìlite^  campos  i,  , ' • 

0-  Lifhue  JdomeneHS.  hic  iUa  ducieC^flihei  , 

Taffia  ThiloSlete  fubnixa  Tetiliamtiro . < 

. Fù  detto  anchora  quedo  paeiè  Magna  Grecia,per  ca- 
gione di  Pittagota  Filofofo  principali^nio,  ilquale  nella 
CittaCrotonehauea  le  famoiìinnic,SfioIc.della  Filofofia, 
doiìecoocorfeuano  eli  bpomini , quafi  datiute.le.parti 
del  tnoodo,  Pier  afcoltare  je  fingolariilìme  Tue  dottrini..' 
Óueto  Indetta  Magna  Grecia,permojlti  liluftri  huomi- 
ni,qaali  doppè  le  guerre  Troiane  yennero  ad  habitarc 
in  quelli  paeu,  come  fù  Filottete  compagno  d’Èrcole  . 

‘ 'Vliflqj.ciel  quale  fcritie  Dioniso  Afrore  Solino  nel  libro 
^ Mandi  ch’edificò  vniTem^pà  Minerua, . 

ipauel  luogo^doue  fta  faori^aro  hoggidi  il  Gattello  di, 
ScìUa  h^bitò  an^liqra  Bf  co,  Cbrittoj,  Panopeo, 

Saggaie,  Aiau,  Mneifeo,  Menelao,,c  molti  degli  altri  di 
coloro . Sichèper amendue  lepacti,  tiuta  la  nottra  pro- 
viaùbe^  iinpmcxii  Magna  Gtcciai  & in  coofqrma- 
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, rione  <fi  ci^  potrei  addù re  qiràfi  mille  fcrittareytna  le  Ce^ 

..  ..f  g«cnti  potrannodar  ccttezza'del  veto.  Imperòche Otti 
tu  $»j*p  U4,  nel  Squarto  libro  ^ Fadk'vùi  qneftcpatolc.  ••  •' 

' E Srrabonc  nel  Icftò  librò  ragionando  di  <)»e{lapae(è' 
di  Calabria,perdimoflrarech’anticaròente(rdicetia  Ma-' 
gna  Grecia,  dicc.raHform/iiMr  rer  grata  amplificata  fuerat,* 
yt  hanc  magnam  graciam  appeliarint . Plinio  ad  pritrc\pì& 

> che  fa  della  dcfcritcione  d’I(aliaf,dimoftra  apertitlìman  é’ 
ce  y che  Calabria  hi  chiamata  Magna  Gtarcia  in  quel--' 
le  parole  . ipfi  de  ea  iudicauere  Grati  , genns  in  ^miarrt 
jkam  cffuftffmum  , ^uotam  pattern  ex  ea  appellando  Ora^[ 
CMW  Magnam  . Setto  Pompeio  anco  nel’  ventcfimo  li- 
bro , ragionando  tfelli  Metapontini con  tefminr  àh-‘ 
ticamence  di  Calabria  , vfa  quette  parole  ^ omnit  il'-' 
la  Oats  Italia  maior  Grada appellatur.  'é  Cicerone  nel  quar 
CiteTttfcdib  to libro  dellcTu(culaneqna:(tionì,dimoftra  có  molta  loc'e 

^ de’  nottri  pael^i  * che  quella  parte  nella  qnalchaBicaua 

Pittagora,cioè  la  marcròroa  del  paefe  orientalcydotie  hog 
gidi  è la  Città  Crotone  , era  chiamata  Magna  Grecia, 
mentreinqdettu  modo  ragiona  . Quis efienim  ipii-putet 
tumfloreret  in  Italia  gr{da,potentisfimis  ■,  <&  maximià  vrbi- 
, ....  • bttSf  ta'/jua  c^tagna  Grada  dida  efl,' in  hUque  pfimum  ip- 

.1  ; ^ fiusTyÌhagora,deindeTythagoreorum  tantum  nomenejjèt^  no^ 

fìrorum  hominum  \ ad  eorumdo6ii^fiinaa  vocex,  aures  claufas 
fuifte  ?’&  ih  pili  Iiroghi  di  quello  fteflo  lityro  norhina  ri 
paefé  di'^Calabrià  ebPnòme  di  Magna  Grecia,  rift'eilo  aa 
afferma  Ateneo  nel  do'decìmo  libro  , Euftàthio  iW 
Arthiloco.  DionifToyÀrchilogo  Poeta,j8c  moltUltri.  Mà  perche  tur 

to  quertopaefe  Ili  conofduto  perbùono,&  abbondante,  . 

^ V - i ahzi  dclitiofisfimo  fra  tutte  Talrée  parti  d’Italia';  doue 
' per  rabbohdànza-del'bene-fi'titrouò  ogni  delirióio'nlò- 
do  di  fere  cbnuiti,e  viuàhde,-  (‘coth'es’c  diìiìéftrato  pòèo‘ 
inanzi  per  Amoùrà  d’Arittòtile  i c pitV'dimottraremé^' 
nel  qil arto  libro, doue  ragio'naremo  'dfalcune  Città  nè' 

. qtxells'attcndcua  molto  allo  sblendidotnàgnarr^fu  dee-' 

itnM*  ró  Calàbiia(,da  Calrvcheròlilir  buòne, cbiio,  che  vuol  ' 

- - - , djj 
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<lieefluberò,&abbondo,cióè  paefecfruberante',  4ifcorr$  ,■  ■y: 

ce,  & abboDdaoce  d'ogni  bene, e quello  nome  tiene  infi* 
noad  boggi. 

Come  la  parte  Occidentale  di  Calabria  congiùnta  atta  Lh^  ' 
cama,quale  noi  cbiamamo  BafUicata,  parte  fa  chia- . . 

■ . r.  . mata  Bretùa,epane  Lncaniaye<t alcune  Guer  > t. 

’^  rt  quali  occorfero.  in  efia.  C>AV.  yill. 

> • 
lacqne  ad  alcuni  antichi  fcrittori , che.  la  parte  P^e  di  CMZ. 
Occidentale  di  Calabria  , qual’ anticamente  i>riscb4m*t» 
fii  chiamata  Brettia  , haucUe  hauuio  fi  fatto  '**'**'  ^ 

nome  d’vna  Donna  qual’haueua  il  medefimo 
nome  Brenta  : e co/lei  nel  tempo  di  Dionifio  Tiranno 
di  Sicilia  ,'fece  vn'ìnganno , e diede  in  mano  di  Ladroni 
vna  Città  di  quello  paefe;  per  memoria  delia  quale  dop 
pò  fu  detta  quetlaOccidentale  parte  di  Calabria  Brettiai 
Mà  quanto  di  verità  contenga  quello  fatto, chiaramente 
fi  potrà  conofceretda  quel  che  noi  diremo  apprellb . fu- 
rono ancora  di  parere  altri,  che  la  parte  Occidentale  di  Bre'U  dA  Breu 
Calabria  hauefic  fbrtito  il  nome  di  Brettia,  da  Brento  Fi  to  filM»  d'Er- 
gliuolo  d’E^le  il  quale  venuto  in  quelle,  parti  d’Italia 
prefe  terra  nell’ Occidentale  paele  di  Calabcia,dal  fiume 
Lametoin  fuori:  e per  le  fuefòrze(^  corrifpondendo  me 
delimamente  in  elio  vn  leggiadro  modo  di  viuere,&  vn* 
ahbondanzad’honprati  coftumi  piaceuolisfima  ) tutte 
quiellc  .Città  conuicme  l’accettarono  per  loro  Rè , e co- 
me primadal  nome  d’Enotm  furono,  detti  gli  habitatori 
diiquel  paele  Eootrii  , cofi  dal  nome  di . Brente  furono 
detti  Bretciii.  £i  quello  apertamente  tellifica  -Eullathio 
in  Dionifio',  e della  llefia  mente  è Stehpano  in  queltòpa  sufAmu 
lolevnel  Ì\hto  de  yrbibus.Brettiwn  vrbs  brettionm  tbyrre-f 
norum  à‘ Brento  Fitto  Herculisy&  Baletue,qua  fkit  Boleti,  inco 
Ito  brettij,&  regio  Brèttia,&  lingua.  - Aìttì Scotto  di  parere» 
che  quello'ttome  di  Brettia  tollè  fiato  alTegnato  ì 
Ila  parte  dekki  Proitintia,  dilla  Reggina  Brettia  , 
cominciò  renare  doppo  Brento  Figliuolo  d’Ercc 
..  -^o  I ciò 
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eì^  ne  ^ fede  leraaiido' nel  libro  intitolato  denhia  gp^ 
cit.  Doiic  ragiona  in  queila  gui&.  Brettionm  regi»  nomm 
quondam  d Brettia  fortitur  regina.  Ma  Giuftino  nel  Ventefi 
mo  terzo  libro, racconta  vn’alcra  hidoria  cioè  che  talhor 
che  fi  difpdiTeAgaiocIc  tiranno  di  Sicilia  trapafiare  il  ca 
naledelfiiro,e  venirein  quefta  parte  d' Italia,!  prhai  ne- 
mici quali  fé  gli  fecero  incontro 'furono  i Bretttiyhuomi- 
cii  valorofi,e  fijrti  , e nelle  ricchezze  molto  copiofi  ; mi 
nel  foffrire  l'ingiarie  in  patientisfimi,che  di  loro  in  quel- 
li tempi , ne  vguali , ne  maggiori  poteuanfi  ved^  cofi 
pronti  à far  vendetta  delle  rtceuute  offcle:  imperò  ch’ha 
ttcndo  eglino  patito  alcuni!  dannrd’alcune  Città  greche 
di  quello  paefe;  non  folamencc  per  fitr  vendetta  manda 
cono  à lacco  le  predette  Città,  ma<etian  dio  con  perpe» 
tuo  bando  difcacciarono  gli  habitatorii  di  quelle,da  que 
fte  parti  d’Italia,  ch’anco  molte  delle  Cinà  Lucane,qu«~ 
li  hoggi  fono  chiamate  di  Bafilicata  fbggiogarono'al  loro 
dominio  . Anzi  talmente  fòggiogarono  i Lucani,  che 
doppo  con  leggi  vguali  viueuano  i Brettii , & >i  Lucani. 
Era  codnme(diceridefib  Giuftino  J alli  Bratii,e  Loca-» 
ni  viuere  con  le  leggi  de’ Spartani  {'Se  à loro  figli  per  a^ 
uezzare  crudeli,  rullic^e  forti  guerrieri  ; fubbito  nati  nó 
coftumauano  nodrire  vezzofàmente,  e con  delicateZzet 
mà  gli  iafegnauano  viuere  ignudi  fenza  vede  alcuna  , e 
faceuano  coloro  dormire  siila  nuda  terra;  6c  acciò  noia 
hauellcrooccafionedi  domedichezza,ò  benc^niu  alco« 
na,  l’auezzauano  dalla  fanciullezza  viuere  ne*  Bolcii^ 
Monri,eSelue  , fenza  hauere mai conucriàtione  d’huon 
mini; nei  cibo  , alttonongiiconcedcuano^fòloch’un  pò 
co  di  latte,e  per  beuenda  altraranta  acqua  con  mele;  mà 
pure  giiconcedeuanò  il  magnare  delle  cofc;quali  s'ha» 
uefiero  acquifiato  nella  caccia,ò  nel  fubbarelé  perfbne 
viandanti.  Si  ch’il  Ibftenimcnto  della  loro  vita  tutto  na» 
fceua  ò dalla  caccia, ò dal  rubbare,  6c  in  qqefto.modè  fi. 
crefceuano  i Brettii  hnomini  ruftichisfimi,equafi  lenza 
humanità.  Si  congiofero  dóppo  in  vn  certo  tempo,  cin- 
quanta dicodoro  , primafolicitabbàrcncHecampagnCi 

à quali 
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ì quali  cannatafi  grandisfima  moititudine  de  ladroni, del 
la  ftcfTa  loro  naiione.  Se  anco  de*  Lucani , cominciarono 
Taccheggiare  tutte  le  Città  del  loro  conuicino  paefe,  e co 
me  prima  danneggiauano  le  campagne  , co'minciaro- 
aio  doppo  danneggiare  le  Città, & haobitatori  di  quelle; 
lì  che  niuno  in  quei  luoghi  era  lafciato  viuere  in  pace,  ^Afri- 

Ma  non  potendo  i Cittadini  Tofirire  tanta  inquiete, prò-  * Srettn . 

‘clamaronoappreiTo  Dioniiio  tiranno  di  Sicilia, quale  vo- 
lendoà  tanto  male  dare  alcun  rimedio,  mandò  fcicenco 
Ibldati  Africani  à prendere  morti  ò vini  li  fattiladroni  . 

'i  qualigionti  che  mror  nella  Terra  Brettia,  prelèro  il 
ioroallogiamentoin  vn  forte  Caftclló  ; mà  i Ladroni 
Brettii,qualihaueuano  in  loro  compagnia  non  piccolo 
numcro'deSoldati  Lucani, alTediarono  il  Caftcllo,  doue 
Vna  Donha  Cittadina  imaginandoll  lòrfe,  ch*i  Ladroni 
larebbono  pervinccre,e  ch'ella  in  quelle  tonine  potreb- 
be efler  vecifa , deliberò  per  inganno  dare  il  callello  ne* 
mani  di  coloro;  il  che  fu  compito,c'hauendo  ella  di  dea 
rro  orditi  gli  inganni, fìt  il  Callello  prero,&  ilbldati  vc- 
cilì,eper  che  la  donna  ingannatrice  haueua  il  nomcBret  dnmM 

ria , tutti  coloro , quali  dopo  le  fotte  rouine  habitarono 
nel  detto  Callello,mrono  chiamatj  Bretii,e  quello  aper-  Ag!u»cù  Rè  Ji 
tamente  dicono  le  parole  di  Giullìno . ^guthccii  SidlU  SialUtyioKm 
I(fgi  in  Itatiam  tranfemti  Brettij  primi  hoiUsfuert,fpàfortisfi 
mi  & opuiauisfimi  yidebantur  , ftmul  &adiniitrUs  ykim- 
rum  prompti.  rum  mnltas  cimutes  grati  notmnis  Italia  exp» 
ìcrunt.  tSiftidores  quoque fuos  Lucanos  belio  ricerunt , & pf 
tem  cum  eis  aquielegibmfecerunt.  t^anque  Lucani  ijfdem  le- 
gibus  pàtere, liberos  fuos,quibus  & Spartani  inììituere  foli 
fi  erant.  »Ab  vnitio  pubertatts  in  fyluU  inter  pafìores  habeban 
tinr  fmeminiflerio  feruUi,  (me  yefie,qua  in  duerentur , rei  qua 
ittcumberenti  yt  à primis  annit  duritia  parfimoniaquetfme  yUs 
yfu  yrbis  affuefoerent.  cibis  bispredayaut  yenatione,  potus  aut 
meUiSiautUdiSyaut  fontium  liquor erat . e per  non  follidi- 
ce  Tanimo  del  legente  con  la  motta  latinità, lafcio  le  fe- 
guentì  parole  del  tello,per  che  fono  lunghejmà  conclu- 
de rintcnto  con  quelle  parole, feex  nomine  nm 
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Kerii  vccaHerunt.  Ma  ,è  da  credere  che  molto  più  prima  di 
DionUìo  furono  gli  ùes/ì  popoli  chiamati  Btettii,re  cre- 
demùalli  detti  <T  Antioco  Siracusano, il  qual  dicech’lta- 
lia  fu  prima  chiamata  Drettia,e  dopo  Enotria  . £ quan- 
do quello  non  fòlTc  vcro,pirt,to(lo  è da  credere, ch'i  Bte 
lii  hauelTero  hauutonome  da  Brente  Figliuolo  d’Erco- 
Ie,ò  da  Brettialoro  Reggina,cheda  Brettia  donna  inj^n 
natrice.  Furono  anco  i Brcttij  molto  potenti  c’hauendo 
pfìcmecon  i Lucani  vinto  quella  foura  raccontata  bat- 
taglia,tanto  s’inalzarono  che  lì  mollerò  à far  Guerre 
ifpiignare  altre  Cittài  lì  ch’ai  folo  nome  delli  Brettij,te 
menano  quali  tutti  i Reggile  potenti  della  Tetra  f come 
riferifee  Giurino  nel  preallegato  libro^  Se  hauendo  oc- 
cupato con  loro  foldati,vna  buona  parte  del  Paefe  della 
Città  Turio, della  quale  ragionaremo  nel  quarto  libro,in 
quella  habitatono  i Lucani,  come  riferifee  Plinio  . c per 
CIÒ  H paefe  vicino  alla  Città  Turio  fii  detto  Lucania  Fu 
ronoi  Lucani  ( dice  Strabone  nel  feAo  libro  J i Sanniti, 
quali  fotto  il  loro  capitano  all’hora  Lutio/ trapafTaroop 
in  quelle  parti,&  hauendo  con  la  potenza  loro  fuperato 
i Comi,  & Enotriiyhabitarono  nelle  llelTe  Terre:  li  che 
dal  Capitano  Lutio  furono  loro  detti  Lucani,  &:  l'ha- 
bitaio  paefe  Lucania.  *Dopo  vinti  da  Greci  s’allargarono 
nel  paefe  da  noi  hoggidi chiamato  Balìlicata,&  habitaro 
no  in  qDcIlo,'tal  che  p[qneAe  parole  lì  dimollra  l’origine 
dè  Bafilefcbi  elTcre  Stata  da  Sanniti,  quanto  al  nomedd 
Lucani  i mà  quanto  airelTere  natino  dice  Strabone  che 
fu  da  Barbariyche  se  ciò  non  fbire,lÒTfc  egli  non  chiama- 
rebbe  i Lucani  Barbari,in  quelle  parole  del  fcùo  libro. 

Cum  autan  Rer  Jamnitica  eo  magnhudinis  creuifiet  t "Pt  choner 
& Oenonos  eiect{[en$f  Lucanos  catti  in  partem  colonos  famites 
éeduxerui.t  cumque  gtfci  vmnque  fnnul  Uttm  ad  ftcttm  vf- 
oue  tenaentyiiucr gracos,^  batbaros  diuturmtn  confiatkm  cH 
hellum^enutm  pofica  Barbari , hoc  cfìf  Lucani  à Cracù  inde 
exaBifimt.  Brcttij  autem  admodum  potentes  extitere.  Furor.  ' 
no  i Bretti)  canto  potenti , che  delle  loro  fortezze  nera<- 
^ona  Lituo  neli’otuoo  libro  »e  Ginftioo  nel  ventefimo 

«rw> 


Digitized  hv  G(  ■ ■"'li 


p o.  ì.6 

terzo  libro,  doue  dice,  ch’efTendo  la  Città  Taranto  da  ciuftìn»lib,is. 
Bretcii  aflediata  , twn  potendo  i Tarentini  rilìfterealle 
forze  di  coloro  , ricoriero  per  aiuto  ad  AlclTandro  Re  ^ 

d’£piro,il qual’eirendo con  grandilHmoefTercito  venuto 
i combattere  in  difefa  delti  tarentini,non  tantoRo  gion 
de  nella  Città  Pandolìà  , (della  ^uale  ragionaremo  nel 
quarto  libro,)chenel  fiume  Acheronte  (hoggi  detto  caia 
pagnano)  è flato  da  Soldati  Brettii  vccifb  , infiemeqon 
tutto  reflercito;  per  la  perdita  del  quale,  ricorfero  i Ta 
rentini  per  aiuto  ad  Agatocletiranno  di  Sicilia  ,{il  qual* 
hauendo  fperanza  d’ampiarlì  il  regno, trapafsò  con  mol- 
te copie  de  Soldati  in  quelle  parti  d'Italia  ; m' hauendo 
affaggiato  la  potenza  delliBrettij, ne  alti  Tarentini  diede 
aiuto,neaIli  fòldati brettii  fece offefa.  Hauendo  al  fine  i 
Soldati  Bretij  vinto  la  Città  Taranto,  quella  coRituiro- 
no  per  loro  colonia  talché  dallefòura  dette  hiflorìe  fi  rac 
coglie,che  la  parte  occidentale,efetrentrionale  di  Cala- 
bria,atoticamente  è (lata chiamata  Brettia,e  Lucania. 

JHl  primo  Tempio  edificato  rteUa  Città  I{fghi  dedicato  i 
T^ettunno  Dio  del  Mare , e come  per  un  poco  di 
tempo fè  mutato  il  nome  alla  Città , efk 
fhiamatà  Totfidotùafe  doppo  fà  det 
ta  lattinamente  l{e^ìo* 

IX- 

Ma  perritornateallaprìma  Città  d’Italia,  da! 

la  quale  digrediendo  per  la  mutattone,  dè  di-< 
uerfi  nomi  diCalabria  n’erauamo  pocodinan 
zi  allargati  , chiamata  dalla  rotturadel  Faro 
Righi,cioè,  apertura;  vedremo  che  non folo  quello  no- 
me ella  hebbe;  raà  fò  chiamata  anchora  Posfi don ia  ('fe- 
condo fcriue  Dionifio  HalicamalTco) d Antioco,iI  quale 

venuto  in  quelle  parti  d’Italia,  poi  chevide  quel  mira-  ti*m%  ^ 

bile  fcacallb, quale  fi  fece  nel  Mare, cagionato  da  conti- 
nui tcrremoti,aturzzonclle  foperllitioni  dè  gentili , giu- 
dicò che  tutto  ciò  folle weaduto  alla  Citta  per  la  mira- 
^ - C a bile 
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bile  potenza  di  Netunno  Dio  del  Mare}  doue  aecib  cbe 

10  ftc/To  Dio  teneirefoura  la  Città  particolare  protetti* 

ne,inftituì  di  farfcgli  un  tempiojncl  quale  con  Sacriceli, 
c prieghi  lòlTe  colui  adorato.  £ per  che  nella  dedicatio> 
ne  del  Tempio  fù  pregato  Netunno, che  (ì  degnalTe  tene 
re  particolare  protettione  foura  la  Città , m chiamata 
quella  Pollìdoniai  cioè.  Città  dedicata  à Nettuno  : ira-: 
pcròchc  tanto  vale  Poslìdon  in  lingua  Greca  , quanto 
vale,cofa  dedicata  à Nettuno  in  lingua  Latina.  Di  que- 
llo norae,fuori  di  Dionilìo  HaIicarnasl’eo,ne  fa  certi  Stra 
bone,  il  quale  ragionando  del  Canale  del  Faro,  vfa  que- 
lle parole,  d vfque  in  posfidonium  recefium,&^  I{Jfegi~ 

nam  columllam  anguHumprouemt  meatum . Doue  egli  per 
]oproroouteriocenide,intende  quel  capo  à mare,  quale 
noi  diciamo  boggi  capo  del  pelTolo,*  per  la  Regina  Colu 
niella  intende  l’habitatìone  di  Fiumara  di  muro  , (come 
dinioftraremo  appreflo)  c pcrloceceflb  poslìdoniopntea 
de  il  poggio  della  Città  Reggio . Hebbero  anco  nome  i 
Reggini,Taurocini,dal  Fiume  Taurocino, quale  difeor- 
re  nel  conuicinodi  Reggio. hoggi  è detto  dà  Cittadini, 
Fiume  di  calo  pinace.Ma  il  nome  di  porlìdonia  lì  mante 
nè  alla  Città  inlino  alla  venuM  degli  Arunci,  quali  (fe- 
condo alcuni)fdno  dati  gli  Achei|Che  vennero  in  quelle 
parti  d'Italia  dopo  la  Guerra  T roianna , e diedero  à Pof 
fidonia  il  nome  di  Reggio.Mà  quello  non  ha  del  buono, 
fie  del  vero;  per-ch’Anthiìoco  fu  alTai  molto  tempo  do- 
po la  Guerra  T ròiana,e  fecolltti  diede  alla  Città  Righi 

11  nomedi  poslIdonia,fà  dimiftiero  dire,chc  nella  venu- 
ta degli  Achei,la  Citta  Righi  non  haueua  nome  di  Po[- 
&doDÌa.  Però  giudico  migliore  la  fentenza  di  Sabbino, 
il  quale  vqle  , che  dagli  Arunci  habitatori  di  Latio  , 
fecondo  l’ufo  della  loro  Latina  lingua  , la  Città  Pof 
fidonia  fit  chiamata  Reggio  ..  Catone  anco  nel  .libro 
'da  ortghfiibus  , dice  che  Reggio  fu  habitato  da  gli 
Arunci  *,  mà  difficilmente  ù può  d’elTo  raccorrc  , fé  lo 
no  llati  gli  Arunci  greci,  ò latini.  £ dunque  'migliore  il 
m^tcncKÌ  AcU’opinirac  ffi  Sabbino, pure  quella  diftia- 
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rione  di  tem{>o  lì  timette  à miglior  giuditio:perch*io  veg 
go  apprelTo  i fcrictori  antichi  i predetti  nomi  molto  intri 
gali»  ae’  quali  chi  ragiona  in  vn  tempo,  e chi  ragiona  in 
vn'alcròi  A me  foto  Dalla  fapere  con  certezza,che  la  Cit- 
tà Righi  ili  chiamata  poiTìdonia,e dopo  Reggio,  e cotal 
nomea  lei  non  è moderno,mà  antichilfimo,  ò dagli  A> 
chiuiyò  da  gli  Aranci, ò da  Sanniti, fecondo  altri.  * 

Della  bellcT^  antica  di  B^eggio,e  delia  poterne , e 
nobiltà  fua,  C*4T»  X,> 

■*  - • . * * 

PRima  che  feendiamo  al  particolare  de  diuerli  do  < 
mini] , e guerre  occorfe  ne  gli  antichi-tempi  aiU' 
Città  Reggina,!!  di  mellicro  farementione  al- 
quanto della  bellezza, potenza,e  nobiltà,  qual'- 
anticamente  in  lei  fìoriua  i e le  nel  fecondo  capitolo  di 
quello  libro  n*ho  ragionato  in  parte , nondimeno  perche 
quella  è la  bellezza,e  nobiltà, quale  horifee  in  quelli  no 
ftri  tempi,  de  iui  ho  ragionato  per  quanto  à me  collaipo 
trebbe  alcun  maledico  riprendermi ch’in  alcune  colè  di' 
queftohillorie  parlo  di  propria  mente,e  fe  lodo  la  Città 
di  Calabtia  , potrebbe  dire  che  ciò  faccio  per  affettione 
d’amore  che  gli  porto . Mà  acciò  conofea  apertamente 
ogniuno , ch’io  niente  ferino  di  proprio  parere,mà  Iblo 
racconto  quanto  apprelTo  gli  antichi  fcrittori  trouo  no- 
tato,^er  più  piena  certezza  che  la  Città  Reggina  è mol- 
to piu  bella,  e dìletteuole  di  quel  ch’io  nel  fecondo  capi . 
tdo  diceuo  , 'c  molto  più  bella, potente,  e nobile  era  nè 
tempi  antichi^  quando  era  più  liberatecco  che  porco  per 
teùimonio  Cadìodoro  fcrittore  molto  illullre,e  di  grao^  ^ 
diflìmo  ereditò,  appcellb  tutti  gii  huomini  dotti;  ilquale 
nel  duodecimo  libro  delle  Tue  epillole  , fla  l’altrecofc 
quali  fcriue  ad  Anaftalìo  fuo  amicilfimo,  e cancellierodi 
Lucania; in  vnà  lettera  gli  deferiue  tutto  reflfere,il  ^to  ^ 
c la  bellezza  del  paefe  della  Città  Reggina,doae  cofi  co 
mincia.  Rcgini  iiues  ritmi  Bretmrum,  iniepia  fitggenint  ftj 
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oadorum  noiìmum  nota  remedta  , qui pojfumus  fàretenita^ 
tium  eorum  quod  petitur  non  haberty  e quel  che  ìcgue . l’ar- 
gomento^c  tenore  della  qual'epiftola  porto  intieramente 
nel  noftro  idioma  volgare, acciò  polli  d’ogniunoelTer  in 
telb,&  èich’elTendonè  palTati  tempi,  quando  lotto  Tco 
dorico  Re  era  Calliodoro  prcpolìto  de  gli  vllìtij  reali  fo^ 
nra  tutte  quelle  parti  d’Italia , molto  aftannati  i Reggi- 
ni da  gli  vlfitiali  del  detto  Rc,ch’à  forza  collretti  douef 
fero  contribuire  grani, de  horgialla  corte,  fecondo  la  de- 
terminationede  gli  vlHtiali  llelIì,h9b^ro  ricorlb  al  Ré 
contro  lì  fatti  aggrauij  i quali  per  quella,  & altra  ca- 
gione fu  mandato  Calfiodoro,à  ptouare  conifperienza, 
s’il  territorio  di  Reggio  lopportaua  di  pagare  detti  peli  • 
Douegionto  Callìodoro,veggendo  ch’il  territorio  Reg- 
gino era  nella  prodortione  delle  biade  Iterile,  fcrilfe'ad 
Anallalio  quefta  lettera,acciò  ne  detti  pagamenti  più  nò 
gli  aggtaualTe,  e dice  < mi  fanno  intederc  i cittadini  Reg 
gini  vJtimi  dclliBrettij,che  fono  molto  aggrauati  da  prc 
ìbntione  iniqua  de  noftri  vfHciali,e  deliderano  ch’io  non 
iùlo  con  l’oi'ccchieafculti  le  loro  parole  -,  mà.con  gli  oc- 
chi propri)  vegga  illoroterritorio,c  dopo  darti  certezza, 
che  quanto  da  ioroll  dimanda,  apprclio  loro  non  li  tro 
^éditidtlpM  ua.  Già  ch’io  so  il  predetto  paefe  come  gli  é,che  la  ter- 
j€  di  ra  K.  cggina  nella  pane  delle  montagne  c rarillìma,  e la- 

pillofa  ; per  i palcoli  molto  arida,c  Aerile;  ma  per  le  vin- 
* demie  molto  abbondante,  alle  feraenti  deU’agricoltura, 

' c contraria,  mà  alleoliuec  molto  commoda  ; per  ilche^- 

tuttala  coltura  delle  campagne  cooAAe  .nella  forza  del-  > 
iezappe  : per  cagione  ch'il  terreno  nella  parte  fuperiore  • 

’ é fecco,e  non  può  nodrire  le  piccolepiante,quali  nalco- 
no,  c più  toAo  il  campo  per  induAria  oprata  con  Aerea 
fi-yeAc,chcda  fe  AcAo . Ecouetto  nondimeno  da  fé  A>> .. 
Iqperla  verdura  ùelloliue, 'per  cheloro  inlupgqarido 
Ibpo  lodate,  doue  con  alte  radici  ipfìno  al  profondo  del 
la  terra  feendono.  le  biade  per  poter  vìuere s’adacquano,  ^ 
equelchefideue  fere  alle  foglie , in  queÀo  paelccon- 
conditione  ix  là  alle  fcipeoù*  Mà  le  reggine  de*  ^ 
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litie  /bno  negli  horti,  doue  habita grandiflitma mdlticu*- 
dine  d’huomini  badi,  quali  attendono  alla  coltura  delle 
fogli,  de  quali  non  sò  fé  più  faporofe  alerone  fi  vedede- 
to,  perche quiui  fono  faporofidìme , parte  per  induilria 
della  coltura,  e parte  per  edere  nfperfe ideila  marina  ir«- 
roratione.  E ben  che  Marone  dica  , le  corceccie  dè  cir 
trangoli  eder  amare,  contro  la  Tua  fentenza  quiui  (bno 
dokidìmcjchc  vengono  à tal  perfetta  maturità, nella  qua 
l’edendo  gli  (ledi  frutti  dal  fecondo  germoglio  delTarbo 
fccllo  tronchi,  fi  foglionoalle  volte  per  delicata^encrcz 
za  frangere  a guifa  d’vn  verro.  Di  quefti  frutti  & altri 
fimili,  quanto  fia  abbondante qu'^lo  pacfe,con  i propri| 
occhi  potrai  vederlo.fi  rallegra  alichora  tutta  queft» 
maremma  , con  giocondità  mirabile  , d'vna  copiofislrma 
abbondanza  di  delitie  marine;  doue  il  m?  e fupcriore  c6 
inferri  fonti  congiontoall'infcriorc.e  fó  la  volubilità  fua. 
congregando  il  golfo  dcH’vnOjC  l’altro  pelago,  dimodra 
Vna  copiofa  abbondanza  di  piaceri.  Et  iui  in  gran  copia 
i pelei  corrono,  dóue  conolcono  che  col  gioco  del  nuota 
te  felicemente  polfono  trapadare  l’onder.  Di  più,fi  pren 
dèin  quello  mare  vna  forte  di  pefee  veramente  reale  » 
dà  quelli  greci  chiamato  edbrmidon  . ha  egli  il  corpo' 
nella  figura,  enei  colore,  fimile  à quello  della  morena  , 
col  nalo  alquanto  fetolb;  mà  è adornato  d’vna  delicatez 
za  fimile  a quella  del  latte  cagliato  , la  cuigralsezza  è 
cagliata  , rbà  ogliofa,con  foauc,e  delicato  liquore,  mol- 
to diletteuole  al  magnare.  Quando  quello  pefee  nuotati 
to  fra  le  duttnofe  onde  del  mare  è portato  nella  fuperfi- 
cie'dell’acque,  aU’ellremo  dcllaere,  non  sà  più  ritorna 
re  nelle  caucrne  d’onde  era  vfeito  ; credo  per  eder  egli 
irftcordeuole  del  fuo  ritorno, b nero  perche  dalla  fuato> 
nerezza  è fatto  tanto  molle,ch’inalzato  dall’onde»non  fi 
phò  di  nuouo  immergere,e  nuotare  al  contrario corfo  di 
quelle;  mà  è portato  come  corpo  efanime,  quale  ne  con 
ane,ne  con  forze  fa  fuggire  il  petkolor  . Et  abbando- 
nato dalle  proprie  forze  fi  crede  mai  poter  ritornare  , 
perche  fi  fente  mai  poter  fuggire,  tc  h giudicato  di  taa- 
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«1  dolcezza, ch'à  lui  altro  pe/cc4ion  Ci  croua  /imile.'Qae» 
(bno  quelle  coTc , quali  nelle  maremme  di  Reggio  (i 
veggono:  da  noi  conofeiute  non  per  relatione  d’altri,  mà 
con  gli  occhi  proprii  habbiamo  vedute . Per  lo  che  noi 
dkerminaoKsin  tempo  niuno  douerfi  dimandare  in  que 
Ao  paefegrano,  &horgio,per  che  troppo  calunniolàmé 
ce  il  dimanda  d’alcun  luogo  quel  benefitio  ch’egli  non 

f>olTede.  Anzi  deue  badarli  la  chiarezza  della  verità  • e 
a tedimonianza  mia  come  giudice  ; perche  troppo  elle* 
ctabile  malignità  larebbe,  altro  con  la  lingua  ditermina- 
re, di  quel  che  la  verità  della  confeieoza  dimodra.Anzi 
è tanto  trauagliata  queda  città  da  fbradieri  cpneorren- 
cì,che  meritamente  noi  douemo  dargli  requie  .quedoà 
quanto  fcriue  Cadìodoro  ad  Anadalìo  del  paefe  reggi- 
no. Siluino ancora  tra  l’altre  cofe  belle  quali  fcriue  del 
la  Città  Reggina,  tre  nota  come  cofe  particolari,  cioè  la 
verdura  degli  alberi,  la  foauità  dolcUnma  dell!  frutti , e. 
la  bellezza,e  cortelìa  delle  donne,  delle  quali  nel  primo 
delle fue  EpidolefcriuevnaletteraàNicodratofuo  ami 
cidìmo  in  Roma,quale  coll  comincia,  yix  meinhacl{he, 
gin»  vititaa  itaiUorabis  mutata  comuaLuna  retinentc  quel 
chefegue.  Il  cui  tenoreporto  tutto  nell’Idioma  volga- 
re.Ck^,  appena  dui  meii  Ibno,ch’io  da  Roma  fono  arri- 
uato  inqueftovltimo  paefed’Italia,oellaCittàReggìna,, 
c tanto  mi  fono  inuaghito  del  bello  paefe  , chedubbito 
non  dare  in  edò  perpetua  cafa  alli  mie  ofsa . per  che  s’il, 
paefe  è bello,rartafalutifcra,ela  Città  abbondante  d’o- 
gni  cofa  necedaria  airhuraano  viuere , la  bellezza  delle, 
donne  è fi  mirabile , ch'io  giudico  non  hauer  dato  piiV. 
gQin  dagelio  i Dii  à quefU  huomini,quanto  che  la  mor- 
te*, pei‘  chefenonmorirebbono,viuendo  frali  belle  don- 
ne iarebbono perpetuamente beati.lmperò  chela  quali 
tà  di  quefte  donne  è tale, che  con  gli  occhi  (èrifeono,  có„ 
le  parole  allacciano,  con  le  lofinghe  dringono,  e con  la  * 
loro  bella  perfona  donano  vita,  altre  cofe  piaccuolidime 
à giouani  lafciui  fciiue  Siluino  delle  Donne  reggine  • del- 
he  quali  nell’altra  opra  delle  hifiorie  ne  Eccito  al  quàto 
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inentione,mà  dalli  poco  fauij  ingegni  fono  (lato  alquan 
to  mormora  co,  «pure  ho  lalciato,e  non  ho  nointnacò  co 
Ta  degna  di  riprensione}  e quando  ben  l'haueSTe  nomina 
ro,  poteuo  ragioneuolmente  farlo,  perche  l’vfiìcio  dello 
hiftorico  è (arecoSr'apert4>ragionamcntodel'maIe,come 
del  bene . e Siluio  non  dice  male  in  queda  Epiftola  del 
ie' dorine  Regione,  an^i  lodale  lòto  bellezze,  e oòrtefie. 

-e  noi^  ragiona  nelle bdliilGme,  Se  honedidlinjE  dònne  di 
queftitempi,mà  ragiona  delle  donne  antiche,  nelle  qua 
li  con  difficultàlì'poteuavgualmcnte  trouare  bellezza  , 
honefti . Se  iò  per  quello  denu  al  piti  pollibile  lodare 
le  donrie  reggirie,-ch'alla  bellezza  della  perfonaj'alle  dot 
«»fluneparoIc,d£  alla  piaceuòleconuerfatione,  ritengo- 
-no  vn  dono  d'honédà’tanco  'mìrabite,che  Ibnu  dalla  ve* 
ridi  còdretto  ragronarnein  feritto,&  in  voce . e s'alcuno 
•mi  dicelTe che  rvnmetfale  propofitione  alle  volte  viene 
icemapervna  parte,  che  manca  -,  Se  togli  rifponderè  « 
«on  l’adagio  c6mune,ch’alrri  ilsà,  e Siluinocredoc’hab 
’bia  Icritto  quella  lettera  fcherzandoje  non  per  verità  vni  ' '' 

iierfale,  però  i detti  di  >Siluino  appartengono  alle  donne 
amiche,enon  alle  donne dè  nodri  tempi,  ecbi'vol  ve- 
dere il  tenore  deirepidola  puntualmente,  legga  il  prò* 
prìo  originale,  nel  primo  predetto  libro,  e l'epidola  è in 
ordine  quartadccima.  Quanto  dopo  alla  potenza  antica 
della  Città  Reggina,oltre  che  s’harà  chiara  certezza  nel 
dilcorlò  del  libro,anco  di  ciò  ne  ragionano  molti  antichi 
fcrittori,  eh’ Appiano,nel  quarto  libro  delle  guerre  ciui-  . . 
li,annouera  Rcggio,&  Ippone  tra  le  fette  illudri  Città 
'L’Italia.  B Cicerone  nei  iattione  feda  in  Vcrrem,  dice, 
ch’i  Siciliani  portano  gtandìlEma  inuidia  alli  Reggini,  il 
che  per  altro  non  accade} (blo  cheper  la  potenza, e nobil 
cà  della  Citta  Reggio. 

H Del  domi- 
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Del  icmìnio^ual  prefe  Eolo  in  t(egiio,e  come  dopo  hi 
minciò  regnare  locaflo  fua  figliuolo  . Si  racconta- 
no  amo  if uhi  alcune  rouine  fatte  alU  I{eggini 
da'  Siciliani.  . C ‘P.  . X I . > 

•>  » J 

P Égnaya  in  quel  tempo  nell'IfqU  ckiaraaia  Li- 
I pari  ( dice  Sabbino  ) quale  (la  in  mezo  Tonde 
1^  del  mare  occidentale  di  Calabria«à  rimpeto  dei 
' Tlfola  di  Sicilia, e di  Calabria  (lelTa  , vn’huo- 
mo  chiamato  Eoio,del  quale  fi  fa  mentione  appreflb  qua 
fi  tutti  hiftorici,e  poeti.^  Dal  quai’anco  prelcto  la  deno- 
tninatione  Tlfole  coauicine  à pipaci di  chiaroarfi  Kole 
Bolide.  £ petch'era  coftuihuonio  ifpertifiimo  nelTarte 
del  nauigarei  cb’alTimpcnrata  con  Tuoi  nauigli  i tempo 
di  procellofe  tempelte,e  valide fi>rtune,  veniua  ben  fpef 
fo  àlàcchcggiare  qnefte  noAre  maremme, per  mantener 
fi  forte, e tìccho,nella  fila  tibia  (dice  Folibio)è  Aatocrc 
Fdthh.  diito  Dio  dclli  venti,e  del  mare  . £ perche  nè  predetti 

tempi, il  nauigare  nel  Canale  del  Faro  era  pericolofisfi- 
mo,pcr  il  corTb,  e ricorfo  del  Mare,  il  quale  correndo^ 
.in  ogni fei  bore, muta  il  moto,  d'Otiente  in  Occidente 
c d’Occidente  m Oriente,  ne  fi  poteua  trouare  huomo 
tale,che  ficuramcnte,e  con  t^ole  certe,  laprlTe  namga- 
re  per  il  detto  Canale,  Eolo  fu  il  primo  il  quale  per  mol 
ti  giorni  hauendo  dimorato  in  Scilla,oAcruò,ch’alzand0 
fi  la  Luna  in  Oriente, il  Mare  per  quello  dritto  corre,  e 
uolgendofi  doppo  in  Occidente  il  mare  nell’Occidente 
ftcAo  mutali  corlb,  nauigò  profpetamente  per .qucAc 
fue  oAeruanze  nel  predetto  canale,  egionto  in  Reggio, 
infegnb  à Reggini  il  vero  modo  di  nauigare  il  Faro.  Di- 
cib  oltre  la  tcAimonianza  di  Polibio, e Sabbino, ne  dona 
certezza  Strabone,nel  primo  libro,doue  dice.^ Eoltte per 
Euripi  Sicilia  locif^if  per  curfu4i&  recurfua  eSì , & nauiga- 
lionia a^eritae, per ^xus,atq-,  rcfluxua  aggrediendi  ftgnapré 
moniìrat.  Della  venuta  d’Eoloin  Reggio,  ne  dona  cer- 
tezza ancboca  Ifacio  in  Licofronc,  il  quale  mentre  rag- 
■ gton* 
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’gióna  della  venutta  d‘VlilTc  ad  Eolo , imponendo  quelle 
parole  della  CalTandra. 

cea^m  (rvyKaTKK^.^ffrc^  Socs» 

' dimoftra  ildiniorare  d’Eolo  in  Reggio, quando  ifponen- 
do  vsa  quelle  parole.  citoAes  i hnroTOv  ^nylca  t»»c 
PrtehitCQ  Ufj  JieeTiPiivs  àspovoiUKàraresy  TreAvarw 

gos»  Se.  c.  E quefteparoie  faranno fofficien ci  à far  cre- 
dere che  la  nauigatione  d'Eolo  in  Reggio  non  è fauola 
poetica, come  ha  voluto  dire  vn  certo  h uomo. Tan co  gen 
tilmenccdoppo  fi  portò  EoloapprelTo  i Reggini, che  me 
ritò  da  coloro  elTer  honomro,  con  cllcrgli  datti  uffitii  di 
gouerno  nella  Città.  Ne  purecefsò  egli  dalli  fiesfi  uffi> 
'tii  infine  ai  giorno  di  fua  morte,quando  accortili  i Reg 
gihid’hauer  perfo  vn  molto  buono  rettore  per  premio 
d’amore  concederono  il  dominio  della  loro  Città  à loca 
ilo  fuo  figliuolo  . e di  ciò  ne  (a.  certi  il  predetto  Ifacto 
in  Licoftone,ii  quale  vfa  quefte  parole,  róvrov  tov 
tuohov  «iòj  fij|0xiés0e,o  tÒ  ^t/ytéy  ìxT/trt.cioè  vn  figK 
nolo  irebbe  Eolo  chiamato  locafio,  il  quale  ha  fignoreg 
giato  la  Città  Reggina.  Huiusautm  Eoli  Filins  fuit  Icca- 
Sbts  tfiii  I{hegium  dominatM  eH  . E quello  vogliono  dire 
anchora  le  parole  di  Callimaco,  portate  anco  dall'iftef- 
io  Ifack)  w^^HviKCtJi^iyLaxoi.fHytivKtv  htnvy  4okÌs 
cv  tùohiJ^tco  vt  iri^h  Callimachus.  E^egium  vrbt  quum  te 
■Huh  locaftris  FHìhs  C^Eoli.  cioi  Reggio  Città  polfeduta 
da  locafto  figliuolo  d'Eolo  . e non  l'ha  pofl'eduta  per 
guerra, come  alcuni  s’imaginano*,  màlblo  per  dono,ecor 
Telia  deili  Reggini, quali  (òno  canto  pìaceuoli,  econofeé 
ti  dà  riceuuti  benefiiii , che  volentieri  amano  chiunque 
loro  ama,  e molto  piùcorrifpondonocon  gli  effetti  nel 
premio  d’amore,checonle  parole-,  la  marauigliofae  fplc 
dida  liberalità  delli quali  anco  con  ftupore  ammita  Sab 
bino, che  reggendo  come  d'ardente  amore  fpenti, fi  mof 
lóro  ad  edificare  un  tempio  ad  Eolo,  &adorarlo  perDto 
-delli  venti,e  del  mare,  in  lode  dè  Reggini  vfa  quelle  pa 
role.fH  r erbivora  refiringam,cHm  Rjffginos  video etiamfoSÌ 
morteniyMmicos  benefitiis  Fonereinonne  m^gnificum  illud  ^£9 
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Ir  ttmplum  eondideruntjtoni  ciuif  memortst  quem  & prlmum 
fludìuantium  rentorum  Dtum  cotueruntl  Hor.roenrre  in  gri 
disfìma  profperità  fi  (laua  la  Città  Reggina  , nel  tempo 
che  Dionilìo  Tiranno  di  Sicilia  volle, trapalTare  il  Faro  » 
e venire  in  quelle  parti  d'Italia^  inuaghito  della  bell^x* 
za  del  paefèreggino  dimorò  per  molti  giorni  in  quello. 
Occorie  in  quel  tempo  di  dar  occhio  ad  vna  giouenetta 
della  Città,e  fece  intendere  alli  Reggini  che  delideraua 
colei  per  fpolà  : à cuirifpofero  i Reggini  voler  di  molto 
buono  animo  concedere  la  fpolà  , tempre  che  Dionilìo 
promettelTe  di  non  trafportac  colei  da  Reggio  itv  Siracu 
fa;  per  ch’era  legge  alli  Reggini, mai  fpofare  leloro  don- 
ne ad  huomo  foralliero . A i quali  promelTe  Dionilìo  vo 
ler  olTeruare  quanto  coloro  dclìderarebborìo;  mà  erano 
quelle  promefe  d’inganno;  imperò  c’haueua  egli  riuelar 
to  à tuoi , come  non  rantolio  farebbe  da  lui  riceuuta  la 
fpofa,che  fubbico  l’harebbe  feco  menata  in  Cicilia  , eoo 
dire  che  non  doueua  egli  Ibggtogarfì  à leggi  di  Reggini. 
£ per  che  tempre  lì  ritrouano  di  coloro  , i quali  portano 
l’ambafciatèjfeppero  i Reggini  tutta  l'intencione  di  Dio 
oilto  , per  la  quale  fòrtemente  lì  sdegnarono, e doue  co^ 
loicredeuafi  ingannare,  rimafe  d altrui  ingannato,  che 
nella  Icra  delle  nozze  , quando  doueuanoi  Reggini  in- 
trodurre la  fpolà  in  camera  di  Dionilìo,  gli  menarono  la 
figliuola  d’vn-boia,  huomo  foralliero,  il  quale  per  ferai- 
tio  della giullitiadimoraua  in  Reggio.  Accortoli  doppo 
nella  manna  Dionilìo,  e veggende  che  con  vna  donna  li 
celebrarono  le  nozze, e con  vn’altra  fi  cqnfumarono,  hc& 
l>e  quello  atto  in  granislìmo  lcorno,e  fi>rtemente  sdegna 
io,fubbito  trapafsòin  lìtacafa.,Era  coflume  agli  antichi 
Greci(per  dichiarare  anchora  quella  altra  cola  } che  nel 
la  prima  notte  delle  nozze,  per  legge  d’Himenco  la  fpo 
fii  afpettalfe  lo  fpopo  nel  letto  , e colui  dooeua  entrare  à 
lei  fenza  lume, per  chediceiia  Himencq,  la  commilliona 
carnale  deirhuorao  , e delta  donna  Iblamente  nè  matrti 
monii  clTer  concellà  > c perche  cotal’atto  è verge^no- 
fi>  > dcucfila  vergogna  torre, con  le  tenebre  , acciò» 
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che  nel  reguente  giorno  con  la  luce  pote/Te  pratcU 
car  la  donna  col  fuo' marito  fcnza  rclTore.  Eti  parenti 
dello  rpo/byC  della  lpofa,in  quella  notte  vigilando  ftaua 
no  fuor, di  camera, acci^  dal, cantared’alcun’vccello,  pr^ 
delfero  augurio  , fé  le  nozze  do u euan o ha u ere  felice,  h 
pur  infelice  hne.  Ch’anco  Ouidio  neirepiilola  di  Fille 
à Demo&nce  (k  mentione  alquanto  di  queda  cerimonia, 
doue  in  perlbna  di  Fille  , quale  d doleua  dcITinfelicc 
ne, che  doueua  fiiccedere  alle  fue  nozze,dice. 

Tronuba  Tifiphone  thalamis  vlulauit  in  illiSf 
Et  (fcinit  mefium  deuia  carmen  auis. 

Ma  per  tornare  al  primo  propolito;  gionto  che  fu  Dio 
nido  in  Siracufa.f.dice  fedo  Giulio  Frontino  nel  terzo  li 
bro  delle  dracagemme)  armò  vn  molto  grande  ed'ercito 
di  fbldati  Siciliani  , e con  quelli  alTaltò  molte  Città  di 
quella  parte  d’Italia, quali  vinlé,  e fóttopofc  al  fuo  domi 
nio.  Volendo  dopo  alfaltare  la  Città  Reggina,per  ven- 
dicarli della  fatta  ingiuria,  perche  la  Città  aboondaux 
molto  di  copie  di  foldati , e di  ricchezze  i finlc  di  voler 
con  i reggini  pace  : mà  che  gli  facelfero  queda  fola  gra- 
tta, mentre  redeccito  fuo  dimorana  nelle  loro  maremme,, 
hauedero  commune  commercio,acciò  da  coloro  porelTe 
haucr  l'eiTercito  con  prezzo  le  cofe  necedàrieal  mantfni 
mento  della  vita.  Al  ch’i  Reggini,come  huomini  troppo 
compaflloneuoli  dell’altrui  bilogni , non  hebbero  (guar- 
do all’antica  OiCmicitia,  mà  per  dimodrare  la  loro  magni 
fica  cortefia,e  larga  liberalità  concederono  à coloro  il 
commune  pratticare,e  con  debito  prezzo  gli  fomminidra 
nano  le  cofe  necelTarie  alla  vira  dell’edercito.  Quando , 
alfine  conobbe  Dionifio  ch’era  mancato  il  granoalla  eie, 
tà,  di  fubbito  occupò  i pad!  alli  reggini,  per  non  poterli 
à quelli  d’altra  parte  introdurre  il  grano , lì  ch’alfalun-, 
do  la  Città  alfamata,con  pochrdìma  fatica,vinlè.  Ingan-. 
no  veramente  iniquo,e  proprio  di  coloro  i quali  da  tnol- . 
to  bene  fogliono  rendere  molto  male.  Quedò  non  par- 
ve Ibfficienteairempio  Dionifio f*fecondo  dice  Arid.nel 
fecondo  libro  dell’Economia  ) mà  conuocò  à fc  rutto  il 
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popolo  Reggino,  al  qaale  cominciò  aifegnare  la  eagiò« 
ne,  per  la  quale  giuilamente  erano  (lati  da  lui  pre(ì;  non 
dimeno  Tempre  che  eglino  eli  pagalTero  tutte  le  Tpefe 
quali  fece  per  mantener  l'eflercito,  e di  piìì  ogniunogiì 
donalTc  tre  mine,  egli  fenza  dubbio  lafciarebbe  la  Città 
nella  prima  libertà.  Al  ch’i  Reggini  acconfentirono,  al 
meno  per  torli  da  Toura  vn  tanto  crudele  tiranno, e tue* 
te  rafeofe  loro  ricchezze  pofero  al  publico  , e dè  poueri 
chi  non  haucua,  prendeua  da  ricchi  ad’ufura;!!  che  con 
gregarono  tutta  quella  Tomma  di  moneta  , quale  da  loro 
il  tiranno de(ideraua,&in  mano  deirideflb  tiranno  quel 
la  confegnarono.  Se  quiui  s‘haue(Te  quietato  Dionilio 
farebbe  (lato  men  male;  mà  il  peggiore  fìi  chefpogiiòco 
loro  di  tutto  quell’altro  poco  di  bene  che  gliauanzaua 
Imperò  ciie  volle  vna  grandidìma  quantità  di  moneta' 
con  patto  di  renderla  Tempre  che  ne  loro  biTogni  la  chie 
de(rero,eperqucda  Tua  volontà  poTe  pena  di  morte  àtuc 
ti  i Reggini,che  douclTero  manifedare  le  ricchezze  qua 
li  polTerlciiana-,  doueper  timore  della  morte,  coTa  veru- 
na gli  Ri  aTcoTa,  mà  poda  in  publico,  e conTegnata  in  ma 
no  di  Dionilio . Il  quale  per  dimodrare  che  gli  voleua 
ritornare  le  monete,  ptcTc  tutto  l’argento  de  Reggini,  e 
r>/ce  t Rej^t.e  Tcce  battere  vna  moneta  con  vn  nouoligillo  , e quella 
fkkMttr  m Rtg  quale  dianzi  valeua  vna  dramma , fece  valer  due  dram- 
Er  in  quedo  modo  benchedimodrò  egli  rendere  il 
dinaro  ; non  dimeno  tutte  le  ricchezze  rimaTero  prelTo 
di  Te,  e coli  carco  d’argento  e d’oro  ritornò  in  Sicilia.  Rt 
maTe  la  Città  disfatta  , con  i muri  gittati  a terra,  e quel 
che  Tù  pili  miTerabile  gli  huomini  ridotti  in  edremajpo- 
ttcrtà . ecco  quanto  patirono  i Reggini  per  voler  elTere 
zelanti  delle  loro  leggi,  e per  hauer  »ttooene  àTuoi  ne- 
mici; ma  non  è da  dupire  Te  Dionilio  vsò  tante  crudel- 
tà,petch'era  auezzo  in  quel  paeTe,  il  quale  TpelTo  ptodul 
^ Te  nuomini  pieni  d’iniquità,e  mahtia.  ' 
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Cme  nel  tempo  di  Vino  I{è  d' Epiro  la  Città  f{eggina  fu  thia 
mata  FebiatC  dvna  crudeltà  mirabile  , quale  patirono  i 
Faggini  dalli  faldati  Capoani . £ perche  La  Città 
,_I\eggina  dopo  le  fatte  rouine  fu  da  Giulio 
Cefare  Imperatore  B^pOtanoriedificatay 
, . , ' /«  chiamata  con  vn  cognome  di 

. più  t cioè  l{eggio  lulio  . 

C ^ V.  X I I, 


D; 


Opo  che  Dioniso  al  /ouradetto  modo  roninò 
|U  Cittì  Rcggina,nelle  Acffe  rouine  quella  & 
'riinafe  per  naolti  anni  , che  poco  dinanzi  della 
venuta  di  Pirro  Rè  d’£pi,ro , prefe  il  figliuolo 
di  Dionifio  vna  buona  parte  della  Città  Reggina»  e quei 
la  riedificò,  ereditili  in  non  minot bellezza  che  la pti- 
ma,e  quella  parte  della  Città  riedificata , volle  che  folTe 
chiamara  Febia,  per  quanto  riferifee  Strabone  nel  fedo 
libro,per  tedimonio  d’ Antioco  Siracufano . tnànon  tnol 
to  tempo  fi  mantenè  quedo  nome  alla  Città,  perch’alia 
venuta  di  Pirro, dopo  le  rouine  qual’ella  patì  da  i foldati 
di  terra  di  lauorotcdcndo  data  da  Giulio  Celare  Impe« 
latore  riedificata  fu  chiamata  Reggio  lulio.  Della  venuta 
di  Pirro  in  Italia  ne ragiohaT.  Liiiio  nel  duodecimo  li- 
bro ab  vrbe  condita.e  Polibio  nel  primo  libro, doue  dice, 
che  nei  tempo  quando  Pirro  Rè  d’Epiro  trapafsò  con  le 
copie  dè  Tuoi  Ibldati  io  Italia  , elTendo  ch’in  quel  tempo 
medefimamente  i Cartagineli  andammo  dilcorrendo  i 
maridell’idedopacrc,  a’atterrironoi  Reggini  in  fi  fatta 
maniera^  per  la  venuta  del  predetto  Pirro,che  dubbiofi 
della  loro  làlnte,hebbere  ricorfo  al  popolo  Romano  per 
aiuto,à  i quali  furono  màdati  dal  popolo  Romano  quac 
tro  milja  Soldati  Capoani  (cioè,  qa  tutto  il  paefe^di  Tee 
xadi  Lauoro ) lòtto  il  gouerno  di  dui  Capitani , Detio, 
c Campano,!  quali  per  alcun  tempo  epa  molta  fedeltà 
cudodironola  Città  Reggina;  mà  al  fine  inuaghiti  del* 
le  ricchezze  della  deda  Ciuà^mq^  dall’cdcmpio  dè 
' ’ ‘ ciliani 
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cìliani  afpeitarono  commodo  tempo  , quando  impadro- 
a^UMtìdi  Cmm  Città  (le  cui  fottczzc  ftauano  nelle  loto  mani) 

p^tgHArtmuM  >fomperono la  fedeltà  alli  Reggini  . Imperò  ch’altri  di 
coloro  dil'cacciano  dalla  Città,  &:  altri  vccifeto;  H che 
non  Iblorimafero  padroni  della  Città;  nià 'etiandio  del- 
le vignie.e  giardini,&  altre  ricchezze  de’Regginì . Mi 
quando  fìi  intefà  da  Romani  tanta  fcellcragine  , arma- 
rono vn  grolTo  eflcrcito,egìonti  in  Re^io,in  virtù  del- 
la loro  fortezza  prefero  la  Città,  & à tali  iniqui, fecondo 
la  loro  iniquità, diedero  la  condegna  pena., Perche  (dice 
T.Lm'u,  T.Liuio,nel  primo  libro  debello  Macedonico)  i Rom'jTni 

hauendo  ridotto  fatto  la  loro  poteùà  la  Città  Reggij^a, 
i gli  infedeli  loro  primi  lbldati,legati  per  roudrA>,^c^o 
menare  à ùrafeino  per  tuttala  Città,  e doppd  che  furo- 
no tutti  vccin,ri(lituirono  le  ricchezze,  epollclfìonf  kilt 
Reggini;  con  quelle  ftelTe  leggi  di  libertà,  con  le  quali 
erano  polTc/lòri  ne  gli  anni  a dietro . Mà  perche  fu  rife- 
" ftto  à Cefarela  Città  Reggina  eflcrc  in  gran  parte  dis- 

f4tt3,'haucndo  egli  difcacciato  da  Sicilia  Pompeio,  prefe 
dalle' fue  nani  non  picciola  parte  dè  Soldati  Romani  , e 
volie’chc  coloro  habitaflero  nella  Città  Reggina,Ia  qua 
le  d’allhora  in  poi  fù  chiamata  Reggio  Iulio,e  fàtta'Mu- 
Regfié nicipio  dclli  Romani^nobilisllmo  , come  fi  raccoglie 
ffJè  dalle  paròle  di  Cicerone  , nella  prima  EpiÙola  Phi- 

lipp, douc’ dice  ••  Cum  autetn  me  ex  Sicilia  ad  Leucope- 
CttcTtnt.  tram^quod  efl  prointmtorium  agri  ^hegini  trenti  detulifjenty-  ab 
io  loco  confeendi  rttranftnitterern^nècitamulmmprouefìtUy  re 
ìcSìiis  fum  in  eim  ipftm  locttm  vaie  confc^deram',  cumque 
tempefìa  efiettmanfipfemque  in  vfUa  Tùtflij  yalerij  comitiSf  ^ 
familiaris  meUpoflridie  apnd  emdem  ventum  expeSlans  ma- 
nerem^Municipes  \hegini  complures  ad  me  venerunt . tal  che 
dopo  lé  Ètte  rouine  da  Dionifio,e  C3poani,ftÌ<fetnpre  la 
Città  Reggina'  atniciflìma  al  popolo  Romano . come  6 
dfmoùra  perì  tanti  iàuori,  qual’ella  da  Romani  meriti 
hanere,  da  fanali  àheo  ella  òttenc  donigrandillìmi , che 
quafi  non  foffe  ftaifo  baftan te  reflcrc fatta  colonia  dè  Ro 
ciani,  ^ eretta  in  Municipio  nobiliffimo.  e di  ciò  non  fi» 
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)j»  Ciceronec  tcAimonio^ncl  prcallcgaco  liiogOin:à  l’iftcf 
To  aAcrrna  anchora.  Nonio  Marccllo,c  SfAo  Poinpeio  . 
Anzi  C.Patcrcolo,ncl  primo  libro.vfa  qucflc  parolc.Jcy 
Uceuntt'ù'  Tieptuniia  folonU  dcduSìXtCofjt  donata  dui; as  do- 
nc  egli  per  Nettunia  intende  la  Città  Reggina  , come  di 
(oura  habipiamo  dichiarato  . E T.  Liuio  nel  terzo  libro 
de  bc/lo  ponkodicc  ch’  i Reggini,  c Petelini -infino all*- 
\ltinqofono  Aafi  conAantilTirni  nella  fcdc,&  amicitia  del 
popolo  Romano  Mà  per  ritornare  al  primo , quando  i 
Romanr'ridufieto  in  liberti  la  Città  Reggina  dalTcm-. 
pia  infedeltà  dclli  Soldati  CapQanÌ,c‘ominc1b  di  fubbito 
«la  rifarli,  e nubiliurfi, e ritornare  nella  prima  fna  bel-* 
lezz.v,e  nobilià,^che  fe  bene  poco  dinanzi  la  guerra  Mar 
l;ca,gran  parte  dcllii  (^ittàandprn  topina  per  terremo- 
to: c 1)^1  tempo  dfl.cónfol^to.di  ^Luiiphiartio,e  feftoGiu  , 
lio.vha  ìgrqn  parte  del  ^muró  dciriftcìri  Città  , anco  per 
Terremoto  andò  à {racairo'l'come  •riftrilce  Giulio  nel 
hbro  dej&rodtgjwJlnpj\dlmeno  lòtto  la  tirannide  d’Anal 
filao^pcr  clTcr  molto  faoorità  dal  popolo  Romano,  mu- 
tò condicionc.  che  fcxnp^ro  andò  crcrccndo  nelle  ricchcz 
ZC,nobnii,el?cllczza  . apertamente  dimoAra 

A riAo«  nc^iefto  libro, della  Politica, dotie  ufi  qncAcpa 
iole.  [{Jìcgin^um  f{elpul;li(a  in  \^naxiU:  tyanni^  commu 
Ma  ejì,c  qpélchc  fcgiic. 
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^ Come  fotte  ilgouerno  d'^nasfilao  Tiranno  7{eggino  ,U 
Cittd  .MuJtna  di  i'idlia  fu  fono  il  gouerno  delta 
I , ,^fublicaI{eggina,E  ddLigrHndeamid~ 
no  , , 

- €$amòna  H^egginiyeTa- 
, . rentini. 
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Oppò  ch’il  Rè  Dallo  neiracquIAo  di  molte  ^ 
Città  deir  Alia  • tra  le  quali  molte  priTe  à 
patto, e molte  dìAruAe  inlin  dai  fondamen- 
ti, vna  delle  Città  d'esfo'  dishabitate  fu  la  ' 
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Città  Milcfo,  della  ijiulc  rjgiohando  L.oJoro  nel  Arto 
libro,  dice  chcdoj'o  le  fatte  rouinc.pochisfìme  genti  cf- 
fendo  rimaftc,accoppi.''tilì  tra  di  loro  , hnurndo  riccuù 
to  anchora  in  loro  compagnia  non  poca  n>oltiiadìne  di 
Soldati  Saniii,  afe;  fero  iti  le  nani  , inficme  con  le  loro 
mógli, e f gli,c  partici  dalla  loro  rouuiata  patiia  , comin* 
ciarono  far  viaggio, per  ritronarfi  nona  haDbitationc,ap- 
puntocomc  anticamente  haneano  fatto  iTreianj,  dopa 
la  didruttione  del  loro  Ilio:  quali  giorni  in  Reggio,  non 
furono d’Anadìlao  Tirrano  Reggino  ricèiiini;mà  perfua 
li  dall'ifienb  andarono  ad  habicare  nella  Città  Z tnclea 
oltre  il  canale  del  Faro  , qual’  hoggidi  con  altro  nome  è 
chiamata  Mesltna.  dotte  furono  miferamcnte  dalli  Zan- 
clefi  vinti, e confetti  dalla  neccHità.quci  pochi  che  rima 
rero,afcen  sù  le  naui,(I  diuifcfo  in  dne  pai  ti, cioè,  i Samii 
ncU’vna,&  i Milcli. nell’altra,  ’c  varcato  il  Faro  , prefero 
i Milcfii  Terra  in  Calabria, nella  parte  occidentale,  e fa- 
bricaronola  Città  Mi.letto,della  quale  ragionaremo  nel 
fecondo  libro.  & i Samii  prefero  Terra  nella  parte  oricn 
ca  della  (IcfTa  prouintia,  & habitarono ‘nella  Cit'à  Sa-' 
mo,quarhoggidi  è chiamata  CrCpacore,  antican'iente  dal 
li  Samii  edificata.  Ma  Thuciiide  Hillorico  greco  ragio-" 
nando  delti  Samii , quali  vennero  in  quelle  parti  d Ita-,' 
lia,nel  tempo  de  Milelìi,dice  che  vitifero , & occuparo- 
no la  Città  Zanchlea,  & hauendo  difcaccìato  i Siciliani 
dalla  loro  patria,  fi  polTcdeuano  laCirtà  di  coloro  in  b'uo 
na  pace.M’Anasfilao  tiranno  di  Reggio,  ciò  rron  perme- 
feyfoife  preuedendo  ch'alcun  giorno  inoltiplioati  i Samij 
alTaltarebbono  la  Città  Reggina,  per  il  che  c’armò  con 
grande  moltitudine  di  Ibldati  leggini,  ediedean'alto  alla 
Città  Zanchlea, qual' in  brette  tempo  ottenne, cdifcaccia 
ti  i Samii  da  Sicilia  , per  Ch’egli  eia  di  nattione  greca, e 
portaua  l’orjginefua  daIla;Città  Mefsena  del  Pclopon- 
nefo,mutò  ilnòmcalla  Città  zanchlea  , evollechedal 
nome  dèlia  fua  antica  patria  fi'chiamaffè  Melscna,e  qne 
ilo  nome  tiene  inlìno  ad  hoggij  che  folo  mutata  l’e  in  ,iy 
come  prima  fi'diceua  Mcfseaa  > hoggrdi  fidicc  Melfina* 
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tatto  ciò' fi  raccoglie  dirpcrfamcntc  apprcfso  Tuciride, 
mà  le  più  racpolte  parole  fono  quelle  del  libro  fello,  do- 
uexagionando  d’Anasfilao  dice  . iic  extreminatis  SamiU 
qui  a»ua,  Siculot  è ZanebUa  expulerant,Zanchleam  vrbem  prò 
tnifcuisbonùnibits  frequentem  reddidit , & à jua  quondam  pa- 
tria Mejfanam  appellauit . Doiie  per  ch’i  Snmiì  furono  di- 
^fcacciati,  habitarono  molti  nobili  Reggini, per  mantene- 
re la  Città  vbbidiente  alla  Città  Reggina  , & anco  per 
poterfi  la  Città  moltlplipare  d’habitatorij  fi  ch’in  quella 
, maniera  è Rata  Mcsfina, per  molto  tempp,lbtto  il  gouer 
no  della  Città  Reggina, fin  ch'i  Reggini  per  premio  d'a- 
more la  diedero  in  dono  à gli  Atenen,  come  diremo  ne- 
fecondo  libro,  l’origine  delramicitia  tra  Reggini,  & A- 
tenefi  è raccontata  da  Tucitide  nel  preallcgato  fello  li- 
b(0,doue  dice,ch’eirendo  venuto  in  Italia  PclTercito  de- 
gli Atenei!  , hauendo  dato  in  Terra  le  naui  di  coloro,  in 
Luogo  alcuno  glie  Rato  permellb  di  ripofarlì,  tc  h.ruere 
con  glibabitatori  del  pacle  commercio  al  meno  di  paro. 
le,lólo' ch’io  Reggio;  Anzi  da  Tarantini, e da  Locrefi  Iò- 
nio Rati  difcacciati.  Doue  Tucitidedimoilta  la  prudenza 
de’Rcggini,quali  non  permefero  che  gli  Atenei!  habitaf 
fero  per  dentro  |a  Città. c dimollra  anchora  la  loto  beni  Tuciùde  hb  e 
gnita,nel  riceuergli  in  ofpitio,con  molta  fedeltà,  òc  inte- 
grità d’animo,  le  parole  (jciriAerso  Tucitide  fanno  fede 
in  queRa  forma.  Cum  clasfts  .Athenicnfiumiu  Italiam  appu 
liJlfct,dnuUaciuUatHtn  recepii funt , ncque  inmercatum  ^neque 
in  vrbeniyaquatione  city  & fiatione  concejfat  ac  nec  his  quidem 
conceJftSià  Tarentinif,atque  Locrenfibus  expulfi,donec  ventum 
cfl  B^egium  Italif  promontorium  , rbi  conti a^is  iam  copiù 
( quoniam  intra  muros  nonrecipitbantur)  casha  tcnuerunt , & 
apud  Bbeginor  7ferb<{fiuere,vt  illi  cbalcidienjes  efient , Lconti- 
nis,qui  & ipli  Chalcidienfes  erant,auxilium  femnt  . I{hegtni 
■negant  fe  tdterutris  affuturos  t fed  quicquid  I, alide  caterts  com- 
muniter piacerete idcfje  faduros  . Non  folo  per  quella  cor- 
tefia,&  altre  fatte  bebbero  i Reggini  firetillìmaamicitià 
con  eli  Atenefi,ma  etiandio  per  la  lorogenerofi  à d’ani- 
Ao^rarono  cógioruil^^ù  qc|L!aji}à;ici(^có  ì Tarentini.Dcl 
«B  ‘ i ■ li  ' 
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•fi  quali;  Elinno  nel  quinto  libro  deVit** 

'.cli’èlicndo  afTcdi.in  i Tarcijitinr  'rf.i  RoHfàihiv • itìcìitfe  flfc- 

T quali  ptr  ilfcitf  da  gforrio  iir  g(ornbj3Ì’tflì,p<tii'f«»a»n 

riHoclt’haucuano  decìbf  t fcdc'Ia  Cltti^ktfW»»f»a  »n 
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pubneo  dtcìeip  j ’dife  per  ógni  di^ci  giwni'fi'' iacWle  vn 
tomiiuint  di  ghignò  tifili  lo'^o  Cura  ,c’l-  £rt»bo  di  qui:l 
'giorno  folle  niandaio  il)  Taranto, il  che  firrp  diumne  la 
Cinà  Tarciltina  libcra,'dalla  ftrargc.qnai'lratteBanMRo 


II! 

Fci  ’-iur.i  fUm  ^ ..In  i-  ' C i'  -^1 

<*'-  'maj>r  diicrminato  rarfc  in  queliti  . Mà'norI  Knòno  i Ta- 
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'Rcggihi  InllltnironOj'cb  lrt'ogni  anno  fi'faecire'vn  giotn© 
'di  l'dHiiità, quale  chi.aitiarono  Kiflhin  ,tKc  vuol  due  di- 
ginro.  It'paiole'd  Eliaiib  Ibno  àpet  ÌN'fiìiie’.  Cum^ueTà- 
remini  ì UoTHantf  clffidc  eiitur,  paìuni  ahi prd 

vima,  fame  lapin iunr  , l{cghii  p;ibìiio  deeretopnxere  dtCiihH 
qucncnti  (i  cm  iciutjum  dgcre,^TÌlii  cihos  prxbere,retcdenti&lts 
posìea  l{omanÌi,jèniati  [unf^  & mtn  orcs  ptìUtdi  iìlÌM  fejihnt- 
agmt qmtaunfs  vouitum  nifhan,idcflyiciuHÌuin.  Vfarono  io' 
quello  arto  grandiòfiìna  pietà  i Reggini  verfb  i Tarenù- 
ni,&  anco  grandiilìma  fedeltà  vcrió  il  popolo  Remano, 
per  che  f come  dice  Trogo^  per  alcune  mahgne|editio- 
ni  natedenrro  la  Città  Taranto,  contro  del  popolo  Ro-- 
rrano  , s'in  quella  guerra  la  Città  Taretiiinà  & Ile  Hat» 
prcla, farebbe  Hata  ^orfe  tutta  mandata  à fa'ngreje  faocp}. 
nòndSmbnd  Reggio,  e libcrb  colei  dalla-  itiortev  e 
gionc  che  frenato  lo  fdegnò  del  popolo  Romano, la>  C>t 
tà  Tarcntina  fì>fse  rimalla  nc  feguenti  anni  in  grandisiì» 
ma  pace  con  i Resfi  Romani  . E Hata  anebora  tanu  l’aT 
fettione  d'amore  ch'hanno  portami  Rieggini  à TarcntK 
ni, che  rifcrifce  Erodoto  nelfctrimo  libro:  neh  tempo  che 
'Miciio  feruod’Anasdlao  Tirairno  ^Ai-l  quale  poco  dinas 
'zi  hauemo  fatto  ricordo'.^  goucrnaua  la  Repnbika  Re^ 
'gina,cfsendo  la  CittàTaranto  asfediata  dali’efsercho  del 
li  Soldati  Mefapii,  dclVinarbnoi  Reggini  tre  milia-folda^ 
ti  in  aiuto  de’Tarcntini)  prefenre  Micito  loto  gouernato 
te,iquali  gionti  che  furono  in  Taranto  , per  dU'auenturs 
'della;  guerrà;^cit‘hot  vifìep  rna-pactOy^  hoc  un*aitfa./ab 
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flo  ftati  tutti  tngliari  a pezzi  •,  per  il  eh’  i Reggini  fi  con- 
trfftàTOnò^mohc<,c Mitico  l«/io‘goùernatorc  tanto  dolo- 
re fcatt^cheitlnUivct^toyil  gnuerno  alli  figli  dcluiorto  A- 
fiasGlao.andò  ad  hahita ne  m Tcgca  Città  d’ Arcadia. Per 
^chc  raggionc  ancora  Micito  fcuio  d‘ Anasfilao  haiiefic 
gohetriatòJa  Rcpnhhca  Reggina,  fa  di ’mifli'cio  dcclfla- 
'^tdrlo  . feiferifee  Giufitno  nei  quarto  libro,  ragionando 
^di  ibeiiic  di  Trògo  , ch’è  iVato  tanto  piaceuole  Signore 
' Anasfilao  con  ilooi  VafiaHi , cheta  Tua  giuHitia  clfehdo 
^^móldèritii  con  vaia  non  piccola  moltiiudine  d'altre. vrr- 
"tiìc,  ap'fMirttò  gridisfiirò  brutto  «Ila  fiiineglia/ua  ; per  ch’cf 
'fendd  egh  moctoidc  i figli  rrnttafti>anchor«fiinciulli,  rró 
^attfàd  tflfeccitaF  ufficio  di  gotterno  , & altre  cofe  perti- 
^nemi  a)  rcggkncoto  de^  republtca  , * Reggini  perche 
'<]uafifi>no  per  dono  di  natura  fi>ura  tutte Taltre  nationi 
henegntffirot;  ricordeuoli  de  buoni epportamenti  ePAnar 
"fiko  loro  fignove(fin  ch'i  figli  di»  colui  rfiaficro  attiial  go- 
'ncrno')-fi  contentatomocon  piaceuolcaza  commuti  e,  per 
'amore  del  padrone  elfere comandaci  dalfirruo.  le  parole 
^di  GiuRìnofonoapettisfimr.  H<c(diceegli  pattando  d’A 
* nasfitao)  iuiìitia,  cum  Mtereritm  crudtluate  unabaty  cum 
' moderatio,haitd  mediocrem  ftk&itni  attulit  ; quippe  dteedens  p 
‘ eùttt  fH'nspaimtdosTfeliqmfietppaelamquit  eorum  Mkytbofpe^ 
fida  feru0  cmtmftt ì,r  tànti amor memorm  eiut apuitàs 
patere  ferut,qiiam  deferere  fiUoe  mailent , pritkipejipie 
' eiuieatit  Miti  digmtatU  fiue  » regni  maie^iem  admmHrari 
^perfiirmm  paterenttm.  Si  che  per  le  predeccc  coler  & altre 
'jfitnili  ,'  quali  diucrfiimrnte  fi  troaano  difperlc  apprelTo 
'fanttche  ftorie  » fi dimofira  quanto  fblTe  ftaù  nobile I* 

' teagnaalflùn»!  e gcntikz»  dclii  Reggini.  ■ 
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DeWi^ntiche  LMonete  quaU  fi  StampoMonOt  e ^ndeua 
no  in  I{^eggio  , e per  tutto  il  fuo  Territorio, 

C ,4  T.  X l r,  . i 


D'Onde  haaeflero  haauto  origine  le  monete  no 
fa  di  raiftiero  ragionare  imperò  che  di  ciò 
non  folo  né  ragiona  Plinio,  lildoro  , e molti 
al  tri,  mi  anchorai  voIgari,à  quelli  nollhté- 
pi , ne'lànno  apertislìmamente  rendere  ragione  ; però 
baHarammirolodifcriuerel’antiche  monete,quali  li  Ha» 
pauano,e  Ipendeuano  in  Calabria, acciò  ch’alcune  poche» 
quali  lì  veggonainlìnoadboggi,quandocapitarannonel 
le  mani  d’aIcuno,tieggendolì  l^plegnadi  coloto,lì  fappia 
giudicare  focto  qualgouerno,  & in  qual  Città  di  Cala- 
or:a  furono  Stampate.  E perche  lìamo  nella  prima  Cit- 
tà d’Iulia  chiamata  Reggio, fà  di  milliero  delle  fue  mo- 
nete ptima  d’ogni  altta  ragionare:  Aiedico,  per  ch’in  ef- 
la  lì  lÌampauano,eper  tutto  il  fuo  territorio  lì  fpendeua- 
no,&  innerne  per  tutta  la  prouintia,  per  cagione  del  con 
.uiciaanzo  del  paefe.  e per  che  l’antichità  del  tempo  nó 
concede  à noi  làpere  tutte  le  forti  delle  monete,  quali  li 
-llampauano  nella  Città  Reggina,^  inaltre  Città  di  Ca 
CuitUmt  lA  lahria.io  non  polTo  notare  altre, Iblo  che  quclle  de  quali 
' *nepatiaGuidone,ncl  terzo  libto,-doue  tratta  deiranuch'e 
«monete.  Dice  dunque  egli  die  nella  Città  Reggina»  po 
..fta  nel  fine  d'Italia, fi  loleua  (lampare  vna  moneta,quale 
Mtnete  dinerfc  ^*^^’*****  parte  haueua  imprelTa  l’imagine  di  Gioue,e  dal 
fiéunfMt  in  ''  l’altra  la  falutCyCioè  Timagine  d’Igia  Figliuola  d’Efeutà- 
B-tnit,  pio,la  quale  nella  mano  delira  tenetu  un  Serpe,.  Sigil- 
iauano  anchora  altre  volte  nella  monetta  , in  una  parte 
Mercurio  col  caduceo  nella  mano  dellra,e  con  una  bor- 
ia nella  mano  lìniftra , e nell’altra  parte  dui  Dii,  cioè  Ca 
ftore,e  Polluce.  Altre  fiate  fcolpiuano  i Reggini  nella 
moneta, nell’vna  fàccia  Marte  Dio  delle  Guerre,  e nell’- 
altra due  donne, l’vna  dè  quali  era  la  Victoria  , e l’altra. 
Minerua,con  vn  feudo  in  mano.  Altre  monete  llampa- 
uano» 


P'R  I U O.  )6 

. uanotnellaqnaliin  vna  parte (laua  fcolpita  vna  lira,enel' 
Patirà  vna  Mulki&vn'ahra  ironera  nella  quale  i vna  par’ 
ceHaua imprelfa  la  Miilà  , encH’altra  vn  Leone, cornei 
có  la  bccia  riguardafse  in  terra  . A Irte  fiate  fegnauano  i 
Reggini  nella  moneta  in  vna  parte  ipigli  di  Latona,cioé, 
Apoìine,e-  Diana,  e nell’altra  parte  vn  tripode  appropia 
to  ad  A polline  , òvero  fegnauano  neli’alira  faccia  della 
(Feffa  moneta  l’arco  appropiato  ad  <A  pel  line  vccifore  del 
Scrpcce  Pitone;  Scappropiato  àchora  à Diana  come  ninfi 
cacciatrice.credo  che  coiai  moneta  per  tato  volétieri  fi  ila 
pauainReggio,per  quàto  fti  itiftituita  d’Orcfte,iJ  qual’in 
Reggio  edihcò  dui  tempii,  uno  ad  A polline,  & vn’altro 
à Diana,quali  Dii  erano  molto  dalli  Reggini  honorati, 
per  l'abbondanza  degli  oracoli  che  daUano, come  più  am- 
piamente dimoih'aremo  appreflb  . Segnauano  anchora 

10  altre  monete  i Reggini , dall’vna  ^ccia  A poiine  ap- 
poggiato  ad  vno  a Moro,  e dall’altra  vn  Serpente , con  la 
laetta  nell’occhio.  In  alcunealtre monete fcolpiuanofo- 
lamente  Apolline  oell’vna  parte,  e la  rota  del  Sole  nel- 
l’altra. In  altre  monete  fcolpiuanu  ncll’vna  parte  il  So 
Ie,come  appare  nella  rota  di  fuoi  raggi,  e nell’alrra  parte  ' 

11  So  le;  con  la  faccia  , ccorpodi  Leone  inaltre  monete 
fcolpiuano  nell’vna  parte  dui  Dii, cioè, Caftore  ,c  Pollu- 
cé,e  neH'altra  un  Soldato  inanzi  vn’altarescomc  fe  uolef 
frfàcrifìcare,  con  una  tazza  di  vino  in  mano  . Altre  voi 
te  fegnauano  nelle  monete  la  Lunacon  due  facci,  e nell’  - 
altra  oarte  Gioue fedente  foura  vna  pietra.  In  altre  rro- 
nete  fcolpiuano  ne)l’vna  pine  Gioue , c oell’altra  la  fua 
figliuola  Mineru'a,con  una  corona  di  fiori  nella  mano  de 
Ara.  In  altre  monete  fegnauano  nell’vna  parte  , Gioue, 

e nell’.tltra  EfcuUpio,ò  uero  ncll’una  parte  Gioue, e nel 
l’abra  Proferpina.  Quelle  erano  rantiche  monerc,quali 
fi  fl.tmpiuarno  in  Reggio  «intorno  alle  quali  fempreera 
fcolpi  a quella  fcrirtura  greca,  righinon.  Giu- 

lio Polluce  anco  riferifce,ch’  Anallilào  Tiranno  Reggi- 
no fece  (lampare  vn.imoncta,la  quale  nell’ vna  parte  ha 
neaa  vna  carretta, e nell’altra  vno  cuniglio,ò  vero  un  le 
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^te»e  tatto  ciò  fece  Anasfilao,  per  cK’antic#m®fltf -ip  Ca, 
labria  non  fi  gencrau»noflunigli;mi  egli  quel-; 

li  ttafportò  inCalabrià,  c feccnodruc,  c meltiplica^t  , 
Fìi  anchoraopenioncchc  nell’ Ifola  di' Sicilia,  amie, amen-, 
te  non  fi  generauano  lepori;  mi  l’iftcflb  Anatfilap.^a  Ca 
labri»  quelli  txafportò  in  Skilii.  e per,  eh’  il  (predella  A-, 
nasfilae  oc’giuochi  olimpici  vinrevoa  carretta, per  memo , 
ria  della  Tua  vittoria  Qlimpka,é,difi  ftttai;ralpotutionc. 
d'animalhfcce  ftampare  la  fourftdctu  inpneti)*  { ^ 

> f ' r . . 

r Dè  dui  Tanpii  Edifitatii»  t(e^io^Or€fleàoi,ìl  Tempi»  -, 
r di  Diana  Fajèdidet»  d‘ spalline  jt  e d»'  .molti  > o ,jì 

, . aUri  T^mpUÌH  ì{e^io  Edi^ctùi i 

- • ••  I • C .V,  , X ' f.v,:  '.'jf'fin  ' -,r  j 

DOppo ch«  per  giofte  o per  ù^ufte cauff::A:«  j 
quel^ran  delitto’Orefte.chc  llrinfc  l’cnrpi^  , 
mano  ad  vccidcrc  la  propria  tìiadre,quar  in . 
fatto  vccife,cadde  in  tante  mifcric,  che  quali 
tutte  Cantiche  fcritture  abboudantemenie  ragionano  del  > 
le  fue  difaucnttire  . ,E  fe  benetra  TaUrefuc  dilgratie,g|i 
occocic  d'elTer.paezo;  'nondimeno  per  che  le  pazzie  non 
ccanocontimicj  màfoUlScnteà  tempo:  è da  crcdvfc,(ch’-; 
egli  dopo- il  materno  homicidio  iolTe  fiato  afialtato  ,4a  . 
qualche fpirico  maligno,  comeapettamcnicdimoftta  Ett^ 
ripidein  Orcftc,ilquarin  pei  fona  d’ Elettra  , ch’in  parte  . 
ifeufa  il  materno  homìcidio,vfa  quelle  parole.  , 

oalBtv  fdlv  riid^u  Keer^yofùy 9 s 

« d^’o'gìsvy  ) ittrif  a <r<p‘ tywmr»  % '.t 

Kjitveu. , TT^cs  ovx  «jr«vT«f  kvxMiiep 

O’/iMUr /’fltTTfcKT»»  j «V*  . ! { 

' K^kym  ttvr%<ryov  t eited^ùyvyù  ^òvavt  : 

* rvAted^eff  é'  } as  ùltty  <rvyKCCTsgyxscu  Tflfd’i  « 

i bVtw&ii»  ^^gÌ€  avvTttKGi  vceri^  , »'e<r*  .•  ; 

. TAm|0»»  o’ftrS^ef  . •d'k  Turmy y J^kyLviaif  . ^ ' Jj 

. Kutm  . <jr«  tuergh  A’4<|t«é  Tf e;t»A«Tt#  • , | 
Meerieuoriy  . èveyJ(<ur  yiif  «ùJ^oviuu  ^t(è{  , „ 

*.  iVfiwiJ^xtt  «trerd'’  (pii»  a 

a . ' 
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- . K^ppnUìmaiiti  miuflitiam  quidem  quid  opus  efi  ascufutd 
, hTnjuadet^Uìav  OreBhmatremqMipftm  genuerat  , . 

' • 'juurficae,apud  non  omnesgloriam  ferens.  , , , 

• ‘ x^tUcmen  ocàdittuon  iaobediem  Dto. 

Etsgopartkepsfuittan^amfàlicetnudiertcadU, 

' TyUdefqueiquinobùcuns.patrauithuc.  , 

t Hinc  inde  agreSUxotiiquejailus  morbotUffrotut  ^ , 

idifer  Onflef»  \Hie  proSiratus  tu 
. DecumbH.  Uidàtm  vero  fónguù  ipfim  ogiM 
' FurarUim ^minare  eràntvereor  Deas 
Eumenidaa, qua  bunc  fenatim  territant  timore, 

cioè<,noii  fi  deue  riprendere  l’ingìa fio  Apolline,  che  p^ 
fuaTe  Orefie  vccfdere  la  propria  madre  , Se  io  pure  con 
Piladeibno  (lata  confentiente  i mà  rinleliceOrcfie  per 
it  materno  fangue  patifee  gfkul  ad&nni  dall'infernaliDee  OmìJn  ietrifi. 
chiamate  Eumenide.'  riftefib  anchora  par  che  vada  accen  ** 
nando  Gnidio  nel  primo  libro  de  TriSUbnSy  douc  dice. 

’ ytforet  exemplumjveri  Thocetts  amrist 
Fecerunt  furia  trinis  OreSie  tua. 

’eriftefib  dice  nel  libro  quarto. 

, Iìubiumefl,pÌHS  anJceuratuaOnfter, 

ExaSlusfuriis'peneratipfefuisi  , 

'Dove  dice  Ouidio  che  dalle  furie  è (lato  agitato  Or»> 
fte,iequalircbene  erano  furie  di  pazzia*,  non  dimeno  per 
<he  confifieuano  (bioin  alcuni  impeti,  fu  di  miftiero  dir 
te, che  fecondo  egli  era  cqmmolTo  dallo. fpiritp  maligno^  . 

«ofi- v(àua  le  furie  delle>pàzzie  ..  Volle  dopo.riirouare  -*  V'  ■*  < 
«iOiedio  ì' tanto  mate,  ,^>enuatio  nel  tempio  di  Diana  ''  ' 

'Taurina,'  dopò  Tofierto  facòfitio  i,  intefe  dalja  Dea,  che  

;facilmentefiguarircbbe,re  prende(re  il  Confegliodi  Pro 
lèroina  Ipponiaca,  il  eh’  intc(b  d’Orefte  fu,  per  porli  in  ortfterM  ifigt 
cfiFetto  , ficinfieme  con  lafua  (brella  Ifigenia  nani-  mivinum 
gando  gioofe  alla  marma  di  Vibone  in  Calabria  , fono  . 

Montelcone  t per  tfpatio  di  tre  miglia  in  circa  , doue 
difmontato 'dalia  nane  • afcelè  nel  tempio  di  Proferpi- 
ca  > \ pceadcrc . i’oxacolo  ..  £ta.  aU’  bora  in  Ipponp 
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Vn  Amofì^/inio  tempTo'di  Prorerpma,n\S  n»nore  ili  quel- 
lo ch’era  in  Locri,  il  quale  fiì  fai^kató  daelL/Ipponeli  » 
dopo  che  Proferpina  è Hata  rubbata  da  Piqten^Cofraro 
Siciliano  lotto  la  marina  di V4bone,ia cui  hilloria  coli  vie 
ne  racconta  da  Proclo  neirEpitome  dcoraculis  , mentre 
.ragiona  degli  atti  d’Orcftc  . Tonò  iimc  Hipponìum  orbem 
Calaù  vita  fiinSìi^niiippi  vicor  regehaticuuis  filkt  Troftrpma 
per  yibonenfe  littHS  ium  ‘oa^arnur  ^Tbttpnà  Sieidi  pirauin 
curfui  noti  ena'fit^qua  ttmplerùq\  nmlmìbòd  tapta^  vt  matrie 
dolor  quiefceretftanqudm’ in  De£‘  Jmù  mufatata  fnafermthip- 
ponenfes,àqùe  templmn  erexenmt.  didicitquejbi  Orefice  depo- 
nenàtunfurorem  ft  poSÌ  ablutionm  Vjjegii  Diarut  fafielidie  fi- 
mùlacrum  erigerete  qnod  opere  fomf>lcuft,,,Qipè  , che  mentre 
Calais  rpoTa-d’Ermippo  Ippqnqif  |dopq.^|a  morte  del  ma 
'rito  rignoreggiaua  le  Cktà  Ippone  t per  eh*  haueua  una 
figlinola  di  nome  Proferpina  » fpelTo  con  altre  dopne  Ijp 
poDcli  colei  mandaua  à diporto.  In  quel  tempo  era  vici 
to  un  famofo  corfarpda  Sicilia, chiamato  Plutone, il  qua- 
le andana  difeorrendo  le  maremme  di  Calabria,  occOrlè 
eh’  in  vn  giorno  Proferpina  figliuola  di  Caiaìs  dduafì  i 
diportoin  canto  al  lido  del  maredi  Vibone,doue  àll’ittt- 
prouifogiongendo  Plutone  corlàro,feco  la  menò  via.bon 
molte  altre  donne  fue  compagne}  màpcria  perditàdi  co 
lei  grauemente  fi  dolfe  Galais . Alla  quale gli<Ipponefi 
volendo  conlblare , perfiiaf^o  che  non  Fintone  corfaro 
hauefse  tolto  la giouenetra  } mà  Plutone  Dio  dcirinferr 
no  per  farla  feco  Dea , & infègno  di  ciò  edificarono  v« 
magnifico  tempio,  8c  adorarono  colei  per  Dcftv  /Mài 
Poeti  per  magnificare  la  figliuola  di  Cererelbidla  di  Sar 
turno  , attriirairono  queuo  ratto  ò Prokcpina^figliutSlìt 
di  Cerere  . Gionto  che  fù  Orefte  in  > quello  tempio  di 
Profemina  intefe  dalla  Dea  , che  per  guarirle  da  quella 
fua  infertiìitil,gli  era  di  riiiHiéro  lauarfi  in  fette  fiumiiCpo 
feià'  finite  le  lauande,  Colloca fife  in  Reggio  il  i^fimoIaCeo  di 
Diana  fiifceiide.  'Accettò'il  confeglio  della  Dea.Otclle^ 
e partito  d*lppone,giohto' che  fu  m 'Reggio,edifioòil  té- 
pio  i Diapa,e  cofihaìltel  fànoil  fimolacto  dcU’iftejOa. ..  i 
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Mi  Probo  nclia  Buccolica  diVergilio  .acceoando  il  ca- 
mino d'OrellevecCD  Rcggioi  : dice  che  gionto  cplui|  nel 
fiume  fiflC'del  Terricòno  reggino  iui  fece  lalua  prima  ^ 
natidaj  QucAo  fiume  nelfioe  del  Tercicorio  Reggino(ie , 
condo'ScrabQne)è‘l  fiume  JMcpuiro  fotco  Seminaraj  per 
fiche  fia’dimiftiero  dire,ehc  uel,medefimo  fiume  fi  folfe 
iauacolapcimafiau  Oceftc^pcr  e^i^tjppf  dei  materno 
hon^idb.e  ciaco^più  chela  Dea  gUi^^V^q  «,  <h>uec  eiTer 
fette  fiumi  congibntilb  uno*  ciqucAo  utpfleuo  fiume  leg 
giadriifimaméncé  è originato  da  iec(e,  fiumi  » come  potra^ 
ogniuno  vedere  per  ìrpecienza^comiaciaodo  dai  fi  urne  di. 
S.Anna,itifiaoalfiume  di  Razza  focto  latrinoli.^;  in  co 
fermatione  di  ciò,ie  parole  di  Probo  fono  apcrtinìmc,mc 
ere  dioe.Orefies  pofi  parriciimm  fmes(,rcf^fo  Mdiàttqu^de- 
poneret  furorem^  ita  dmum  recuperata,  forw  Ipbigenia  ablu^~^ 
retwr  firnào^^ui  feptem  ftuminibua  confmdcretur:  diù  vcxatw, , 
cum  in  t aurica  Iphigemàmreper^et , vtnit  ad  finer  !{hegino~ 
rum  , iUùfue inuento fbtmine elutus eii . Mafie  bene  Probo 
in  quello  luogo  non  nomina  4i>proprio  nome  il  fiurae,fi 
ne  del  Territorio  iR^gino)  habbiamo  uondimeno.iadi- 
chiarationeda  Caumc',  nel^terjso  lib^o^dc  do-, 

ue  dice  ch'ilmomedi  quello  fiume  fia  Paccoiino,it  qiiale 
dificorre  in  tanto  la  CittA  Taurianq  < ,Zn  agrum  flu~^ 

Mf  funi  fextfeptimua  finitiR^gynarHm  ataue  Tattrianum  di^. 
Q^jans.ftmdonomen  Taccoimo.  Siebe  nel  fiume  Paccoli- 
no fiecondo  Catone, ò Mecauro  ficcondo  Strabone,nel  c6 
uicino  di  Semiuara,fi^  laub  la  prima  volta  Orefie.  Dell’e-j 
difitk)  del  tempio  di  Diana  Faicclide,  fiondato,  e com^pito^ 
dairifiefib,altraiicri^tUt.a,non  trouo,fiolo  che  quella  dell’ 
oratione  fatta  d’ A rchia  Poeta,  in  lode  de' Reggini  , nel 
giorno  della  feftiuità,  deiriftefia  Diana  , per  ch’io  quel 
tempo  era  (lato  dalli  Reggini  honorato  A rchia  con  gran 
diflìmt  doni,come  di  ciò  ne  fa  certi  Ciccrone,ncll’oratio- 
oc  prò  K^chìaVoeta.  V^heginU  & locwi^s \^rckiamip~ , 
fwnxiuftatùjcfterifitpttprprùiodimnrHr^  Dice  dunque  Ar-, 
chiandlfmakioiie À Reggini,  . f$i  tat^q  q Hjiezmfyfft 
inmpfruilu  Dii  Immpjyc&tiw  ifbp  fiegu,evc^l>?c  ua 
V • . K a co 
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Orefte  f Uua 
nel  fiume  Mei» 
nr»  fin»  Semi‘ 
mur*. 
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TrnrfìtJi  Di*- 
rnt  Fdfietide  edi 
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tò  IrotJórèv*hanno  pdrtatty  ò R^rggwi  JrimmortàlLDel 
c^/l'compia(i<jàcfto^tk>Wfo4(a>b(^ótat!ui'  néUa(  fapienza 
à'^are  dfallt'TtYcòtògi*  d'<Egtt{o  de  filófofi ! iGratonefi-j 
quali  in’tarìcolt^nnò  ecceduto neglratictbki'tn«ipi..le£ii« 
rnofe  rcotcd’AteMe,^U»ntoecoedonò  hoggi  ^U  Aceoefi 
Talcre  nationi  del  mondo  : Anci  mi  ilupilco.ncl  aedemi 
tanto  honoratfdall}-^P«  nelle ^riccEèzae.  TcfttcDòoio  ri 
dono  m quello  fe(liaègìotk<o -le  pompe» do Itonoci  ».qBali 
voi  arttibulté^aH'imtiikiirttile.Dea  iFaialina' Diana ebe 
Ic’l  valotólo  Ore(le,-nOB  hebbw  tignaedo  alie;gtàhdiflt^ 
me  Tpefe  che  gli  corteuàno(*'per  eder  egli  da  quedopae^ 
forafticro)  neli’edificare  quello  Sacro  Tempio;  doue  co 
mcTcforo  particolare  collocòTEbomco  lìmaiacro  del- 
la r>ea»'&  adomb'di  marmoree  coloxineJc  dibncKe  del 
Fano;  voi  per  dimodrare  la.grande  afFeitiooe  d’anaoto 
quale  portate  alla  vodra  ptOtetmee  Dea»èJ  b«onoricor<^ 
do  di  quel  valorcfo  guerrierOyncl  fediuo  giorno  da  colai 
in(lituito,noii  occoltate  levoftre  ricct\ezzé;n3àlarganaeB 
te  quini  Tappendete  per  ornamento  del  tempio,  e per  ho 
norare  con  pomrhi  mirabile  la'  fedina  follenniti' . Et  io 
da  queflrvodrin  celebri  riti, prendo  occalione,  non  Ibld 
di  lodare;'  mà  d’ammirare  fa  vedrà  retiigione!.  S^ue  in> 
oltre  Archia  lodando!  Reggini  da' diuerfr  cade;  isàdel 
tempio  di  Diana  ^fcelide  altro  non  nomina  » Iblochela 
fondanone  di  quello  è data  d’Credctchefu  adornato  di 
colonne  marmoree,  c ch’il  lìmolacro di.  Diana  era  d’a- 
ndrio.' Ragiona  anchora  diqueda  Diana  Fafcelina  pofta 
in  Reggio,  Lucilio  nelle  Tue  Satire,  al’terzo>  doae  dice,  tih 
Et  ffpc  quod ante  eptafti  fre$a' Meffind.  i.  vJuMsb 
I'  Et  lifieghtttvidelns rnpMt  ; n lanoiUiio 

* Tum  fyparas  Fafceline  tempia  Dlan4.  t • li  b -mio 
Ediiìcb  anco  Orede  in  Reggio  im  Tempio  ad  Apolliar»' 
ilquale  dopò  è dato  di  tanta  lama,  per  fa' verità  degli  o* 
racolì,  che  quali  tutti  pacli  della  Grecia  htfciaixdo  d'aart 
dare  per  gli  oracoli  ad  Apolline  Deifico  j concenenano  ^ 
con  graodidi ma  frequenza  in  Reggiò,c  diciò  ne&ièdc 
yarroae'nrì  dccimolib^ò  delle  cw  feumapc^doub  ta^ 

1 pandq 
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nàndo  dè  fette  fiami  nè  qualijG  !aa2>  Oréllcin  .Reggiòy 


me^HeUiffay  »Argeades  > in  hù  d matris  nece  dicitur purgata 
Orefìes^4ltiquediàfiti0èenfemy  &abeo  gdificatum  UpoUmk  • " 

Umplumycuiua  loco  Bjieginos  cum  delphos  profieifcerentur  * r« 
diuiaa  faBa,laureamdecerperefolitos,quamferrentfecum  . 

X>i  qliefto  fteflb  £ttto,ne  ragiona  anchòraCatpnc  neil  tei  CM/n$e  ^or, 
X9  liwo  d^ongmUms^  done  dice . Oreiìm  Autem.cum  ipèige 
nia  atqueSPaÒadt  dicunt  maternam  netem  expiaiUmitenijJei(J 
non-longinaua  memotia cum  in  arbore  enfem  viderint  qitem 
OreSiem  aoiens  reUtpéifi  dicitur.  PiVancòra  edificato  in Rcg  . 

gio  on  celebre  tempio,  e dedicato  alla  Dea  V enere;  doue 
il  fimplactò  della  Dez  è ftato  dì  tanta  bellezza  , ch’i  Ro>  *it/t  oif,edif 
mani  ofièriuanofei  nailia  Seftertii  alli  Reggini  „ fé  gli  lo  tim 
iroleuaoo  concedere*,  e veggendo  il  popolo  Romano, ch‘i 


Reggini  {lattano  pur  duri, e non  voleuano  permettere', 
ch’il  detto  {iroulacro  fegli  fblTe  riroolTo,  ditermiùaua  pie 
dcrlo  peribrza,  e facilmente  l’harebbe  fiuto , fe  non  na> 
ucifedobiuTo  di  prouocareàfdegnola:,De||  E Cicero-  ciefrmimràf 
ned  più  potete  difendeua  i Reggini , acciò  ch’il  detto  fi- 
mubcronon  fofie  lor  tolto . e quello  vogliono  dire  quel- 
le fue  parole, nel  fello  libro  in  Vetremi  , Qjfid  arbitrami- 
ni  Rj)eginos,(pti  iam  ciues  Rpmani  funttmereri  velie,  vt  ab  hk 
marmorea  Venus  illa  ne  auferaturi  Chiama  Cicerone  i Reg 
gint-  y Cittadini  Romani..,  per  caggione  che  Reggio  era 
municipio  del  popolo  Romano , e.  tutti  nobili  di  Reggio 
erano  annouerati-tra  i Patrkii  Romani,e  tanto  più  eh’ u-, 
lànanoi  Romani  ( dice  Proclo  nell  Epitontedcoraculis^, 
ninno  colUtuire  Ibpremo  lacerdotenellijtentpii.de  loro  * 
Dii,eccetto  le  fbfie  fiato  Cittadino  Reggino,  al  qaale,lc 
bene  fòlTe  fiato  di  balfa  conditione  nato,  nondimeno  an-,  , , - , 
nouerauanutra  i gentilhuomeniRomaokExiò  faceuanoyj  . . 
per  ch’haueuano  openione,  non  trouaefi  huomini  tanto^  ^ 

amici  del  culto  delia  relligionc,  quanto!  Reggini,  per  il.- 
ch’era  nato  anucamentc  vn  pxonerbio,  nU  fimkm  ipegi- 

nie,‘ 


Digitized  by  Google 


"tefitrt. 


..  . 

4...  -•  .A 

■ V-.  •> 


Amnistile  Afri- 
*rm»éfd$MRtg 

p». 


rrttffì»  m. 


^gfn  MjfidtAt» 
dmefftrth» 
de  Cuti, 


!>;.  f>  H'-B  I R.-I  <y: . 

MT.Cù^,  non'fi  veggono  hiiomini  più.  tfmoron  idcHi  Dir^ 
guanto  i Reggini,  fucooo  anchora  edi£càd  in  Reggio 
molti  altri  tempii:  come  il  Tempiodi  (Sioue  01iqipio,& 
vn’alcro  à Mercurio , dè  quali  ne  fa  roencione  Proclo»U 
tempio  della  Fortuna,della  Victoria,di  Minccua»dè  qua* 
li  fi  ne  ragiona  a pptefib  diucrfi  autori»come  fi  può  vede* 
ce  neiromcina  ccntoris.  < , . *. 


TU'. 


Come  nella  Guerra  degli  ,A/rkam  fotte  Urmtm^  e nella  Querré 
delU  Gotti  m umpo  di  Totilayla  Cittd  ma» •. 

‘ uni  muinate forni  e (f  alcune  altre  cof e deg^  ./.it 

di  memoria  fatte  in  I{eggìo  • 

xyi. 
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On  è anco  di  ncerfi,  cbe  la  Città  Reggina  ù' 
Rata  crudelillimamente  trauagUata.  à'i  Sol 
dati  d 'Annibale  Africano,  nel  tempo  che  Té 
ItelTo  Annibale  debellaua  quali  tutte  le 
Città  del  popolo  Romano,che  diccT.  Liuio  nel  quarto/ 
libro  de  bello  punico,hauer  mandato  Annibale  in  Reg». 
gio  vn  groir^elfercito,  lotto  la  guida  del  Duca  Annone.;, 
doue  colui  gionto  con  i Tuoi  foldati  Africani,  pofc  in  alfe 
dio  la  Città,e  ben  che  per  molti  giorni  gii  diede  grauifii: 
mi  abbattimenti;  nondimeno  conofcendo  cbe  non  pole- 
na fiire  profitto  contro  l'inuincibile  fortezza  de'  Reggi-, 
ni,lalciò  Timprelà,  e partito  da  Reggio  andò  ad  ilpugna 
re  la  Città  Locri.  Nel  tempo  dopo  , quando  quau  tutu 
Italia  è fiata  fi  miferamente  trauagliata  dalli  Gotti,  foc- 
toil  gottcrno  di  Totila  ; dice  Procopio  nel  terzo  libro  de 
bello  gqthico, cbe  venuto  refiercitode  Gotti  nel  Mare: 
di  Sicilia,  non  piacqueà  coloro  prima  trapnlTare  il. Canai 
ledei  Faro,  chenonabbattefsero  la  Città  Reggina,  tal. 
che  difcelì  dalle naui , circondarono  neiraficdio  la  detta 
Città.  Belifiirio in  quel  tempo baueua  conftituiti  prefi-; 
denti  delle  guardie  reg^ne,oon  fortirfimi,e  valoconslìmii 
fbldad  Teremondo,&Ifucreo,quali  armandoli  fiucemen- 
te  centro  di  nemici,aoa  fòlanpence  difcacciaixma  coloro 

dali'- 
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dàU*afledK>.,có'la  lóro  prudehza  di  goucrnQ;raì  «ttandto 
«(Tendo  entrati  con  quelli  à battaglia  rimafero  gioriolà- 
niente  vincitori.  Mà  pe:r  clic  eglino  erano  di, minor  nu- 
Tnerojì  rifpetto  della  nomeroTa  moltitudine  deircircrc»- 
to  Gothicq,  fi  ritrarono  per  dentro  le  mura  ^ il  che  fatto 
giudicò  Totila,chc  fecibneotc  penderebbe  laCittà,man 
tcncndoU  foùmenre  inafTedio»  fenza  agicar.ibattaglia  al 
fcuna;per  cagione  ch'atfàmata  colei, da  fcftcfla'cpftxcrta  fi 
renderèbboi  pa«0}  per  ù chc,diui(b  l’eirerciio  in  due  tue 
ine,  maiid^  Vnaro  Taianto,  c Taltca  lafciò  nciraflcdio,. 
doue  hauendo  per  alquanti  giorni  dimorato*al .fincii  par 
tì  con  buòna  pace  di  tutti , imperò  che  fece  amicitia  con 
^e^ÌQÌ.  Mà  per  non  entrate  cofi  tpfio  nelle  cofc,quali 
par  ch'habbino  hornai  dcl’modcrnojritornsndo  alle  pri- 
me antichità  della  Città  Reggina,  per  adeiTo  altro  non 
occorre  dirc,folo  che  Cicerone  nell’epiftoia  à Trebitio, 
dicc.ch’haucndoegli  per  alcun  tempo  dimorato  in  R«^ 
gio,im  fcrilTc  il  libro  della  Topica  . Certo  è da  credere 
ch’altre  antichità  fi  farebbono  da  dire  della  Città  di  Rcg 
gio.mà  per  il  mancamento  delle  fcritture,  altra  memoria 
a noi  non  rimane  Sich’haucndo  io  al  più  poflìbilc  ragio- 
nato d'alcunc-  cofe  vniuerialc.j  fa  di  medierò  fcenderc 
alle  par-ticolare,e  raccontare  quei  illufiri,  « celebri  huó» 
minl.quali  in  diuctfe  feienze  Se  arti , quafi  diuinamenre 
fioTÌcono;e  per  le  loro  innuracrabili  virtù  adornarono  la 
. Citt^  R-cgg*”*  fplcndori,e  lumi,  per  i quali  è an 

tjoncrata  nclTantiche  carte  tra  iTllufirisfime  Città d'Ita 
!ia.  - ;‘V.,  ‘ ■ ' - 

t>'slcttnì.lBufìri  Huomtni  BsggmctQèyCkomm^Ttete 

- tOtlppia»  i^ndrodanKh  TbeagenCyC Gluteo.  1 . 
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Fiorirono  anticamente  in  Calabria  foutà  modo  le 
' Scoledella  Filofofia,chcnon  era.  Città  in  còte 
■ le  prouintia*  quale  non  fijfle  ftàta  adorna»  di 
‘ fitpienriffimi  httomini,comcapfteflQ<dimoftia^ 
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' remo  nè  proprii  luoghi.  Ma  credo  ch'l  R^giohaardi; 
-portato  inuidia  ognialrra  Città  d’Italia  ; per  ch’ìn  efTa» 
-auafì  per  particolare  dono  del  Cielo  Borirono, huominl 
unionsfimi  in  diuerfe  forti  di  dottrine.  Etera  ben  ragio- 
'ne,  perche  fo  ella  habitatada  molti  fuui  natiui  figli^fiTofo 
fi  fapientisHmi,  difccpoli  di  Pitmgora,dè  quali  con  ecer« 
na lode  fa  roeniione  àambiico  nellibro de  feSa.  pythagerìr 
€a.  cioè  tDemoftenCy  EurkUiHi»p«FcetCédaiei^tò{me,mdH 
Bidet MnefibeUtK^rifiocraUtObjtmOt  Elkaone  yTeUlca 
/K> . quali  non  folo  adornarono  la  Republica.  Reggina 
d’EccellentiflIme  dottrine}  mà  etiamdio  di  giuftislìme,dc 
honeftiUìrae  leggi  . Fiori  nella  Citta  Regginaitra  gli  al- 
tri [ìlludri  huominUCleonimo  Filofofo,e  poeta  Engolai- 
riffimoy  il  quale  ( focondo  rifctifce  Ateneo  nel  noqo  li- 
^ < bro  ) ha  fcritto  molte  Epiftole  ad  AlclTandro  Magnete 

molti  verlì  ditirambici,per  lochefò  egli  chiamato  Poeta 
di  Tirambico  . Fùnatiuo  Cittadino  di  ReggioTeetetts 
TtUtH  Filtfifi  Filofofoye  legislatore  eccellentislitno , molto  caro  amico 
di  Placone,à  cui  riftelTo  Platone  per  pegno  di  bcniuolc 
za, intitolò  vn  libro  de  feientia , il  quale  B dice  hoggi  il 
Teeteto  di  Platone  . Fi\  appreso  il  mondo  l'amicitiadi 
coftoro  prelà  alle  volte  in  iofpetione , per  quelle  parola 
ch’vfa  P)atone,nelTeetece  douc  dice.  TuUber  eH  Tectbt 
thutf  fmUher  & Camidet.  nacque  , e viflc  in  Reggio  Ip- 
pia , il  quale  non  folo  è ftato  celebre  perla  Blofona  ; mà 
anchora  per  ch’è  (lato  nobililBmo  hiftorico,Poeta,&ora 
tore,ilquale(  fecondo  dice  Suida)  fiUl|  primo  ch^  fcrilTe 
lehiftorie  di  Sicilia, diftin te  in  cinque  liori.  SetiBeanep 
cinque  altri  libri  intitolatijde  TemporibuSthen  ch’altri  di- 
cono fìano  ftati,iml^  9-  fttTZjSoAwp 
MUtabilitate  tempomm  .<  Tre  altri  libri  ha  fcritto  delle  co- 
fe  Argoliche,et  egli  è Baro  il  'primo  il  quale  fcrilTe  la  Pa 
rodea.èl  Chiliarooro.fcrilTe  anco, de  Italia  conftruAaimà 
i libri  delle  htftoriè Ai  Sicilia,da  Miite,(quale  alcuni  chia 
marono  MicD}Bitonoeidottein  breue  compendio . Ra 
gionad’Ippia  Plutarco  nel  libro  de  ororM/àr  deficientibMSét 
dice  inanzi  lui  hauerne  Bteto  mcntioAC  FatBa.  è ftato  cb* 
* - Boi 


iffkjsufif, 

SmitU. 


Pltt^nn. 


D 


1?  R I ' M-  a 41 

'ftui  carìffimamente  da  Platone  amato,à  coi  riftelTo  Pla- 
tone intitolo  dui  libri,  vno  de  Pulchro,e  l'altro  de  men- 
dacio, e per  ciò^appreflo  diuerfi  fcritrori  fi  veggono  alle 
gate  le  dottrine  di  Platone  in  Hip  piani  . Di  coftuiad-  csiem. 
dace  un  poco  di  Dottrina  Galeno,  nel  libro  de  biSìorìn 
philofophorum,  doue  dice  ch’aftcrmaua  Ippia,  la  materia 
delle  cofe  della  natura  efTere  l’acqua  e‘l  nioco  , e che  le 
femine  nella  generatione  feminano,  come  il  mafchio,mà 
ch’il  Teme  di  coloro  niente  lèrue  allageneracionc,perche 
lo  mandano  fuori.  Voleua  medefimaniente  Ippia  chele  ^ 

don  ne,  & in  particolare  le  Donne  vedoue  ) per  la  relatio 
ne  ch’à  noi  fa  Galeno  nel  preallegato  libro ) quando  fo- 
no troppo  molefiate  dall’ardore  della  Lulfuria,  fentono 
canto  prurito  nella  carne  delta  natura  feminile,che  rifcal 
dandoli  gittano fuori  il  feme  , appunto  come  s’hauelTero 
con  loro  il  mafchio  . Ordinaua  Ippia  f*  dice  Stobeo  in  stthtu. 
ferm.  quod  bonum  &.c:  ) per  confcruatione  della  fanità, 
c della  vita  , ch'vn  giouane  dilicato  non  fi  fpofall'e  con 
donna  vedoua,  e tanto  più  fé  colei  farà  rubuila-,  per  ch'è 
troppo  ardente  nella  parte  feminilc,e  facilmente  fuccan 
do  firugge  la  virtù  folìantiale  del  giouane.  alcune  dottri- 
ne d’Ippia  difperfamence  fi  veggono  apprellb  Stobeo,  Se 
il)  particolare  nel  ferm.  intitolato, <^i<ej30A9(,  de  m-  Pluuun. 
4«nM,doueper  telliraoniodi  Plutarco, vfa  quelle  parole. 

Hippiaa  grauUftmam  rem  calumniam  effe  dicit^uit  nulla  pam 
fancita  fit  calumniatoribus , -pifuribus,  quamuis  amicitiam 
qua  optimaeiì  poffcsfio,  furentur . quam  00  rem  contumelia  li- 
cet  malefica  fttyiuSim  umen  efi  quam  calumnia^  qua  quìa  latet 
fWenlior  e/2.  Dottrina  degna  d’elTereconfiderata,  e masfi 
me  d'huomini  quali  non  feruano  amicitia,  vn’altra  poca 
dottrina  porta  rifielTo  nel  ferm.  7id^  q^ovoyy  de  inuidia, 
doue  dice  che  Tiniiidia  è di  due  maniere  vnagiulla,  con 
la  quale  (diceua  egli  ) che  giufiamcnterhuomo  fcelera- 
coé  inuidiato  negli  honori,  quali  non  merita  pofiederc: 

& vn’altra  ingioila,  con  laquale  ingiullamente  è inuidia 
CO  l’huomo  buono,!!  qual’è  menteuole  d’hognibonore.e 
per  ciò  gli  inuidi  fono  calanùtofi  al  dcppio,più  ^egli  ai» 

‘ ''  ' L ' tri. 
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tri, per  che  non  ^blofbno  aggrauati  dalli  propcii  ma!i,nià 
etiandio  dali'affinno, che  fentono  dell'altrui  bene  . Ra- 
giona d’Ippia  Ebano  nel  daodecimo  libro,  de  varia  hillo 
ria,dotic  diccch’Ippialoleua  vedrre  di  pouerc  veftimcn- 
la.  dclì’ifteflb  fe  iicfa  mcntionc  anchora  apprclTo  Scno^- 
fóntc  nel  quarto  libro  de  faBù  , & (UBts  Socratis.  la  cui 
dottrina  è riferita  da  Stobeo  nel  fer.  J^tKCU 
cioèfde  innitia.  verfo  il  nnc20,  c ftato  anchora  Cittadina 
Reggino  Androdamo  fìlofofo  c legislatore,  eccelleniifli- 
nio,  del  quabinfìnoad  hoggi  fi  veggono  alcune  leggi  in 
titolate, t/e  cede, eSr de  h^rcdilatibus  . Di  coftui  ne  ragion» 
Ari/l.  nel  terzo  libio,  della  Politica  ,douc  dice  eh  ■egli 
fcriHc  le  leggi  alli  CalcididìjC  Tracciani.  E ftato'Cittadi 
no  Reggino  Lieo  Filolofo  Pittagorico,ói  cui  ne  fi  mcn- 
tione  lìàcio  Tzctza  nel  principio  della  vita  di  Licoftonc, 
in  quelle  parole,  è AvKÓcp^Oì^  ovrocrl,  yìva  kù  ^tc 
Aw/c/'ti/j  Hió^  a-ùonhkovZìii^VKOx/  Tov  iso^ióy^K^  <pov 
Tivces.  e Snida  dcirifted’o  ragionando  , diccanchora  eh' 
c (lato  padre  adottino  di  Licofrone  poeta  Trnggico,&  in 
ficnjccon  Lieo  viflc  in  Reggio, douc  furono  rapprefent# 
re  molte  delle  fuc  Traggedic,pcr  quanto  podb  io  raccor 
re  d'una  fùa  Traggcdia  intitolata  Dclbora,  nella  dedica- 
rione  del  tempio  della  Fortuna, e di  ciò  ne  fi  anco  tnemio 
ne  Hicrocle,de  TragicU  ComiciSy&  HiSìmnibHS  . è flato  ve 
cifb  LicofSecondo  dice  Suida)  per  orditi  inganni  da  De 
tnetrioFalerco,  mà  vifle  dopo  il  Aio  Figliuolo  Licofronci 
H qual' è flato  nello  fcriucre  moltocelebre  , e tra  l’altrc 
fue  opre, ma  fi  vede  hoggi,  chiamata  Alcflandra,  ò aer» 
CalTandra;  poema  ofcurifllmo  folo  d’Ifacio  Tzctza  fcdel 
mente  interpetrato;  doue  cominciando  d'i  Aiti  d'Èrcole, 
ragiona  delle  rouincTroiane,dè  vaticini  d>  Caflandia,i» 
fino  alle  cofe  d’ Alcflandro  magno  .Della  morte  di  Lice, 
coli  parla  Snida,  Lycus , qui  & Buteras  HìBorictis,  adMth 
%e  pater  Lhophronis  tragicir  quifuk  fub  yAlexandri  fucce^jori- 
èus.  Infìdiis  pctìtus  À Demem»  Thalareo-  &s.  E flato  an- 
chora Cittadino  reggino  Teagenc,  il  quale  (ccondo  Tà- 
tiano  nrf  libro  aibterfHt  Qmortfk  il  primo  ch'interpeir4 
— , - Homcro^ 
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Homcro,e  fcriflc  in  lode  della  Tua  poelk  . Di  coftui  ra- 
gionando Enfebbio  Panfilo  nel  decimo  libro  de  prepara- 
tiwte  EnangeUcOtàìcc  che  fiori  nel  tempo  di  Camoife  Rè, 
Padre  di  Ciro.  Fiorì  anchora  in  Reggio  Glauco  fìlofolo 
Pittagorico,  e Muficonel  Tuo  tempo  principaliflìmo,  il 
quale  ha  Tcritto  delli  Poeti, e Mufici  antichi , cofiui  ville 
nel  tempo  di  Democrito  Filolófo.,  per  quanto  credemo 
alli  detti  di  Laercio,  Democrito  & anco  Plutarco  ne  reo 
^e  tcRimonio  nella  Mufica. 


SttfiUh. 


Z-^urtit. 

Plmtivc». 


D'Elicaone,  Fìtto  ^ Ipparco  Filt^ofi  Riggrnù 
C Jl  V.  XV  III. 


Fiorirono  in  Reggio  tre  filolòfi,e  legislatori  dottili 
r fimi,Difcepoli  di  Pitagora  , de  quali  fa  parti- 
colare ricordo  Iamblico,nel  libro  defeca  Tythx 
goreorum  douedice,checofloro,cioè  Elicaone, 
Ipparco,e  Titio  collituirono  le  Republiche  Regginc,in 
ordine  pcr&ttisfimo.  Horum  Elicaon-,iìipparcittt  item  Thì- 
$itti  Thilofophi  clari  fuerunt,&  legum  latores , (jui  Ejtegimu 
E^fpubltcaa  conSiUuerunt , & tam  qutm  gymmftarcljam  vo- 
cant^(S  tam  qua fitb  Theocle  dicebatur.  D' Ipparco^dice  Pli- 
nio nel  fecondo  libro)  ch’indouinò  agli  huomini  per  ilpa 
do  di  Tei  cento  anni  il  corfo  deU’vna,e  l'altra  della,  cioè, 
del  Sole,  e della  Luna , con  tutte  le  ragioni  degli  anni, 
meli, giorni, &;  bore,  e conditutioni  dè  luoghi,  habi- 
tationi degli  huomini . E di  ciò  ne  rendè  tedimonianza 
Peti  defsa  degli  huomini,  nel  corfo  dè  predetti  feicento 
anni  dopo  lui  . Dice  anchora  Plinio  nel  predetto  libro, 
che  nel  corlb  di  ducento  anni, con  isperienza  lì  connobr 
bela  grande  fapienza  d’Ipparco  neirAdrologia,che  li  vi 
de  la  Luna  alcuna  volta  patire  il  fuo  difetto  nel  qnito  me 
fcySc  il  Sole  nel  fettimo,  appunto  come  haueua  egli  infe- 
gnato,  e che  la  Luna  due  volte  in  ifpatio  di  trenta  gior- 
ni  a’alconde  Ibura  la  Terra  , ma  d’alcune  genti  li  puote 
vedere , e d'alcunehò  . £ quel  ch’in  queda  Stella  è di 
macauigliai  infegaòtcheperPincerpolitione  deirombta 

L 'i  della 
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della  Terra  ella  s’eclifTa, la  quale  alcune  volte  s'interpo* 
ne  dalla  parte  d’oticnte,  & altre  volte  dalla  parte  d’occi- 
dente. Ri^rifce  anchora  Plinio  nelhHelTo  luogo,ch’Ip 
parco  mai  à fofficienza  puoteciTer  lodato,  per  la  moltita 
dine  delle  Tue  virtù,  ilqualepiù  d'ogni  altro  ha  conofcio 
to  la  mirabile  cognatione  eli’  è tra  gli  huomini , c le  ftel 
le.  infegnò  che  le  nodre  anime  fono  parti  del  Cielo,  fc 
vna  nona  (lella(  dice  egli^hauere  veduto  mentre  olTerua 
ua  le  Stelle, & vn’al tra  edere  nata  nel  tempo  ch’egli  vt- 
ueua.  Ipparco^' dice  Plinio)  fù  colui  che  prima  d'ogni  al 
tro  ha'pofloil  nomealle  Stelle,  & Eccellentidìmaniente 
ha  efplicato  il  numero  di  quelle  . Et  in  vn'altro  luogo 
per  dimodrarc  Plinio  nel  predetto  libro , eh'  è data  mi- 
gliore l’opinione  d’ipparco,  cheropioioned’Eratodene, 
intorno  alia  mifura  deila  grandezza  deiia  Terra,  v£i  qqe 
de  parole  . De  terrfvnùttrff  menfitra  Eratofihenet  ducente^S 
quinquaginta  duomm  nillium  iìadiorim  prodidit.  Qtttenien fu- 
ra Bjamana  computatione  efficit  trecenteis  quindecies  eentcna^ 
milita  paffuum.  Hìpparcus  & in  coarguendo  eo , & in  reliqmc 
Omni  ditigenik  minus  adiecit  computationi  ilUua  > Sladioium 
paulminns  viginti quhique  miUia . Tanto  fù  amato  .Ipparco 
da  Platone  , che  colui  gli  intitolò  vn  libro  , de  ffudiolM- 
crandi.  alcuni  frammenti  della  dottrina  d’ Ipparco  fono  di- 
fperlì  appredb  Stobeo  in  diuerli  lèrmoni;  ma  la  più  racr 
colta  dottrina  c quella  del  Sermone.«Tl  d^eù  y%vv«i.«s  (fb 
7rgo<r7rÌ7^ovTcc  èVrarf  «Vtff «Mravf  > *(56e  KCtTecfìJvr 
\tijj  òcpuJ\.o^TX(-  qued  euentua  rerum  fortiter  ferendiftnt  homi 
nibuay^fecundumvirmemvitaminftituere  dehentihua^  cdrar 
ta  dal  libro  dell’idedb  Ipparco  intitolato  y rrd^  uervxittg 
Tf  ( »\,vx^i-de  tranquillitate  anim/e.Doue  dice, gli  huomini 
quali  hanno  breuisHmo  tempo  di  vita  , fé  pur  di  colei  gli 
fod'e  fatta  comparatione  à tutta  l’età  del  mondo  , fempre 
che  viuerebbono  con  tranquillità  d’animo,di  certo  s’aC' 
corgerebbono  hauerc  fatto  la  loro  vita  quali  vna  peregri 
natione  perfetrislima.  Mà  tutto  ciò  confeguirannocoTo- 
ro , quando  primieramente  haranno  la  feieoza,  e cogni. 
tionc  di  loro  dedi  , con  ogni  diligenza  acquiftata. . 
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eu>^,eonoA;endon  che  fono  mortali,di  carne,  é che  poru* 

DO  il  corpo facilìdìmo  àriceuere  rofFefe,e  la  corrottione, 
c hnalraente  cheibno  coftreui  patire  cofe  grauifllrae,  e* 
tiandioiolìnoal  fine  della  loro  vita.  Per  che  leprimeco’ 
fé  quali  fi  debbono  piangere.fono  quei  mali, quali  foglio 
no  accadere  incorno  al  corpo.  Come  fono  i morbi  co-  ^ 

ftali,pulmonarii,  frenetici,  podagre, (lillicidii  d’vrina,la 
tormìna,i  veterni,i  comitiali,le  putredini.  Se  altri  infìni» 
ci*  Mà  quei  mali  ch’occorrono  intorno  l’anima  fonopit\ 
graui,e  più  difficili:  e quelli  altri  non  fbno,fòio  che  quei 
nefandi  vidi , quali  fi  commettono  nel  corfo  della  vita  . 

Imperò  che  pe£  rimmoderate  cupidità,  molti  incorfero 
coDCco  l’ordin^dclla  datura, in  anettioni  troppo  sfrena- 
te, che  n’ancosliahno  temperato  di  non  sfogare  la  loro 
luiraiia  con  le  fìglie,c  con  le  madre.  Anzi  alle  volte  i fin/  frm»é 

gli  vcciferoi  loro  padri,e  molti  de  padri  llrangolarono  li  deih iMtmìiù. 
pcopiriì  figli Mà’  che  raifliero  fa  di  raccontare  raltrlii 
n)aIi,pofciache  molti  altri  dà  fuori  accadono  per  lepiog 
gie,per  k diftemperate  ftaggioni,e  peri  molti  freddi  ? in 
tal  maniera  che  per  la  difuguale  diflemperàza  dell’aere , 
occorrono  le  pèfii,lefami,&  altre  molte,  e dinerfe  difa- 
nentuR}  ch’aile  volte  le  Città  intiere  fi  fono  fatte  difib 
late.  Hor  poi  che  dunque  molte  cofe  limili. Hanno  fo- 
nra  noi  hnminenti,non  douemo  molto  inalzarli,  e glori- 
arci delle  noftre  corporali  doti,  quali  per  vna  minima  fe 
bticciuola,  per  volontà  delli  Dii  mandata  , di  fubitofi. 
marcifeono,  ne  pofibno  per  eileriorc  profpcricà  mante- 
nerfi;pofciache,per  lo  pm  dellevolce,  più  facilmente  fi 
perdono  che  fi  riceuono.  Certo  è che  tutte  quelle  eoffii 
ottennero  vna  incerta,&  inllabile  nattua,  e per  lfpecie&-ì 
za  habbiamo  coUofciuto  in  diuerfè,e.  molto  varie  rnuta-, 
ctoni  generarli, e di  loro  niente  elTere  continuo,  fermo  ,, 
iramoDÌle,e  permanente  : per  lo  ches'à  tutte  quelle  co-' 
fe  noi  drizzaremo  il  penfiero,  conofeendo  le  cofe-  prefea^ 
ti  quali  ànoi  fono,  date  , che  niuoa  almeno  per.vn  mini- 
mo fpatiodi  tempo  può  durare^&remo  la  dollra  vita  mol 
CO  uaoqotila,ie  qual  fi  uoglaiiifeliccfcafò!  fortemente  fq 
— - Aoiicmo, 
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ftcrrera».'  Màade/Ib  molti  huomini  & vcggontl^quali  tut 
<e  k cofe  ò dalla  natura, ò dalla  fortuna  à loro  concede: 
nciranimo  prefumeado  di  conofocre  quanto  dourebbo» 
no,  credendo  coloro  edere  buone,  e non  riguardando  di 
che  qualità  elleno  dano;  raà  folo  quali  potrcbbono  ede- 
re, nel  tempo  da  venire,neU’eccellctidImo  loro  dato;  fub. 
biro  di  quelle  prilli  vengono  in  tanto  furore,  che  l’ag- 
grauano,di  molto  grandi,illegitimi,  e temeratii  mali . & 
perciò  gli  viene  pmcia  in  vfo  di  fare  vna  inoleftidìma,&’ 
acerbidìma  vita.  Ne  pur  fono  cofe grrandi, quelle,  ch'ia^ 
cotal  maniera  accadono^  raà  folo  perdite  di  monete,  mor' 
ti  d'amici,6gli,ò  d’altre  cofe  llmili,«dè,qujili  appredb  lo 
fo  d làceua  OTandidìmo  conto.  Dòpo  ranaarico  , e 
piantofoli  h tengono  diraaenturati,£^ infelici,  ne  pucglr 
viene  in  mente,che  Umili  dilàuenture  ad  altri  lìano  acca 
dure;  e di  giorno  in  giorno  continouamente  accadono 
N’anco  podbno  riguardare , ò vetoia  vita  d’alcuni  huoi) 
mini  del  noftrofecolo,ò  vero  la  vita  di  coloro  quali  hi^ 
gtdl  fono  morti, inquante  calamità, c miferie,  Coltbrohog 
gi  fi  ritrouino, e coloro  nel  tempo  padàto  fi  fieno  ritro- 
uati . Confiderando  dunque  che  molti  huomini  dopo>~ 
perle  le  monete,fono  vfeici  fuord’ogni  penficroìch’altri 
mente,ò  da  ladroni  harebbono  patito  danni,  ò da  Tiran- 
ni  làrebbono  llatiallretti  venireà  termine  di  patire  acec‘ 
binimi  dolori;ceno  che  dourebbono  prendere  confolatio 
ne.  Similmente  molte  perfoncfuronojiquali  dopohauer 
amato  con  beniuolenza  fingolare , Se  anemone  d’animo 
grande  alcuno  loro  amico, poco  tempo  gli  corfe,  che  gra- 
uemente  l'hanno  odiato.  Hoc  Ce  tutte  quelle  cofe  bare 
noconorciute  , d’vnahidoriaquarin  fi  fatta  maniera  a 
noi  è fomminillrata,  & haremointelb  che  molti  da  pro- 
prii  figU,dc  amici  furono  condotti  all'vltime  rouine,e  £u> 
rerhò  comparationé  tra  l’infelice  vita  di  coloro,e  nollra, 
c che  le  dilàuenture  humane,à  tutti  commuueracnte  oc 
còrrono,emi>n  fonò  folamence  i noirilèrbate;  fiicemo  la 
nollra  Vita  molto  tranquilla . Perche  non  è cofa  conue 
ncuole  gli  altrui  foali  giudicare  leggieri,  Si  inodri  gra- 
mi 
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i noftri  tnali  douemo  anchora  leggierinente (offri* 
re , pofcia  che  la  uica  humana  ì moire  contrarietà  (ì  (^ 
fbggctta.  E coloro  che  piangono , e fi  contriftano  fuori 
la  perdita  delle  predétte  cofe, e fuori  lecomisuni  dilaué 
ture,à  ninno  rendono  giouamento^an^i  in  maggiori  per 
furbi  fpengono  la  loro ànima  deffinata  in  molte  maligno 
affettioni.  Per  io  che  conuiene  in  tutti  modi  purgare  , e 
torre  da  noi  quei  induramenti  fitti  nel  corpo  della  filo* 
fbfia  , c quefto  noi  faremo  (empre  ch'abbracciarfmo  la 
prudenza,  à la  temperanza  ; fenzadefiderare  molte  tre* 
chezze;  màfolo  che  delle  co(èprcfcnci,  temperaiarhente 
fie  feruiamo.  V ò alle  uolte  anchora  penfando,à  ch’cffet 
IO  gli  huomini  acquiftano  molte  richezzc , fe  pofcia  rho 
palfato  il  tepo  di  queffa  prefente  uita,di  loro  non  fi  può 
hauer  ufo  alcuno  ì feruianci  dunque  de  i prefenti  beni  « 
quali  per  virtù  della  filo(bfia(bnohonorati,&  honcfti,e 
daH’in&tiabile  cupidità  dè  mali  (àremo  liberi . quefto  è 
quanto  porta  Stobeo,  della  dottrina  d’Ipparco,nel  pre- 
detto fermone.  il  cui  principio  nel  tefto^recocofi  corniti 
eia.  m !Tf  àf  T ccHy»  ^ovriy^ttroff 

ér  t Tflfj  Scc.  Mori  Ip- 

parco  in  Reggio  fua  patria  , la  cui  fepoltura  fò  fatta  dà 

f Reggini  honorathfima  di  pietre  marmoree  , adornata  di 
oteiffìmi  uerfiyde  quali  un  (bloepittafieri&rifccStobco 
in  lingua  greca  fctitco. 
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Di  Tittagora  I{egginofMuftcOfe  SiatuamecceUen$ìJ]im  : fi  fi 
quiui  mmione  £ lbUo,e  di  molti  altri  iliuUri  huo- 
' miaiRfggitti.  C^T.  X 1 X. 

* ' ' ■ * t • t 

PVàelfece  più  d'ogDÌ  alita  Città  d’Italia  lodata 
laCittà Reggina  , pcrchenonlbiameatein  efla 
fiorirono  huoaiiniecfellenti/fimi  nella,  mufica  ; 
inà  etiandio gli  inuentori  Aedi  della mufica:Im» 
perochePittagora  K.eggino.huotno  nelle  lettere  greche 
iapicntilfimo,Aa[uaiio,e^olo  fìngplare  fu  ( come  dice 
Laertio)il  primo  eh’ haueÀc,  ruroua'to  l’arte  dcl  nuinera> 
re^uno, dui,tre,quattru, cinque, e cofi  difeorre  negli  altri 
numeri.  Se  egli  fu  il  primo  che  ricrouò  lenotemuficali  , 
e le  confonanzeharmoniche.  fiori  nel  tempo  di  Pittago 
ra  filofofbillu Ai:isfimo,dcl  quale  neragionatemo  nel  ie> 
condo,e  terzo  libro.  Cofiui  Kebbe  uno  nipote  figliuolo 
di  Tua  Ibrella  chiamato  Pittagora  Samio,  imperò  chclafo 
tellà  di;Pittagora  reggino  fù  ipofata  ad’un  huomo  di  Sa- 
mo,parlo  io  di  Samo  di  Calabria,douc  nacque  il  gran  fì- 
lolóro  Pìttagora.pur  di  quefta  Città  ne  ragionaremonel 
fecondo  libro, per  che  fta  pol'ta  dentro  il  territorio  Locre 
fe-Qi.  elio  fecondo  Pittagoranel  principio  della  fua  gb 
uentù  è fiato j>iitore,mà  dopo  nella  fcoltura  è fiato  difer 
polo  del  Aio  zio  Pittagora  Reggino . di  cui  ragionando 
Plinio  nel  trenrefimo  quarto  libro,  dice  che  nell’arte  def 
la  fcoltura  ninfe  Mirrone  fiatuario  diligentidìmo.  Vytba 
goraa  Bjjeginus  fiatuarius  vicit  Myrrhonem  diligenti(}mmm. 
lìatuarium  Tancraciafte  Otlpbis  pojno.licet  ipjeprmud  mal- 
tiplicaffe  varietatem  rideiur^numerofior  i«  atte  qu(un  Tolicre- 
tuSytr  Symmetra  diligentm.  égli  Ai  il  primo  chèritrouò  le 
proportioni  quali  dcuono  hauere  le  ftacue.  Di  cofiui  ra 
gionando  Paufania  nell’eliaci.dice  ch’c  fiatodifccpolo  di 
Clearco  reggino  nell’arte  fìglinafeuza  pare, e fece  molte 
fiatuedigrandiflrmo  valore,come  la  ftatua  d’Allilocor 
ridore  cccellentiffimo.  Nell’olimpia  fece  la  fiatua  diMaf 
feo  corridore,la  ftatua  d’Eutimo  lottadore  Loctefe,  la  fta 

tua 
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tua  d'va*oltro  valorofidlmohuomo, chiamato  Lcbntifco. 
■Dice  anco  Varrotie,nel  ptiroo  libco  della  lingua  latina  , 
chequefto  Piitagora  fece  in  Taranto  vna  (tatua  molto 
«greggia  di  bronzo^a  qual  era  figura  delToro  trafporta- 
te  Europa  figliuola  del  Rè  £genore,da  Fenicia.  Ancodt 
ce  Pauhinia  nelli  Fociachche  lo  (lefib  Pittagora  fece  nel- 
l’olimpia la  ftatuaidi  Protalao  Mantineo  lottatore,  ilqua 
ienello  (leccato  vinfe  i giouenetti  della  fcrima.  dice  Pli- 
ntonel  preallegato  libro«che  PittagoraReggino  vilTencl 
l’olimpiade  fettamcfima  rectima,cicca  giianni  deU’edifica 
tione  di' Roma  trecento  e fedcci.  Nacque  nella  Città  , di 
Reggio,&  inlei  uilTe  IbicOiPocta  Lirico , &1  Hifiorico, 
ma  neljamuficaiiuotao  molto  celebre, figliuolo  di  Cer- 
tande.Regginoi  di  coftui facendo  alquanto*  ricordo  I(à- 
cio  TzetzaAclla  CalTandra  di  Licofrone,  dice  ch’è  (lato 
vno  derioui  poeti  Lirici  di  tutta  la  grecia  D’ibico  ragio- 
nando Ateneo  nel.qnarto  libro  ,dice  ch'ha  fcritto  (cllan 
tal  libri  in  aerib,  e ch’egli  è (lato  il  primo  eh’  ha  i-..roua- 
to  quello  (Iromento  triangolate  di  fono , ilqiiale  fi  fona 
con  linguette  di  rame  battendofi  per  mezo,  & egli  fii  l’in 
ucntore  della  Cetra  triangolate  anticamente  chiamata- 
Sambuca,qualeC' (’econdo  Porfirio  ) hà  le  cordi  disuguali 
nella  lunghezza,egro(l'ezza,hoggida  noi  è chiamatoHar 
pa.  c (lato  lbico(per  quantodice  Cicerone  nelle  queftio 
ni  Tufculane, al  quarto  libro)  troppo  sfrenato  innamora 
to,le  cui  parole  (òno  quelle.  A/atime  vero  omnium flàgraf se 
eamre  ì{heginum.  ibicum:  appsaretexfcriptistde  quo  autìwE- 
pigrammatum  ita  fcribit. 

'J{hegium  Italif  palufiris  extremumeano, 
r ..^Semfer  trmacriam  guSlansaquam. 

Vropterea  quod  amantem  lyram , amantem  pueros, 
ibicumfrondojapoftàtfuh  vinto.  . 

-’-y-'  Hk multa paffustmultam fub fepulchro  bederam fundìtt 
• Et  candidi  plantam  calami. 

. Ragbna  d’ibico  Platone  nel  Parmenide  , dotte' con 
quelle  parole  alTegna  la  cagione  dell’antico  prouerbio, 
ibycim  Equnc.  èl  calò  è raccontato  in  quefta  torma.  ìbyci. 
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Mi[Matf^dit!rfaihriom^(m^ubà^  , ctrupten pnpm 
dx^rientùm  eutHtHum  txtmtfBenm  ìbUm  tpft  ftconferetut  m 
twtw  ipfeùm  fentx  ad  amons  ngttM  fogor  9 >nde 

fbyeÌH*  Eqims  prounbium.  Rifócifoc  Suida,die  toclia  Eac» 
V«gl>a  tra  Rontant,c  C«itijfo  ftrutncoto  aiuncaie  d’ibicv 
Jicde  al  popolo  Roncano  grandisnmo  fafnorc.l*  coi  pac9 
le  Iòno  «jneite  . ibydtitm  fMftmmtHtam  dh  ibito  inuentoit 
in  confUHii  'veltarum  eum  1{pmanis  . erat  autem  mnanurakilàf 
tihiiflrKtoYumi^  tibidnam  tmltÙHdat  fmtd  mina  exeràtaa  co 
aentinm  p^cana.  Clam&r  trat  cmmixtaSj  rt  & vicina  locare- 
fenarenty  tir  videbentur  adere  vocemtemficam,  ìd  magnoad- 
hment» tum  1{ptnanisfMÌt . Ateneo  nei  primo  Bbso»  diev 
ch’affermaua  lbico,ramt>rofia  elTete  noue  volte  piÀ  dot 
ce  del  mele;  *e  Snida  dtcedm  noiroiimpittdetpiiafafite^ 
ma  quarta,  tbico'  figlinolo  di  emAtido' Reggi  so  andò  i« 
Samo, mentre  che  regnaua  PolkratCr  padredi  Polkcato 
Tirano.  Hk  Certandis  I{begim  Filim  fidi  Samton^e  petiirg 
Oiymp'.'^^.  ToHaatCyTolkram  tyranni  patre  dèlio 

morte  d’Ibico  ne  ragiona  Plftiarco,.«el{hbro  deJhtti&ùo- 
tptacitate,doììe  drce,ch’elfende  ftato  prefo  Ibleo  da  Ladro 
ni,ftando egli  d’hora  in hora  per  elTc»  vccifo,  voiana  per 
Paria  alquanta  mohitadioc  de  gmr,  qoalecbiamòin  tO> 
Itiroonio  della  lilla  morte,  dopoché  làt  vccifi}  j i kdionr 
rirorna'roncrnrila  Città,edimoraDano  io  vn  Certe  giorno 
liella  piatza , nel  qualeteropo  palTairano  potoriaòlcune 
Gnsi,quah  non  tantofto  littono  dà  ledtom  veduti  9 ■ t&r 
fnbbko  vno  di  coloro fcherzando  , difie;  cccovenireic 
Crut  d'Ibico.  Fò  intefa  quella  parola  d‘aJcBncCitu<&v 
ni, e prelà  in  grandillima  lafpìtione,per  hi  communc  be- 
niuolenza  quale portataa  tutta  la  Città  ad  Ibico,.  «.dimi 
dando,che  cofa  voleflc  dire  quella  parola,  coloro  tremafi 
do  rìfpondenanocon  molto  vario  parlare,  ro à Ibttopolli 
alti  tormenti  confeifarono  cheinentre  eglino  Ha oaaopcr 
vcciderc  Ihico,  colui  chiamò  in  ttftimonio  deiht  Tua  tnor 
tele  Grut.  Et  in  quella  tnattiéra  furOho  le  Crai  fedeli 
fcAimoni;  dcHa  morte  d’Ibico  . «h’a^kamenic  quando 
per  foli  ii^rti) , fi  iQaoileftatta  «i«««o  delitto  fi  dkctts 


p:jR  ;'I  :Mioa  4<s 

iftjiroastbiò^  iijà'Gtut^  Fiod  nella  Città  Re«itia  Cl« 
arce  Statuario, ntoUo  celebrato  da  PauÉmia  bwì  Lacooi 
ci,  dmie  dke,  che  fece  va  fegno  de  bronzo  od  tempio  di 
<»éoBecalcieao,ch’e(lèndo.la  ftataanó  (bratta  in  vna  fia 
itone, loàiàtta  da  mentbio,!  n>embro  reparatamenee,  eoa 
cbkxii  congionta,  (paafi  miracoloTamentefi  tnantcneua, 
«falla  ^at’epraii  conofee  ^aaco  Ha  data  mirabile  l'tn- 
-dìiftria  deirarrebce.  Le  parole  «b  Pauiàaia  coli  iboano, 
iti  pcclòna  di  Cfeacco.  M Dextera  jouù  Cbalcùeci  parte , en 
etreftpium  foHum  efi  mnium,  <{m  ex  eadem  funi  materia  ve- 
infhtftmum:  ne^  'emm  iau,<^  eaiem  fuk  vniuerfit  operis  fa- 
È/rkmio^ftd parùtulatmmenAta  ,exmfamter  (è  deinde  funi 
arpteetanis  tonfixd , atipie  ita  > ne  dijjidui  potftnl  eoe^mentatax 
fedfìe  aiunt  Cleareum  hominem  ì^icginurn , (ptem  dipoemi , 
SeylUdit  mmnulU,aUi  Dedali  diJkipiUiim  dkuntftùfk  . nelle 
^oali  parole , dice  anco  Paufàaia , edere  Ibita  openione 
appretto  gli  antichi, che  fia  ftatdClearco  d^epolo  di  De 
daioI  'NoncelTaremo  anchora  di  àodare,qtiel  celcbracilfi 
ino  6(olbfb  AcadeoHco  Reggino,  cbiataato  Pitone  , dei 
«quale  ragionando  Filuftrato,aeHa  vita  d'iApoilonio  Tia* 
neo,  racconta  quel  mirabile  auojch’elfendo  egli  dalla  Aia 
patria  dliiiato,  andò  in  Sicilia  , fotto  laprotettionedt 
Dioniito  Ticano,dal  qiìalcper  le  Aie  molte  virtù,  c flato 
con  grandisAmo  honose  riceuvuo.  Ma  non  naoito  tempo 
corfe,  ch’inteiè  Pitone  hauere  volontà  il  Tiranno  di  prea 
. dere, e s&fciarelaCittà  Reggina  pèc  il  che  di  Aibbico, 

(come  araoreuoLe  della  Aia  patria}fcrifle4n  Reggio,  auoi 
fkndo  à Cittadini  il  penflero  di  ’Dionilìo.  Mà  doppo  che 
Dioniflo  conobbe  Tauilb  dato  da  Pitone  alli  Reggini  , 
giontochefù  con  rcflercito  in  Reggio,  in  vna  delle  ma- 
chi  ne,  qnaPegli  banca  cdifieaio,  per  sAifctare  le  mur^Iia 
della  Città,appere  vino  Pitone , credendo  eh’  i Reggini 
per  non  vcciderePitonc,non  raenafleto  dardi  verA>  PHler 
la  machina:  tal  che ctedeua  Pitone  dooer  eflere  AifAcU 
entecommoditàà  Aioi  Soldim  di  sfabricarei  muri  della 
Città  Reggina . Mà  Pkoneappefo cominciò  gridarcroe 
■are  ò Reggini  veiiame  > e qnefl^  machitu  ic  faette , e, 
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non  creiiiate  ch'io  qniaìfia  pollo  pec  principio  deik'TOM 
Ara  cactiuuà  ; mà  per  Hrgno  della  vedrà  liberti  ; dopo 
concludendo  Fibdrato  dice.  Hk  i^cadenùcam  Difàplmi 
fequuntfyfàpunf,liberipte  ruaftt.  dórirono  'anco  mólti  Illu-* 
dri  huomini  Reggini,  come  fti  T.CeciJiD.il  quale  udr- 
anno jio  dopo ch’in  Roma  comioeiacono  goueraarc i 
eonfoli, nella  dedaCittà  di  R<^a  è datocreato  coaToIc. 
del  quale  ft  fa  tncntionc  nel  Codice  de  SignoriLegidi  ver 
fb  il  dnc,doae  da  notato  il  Catalogo  de  Coufoli  Roma- 
ni.E Lucio  Reggino  è dato  in  Roma  tribuno  della  plcb 
be,  del  quale  nc  fa  particolare  hcordoValerio  Masumo^ 
nel  quarto  libro.  C.  Antidio»  del  quale  fì  ne  ragiona  nel 
d;do  libro, delle  Guerre  di  Franciavhuoroo  in  armi  vaio-, 
rofiiTìmojatnbafciadore  di  C.  Giulio  cefare  nelle  Guerre 
di  Francia.e  molti  altri  dè  quali  per  la  malignità  deltem 
po,c  per  l’iniuria  degli  huomint  nelconferuare  delle  ferie 
turctnabbiamoperfo  la  alt  moria  Già  che  dellaCittà  Rcg 
gina  habbiarao  detto  tutte  quelle  poche  cofe , quali  ap- 
predbgli  antichi  fcrittori  habbiame  potuto  ritrouarc,  oc 
corfe  dinanzi  la  venuta  di  Chrifto  Nodro  Signore:  rima 
ne  hor  di  vedere  le  coièoccorfe  dopo.  ' 


. Come  la  Città  l{eggio  da  San  Taolo  K^poiìdo  fu  infegna 
ta*e  comertita  alla  fede  di  lefu  ChfiSìo  2{oiìro 
. - • signore*  e dè  primi  Santi  * quali  peramore 

. •' iU  ebrifl»  Morirono  in  faggio  * (ioèt 

' 1 Stefano , Suera , felicità  « . > 

Terpetua*&K^gnete.  ■ 

. • C,/fT,  XX. 

Da  qttedo  luogo  inanzi  fa  di  midiero  ch’io 
m’accinga  à ragionare  di  cofe  quali  ncU’altre 
mie  prime  hidorie  , per  mancametuo  delle 
fermature, taceuó,  che  le  bene  dciridede  ho  al 
quanto  toccato;  nondimeno  fi  pno  dir  tacere,  il  non  am- 
piamente dichiarare.  Si  che  in  quedo  luogo  fi  fit  auuifa- 
io  il  Lettore , che  legga  ^tenumente  quanto  fi  dirà  in 
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2'  aedi  fidenti  capitoli, accib  £icilmence , e renzacoofo* 
one  intenda  le  rouine  de  Gotti,Saraceoi,Francefi,  &at 
ne  nationt,  quali  pati  Calabria  . Nondimeno  (à  dimi^ 
ftieto  prima  preponete  la  Hidoria  della  riceuutafede  dì 
Chridoin  Calaoria,e  dopo  difcorrerc gli  anni  del  monr 
do, e vedere  di  tempo  in  tempo  roccupationi , roggettio* 
ni  adanni  , quali  patì  > Calabria  , -da  diuem  na^ 
tioni  del  mondo.E  per  incominciare  dal  principio.leggeiì 
ne  gli  atti  degli  Apoftoli,al  ventèlimo  ottano  capitmo, 
ch’eflendofi  partito  Paolo  Apoftolo  dalli  paefì  della  Giu 
dea, per  andare  in  Roma,occorfe  dopo  vna  crudele  tem 

f>eda, nella  lunga  Tua  oauigatione,di  prendere  terra  nel* 
’llòla chiamata  allhora  Micilene, e Mclite,  hoggidanoi 
detta.  Malta,conueatO'  de  caualieri  di  S.  Giouanne  Icro<; 
iblimitano.  nella  quale  dimorò  tre  meli,  e conuertìi  bar 
bari  diq^ueirilbla  alla  fed&>di  Chrido.  Dopo  imbarcato 
da  Malta  per  fegiiire  il  ilio  viaggio,  gionfe  in  Siracufa  , 
Città  dell’Ilbla  di  Sicilia,  nella  quale  dimorò  tre  giorni» 
e predicò  la  fede  di  Chrido,done  conuerci  quali  la  mag 
gior  parte  de  gli  habitàtori  della  Città . Partito  al  dne 
da  Siraclifa  gionfe  in  Reggio  prima  Città  d’Italia, nella 
quale  dimorò  vn  giorno  intiero,  & hauendo  fecondo  il 
l'uo  coduroe  cominciato  à predicare  la  dottrina  dell’Eua 
gelo  di  Chcido,per  chele  lue  parole  non  andauanoin  va 
nOjConuerti  alla  Tanta  fede  la  Città  Reggina.  Et  acciò 
che  dopo  lafua  partita  nó  s’alioncanalfero  i Reggini  dal 
la  ciccu  tua  fede, & infegnata  dottrina,  gli  lafciò  Stefano 
di  Niceafub  difcepoloperVelcouo,emaedro  della  Cbie 
Ci.  e quindi  è, che  la  catcdraledi  Reggio. è Archiuefeo* 
uato,per  ch’in  clTa  fìi  collocato  il  primo  Vefcouo  inan* 
zi  tutti  gli  altri  Vefeouidi  Calabria.&  anticamente  al- 
la Chiefa  Reggina  vbbidiuano  tutte  le  Chiefe  di  Cala- 
bria. Partito  dopo  da  Reggio.S. Paolo,  ditta  la  nauigatio 
ne  d’vn  giorno, nel  Tegnente  giorno  per  lo  profpe'ro  ven 
to,g)onfeà  Puzzuolo,  che  già  coli  dice.S.  Luca.  &po{i 
ifitum  dìem  flanu  ^uflro,fecunda  die  ttenìmus  TuteUos  . Se 
iu^  C ^ude  in  Koma.  Ma  Scediuo  rimanendo  in  Reg 
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^ fetè^Sficikltino  profiftó  nelk  Gkiefitàia  daoàVg^ 
fua fnorre  . EoelialteiTaC itti  ('per  ^oantoiaii 
^ rifèt4(o  (Talcani  Sacerdoti  ^cirArcl)iiieÌcoua«o,^tRa 
wa  la  vita-  di  S.Stefiino  ArcHiuefcouo ‘ReggiaOyCtadotcÉ 
rftl  greco  nel  latino,  c dcirifledb  modo  vn*altni  bo  ritto 
OacaiOynclmonafterio  di  S. Bartolomeo  deirordioedi& 
Balilio,pofto  nel  conuicino  d’Vnò  cafiile  di  Sinopoh^c«< 
toS.Euzemb,in  un  libro  vecchio  , fcritto  in  carta  pccga^ 
mena, il  quale  per  lo  mancamento  d'alcune  prime  carta 
non  ha  titoloinondimeno  dinanzi  la  predetta’ hrftorià'p 
(fa  fcritto  vn  lèrmonc  molto  lungo  d’Andrca  Vefcooa 
lero/blimicano.  & immediatamente  dopò  il'(etmonfy’cq 
mincia  la  hiftoria  di  S.Stefàno  in  qnefto  modo  . J 'pf^eiU 
Aflt  A^psÓAeg  IttI  ràp  ^Hyiov  é IgKÓS^  SCc.  VauUts  Jtfo^ 
Roltts  [{hegium  pcruenUas.Scc.c'ioè  Paolo  Apoftolo'eddaà 
do  venuto  in  Reggio,  flc  itti  vn  giornodimotatoyvemgemi 
de  ch’i  Reggini  adortuano  gli  Fdóli,co(pincih  predaci, 
la  fede  di  Chri(lo,e  G come  la  terra  buòna  rende  il4èmè 
a cento  volte  DUI, coll  i Reggini  prelero  la  fededi  Chri 
(fo,5c  in  quella  lì  rimafcroide’  quali  alTailfimi  ha  battex^ 
co, nel  nome  del  Padre, del  Figliuolo,  edello  Spirito  Saa 
co.E  per  ch’egli  haueua  da  partire  conftitui  per  Vefco-* 
uo  Stefano  (uo  difcepolo,huomo  Niceno,ilquale  feco 
ra  uenuto  dalla  Giudea, e per  dicelTette  anni  continui  ha 
uendo  fantillimamentegouernato  làchiefa  Rcggina,cd 
haucreancoordinato  molti  diaconi, preti,  e Vcfeouinel^ 
le  Città  conuicine.  dopo  che  molti  conuicini  popoli,  per 
la  predicàtione  della  lua  dottrina  riccuerono  la  fede  di 
Chri(fo,oacque  contro  ChriHiani  vna  crndeliffima  per* 
rccatione,mà  il  Santo  Archiuclcouo  SteEmo  , eSoerai  , 
Vefcouo  d'vo'altra  cittadella  conuieina  a 
ss.Af^tìridi  ine  con  Agnetc, Felicita, e Perpetua  donne  diikepole  ddl 
beato  Stefano  llandò  collanti  nella  fede  di  Chriftò  , 
ilptobandb  gli  infehlaci  Idoli  de  legno,efalTo,furono  di 
Ii^tace  prelìdeilte  ddU  Città  Reggina  preli , per  otdiné 
del  qilalefurono  battuti,e  cohtuucon  lalTi , ecauari  gH 
'^octhifoiìo  Hat!  polir  dentro  vna  ardente  fornace, d’ondd 


per 


P;  R I M O.'  49 

^ X>iocflendo  vrciti  libcti^  A;bm  IdSoitc  alca 
Aatinoltiancbon  idolatri  vagendo  il  miracolo»coofcfii 
«SODO  la  grandezza  dtl  Dio  di  Ste£ino«e  di  Stiera , eom> 

«icrono  in  quello.  Non diiiKDO  perUftendo  Tempio  |>rel»- 
dcnte  nella  Aia  crudeltà, Atrono  i dui  Vefcoai^ceóle  t» 
ideate  donne  per  la  coofelHone  di  Chrifto  vccifi,oel  Teo> 
timo  giorno  di  Luglio.  £’l  corpo,  del  Beato  Stefano  è fta 
lo  prefo  nella  meza  notte  da  Chriilkiai,  c portato  Ioni»* 
no  dal4  Città  quali  .vn  migUo,  verA>  il  mezo  giornea  « 
nel  Aio  proprio  oratorio  c Aato  TepoltO..!  corpi  de  gài 
nftri‘Sanii,cioc  di  Suera  Vcrcouo,d’Agaete»di  Felicita* 
c di  P'erpeiaafacU’iftellb  luogo  doue  Airono  veciA^  Ibno 
flati  fepolti..  V . . . 

t>'dtui»  a farmi  d'Italia  fotta  dbuffe  natienìt  ne*  tptaU  tempi  4 
patendo  tutto  il  corpo  d' ItalUyhi  patito  ^auemen 
te  Calabria^me  membro  prineipaUffi'- 
modi  tpuUa.  CjlV*  XXL 

COmecola  a tatti  notidìma  propóngo  prinMacli' 
il  primo  anno  della  naciuita  di  Gbrlfto  nollro 
Signore  c dato  fotto  Tiroperio  di  Celare  Auga 
• AO|  come aperiameoce  ne  dimollra  l'Euangelo. 
dal  anale  anno  infino  ali'tmperiodi  Tito  tutte  le  prouin 
eie.  mggecte  alTiraperio  Romano  erano  gooernate  da 
Aioi.preiori,dc  altri  maeft rati, fecondo  fi  .riceteaua  al  eo- 
Bèmo  delle  prouincie.  Ma  dopo  chela  fediaimperialeè 
flaca.trasf(»itaio  Collancinopcm,  eTùnperiocominciè  à 
poco  d poct^à  dioemase  non  folo  di  lingua«é luogo,  mè 
csiandio  di  codiami  GTcco,ep«r  conféguenteia  colina» 
re  daHa  Aia  ' prima  virtù  c glòria}  fi  come.Róma  cofi  aa 
cheta  i’altre  prouintk  d’iialia,cominàatQòó 'per.  tfperir 
eoza  Amtirc  qual  fidlé  lo  Itamr  della  naarche  fi  ritrotia  ^ 

lènza goaematoFe,eno€hiero.ImperbchcintocnogliaiZ  Atmcytfcìfm 
ni  di  Chrifto  40^.  Alarico  vefcigotto,e  Chnftiaao,  fne-  ^Mtckeg^ 
celTorr  di  Radagafi>fuo  zio  nel  Regno  dè  Gotti,con  ef 
finckodi  dot  cento  railia  di  loco  ^per  la  aia  del  FrUAi  cs>  piit, 
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trò  in  Itiilià,pcr  paf&rdn  Frantia,  mi  oiftCo  dalla  perfi»»' 
diadi  Scelicone  Vandalo,capicano d'Accadio,  e d’Ono» 
rio  imperatori, figliuoli  di  Teodofìo  magno,  uolcò  l'efrcc» 
citonccfb  Roma, c neU’anno  413.  fotto  l’imperiod’Ooo 
rio  fblojcl  pontificato  d’ Innocenzo  primo,afrcdiò,e  pre- 
fc  Roma  per  forza  , qualepofe  à Tacco  lènza  rifpetto  di 
perfona  alcuna  . dopo  tre  giorni  trapafsò . conl’efTcrctto 
nel  Regno  di  Napoii,&  hauendo  occupate  tutte  le  pro- 
uintie;&  in  particolare  quella  noftracalabria,fi  condul- 
ièin  Reggio,con  penfìerodi  pafTarein  Sicilia,  e fattone 

aualche  ptoua,ribbuttato  da  naufi’agii  finalmente  in:Cà 
nza  fimorl.  come  dimoftraremo  nèl  quarto libto.d  per 
ch’adeflb  comincio  raccontare  quelle  hiflorieyi de’  quali 
non  fi  ragiona  da  fcrittoti  greci , mafolamenteda  latini , 
non  fi  sdegnaranno  i lettori,s’io  parche  muto  flile,e  nó 
andarò  allegando  l’autorità  di  paflb  in  pafib  , come  ho 
fatto  ne  precedenti , c ^rò  anco  nelle  Tegnenti  hiflorie 
del  Tecundo,rcrzo,e  quarto  libro:  imperò  ch'io  quiuirac 
conto  quanto  dalle  hiflorie  di  Monfignor  Paolo  Giouio, 
da  PandolTo  Colenuccio,e  da  Marobrino  Rofeo  ho  rac- 
colto, iì  che  quando  alcuno  de  lettori  uorà  uedere  la  ue 
lità  di  quelle  hiflorie, potrà  ricorrere  alli  predetti  Tcritto 
ti.  Mà  per  fare  ritorno  al  primo  propofito.  dopo  Alari- 
co  nell'anno  del  Signore  450.  uenne  in  Italia  Attila  Rè 
degli  Vnni;con  infinita  moltitudine  degenti'Vnni,  O- 
flrogotti,Cepi,Rugi,Neruli,  Quadi,Trucilinghi , & al- 
tre nationi  Tottentrionali.ne  gli  anni  456.fu  aggrauata  I- 
taliada  GenTerico  Vandalo, con  rre  cento  mihi  perfbne* 
ne  gli  anni  del  Signore  46^.  fu  occupata  pa^te  d'Italia 
da  Biorgo Rèttegli  Alani,  neglianni  47i.Tcorfe  lulia 
Odoacre  Rè  de  Neruli  habitanti  doue  è adefib  la  Vala- 
chia,oltre il ’Danabio.neU’anno  481:  occupò  Italia  Teo- 
dorico OftrogottOjCÓ  innumcrabile!nu>ltuudlne  di  Goc 
ti,  con  lemogTiefigli,&  in  particolare  occupò  tutto  il  re 
gno  di  Napoli.NeTranno48b.Guadibaldo  Re  de  Borgo 
gnoni,con  grandiflìma  moltitudine  di' Ibldati  paTsòl’Al 
pi,.r  poTc  à Sacco  tutto  ilpaele  di  Genoua,c  di  Lombar- 
dia 
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4ta.  e ritornb  in  Borgogna. MàTcodorico  macenc  quello 
Regno  pacificaméte,per  il  fauore  di  Zenone  Imperatore, 
che  dopo  Gen(èrico,in  due  battaglie  uinle,  8c  uccife  O- 
* «Ioacre.  Hor  quindi  potrà  confìdcrareogniuno  quanto 
orano  grani  gli  a^anni  in  quei  infelici  tempi,  e quanto 
fiamo  noi  da  Dio  fauorìti  , quali  uiuiamo  in  tanta  pace. 
à,  Theodorico  fuccefle  Almafunta  Aia  figliuola  , d’altri 
detta  Amalafnnta, quale  promofie  nel  Regno  d’Italia, 
& in  particolare  nel  Regno  di  Napoli  Atalarico  Tuo  fi« 
eIiaoIu,aU’hora  d’età  d’otto  anni,quale  morì  nell’adole- 
icenza.  à coftui  fuccefie  Teodato  per  elettione  della  ftcf 
Ta  Almafunta, qual’era  alni  forellaconlbbrina  . Ma  per 
<he  Teodato  per  Tuoi  mali  coftumi  diuenne  odiofisfimo 
à tutti  fuoi,come  agli  altri  Italiani.  Giulliniano  Impera 
tore  primo  diqueAo  nome  deliberò  diicacciarlo,e  libera- 
ta l’Italia  da  mano  degli  Ofirogotti  vnìrla  con  l’Impc- 
iio,alla  qual*imprefa  feceCapitano  Bellifario  hitortw  di 
/ingoiate  virtù,  trà  quefto  tempo  fortificò  i prefidii  nel 
. . Regno  di  Napoli  Theodato,con  i foldati  gotti,  & in  Ca- 
^^abria  haueua  mandato  prefidente  Embrino  Tuo  gene* 
To,  d'altri  chiamato  Euermido  . Et  ecco  negli  annidel 
Signore  ^^y  VtelMirio  con  vna  grofia  armata  , facendo 
fama  di  voler  pafiare  in  A fnca,prefc  l'ifola  tutta  di  Si- 
cilia t dopo  partendo  da  Mesfina,&  arriuando  in  Reg- 
gio di  Calabria,quclIo  hebbe  per  accordo  , infieme  con 
torti  i luoghi  circoAanti  ,iqiiali  alla  fila  prima  gionca  fi 
renderono,  il  che  veggendo  Euermido  prefiden te  diTeo 
dato,anchor  egli  firime/Te  neH’acbitriodi  Bcllifariojcon 
tutta  la  prouintia  , e fiì  da  lui  benignamente  raccolto; 
dal  quale  fu  mandato-à  Giuftiniano  in  Coftantinopoli, 
il  quale  honoratamente,e  con  molti  doni  lo  t^ceuette.e 
confticui  Bellifario  nel  prefidio  di  Reggio,dui  Capitani, 
Teremendo,&  Amereo.  come  sè  detto  à dietro,  anzi  ha 
uendo  acquiftato  Bellifario  tuttoil  Regno  di  Napoli,  e 
■ fornito  di  prefidii,  gloriofamente  parti  vittoriofo  d’ita- 
lia,deU’altri  fatti  di  Bellifario  diffufamente  ragiona  Pro- 
copio,nelle  Ine  hiftorie,mà  noifolamente  rammentamo 
quel  tanto  che  fa  al  noftropropofito,  N Come 
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viene  Bellifario  daCoììantinopolit  e per 
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DOpo  la  partita  dì  B'cllifario  d’Italia  ,*  in  quel" 
tempo  Totila  huomodi  niglta  vinvi  c ftato- 
fatto  Rè  deiruGottivirquale  haucndo  fatto 
in  Lombardiavc  Romagna  grandisfime  pro- 
ne còtto  i Capitani  dlGiuffiniano,nelI’Anno  del  Signo 
rc545..prclc  B'eneoento, e Napols»e  perche  non-hauc- 
uaperfonache  gli  faccflerefiftenra>occupò  tutte  le  pro- 
uintie  di  quello  regno,,chc  (blamente  O tranto'fi  mante 
ne  forte..  IL  che intclb  da- Gioftiniano- Imperatore',  gli- 
fii  di  miiliero  rimandate  di  nouo  ia  quelle  parti  d’Italia' 
BellifariO', il  quale  mandò  Valentiniano  Aio  Capitano' 
con  partedell’eirercitO',eliberbperall’hoTa  Otranto  dal- 
l’alTedio.  Mandò  anchora  Giouanne  Figliuolo  di  Vltel- 
liano  ,,  fratello  di  Giulliniano  &.  vno  de  fuoi-  Capitani' 
da  Durazzc^e  dopo  eh’  hebbe  Giouanne  ricupcratoBrin: 
dilì,paAÒ  in  Calabria, & hauendo  rotto  rclTetcito  di  Ri 
chimondò-GottOirtiand'ato da  Totila  alla  guardia  di  que 
fte  prouintie,.  ricuperò- per  ateridimetrto  Calabria  Bali 
licata,e  Puglia, Bellifario- drizzò  il  camino  vetlb  Roma,. 
qual’éra  Hata  prela  da  Totila,c  diftrutta,-  e faccheggiau,. 
per  lo  fdegno,  che  Giulliniano  gli  rimandò  gli  ambafcia' 
tori  fenza  concedere  la  pacej  che  Totila  defideraya , per 
polTederlì' Italia-,  allhota  intendcndo-Tòtila,che  Giouan- 
ne  haueua  tolto  dalla  mano  dè  Gòtti  quelle  prouintie,, 
viene  di  nouo- dà  Roma,eriHauetutre  le  prouintie  come 
prima-.  E mentre  era  in  Calabria  intendendo'  che  Belli- 
fàrio  riedificaua  Roma  , lafciata  Calabria  andò  contro’ 
Bellifario.  mà- non  potendo^  rilìft’cre  alle  forze  di  Bcllila 
no, andò  all’asfedio  di  Perugia,  tra  quello  tempo  Giouam 
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«e  diede  vna  crudele  rotta  alli  Gotti  foura  il  Garigliano 
-di  campagna,per  il  che  volendoli  Vendicare  Totila  , la- 
fciando  parte dcirelTercito  à l^eragia,  ritornò  nelle  pro> 
uintie  del  regno,  e gionro nè  confini  di  Calabria  rompè 
l’elTercitodi  Giouanne,  fì  ch’hebbe  alTai  colui,  quando 
-s’ha  potuto  ridurre  in  Otranto  , con  i dilperfì  Soldati  . 
All’hora  fouragionfe  Valenano  Capitano  degli  Armeni, 
mandato  per  aiuto  airelFercito  di  Bellifario  , evenendo 
Bellifario  da  Roma  per  accertarlo,nonpotendo.fèlicèmé 
tp  toccare  Otranto  n fermò  in  Cotrone  , doue  non  ha- 
uendo  di  che  pafcere  i canali^  ritenendoli  ducento  fan- 
d eh’  hauca,mandò  Tei  cento  Cauaili  nella  valle  di  Rof 
fano,con  intentioned’  afpettare  quiui  Giouaone,che  ve 
nilTe  ad  vnirli  con  lui . TotHa  mouendo  alTaltò  con  tre 
milia  cauaili,  prefe  i Tei  cento  Caualli  di  Bèllifarid  , Se 
vccife  dui  loro  capitani,  dbppò  pofe  in  alTedio  la  Città 
RolTanOjdella  quale  ragionaremo  al  proprio  luogo.T ori 
la  lafciando  Calabria  andò  aU’alTedio  di  Roma  , e fu  la 
terza  volta  , e Bellifario  fit  richiamato  da  GiuBiniano  in 
CoBantinopoIi  . hauendo  prefo  Totila  doppo  il  lungo 
afsedio  Roma,  deliberò  di  ricuperar  Sicilia  , e per  via  di 
Terra  viene  in  Calabria,egiontochefu  in  Reggio  ,pofe 
la  Città  in  alTedio  quale  Baua  fono  il  prelìdio  di  Tere- 
mondo,&  Ameneo  Capitani  di  Bellilàrio,  e non  poten- 
do prenderla  per  fbrza,rece  alfine  con  i Reggini  pace,  e 
trapalsò  in  Sialia,quale  ricuperata  lafciò^  in  gouemo  di 
quatto  capitani,  & egHandò  in  Vercelli  di  Lombardia 
doue  con  la  morte  lakiò  ad  altri  il  Regno,  e le  Guerre, 
che  già  fu  creato  Re  de  Gotti  Teia.  à quello  tempo  gió 
fe  Natte  da  CoBaniinopoli , mandato  da  GiiilUnia 
no,  ilquale  per  vn  uio  Capitano  Arràuade  < 
ricuperò  Sicilia , liberò  Cotrone  dalT- 
alTedio  de  Gotti  , rihebbe  le 
Pronincie  del  Regno,  . 
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D'aUutti  affanniyqualf  patì  Calabria»  per  la  mutatme  tì 
iiuerfì  Signori,daUa  Coronatiene  di  Teia»  Pp 
de  Cotti, infine  agli  ^Anni  del  Signore 
1008.  & in  particolare  d' aloè 
ne  fo/è  octorfe  in  ^eggiòa 
Ca4T.  XXIII. 
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DOpo  c^e  nel  tempo  di  Tcia  Rè  de  Gotti  fcaf 
uea  fatto  molte  buone  prouc  Narfein  Ita<> 
Jia  in  fàuore  df  GiulUniano  Imperatote:  ic 
co  che  Teia  trappalTa  con  reUercitoin  Pu- 
giiarmàper  le  molte  battaglie  cb'hebbe  da  ^^a^lé  fupera 
10&  Tccifo^có  la  Tua  motte  diede  fine  agJiOfirogotci,<|aa 
li  per  i^rparìo'  di  lèttanta  doi  atinii’haueano  polledotolta» 
ila.  fi  ridttfle  Natlè  dopo  in  .Napoli  pacifico^  e prefiden 
te  del  tutto;mantenendor£tAlia  fuor  di  romoti.'ln  quel 
lo  tempo  morto  Gidfiiniano,fù  eletto  imperatore  Giufti 
no  fecondo,  allhora  Sofia  Imperatrice  fiemina  ribalda,& 
fu perba, -di molata  dairinuidia  de’  corteggJanì  portata  à 
NaiTcjC  dallafita  naturale  malignità, operò  che  folTe  ri" 
«locato  Narfe  d’Italia,eon  auuiurci  quelle  parole,  cioè» 
che  voleua  promouerlo  à più  conuenieate  elTeicitio  alEa 
fua  condhione,c  fargli dHpenfare  lana  , e telTere  tela  trar 
l’altrefensine  dcUa  corte,e  Narfe  rifpplè,ìo  ordirò  tela  f 
che  ne  l’imperatrice  ne’lfuo  marito  potrà  cftrigarla.  Pe^ 
ilche  chiamò  da  Pannonia  Alboino  Rè  de  Longobardiy 
quale  non  rantolio  era  entrato  in  Italia, che  Narfein  Ro 
ma  fi  morì,doue  per  ordine  di  Giouaime  terzo  Pontefi" 
cCjfurono  fette  honorawflimcclTcquic.  l’entrata  d'Alboi 
no  in  Italia  è fiata  ne  gli  anni  del  Signore  $6  8.  e dopo 
ch’hebbc  occupare  molto  parte  d’Italia  y e del  regno  di 
Napoli,llaua  l’Italia  parte  loggctta  à longobardi, e parte 
vbNdiua  a ir  Imperatore  di  CofiaotinopoTi;  mà  all’impe 
rio  vbbidiuano  lolamento  N«poli,Puzzuolo  , Rafilicatay 
Puglia, e Calabria,  i gouernatori  allhora  di  Longobardi 
ù chiamauanoDuchi}dciGopeinafoiidcU’lmperio|fi  chia 
i/,  mauan* 


P R I M o;  }i 

ffiftuatio  Prcncipi.Succedè  dopo  alquanto  tempo  vn  Ré 
de  Longobardi  chiamato  Autaris,  ilquale  fcorfe  tutto  il 
regno  di  Napoli,infìnoal  Parodi  Calabria, e Sicilia. gió 
to  che  fu  in  Reggio  fabricò  nel  conuicinodella  Città  u- 
Ha  colonna,nella  quale  fcolpì  quefta  fcrictura.Quedo  e‘l 
conhne  del  regno  de  Longobardi, qualunque  il  mouerà, 
feueramente  farà  punito, nondimeno  dopo  ch’egli  mori, 
tutta  la  predetta  parte  del  regno  ritornò  fotco  l’imperio 
de’  Greci, appunto  come  era  negli  anni  dinanzi.Nell’an 
no  del  Signore  6i2.neliìnedelrin\periodi  FocaGioua 
CampHno  gouernacore  deU’Imperatòre  , nel  regno  di 
Napoli  di  nacione  Coftantinopolitano,  per  la  morte  deU 
riniperatore,e  del  fommo  Pontehee  Bonifacio quarto,de 
liberò  farli  RcdiNapoli,&  ecco  che  tirannicamente  oc 
cupa  Calabria,  Puglia,  Bafìlicata, e tutta  quella  parte  di 
Campagna,c{uale  non  era  foggetta  à Duchi  Longobar- 
di. ma  elTendo  creato  imperatore  Eraclio,  mandò  in  Ita- 
lia NercalTo  Elcuterio,  il  qual’à  fatto  d’armi  vecife  Gio 
nan  Camplìno,e  di  nouo  adunò  il  Regno  lotto  l’impe- 
rio de’  Greci.  Dopo  alquanti  anni  Romoaldo  Lotigobat 
do  Duca  di  BeneUenco conturbò  gran  partedi  Lombar- 
dia,per  il  che  Codantio  Imperatore,  fuccelToredi  Coda 
tino  figliuolo  d’EracIio,  con  grande  elTercitO  venne  in 
Italia  , e dopo  hauere  dimorato  per  fette  anni  continei 
in  Roma,e  fpogliato  quella  Città  quali  di  tutte  le  cofe 
belle  ch’haueua, di  marmi, bronzi, e pitture,  venne  in  Na 
poli,  trapafsòin  Sicilia, & ih  Siraculà  da  fudi  è ftatovc- 
cifo  dentro  vn  bagno.  Màperch’i  Longobardi  vlàuano 
molte  iniquità  in  Italia,  Adriano  primo  lommo  Pontefi- 
ce chiamò  Carlo  magno  da  Francia,controi’infolenzadi 
coloro . il  quale  venuto  in  Italia  prefe  Defidetio  Rè  dei* 
Longobardi, e mandolio  carcerato  in  Francia,equedofu 
il  line  de’  Reggi  Longobardi  elTendo  ritornato  Carlo  in 
Germania, Codantino  fedo  Imperatore  comandò  à gre- 
ci,quaTerano  in  Italia, che  prendelTero  Tarme  contro  gli 
Italiani, e congregatili  da  Calabria , Ea/ilicata,  e Puglia 
tdalurono  il  ducato  di  Beneuento^mà  d’ildebrando  Du 
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«cadi  Spoleto, e Grimoaldo  Ducadi Beneuenco  fìironol 
Greci  podi  in  rocca,  qual’atto  di  Greci  difpiacqueà  Car 
lo.fic  Irene  madre  di  Codancino  feilo«la  quale  hauendo 
canato  gli  occhi  all’ Imperatore  Tuo fìgltuolo,  cioè  Coda* 
tino  re(lo,c  poftoloin  carcere  peri  Tuoi  demerit'i,pergra 
tificarli  à Carlo, confermò,e  conferuò  la  pace  con  i Bc- 
neuentani,eRomani,fì  che  quelle  prouimiedi  Puglia, 
e Calabria  dotte  in  grandilTimo  -numero  haBirauano  i 
Greci, fono  Hate  per  alcun  tempo  quieriflìme  . Quando 
per  la  cocunatione  di  Carlo  magno  facto  Imperatore , b 
di  Niceforo fratello  dcirimperatrice  Irene,  iudiuilòl^ 
Imperio,!!  che  da  Napoli  inlino  à Siponto,con  turca  l’I- 
Tola  di  Sicilia  rimale  lotto  l’Imperio  de'  Greci,e'lriman£ 
teil’Italia  lotto  l’Imperio  di  Carlo  magno,  Batta  quella 
parte  dcll’iroperiode  Greci  molto  quieta,  ecco  che  negli 
anni  del  Signore  ^45.véncro  i Sataceni  d’ Africa  in  quc 
He  parti  d’Italia,  Se  alTediarono  Taranto,è  nell’acque  di 
Cottone  Ira  pochi  dì  bruciarono, e fommerfero  molte  na 
ui  de  Veneriani,qua]’erano  inlìeme  conifoldatì  di  Teoi 
dolio  Imperatore  venuti  in  aiuto  di  quelle  poucrepro- 
uinrie.  Nell’anno  del  Signore  ^14  per  haucrli  vfurpa- 
to  l'imperio  de  Greci  Romano huomo  uililfimo  , Cala* 
bria,e  Puglia  li  ribellarono  daquclIo,per  il  che  à richie* 
ftadcH’iBellb  imperatore  vennero  i Saraceni  d’ Africa,  c 
tutta  la  parte  occidentale, Se  orientale  di  Calabria,  Bali- 
licata,e  Puglia  mandarono  à lacco,  dopo  furono  difeac- 
ciacii  Saraceni  nell’anno  963  . lotto  t’imperio d’Ocone 
primo,elTcndo  lommo  Pontefice  Leone  ottano,  fecero  ri 
torno  dopo  alquantianni  i Saraceni  Se  occuparono  gra 
parte  di  Calabria , Se  in  particolare  poferoà  Sacco  Co- 
lenza.  mà  elfendo  venuto  in  Roma  Otonc  primo,  efeco 
menato  Otone  fuofigliuolo,il  quale  Iti  detto  Otonefe- 
condo,il  Prencipe  di  Capoa  penuadeua  all’Imperatore 
la  facilità  di  difcacciarei  Saraceni  da  quelle  parti  d’Ita- 
lia . Mà  l’Imperatore  dcBderaua  inlieme  con  i Saraceni 
difcacciare  i Greci  da  quelle  prouintie:  per  cagione  ch’- 
hauendo  egli  dimandato  Teofania  per  il^fa,  del  fuo  fi- 
gliuolo 
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gViuolo  Otone, figliuola  di  Niceforo  Imperatore, Grecoy 
ricusò  colui  di  dargliela. del  che  fdegnato  molTc  guerra, 
per. mano  d’Otoncfuo  figliuolo  , c difcacciò  i Saraceni, 
& infiemecutci  Greci  da  Calabria, e Puglia  , folanientc 
lafciandoi  Preti,con  le  mogli,c  fi:glì,c  quindi, è ch’in  al- 
cuni pochi  cafali  fi  mantiene  hoggi  la  lingua  greca  , e lì 
veggono  i Preti  con  le  mogli,e  figli  fecondo  l’vfo  antico, 
in  Calabria!  Greci  di  Coftantinopoli  veggendoche per 
l’ollinatione  del  loro  Imperatore  haueano  per/b  quelle 
.prouintie,vcciferocolui,e  diedero  Teofania  perifpofaad 
Otoncilgiouanc,&in  luogodi  Niccforafìi-  fatto  Impe- 
ratore Giouanne  Aio  figliuolo,  & Otone  tornato  in  Ro- 
nia,inlìemc  con  Teofania  fu  coronato  da  Gioanne. 
nella  Chiefa  Lacera'ncnfe,.efatte  leconfuete  acclamano 
ni, fu  detto  Otone  fecondo  . dopo  la  morte  d’Otone 
primo, Bali lio,. e CoAantirro  figliuoli  di  Giouanne  Impe’ 
ratorc  di  Collantinopoli , con  grande  elTercito  di  Sara- 
ceni, Cretelì,Schiauoni,e  Moriairaltarono,e  preferoCa 
Tabria,e  Puglia:  per  la  qual  colà  accefo  d'ira  Otone  fe- 
condo,deltberò  del'  tutto  vnite  Calabria  ,,  e Puglia  alla 
parte  de!  fuo  imperio.  Siche  congiontoli  eoa  Beneuenta 
ni, & altre  gpnti,raccolce  daMapoii,  Capoa,  e Salerno,!!. 
drizzò  uerlo  Pùglia,6cindi  étratoin  Calabria,in  vn  luo- 
go detto  BalTaneilohebbe  da  Greci,  e Saraceni  va  crude 
nllìmo'allalto,neiràno  98^^.  dotte  perche  i foldati  Roma 
ni,c  di  càpagna  voltarono  le  fpalle,  Otone  patì  crudeliOI 
mo  cHerminio  del  Aio  elTercJto.&haucdoli  gittatoinraa 
re  per  faluacli, benché  da  certi  marinari  Greci  folTe  pre- 
fojnondimeno  feampando  lìc  loro  mani  , fall  Ibura  una 
harchetta,f^gì  in  SicHia,.&  indi  con  molta  fpefa  di  mo' 
nere  A-ridulIc  in  Roma  doue  al  fine  mori',,  e fìi  fepolto 
nella  Chiefa  di  S.Fietro,a  cui  Arccedc  nell’imperio  Oto' 
ne  Ato  figliuolojnell'ànno' 9.84.ilquale  diede  dillar 
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. 3' alcune  cofe  eaorfe  fn  1{eggÌ0y  & in  tutta  la  Calabria^  • 
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NEll’anao  lool  .dando  quefto  regno  diui(òtn 
tal  manierayche  parte  vbbidiua  airimperio  de 
Greci, e parte  era  foggecto  à Duchkconaiocià*> 
rotto  iBoltiplicarli  nel  dominio  i Norroandi  . 
Hebbeno  origine  quelli  Normandì  in  Italia  da  dui  fratei 
' li, cioè,  Roberto, eR.iccardo,difcelì  da  Rollone, primo  Da 
ca  di  Normandia,  quali  fotta  debiti  dipendii  militando 
in  Italia  accrebbero  molto  nobilmente  la  loro  famiglia. 
Nacque  da  loro  dagli  altri  illudri  huomini , vn  valorolb 
cauaIlìcro,chiamato  Guglielmo,  d'altro  nome  detto  Fer- 
rebac  , il  quale  delìdecofo  d’acquidarchonore,e  lìgno* 
ria,s'accopptò  con  Malocco  luocotenente  dell’ Imperato 
re  di  Codantinopoli  in  Calabtia,e  Puglia,&  adunò  an- 
chora  feco  alcuni  altri  Signori  del  Regno,con  i quali  af 
Saltando  l’Ilbladi  Sicilia,  qual'ailhora  dauain  potere  di 
iSaraceni,&  occupando  tutta  ri(bla,difcacciò  i Saraceni 
da  quella.  Allhora  veggendo  Malocco Tilbla  in  fuo  po- 
tere,didribuì  le  terre  di  quella  à funi  Ibldati,  per  lo  che 
fdegnato  Ferrcbac,fenza  palefare  per  allhora  lo  sdegno 
trapalò  il  Faro, e venne  in  Reggk>,d'onde  partito  andò 
in  Puglia, & cominciò  occupare  le  terre  di  quella  prouin 
tia,hauen  do  occupato  molte  altre  di  Calabria,  corte  il  to- 
more  à Malocco, e lafciata  Siciliain  poterei  Gouernato 
ri, venne  contro  Ferrebac,mà  al  conflitto  della  battaglia 
Malocco  fu  vinto,  e Ferrebac  lì  fece  chiamare  Conte  di 
Puglia,il  quale  dopo  alcun  tempo  morì , e -fuccedè  nel 
Contato  D^oncfuodatello.  Nel  tempo  che  nelle  par 
ti  occidentali  era  Imperatore  Corrado,  & in  CoflaminQ 
poli  imperaua  Michele  fecondo,!  Normandi,  quali  s’haf 
ucano  aggrandito  in  Puglia,combattendo  contro  Greci, 
liinfcro  in  tal  modo,che  tuttala  prouintia  riduflero  nel 
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h tof  pote(l4  • fi  die  per  quefta  cagione  i’  Normandi  di 
^ipmo»  in  giorno  diueniuano  piè  porenti»e  perfcueraro- 
nò  nel  dominio  di  Puglia,  infine  à Roberto  Guifeardo 
delPiftefia  cafato  Normanda,  tra  il  qual  ceo^o  i Sara» 
ceni  venendo  in  quella  parte,  preTcro.e  didrulfero  Scun- 
eroin  Calabria.  Ma  Roberto  Guifeardo  come  fauoniio 
ingenioib.e  fijtte  hauendo  occupato  gran  parte  di  Cata> 
bria,da  Nicolo  {[.Sommo Pontefice, ncfPanno  io6o.heb 
be  il  titolo  di  Oucadi  Calabria,  e nel  tempo  di  Alcfian- 
dro  fecondo  difcacciò  tutti  i Greci  da  Puglia  . Volendò 
doppo  fortificare  lo  (lato,fi  drizxò  con  relTercito  per  ttt 
ca  verfo  Reggio , lafciandoin  Brindili  Ruggiero,  Se  al 
gouctirodi  Puglia.  Riccardo  fuoi  fratelli, comandando  è 
GolTredochccon  l'armata  per  mare  veniflein  Reggio^ 
fi  che  tri  pochi  di  amenduifi  ritronaroho  nella  llcllacit 
tà;  e non  molto  tempo  corfe  che  Roberto  feguitando  la 
vittoria)  Ibggiogb  i fé  tutte  le  terre  di  Calabria.  Ancho» 
ra  per  Pordimenco  di  ficttimino  armiraglio  di  Befeauet* 
to  Prencipe  delli  Moriconquiftò  Pilbla  di  Sicilia  tal  che 
per  vn  fi  Felice  corlb  di  vittoria,  la  cala  Normanda  fi  fo* 
cc  in  Italia  molto  celebre,  e nell’anno  1082»  pafsb  Ro>» 
berrò  da  quella  vita,  nd  mele  di  Luglio  fopraprelTo  di 
ncuta  febre,a  cui  fuccedè  nel  ducato  Ruggiero  fecondo^ 
neirordine  di  Ruggieri  Normandì,nià  primo  nell’ordi- 
oe  de’ Duchi . Collui  hebbe  molti  conllìtti  di  battaglia) 
per  cagione  del  dominiu,con  Boemondo  Tuo  fratello:mà 
compoila  al  fine  la  pace  tra  di  loro,rimale  Ruggiero  Dii 
ca  di  Calabria, e Puglia,ilquale  doppo  il  corlòdi  25. an» 
ni  del  ducato,  morì  in  Salerno,  à cui  fuccedè  nel  ducato 
Guglielmo  filo  figliuolo  I elfendo  anchota  Conte  di  Si»' 
ciba  Ruggiero  terzo,  figliuolo  del  primo  Ruggiero,  fra-' 
tello  di  Roberto  Guifeardo.  Ma  poco  dimorò  nel  duca- 
' to  Guglidino>pcrcfae morto  lenza  tìgli  nell’anno  i t2j»' 
Ruggiero  Coote-di  Sicilia  occupò  Calabtia,e  Puglia,  e 
leuato  in  (upcrhia,  non  pili  s’iticitolaiia  Duca  , Rè 
d’Italia.  Colini  fil  riccuuto  m Napoli,  & in  tutte  quelle 
Urte,qiui‘eiano  lùgette  aU'impeiiode'  Greci,  ed’Inno- 
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cenzo  (ècoodo  hcbbe  licitolo  di  Ré  deli’una  e l^iltra  Sl> 
cilia , il  ch’hcbbeanchora  d’Anacieti  adulterino  Ponte. 
8cc . S'impadront  anchora  Ruggiero  di  T unoifi , per  il 
.che  portaua  nella  fpada  Ccricto  quello  verfo.  • > 

^ppultts,^  Calaher^Skulm  mibiferuit  & ,Aphtr.  ’ 
Quedu  é quello  Ruggiero  ilquaredificò  quelle  Chielé» 
.c  xVlonaflerij  in  Calabria,  delle  quali  ne  parlaremo  ne* 
propri]  luoghi, e pafsò  da  quella  vita  ne  gli  anni  di  Chc^ 
Ilo  1 149.  à cui  Aiccedè  nel  Regno  dugliclmo fecondo;, 
,ruà  quarta nclPordinede’Guglielmi  Normandix  Coftui 
viUenel  Regno  anni  ai.  à cuifuccedè  Guglielmo  quia* 
to,il  quale  fece  molte  buone  proue  per  Santa  Cbieli,  e 
mori  nelPanno  nd5.  dopo  batiec  legnato  aoni  ad>  e 
perche  partì  da  quella  vita  fenza  figli, fù  airuncoaelRe. 
gno  Ruggiero  figliuolo  di  Tancredi,  baflardo  di  Rug> 
eicro  quarto,  pét  lo  che  Calabtia,  e Puglia  tutta  fù  pona 
(ottolòpra.  Imperòt  ch’efTendo  coronato  ImpccatorcEiirk 
co  6,  figliuolo  di  Federico  barbarofTa  » con  patto  di  rac. 
quiflate  perle  lo  Regno,  delle  due  Sicilie , nell’BDOO. 
1 19K  cominciaronatU  nouoiti  quelle  pouete  Ptouin- 
cie,e  (àccàcggiaroenti,c  Icrouine,  e oontinoaroooinfina 
alla  morte  dell’iftcflo  Enrico?  quando cftinti  i Norman, 
di , fuccedù  nel  Regno  di  Napoli e deU’lfoia  di  Sicilia 
Federico  fecoivdo,creato  Rè  d’etàdi  tre  anni, per  opra  di 
Tua  madre  Coftanza , quale  per  la  fanciullezza  del  Rè  % 
con  granditlìmi  difliirbigouernaualo  (tato,  elempre  qae 
fte  Prouintic  fono  (late  in  riuolta,infìnoaltempo  di  Fc« 
derico  coronato  Imperatore  ^ d'Onorio-  terzo  Sommo 
pontefice,  nelPanno  i zzo.  quando  venuto  l’ifteflb  Itn. 
peratorc  in  Calabria,e  Puglia, tolfc  con  la  fua  prefenza 
ogni  ramare  , e dopo  alcuni  fuoitrauagli  morlneiraono 
del  Signore  1 2 jo.  ù cui  fuccede  Manfredi, e doppo  Cot- 
cadoycon  molti  diflurbi  tra  di  loro,  mà  al  6ne  per  le  ma> 
le  opre  di  Manfredi, (ìi  chiamata  d’  Vrbano4<  Carlo  Da 
ca  d’Angiò,fratellodi  S Lodouico  Rèdi  Francia,  c dop. 
po  molti  fatti  d‘armi,vccila  Manfredi,  fù  coronato  Carlo 
|>rimo  di  quedo  nome,  Rè  dell’ una, c l’alua  Sicilia,  neln. 
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l'anno  1 2 j 5.  & Allhora  cominciò  il  Regno  elTere  gouef* 
baco  dà  Franteti . Concro  Carlo  veòne  dopo  Corradi- 
nò  Sueuoy  ptimogenico  di  Federico  fecondo  ìmperato- 
te,coI  Docad'Auucia>&  altri  Signori»feco  menandovi! 
groifo  elTercito>per  ricoperare  il  Regno, e ritornarlo  for- 
co la  cafa  Sueùa,  mà  fuperato,e  preloda  Carlo,  è fu  ve- 
cifo,  con  elTergli  tagliata  la  teda  nel  mercato  di  Napoli» 
inlieme  col  Duca  di  Aufttia»  Se  altri k 

iì'aUune  altre  calamiti  di  Calabria',  òccotfe  dalla  còronatìont  di 
iSarla  d'^Atigiò  fecondo  R,è  di  'ì^apdijinfmù  al  tempo  ch’il  • 
Fernando  venne  tol  graoConjfhluO  in  ^eggiotp  ■ 

' . nKqniHarfi  tutto  il- Bsgno»  Cap.  XXy. 

Dòpo  la  morte  di' Carlo  precetto , fnccedènel 
Regno  Carlo  fecódo»  coronato  nell'anno  del 
Signore  ì 289.  il  quale  d'alihora  ch’hebbe  lu 
corona  deirimpecio  Tempre  è (lato  in  conti- 
boe  battaglie,  & in  particolare  è ftatO  perturbato  da  Fe- 
derico d'Aragona  Rèdi  Sicilia.  Imperò  chedopoha-' 
ucr6  l’ilòla  di  Sicilia  ribellato  cóntro  FraUcelì^  che  nel- 
l-anno  del  Signore  1281.  ad  bora  di  vefpro  la  hatione 
Francclàè  (lata  tutta  vccifat  che  d’allhora  inlInOad  hog- 

f;i-i'u(àil  Prouerbio,del  vefpeto  Siciliano, ottenne  Sici- 
ia  il  proprio  Rè^  e dopo  Pietro  d’AtagOnaelfendo  (bc- 
ceduto  nel  regno  di  quclTlfola  Federico  di  AtagOtaa  fuo 
figliuolo,  nemico  di  Carb  per  la  predetta  idirpationedi 
Francefi,  nelTanno  del  Signore  1229.  Viene  rifteHb  Fé-- 
deiÌco,efoggiogò  tutta  Calabria,  con  grand  idi  nta  perle- 
cutione,(lratio,e  rubbamenio  ditutcocìò  chedi  buono,- 
e di  bello  in  quella  pouera  ptoUincia  fi  trouaila . e tanto 
fi  moltcplioarono  le  guerre,  che  Reggio  fottoii  pontefi- 
cato  di^Cioiianne  22.  vbbidina  al  Papa,  & era  (oggetto; 
alla  Chiefa.  E quafi  fbll'e  data  poca  litouina  fatta  in  Ca< 
labria  da  Federico;  ecco  chcnellTanno  del  Signore  1 j i a-.‘ 
(fi  nOUo ritornò  àfaccheggiare  Calabria, e quali  rutta  là' 
reoefe,  oe  maipiii  d'allkvoca  in  poicelfarono  le  guèrre  » 
t O a tra- 


Frdfriri  JCjra 
fMa  9ceUp4i  C4 
lnhria . 


/iitm  ' 


Digitized  by  Google 


C«» 

f*ìu«,  frtmltm» 
Vffi- 


; *X«'  1E  S O' 

tra  gli  Aragonefi,  Se  Angioini;  mà  Tempre  s'incradelmail 
oo,  intanto  che  in  ogni  rouratione  di  Rè  qiiefte  poaere 
Prouincie  orano  (àccheggiate, e mandate  in  pcrditione.  e 
pnto  le  guerre  crebbero  , cb’infino  al  tempo  d’Alfbnfb 
d’ Aragona  (il  quale  vinto  dalla  neeeflìtà  riountib  il  Re» 
gno  à Fernando  Tuo  hgliuolo)  quello  regno  poteuaA  dire 
vniuerfalmante  vn  mare  di  Tangue  . ch’allhura  per  iftir» 
patione  della  cafa  Aragonefe,e  rinouatione  della  ca& 
d’Angiò,  venne  Carlo  Rè  di  Francia,  il  quale  riceuuio 
ÌP  Napoli  talmente  occupò  quello  regno,  che  in  tutte 
le  città  haueua  pollo  le  guardie,  igoucrni , 6c  i prelidii 
di  Francelì.  e Fernando  fuggitiuoandòà  faluarli  DcH'Ilb 
la  d'Ilchia,quale  Ha  incontro  di  PuzzuqIo  intorno  à i d. 
miglia,poco  più,ò  meno.  Mà  allhora  il  Rè  di  Spagna  ha 
iiendo  mandato  il  Gran  Confaluo,  detto  il  gran  capita- 
no, per  rimettere  nel  Regno  Fernando,  & efl'endo  colui 
(rapalfato  con  le  galere  da  Spagna  in  Mellina,  in  vn  C^r 
bito  lì  partì  Fernando  d'iTchia.e  venuto  che  fn  nella  pre- 
detta città  i e riccimto  con  gran  fella  dalli  Melfinen  , fi 
confultò  col  Gran  CQnfaluo,in  che  modo  s’hauea  da  ma 
neggiac  la  guerra,  per  iftirpare  i Francelì , c ritornar  ci 
nel  regno.  £ non  molto  dopo  Fernando,  e Confaluo 
hauendo  pollo  $ù  le  nani  d’intorno  à Tette  cento caualli, 
e cinque  milia  fanti  Spagnuoli , e Siciliani , da  Mellina 
varcato  il  Faro  arriuarono  in  Reggio , e Tubilo  melTo  m 
terra  le  genti,e  piantato  l’artogliaete,cominciarono  à bai 
cere  la  città.  1 FLeggini  quali  per  vn  poco  ptelldio  di  Fran 
celi  non  lì  Tpauentarono  ponto  \ mà  voleuano  Taluare  lò 
mcdclimi,  c le  loro  Tollanac,  fi  che  dopo  à commodo 
tempo  TcoprilTcro  l^ffettione.verToil  Rè  Fernando,  tra 
quello  tempo  i Fsanceli  fi  fecero  forti  nel  cali  elio,  de  i 
Reggini  aperfero  la  porta  al  Re  Fernando,  c li)  doppo 
per  tre  giorni  il  caficllo  combattuto,  & alla  fine  mentre 
che  valoroTaraente  fi  combatteua , per  tradimento  d'un 
certo  legnaiuolo fil  preTo,  & • Francefi  gittati  tutti  dalle 
i)»ura.  RacquitlMòchefu  Reggio, Fernando  mandò  Few 
'drrico  Tuo  Zio  in  Puglia,  con  uenta  galnc,  de  egli  co) 
, . • - gran 
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Confii!uo  CQintociò  fegitiiare  Ja  battaglia  , fì  che 
quanto  dopo  occorre  tea  Fernando,  e Franceiì  in  qnefta 
noftra  prouintia.eiat)  piano  fi  dirà  uè  propri)  luoghi.hu 
voluto  porro  quelle  cofe  vniucrfali  inanzi , bceuemente 
«accolte,  acciò  che  quandonelU  città  di  Cajabria  li  fari 
vtcordo  di  quald^ola  occQtfa  nè  tòpi  de’  predetti 
fiafitcilrocnctiateu.  Nepar  li  deue  fdegnarc  il. lettore^ 
le  delle  predette  cofo  non  ho  fatto  più  lungo  difcorlb, 
àiDpetb  che  Ja.necefiìtà  mi  ftrinfc , per  non  vfeire  con  la 
ftrauagangta delle hiRoric, dalla propolla  materia,  dello 
liiAoric di  Calabria*  : . . > ,ì  i > 

ai  m Sommi  Rj>mam  àttadim  l{eggmit& altri  Salita 

' •'!  th  &*^fibmef(cm  l{eggimr  quali  fitromprejfènti  il  . >• 

. ....  confetti gemreU*  . Cap.  XXFl.  . 

i • • .• 

Iccrcaua l’ordine  delle biftorìe,che  lecole  più 
“ : .y  '3.  j antiche  fòdero  antepofte;  tnà  per  non  ihter- 
• •.  roinpcrc  rincominciata  tela  delle.guorre,e  di- 

j ^ llurbì  di  Calabria;  hò  giudicato  feguire  quel* 
Vordimento,  acciò  fi  conofcelTero  gli  a^anni,  e dopo  ra- 
gionare più  polàtamente  de’  Sommi  Pontefici  Romani, 
nati  in  Calabria , acciò  che  come  cofe  più  grani  hanefir 
fóro  miglior  luogo.  ;Mà  prima  ch’io  cominci  ragionare, 
6 di  miftiero  rimouere  gli  errori  ; Imperò  ch’errarono 
quali  ben  mille  volte  molti  antichi  fcrittori,  nello  ferine- 
xe  moire  hilforie  di  Calabria, e Sicilia  confuramente,  che 
ben  fpefio  per  eflere  fiata  anticamente  Calabria  chiama 
ta  Sicilia,  molte  colè  di  Calabria  furono  attribuire  à Si- 
ciliaicomeerrò  Ftancefeo  Maurolico,fctittofe  Siciliano, 
il  quale  fe  bene  in  alcune  dotcrineè  fiato  (ingoiare; non- 
dimeno per  Jacomrouneimperrettione  bumana,  ò pcc 
la  corrotiione  de  gli  antichi  tefii  fàcilmente  ha  potuto 
•rrare,  emoltecom  dì  Calabria  attribuì  è Sicilia.  Sctillè 
quello  Francefeo  Maurolico,che  S.Fantino  di  Tauriano 
'fckià  antica  di  Calabria  mà  hoggì  difirutta , della  quale 
fogtonaxmo  otl  fine  di  quefio  primo  Ubio^  folTe  fiata 
‘ - Skiw 
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Siracusano,  ech'ii  padre  Fante,  e la  madre  Deodara 
lèro  ftati  marcici . E non  d*altra  occafione  fi  mofie,  folti 
perche  nei  tempo  delia  diftructione  di  Taittkinb,il  bea* 
to  Fantino  fuggendo  la  guerra  (fecondo  alcune  nonixr« 
teOpenioni)andòad  haoitarein  Siracbfii.  Màio  dico ch« 
fi  deue  dare  più  fede  à quelle  leggenj|||^e’ Santi  appró* 
aiate  dalla  Santa  Chiefa, quali  conti noametitefi-leggOnd 
da  Monaci  deU'ordine  di  S.  Bafiho,nclTericaredel  lord 
vificio,chenon  fi  deuonoctedere  le  fcritture  dì  Mauro# 
lico,  e s'in  quelle  leggende  fi  ritroua  fi:rittO,clie  S.  Fan* 
tino  è fiato  cittadino  di  Tauriano,  ber  qual  cagione  egli 
lo  fcriue  cittadino  Siracufano?  di  ciopofib  dare  certezza 
Vera,perchecongli  occhi  proprìj,  con  ho^eduoo  rchttoi 
in  vnlibrogceco,  de  gli  vifitij,  di  quelli  predetti  mona* 
ci,  nel  colleggio  del  Saluatore  di  Mcfiìna,  el’ifieflbho 
Veduto  in  vn  altro  libro  d*ulfiiij|,nel  monafietiodi  S^Bac 
tolomeo,  dcU'ifiefib  ordine,  pofio  in  vncafitlie  di  Cala* 
bria  detto  S.  Eufemia, nel  territorio  di  Sinopoli.  enei  mar 
tirologgio  antico  d’Vfuardo  fi  leggono  quelle  pgfole  > 
Caiabru  oppido  TabritéMO  Satidi  Thantini  conftffons  ptth  è 
da  credere  cheli  come  errb  Francefeo  Mauroheo,  cofi 
anchora  molti  degli  antichi  Icritcorì  errarono  nello  feti# 
nere  lehifioiiédi  Calabria, e Sicilia confufamente.  Hab* 
biamo  relTcmpio  in  Tucitide  fcritco're  greco,  il  quale  nel 
terzo  libro,  dice  che’ Mcfiìna,  e Heggio  fono  ricchifilmo 
città  di  Sicilia, e pure  à noi  cofia,che  leggio  non  è in  Si* 
cilia,  mà  in  Calabria  E tutto  ciò  accadè,  pecche  ne*  rem*' 
pi  antichi,  tutto  il  paefeconuicinoà  Reggio  fi  diceuà  SI*' 
cilia;  Però  non  è bene  che  fotto  quella  oònfufione  fia- 
Ipogliata  Calabria  del  proprio  honore,fi  che  doue  gii  an- 
tichi fcriuendo  non  hanno  fatto difiintione di  Sicilia  ni* 
tre  il  Faro, e di  Sicilia  iiiàzi  il  Fato,  là  di  medierò  chepef 
honor  nofiro  lafacdainO  noi  . Nel  catalogo  de*  Sommi 
pontefici  Romani,  fotto  nome  di' Sicilia  fono  Scrini  tre 
Pontclìcf, quali  (comedimoftraremo)'fono>dati  dà  Càia* 
bria,  e non  da  Sicilia  • 11  primo  Sù  Agatone,  Papa  ferttn*; 
tefimo  nono  dopo  Si  Pietro.  U Secondo  fià  Papai'LcoiiO'' 

.fccon* 
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£:CD.i>tid,ìaordincAtfftotf^ino,49pc(iS.P|p;trd'»  e^l  terz» 

fuStefanO'tarzo^  PoikCC^Kie  do|K>  S.Pìcuq  nouaatcnm» 

qttintOa  quali  ((itti  foooftati  cittadini  Reggini,  e non  dì 
^ilia  .oltre.il  pavaj;£.cbe  ciò  Tu^verp  appare  da  quell» 
cagione.  Quando è.Catftcongrcgatp  il  cqntcglio  Coftan- 
fcinopolitaho<rcilo,focto  Agatopc  Papaiftirpuo  vicarij  del 
papa  Teùdero,  cGiprgiq  Prcti,c  Gipuanne  diaeppo,  co- 
me appare  nella  pcunaaicion^ddl  iftedò  confcglio,  do> 
He  fono  quede  le  formali  parole.  C'onuenkate  quoque fan^ 
Sat&  vniuerfali  Synodo,  quéfecundumìmperialm  faudionem 
(ongregata  eiì  in  bat  regìa  vrbet  Tbeodoro^  ^ Geòrgia  profbir 
terist  & lohanne  diacono  vkemag/entibufj/irdiiepifcopiatìti- 
ima  I{pma.  Anchoraddli  cento  venticinque  Vefcoui  pr$ 
' mniial  confeglio^colorp  che  per  ordine  del  Papa  rappre- 
ièntaiiano  nelcófeglio  la  perfona  di  tutti, erano  tre, cioè« 
Giouanne  Vcrcouo  di  Porto,  Abondantio  Vefcouo  di  Pa 
tetnQ,c  Giouanne  Archiuefeouo  Reggino,  come  appare 
Belle  parole  della  prima  attiene  deiridcflò  confcglioydo- 
ue  coll  fta  fcritto . lohanne  Bpìfeopo  Tortuenfiy  ^bundantìa 
Episcopo  ciuitatis  patemenfis,  & lohanne  Epijcopo  ciuitatis 
I{begitana  tocum  prafentantibus,  centum  vigintiquinque  vene- 
rabilinm  Epifcopomm  fanbìi  Concilij  antiqua  lipma.  Nell» 

. commiilìone  ò nella  bQlla,qual  fece  Papa  Agatone  à que 
ili  tre  .Vefcoui , quando  viene  à nominare  Abondantio 
Vefcouo  di  Paterno,  c Giouanne  Archiuefeouo  Reggi- 
no, via  quefte  parole.  jibw»da»tium  Epifeopum  Vatemenfem 
lobannemqHe  epifeoptùn  Bjxgj^em  conterraneot  nalìros-  per 
le  quali  parole  io, dico,s’U  Papa-era  da  Sicilia  oltre  il  Fa- 
co,per  qual  cagione  nominando  alcuni  V efeoui  di  quel- 
la Sicilia.non  chiama  loro  fuoi  còtuerranei  i mà  Abon- 


(iantio,e  Giouanne  dice  che  iìano  fuoicqnterraqeii  que- 
fio  è fegoo  ch’egli  era  cittadino  Reggino.,  & i dui  Ve« 
A:oui , cioè,  il  Vefcouo  di  Paterno , cl’ArchiuefcQuo  di 


Reggio  ccanoanco  cittadini  Reggini,  e come  per  Perro- 
ce  delle  fue  Sicilie  errarono  i fcrittoti  nella  peclòna  d*A- 
oatone,facil  cofa  è ch’bAuelTerp  errato anchora  nella  per- 
MQ»  di'LconcjC  di  Stcfino.  Però  doocano  £uc  diftintio* 
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tte  tra  SidtU  oltre  il  Faro»e  tra  SiciUaioaozt  i(  Faro^sOM 
ciò  eoa  molto  pregtacUrio  non  coglietfèrp  Thooore  ^mta 
cittitclo  donaflcro  ad  vn'altra.£  ftato  AgatOflc(dicePla 
tina)fìgliuoIod’un  gccilhuomo  Romanotonacgli  nacque 
in  quefta  noftra  Sicilia, e fenaa  haurr  battuto  altra  digai 
ti  da  monaco  é ftato  creato  Sdmo  Pótefice,neiraanodel 
Signore  jot.  Kuomo  di  grandiffima  fantità , ch’eflendofi 
incontrato  con  vo  leprolo,  Se  battendolo  baciato , colui 
diaenne  fano.  baaeua  in  fé  canu  raanfuctudine,  ebe  mai 
perfona  alcuna  da  lui  parti  contriftata . con  tutti  viueu 
benigoilfimo.  Se  allegro . ViiTe  nel  pontebeatodui  anni* 
Tei  me(ì,e  quindici  giorni,  e pafsò  da  quella  vita  i dieci 
di  Genaro,  e con  publico  pianto  de' popoli  fò  lèpoltond 
la  ChieCa  di  S. Pietro,  vacò  la  Tedia  per  vn  anno, e cinque 
meli,  doppò  ilqual  tempo  fu  eletto  Leone  fecondo  Citta 
dino  Reggino,  e collocato  nella  maiellà  Ponteficaie  .,il 
Padre  di  Leone/' dice  Platina  ) fi  dimandaua  Paolo,  Sci 
Siciliani , per  quelle  parole  del  prealicgato  anttore  m< 
tione  Sicuìut  credono  che  fblfe  della  Sicilia  oltre  il  Faro  « 
' e lo  i^ono  cittadino  d'Aidone.  collui  è flato  dottilllmo 
nella  latina,  e greca  lingua,  huomo  di  gtandilfima  lànti« 
ci  , amatore  della pouertà,  e molto  Ibilecito  nel  lòuue-^ 
nimentode'poueri.  Confermò  gli  atti  del  Tetto  conTeglio 
Cottantinopolitano  cominciato  Totto  Agatone  Papa,  Tuo 
prcdecelfore . VilTc  nel  ponttficato  dieci  meli , e nella 
Tua  morte  è flato  pianto  con  publico  lamento , ratti  dcM 
lendofi  come  le  fólfcro  flati  peiui  del  proprio  loro  padre: 
fu  ‘Tépolro  nella  Chielàdi  $. Pietro  il  di  iS.di  Giugno* 
e ben  che  la  morte  fi  pani  dagli  bnomini  i nondimeno 
l^Tciò^  memoria  eterna  per  la- Tua  Santità  r perche  la  Tua 
glorioTa  Telliuicà  fi  celebra  per  ogni  anno  i nel  prederro 
giorno.  ‘ Varò' la  ledia  dopopet’iTpatiod’vndecrmefi,  e 
♦'cntmnogiorncr,'  Stefano  terzo  cittadino  Reggiiw  , fi-' 
glmolo  d'Ólibo  , è flato  elètto  nella  ttvaieftà  Ponicficile 
ftdl’anno  del  Sigoore768  fii  pi  ima  Motiaco',eper  le  Tue 
molte  virtù  c ftato  creato  Patriarca  LatcrancnTe;  Card» 
naie  nel  titolo  di  S.Ceciiu,  Se  al  fine  Papa,  dopo  la' mor- 
te 
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MN'cIt  Paolo,  prime  di  quello  notne,-e(iendo^ito^à  dR 
Icacciaco  Goftantino  fcatdh)  di  Torone,  llqualeper  Tor'i^*  ' ' ' 

4Ós':faaae8  pceioil  PomoiouDif  e dirogaii  tutcirgli  atti 
colui  ha uea  &ccu^  per  vti  oonreglio  Lateranenfe  dal> 
l^ltedò  Stefano  congregato^  è (lato  Stefano  (ànti(Hmo  in 
niTtcle  fuc  .opcre,  e . vero  imi^U^ne  di  Chrillo  »,  c dopo- 
liaaere  goucrnato  la  Chiefa  per  tre  anni,  cinque  inciì  , e 
07.  giorni,  paff'ò  da  quella  vita,  e fu  gloriorainenre  fepol 
«>  nella  Chiefa  di  SiPiet;o.<tuctociòèxaccòlto  da  Piati»  ■ 

na,  nella  Città  del  predetto  Stefioo . Furono aochoracir 
ndioi  Reggini  dui  lànci  Padri  monaci.  deU'ordtnc  di  S. 
ftaftiiu,  Cloe  li  beato  CiprUtno  Abbate  del  Monadlerio  di  s.c^ném sUs 
5;  Nicolao,poito  in  vn  luogd  dei  territorio  R<^gino^det>  re. 
toCalainizze;  &iil  Beato  Tornai  Abbate  del  Monade < s.Ttmafi 
■fo  pofto  in- vn  cafale  cfaiamato  Tinxto  . Quando  nei;  ^ 
deóipoidi  Coftantipo  loipàcaiore^  (otto  Silucilro  ^romo; 

Pontefice  Romano  fi  cebrhcè  prinuo  coolegiioiNiceno-  ' 

Ad  VefiiodMiìlxaiu  fi  tr<n>b  pccfenteMarco';Archmelco 
DO  Reggino.  £ quando  lòtto  Agatone  RcgginoiiminiQt 
Fonce^e'RoaunD.«.fà  celebrato  il  lèllo  eoofeglio  Ccd- 
ftantinopolitano  , Gioiianne  Archiuefeouo  Reggino»  Ck^mnettrcUi 
iofieme  eoa  Abondanno^V efeouo  di  Patecnoi  mà  citta»  " 
dine  Reggino,  hcbbeioil  prtmoittogo , cmnefi  è dectOki 
C^anido  nel  tempo  d’ Adriano.  Fbpo-tficelahrb  ili  con  (c- 
gito  Niceno  fircoodo,  ColUatino;  An^iuefcoqo  Reggi*  Ctfi»mùn»  4t- 
no  fi  trouò  prefence  . E nelconfeglio  Tridcn ciao  fili,  prft\ 

AatsiGalpato  Lòfiiilò  Acchiuefeovo  Keggiiu>.  Era  anti»  Ufaj[é 

camentela  Chielà  Reggina  prima  di  tutte  le  Chiefe  di  ^rrbt.Reg, 
Calabria,chc  già  Gregorio  Papa«  nel  quarto  libro,fcriue , 
vna-Iettera,  nella quaie.raccocnanda  laChiefa di  Cariate»  ■ 4 

lUla  cathedraie di  Reggk>,.perjrag^one cb’ifi  k* per  i^ 
coheinui  dllUirbi,  quali  erano  occòilà,fi.ritrooauanQ.po  t 
clé  éiCradiAi.  Nel  tempo  che  Calabria^;  Bafilfcataie  Pii  t 
gìk  petirono  qaellcccudeiiirirae  tonineda  Ccctefi,  Sara  t 
cenk de' altre  nationi-  Barbare^  (òtto  il  doimoio  delia  iCa(à  . 

Norrnanda  (come  s’è  accenoaooà  dietro,  e fi.  £irà.fpei(b  1 
jiòordo  ad  dil'cotiò.  d^llc  bifioiic^  intono  gli  anni, del  j 
‘■i  'i  " * P * Signore 


V L(>lrB  ?R.»OT 

SigDOfìC'miU&^é  fettantactirqflbf  iReggioièon  pàti 
4rcii.  BOialcuqo,  per  i’oiadoni  delcStmtOi  A^rdiiuciibouii  ‘Eu^^ 
_kio;  ¥amoirono.iK!cggiiù<aimcbd:6lfel  lrsiigiqiM;ìfl.EcBe« 
«ioli  d^cgJttbaoinjni  gfàtità*  Diojoh’iiqociiéGUBiidoila/aiM 
iicà<  dsl-Brarà  &TimOi](9aB]|‘»Uboi>  dpDOT.iunr!l«»H«t'iBan»^ 
tacila  diGaiabaialbuTauii  rìdàòidi;  Sui^’iaofD,  ibhdkiane 
d^'oDdine  Caci viiìaao)|ljcirH'cro  per  ibro  ÀrohtufÉcotioé 
c.  rtu-  o di' ciòon9> dona  ceri6?za,L)ieBÌru)>Cafcto£ai^  AeVcpnx 
. Riencartj^dBgJi'acti dell/ A:poftaii.  S'orttiiil  Boniciùcato. dii 
Sidoitotao  i«ominóiPatuDobc£  Rjoaranpio  con^cgatoiiu 
JlMrintrch,Reg^  voiOOofegHo.  proiiinbidla«  d’iÌadb.iA«^ttclèoBat 

. >'  &'cggir>as'ComtodkV.dicaLiOid^Y'mbrtatkò^iI>qu:vl(>)Ba4l 
et  X l\oto  'Ug^i  c imunenoci  oedap  aco,  d oius  con  ueo  oiemM^ 

. cbdiVefQcuiifcfuroiio  audinatiqncQiCaQonii.qinEis'ijiìtiii 

rio  jicilx  C iiierx  «neon  lichi  v'cocn^  jqtùHi  jde  gU;  alditcpOM 
(egli  proumùali/:eigeric;^«iiy  Ciiau»irogUlMU:rip‘i|din>  ide'y 
Ctnfeglu  Regn.  gjQ(i^jjal.£q^OgUotRbtgglCntÌDk)  i!  yjh«OKoSi 

V.  M c.4PrwM»  ^f^Hpmaé{i)9rdmat9re$judlk  deawtlntwfariffaiibilb 
- ui^.il  chiicii  I ..  .oai^teil  oo 

~'SicmùÌ9jD9mnoUoK'eim^tt{MmiQrÀm4rtrpà^^^ 

■ ' pr4fuR$pJemnP>JU^<'i>'d}:l^  •inuci'o-  ')  , t,^j  . - nr.rir  Ù. 

' - T*«i»^DcèkBt^U^fi^chifm<UìtkjEpifc9pUsftiMà€4uhQU’r, 

' fém  fì^mpenunerint  ^iiidagendRm^  jji.  Hoasin 

• o'  ìQj^o.ytEpf(opmmmfep4lHrk£.fi(eapmh(ma^^ 

■’  hittEtcleftitif^n*..  c I I il  ...iK)  vjij  rr^M 

■ ^ - Sixt9.  ^'t^bfqRtMetropolkanUittmi^0 

Oicedat  ad  Ecdtftam  defiitutam  Epifeopo^  J r.i 
sttftM  Stcpbano  Arohiocfdoua,  B-eg^o,  confcc^ò  UXhkfa  4i 

A</.  CataQzaro,c  di  Taaecnvnon  Sccfanodircepolo  di  S<Fact 

lo,m4 1 (l'altro.  Fioncoao  anchora  in  ReggìoiigCriA  tujuft 
il<cqnuicin»pacre  ipoite  pcrfoDc<kgne  di  mctnojruKniÀ 
|>er  hauergU  vrorpato.l'aaiàchità  di  rcrUtofivfo£talAi^o%« 
fitfionei  della  due 'Sicilie,,  non. n’è  peancro<dUQrq,4^ 
ftintamente  ragionare.'  E beo  che  ncli'aichiuo.dfilla  cor-^ 
tedi  Roma  lì  potelTe  hauore  il  rcgillro  di  vedere^  le  noo; 
tutti,  almeno  la  piti  gran  parte  de  gli  Aichiudcoui^Rcg-; 
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^01,  b de  pTedeui  hot£itto  ncoidOt 'perche  eitÀ 

-farebbe  croppo  duia-.^tlca.  ia'Ghie’ià  Ibeggina'  he 

ibtto  il  gouereo  deli’  A tchiueCmim  Amnixile  «l'Bfflirm  r ^nnìhMle  étrcht- 

inondimeno  per  il diaino  iàaf^re  bòggi  la  città  Reggine 

diabita,t.uiaenobilinente.&  in  qoeftì  pctchriempi  inanjH 

iTcorn^fiorirono  molti  iliuftri  haomini«  come  fu  i.odolii^ 

%o  C haeeeio .'dottore nell’ una , <e  l’altra  legge,  il  quale  ttd«mìct  ch.t. 
icrilTe  vn  Itfaio  'pettinrnre  all’uifitbfdc’.lcgilti..  £ ftaiè  d*ntreReg 
tittadino  Reggino  Nicolo  medico, rhOomO  dorti^mo'nel  5^/**/#  medie 
la  latina,  e greca  linguai,  il'qiule  tnurforì 'tui?te  Vqpere  d>i  Re^in. 
Gaieno  dal  grecO^nel  latino,.  e~fece  le4:otlarf ioni' de’  luo*^ 
ghi  d’ippocraccit'e  GaleUot  fcrift'e  Vn  libro intitolato-dfc  . 

Ceniate,  ha  tradotto  dal  grecò  nel  latiUo  Nicolo  medicò 
Aledàndrino.<  Fiotirono  anco  dui  relhgioh  di-fatrta ‘vità 
tnonaci  del  nohro  ordine,cioèvPra  Giot^,  del  qudle'trà  Cetr£h  re^;„^ 
le  moltvopecechc  fcrifle,  vti  Iblo  tratteto  iì  tfoQa'hoggi-, 
éc rccandi$-intenuonibos,rfra  Lodouieoruo  compagnoi  tedoMìe  Reg, 
Ae  amicifllìmo,  tion  minore  Icttetato dì  lui.  <^antballé 
nobili  ca&te  delia  città  Reggimi, pet'non  cagionarmi  di(^ 
gufto,dachl  non  tenamenteptehdeire  la'-dererittkme,'ha 
. giudicato  e'Ilèrini  gioueitolo  il  paliar'menfe  coti  niélHiO  i 

Sono  lodati  i Reggini  da  MaCrobio.neilt raturnoAial  ptii  Mmretie, 

Ino,  di  (ommci  benignuà,  e gemilcaaa,  in  quelle  parole. 

Jjott  l{]?egi»i finpte  natura  fumtnà  dtumaniune , ìtt4rimptUttte 
pr4tditi.  Plinio  nel  crentefrmo  lèdo  libro,  dicc^he  K eggio  pUmiet 
fn  oobileperchetra  l’alcre  eofe  fue  belle,  hi  belli(iiimi,'e 
perfiRtirnitii  vati  di  eerrà..  ^Jr^ium(^trìe^y^gUHai& 

Jlrcrm96<//Mr«r.  beinvn'altrolnogòdelllfbeflb'libtbdtce.  - . 
nabiUtatut  Rbegiam  patinisi.  Areneb  del  pl^imo  [librò  loda  Atenei:-  ‘ 
di  Reggb  il  vino,  eon  dtreche  ha  per'fcwirsimo/e  ch’in- 
finonlquintodecimo  armo  Tempre  àhuono*. 

^inttm  ttm  furnntino  pinguPf  vHyC  ad  éfiintum  dtci- 
mum  oftìumtS  >atik^  li  ritmua^n  R aggio  Vtia  pietra  ami* 
cénTsitna  Rdfa'l)aafle  ilarrcolpita  vna'fctiìttuia  ‘in  queh& 

Ibf  ma.'  Tv Tarafems^T^.  SkiùnUétriuutuìr  'di  poti  1 1 ,*teSla»  Serìffmre  Muti. 
tuentoie^duk-numUipéM  ^hf^hU  ìtinn  prianiati  jhtuaiH  Rfu'*** 
tutrvàm  ìiliimrijitruliam  àr^moam  : : j 

- ' .Pi  Uret 
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iarts  arrtnteot  feptem.  pehthn  areatn  corintbiam,  hem 

ÌHtmplo  ^ pallini t maiork  pugillartT  memlrraceor  opmulàf 
fboreis,  pixidem  ehaream  tobulas  piitat  x 1 1 1 i hstedct  eint 
ponenda  curautruvt . vn  a(tra  pietra  Ci  tixroua;in  Reggio  d* 
;Uon  tninorc  antichità, la  quale  fU  legnata  con:lettete  gre 
xhe  in  qùcfta  maniera.  4 d^inas  TÙtf  fnykéii/ 

■vÌkos  Tolt  &u<r.  in  vn  antico  menaftt rio  foufa  le  monr- 
ragne  di  lerace,  t](ual  hoggi  appre0b.il  volgo  tiene  il  ti^ 
roto  di  S. Filippo,  nondimeno  la  Chiefa  c quafi  tutta  s£i«- 
bricata,  & alcuni  veftigij:  (blamente  appaiono-dd  mona^ 
ilerio.ftì  riirouata,treanniromsvna  pietra  (fotte  il  paui^ 
•mento,  dell’ jftelTa  Chiefa,  qHal’inhnoad  hoggi  0a  ador-^ 
jnato  d’anticbillìmi  porli d<y.  doue  quella  Icciituraho  lecv 
IO,  dopo  cii’hoaccoppiati  .iframmen.»  dì  qncUa,  che  gii 
era  .ftatai'ottairv  pezzi,  d'uiajtDa'ftco,ch’iui:&ccua  pietre 
di  lauoi:o,.daconfccrac(i  altaretti . fnciflerna  qvam  pacami 
WiUt  Hjìcgij extra  muruntin  Ecckp^noSira  paruayt^egios 
faurot  potìmiifd  inueniendos  effe  nofeat , tr  tmc  ^bbaies  nor 
Uriynune  exulety.qM  ad  vfum  Ectleparum pptAtanouerinùpt^ 
feipìauty  quia  pia pmt.  e daU’altrapad  te  della  pietra  0aua>» 
no  quelle  lettere  . Z.  M.  certo  che  s’^il  madre  (icalpdt>  . 
lino  haoelPtthauuto  qualcke.  picciola  norkiadi*  leiwce» 
bacebbe  guadagnato  piò  daSigoeci  Reggini  con  hauer<» 
gli  prefentato  la  pictra,^  che  non  eoa  l’arte»  e col  lauoroc 
ceno  che  molte-belle  pieere,e  colonne  li  vcggonoin  quelì* 
la  Chiefar,di  macmiv.c  porfidi^  che  merkameote  il  Vefeo^ 
uo  di'  leraceprotbilce,  che-non.  li<  rkRoua  pur. vna . nafee- 
in  Reggio  voa^pianta  chiamata  Mula,  < d’altit,.  pomo  di 
ParadUb»qual’bà  te£rondi.lì'graBdi-ch’i»gniuna  ò più  che 
otto  palmi  di  lunghezza^  e tre»  e mezo  di  larghcssa»  per 
ogni  annO'fecca,  e rinouella»  almodo  dcll’herbe»  quali 
nell’edate  crefeono^  e ncirinucmo  fcccano»ftiole  hire  va 
firuttodi  lunghezza  di  mezo  palmo , e di  gioflèzza  ap- 
punto come  il  ^uttocollb-'dclla  bada, gibofo, non  lilcio». 
gralfo  Bella  medollav  dolce. nd  làpore^lD  non  è dUettc-* 
uole  al  mangiare, non  sb^’ia  altra  paeted’ balia  11  trovar 
. te  pianu  limile,  i £ utti  di  Reggio  tono  piaccuolidi  mkmò 
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io  pattìcoUré  (ì  veggono  alcune  oline  che  producono  i 
bacchi  g rolli,' e catno/i  àgai(à  delle  mandocle,nclIecamr 
pagne.di  Reggio  mai  cantano  le  cicale  per  vn  miglio  inr 
corno  della  città,  la  cagione  di  ciò  farà  adegoata  nel  Ter 
gnentecapitolo-nafccinqueilp  territorio  fpontancamenr 
te  ralTentio,  chiamato  herba  bianca,  e la  Siliqua  felùagr 
già.  la  bellezza  di  quella  riuicra  non  li  può  ben  con  pen- 
va  rcriuc(c,pei  ò pot^à.v9derla  ogni  uno  per  ifpericnza,  9 
tanto  più  nel  tempo  dcll’eRate,  quando  ne’  giardini  s'a» 
«(oprano  gli  abbondantilTìmi  malTaritij  della  Icta,  prctior 
ùf  e bella,  tra  tutte  le  f^te  di  Calabria  . ^ 

* I > t.  • ' * 

Deferittione  del  territorio  HfgginOy  comituiando  dal  fiume  Jtìe- 
. eeyinfmo alla  città  J{eggiOy  con  la^defcrìttione  di  tutte 
l’babitationi  intermedie.  Cap.XXFII. 

i 

COminciaua  anticamente  il  territorio  Reggino 
(eome  ho  detto  à dietro)  dal  fiume  Metauro, 
coli  chiamato  da  Strabone:  màda  Catone  nel 
libro,de  Originibus.è  delto  Pauolino,  doue  fi 
lauò  Orelle,  lotto  Seminara^  efi  llendeua  ìnfino  al  fiu- 
me Alcce, oltre  vn’habitatione  detta  S. Lorenzo:  tal  ch’il 
fiume  Metauro,e’l  fiume  Alece  erano  dui  fini, fra  i quali 
anticamente  fi  conchiudetia  il  territorio  Reggino  . Ha- 
uendo  dunque. noi  infin  bora  fcritto  la  Metropoli, volen-' 
<do  darprincipiuà  Icriuere  il  territorio dclVifielTa, per  più 
polirà  commodità,  e per  continoarebene  i territorij  del- 
le quattro  antiche,  republiche  di  Calabriar  cominciare- 
mp  d.al  fiume  Alece,  il  quale  difeorre  tra  vna  habbitatio- 
nedetta  Ainendolia,&  vn'altra  detta  S.  Lorenzo.  Il  par- 
ticolàre da  notarli  in  quello  fiume  é,  che  nella  valle  per. 
doue  egli  fcorre,e  per  tutto  il  conuicino  paefe,  per  occol- 
to fecreto  di  natura,  mai  s’odono  cantare  cicale,  tutto  al 
coDirario  del  paefe  di  Locri,  cioè,  lerace,  doue  nlbnano 
lecicaie,e  fono  firidorofe,più  d’ogni  altra  cicala  nata  al- 
erone. E la  cagione  di  ciò  potrà  cirere  (fecondo  Strabo-' 
tttj  che  quello  .paefe  i omWo^  1 e le  cicale  hanno  l’ale 

tenete,  * 
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CìcmU  nmeam 
t*m»  wedd  T4/- 
le del  fmme*rn' 
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^enerCj  prrta'-qual  tertcf«2a-non'pci0bno  fore  ftridorrt* 
mà  il  paefe  eli  Locti  ic-più  cald>oper  lo^eIe'cicale-han« 
tiD  l’ali  fòrte  t e'  cornee  , onde  diuengono  più  fbnore,  tf 
Aridorofe.  perche  (fecondo  rifèrifee  Eiiano)  le  cicalrcan 
tanocon  la  verbeiaiione,  ò bactiinento  dell'ali,e  per  vna 
pellicola  dinanzi  al  petto  t chiamata  d’iftriftotilfc  nel  fe^ 
condo  dell’anima,  diaframmate  non'Con  la  bocca,  come 
gli  altri  animali . 'Mà  fe  queùo  c vero  » nafee  il  dubbio 
delle  cicale  di  Reggio, quali  mai  cantano  portate  al tron« 
de,efcpurc  per  ordine  di  natura  iui  Rcnafcono,fònoinit 
te,&  à coloro ch'alttonde -fono  portate  non  glicè  conced» 
fa  vita,  ma  in  ifpatio  di  due  ò tre  bore  fi  moiono,  e ciò 
non  accade  per  miracolo  di  S.Raolo,  come  dic&tfoi  fem<*  , 
plici,  che  S.  Paolo  predicando,  cfTendofturbatO'nel'fer- 
mone  dal  remore  delld  cicale,  che  nOn  lafciauano  il  po- 
polo intendetele  parole  di  Dio,  ei  maledice  loro , fi  che 
o’allhora  fèmpre  dopo  borono  more  t imperò  dlic’(pcr 

? Danto  giuditiòiamentepotemo’racCorreaal  viaggio  di 
• Paolo  negli  atti  AppAoliciJ  d gJofffe’in  Reggk),Ve#fb 
H Ane  di  Marzoi' quando  anchora  nòn  baueano  comin- 
ciato hauet  vira  le  cicalet  inà  là  'dr-miUiero  dire  che'Ci^ 
accadcfrcperoccdltoTccreto’di  tiatnra.e  fémptelòfre  Aa»» 
to  coA  darprrneipio  del  mondo,  come  diiwoArarcmo  n<4 
feccui  do  libro,  nella  hlAoriad’Eutimo  Locrefe.  nondU 
meno  fe  bene  Plinio  al  tutto  nega  potefA'fapere'la  nagiCM 
ne  di  tali  fatto,  6c  tfrano  aneborapat  che  fòfFe  dcdPiAtf(l< 
fa  opcnione,  potremmo  pure  per  i dewì  d’EHaWo'AofTo  » 
in  diuet'A  luoghi  delle  hfftcyrre  d^animali,'  raccorre  la'fòtu 
male  .ragione.  & Scitele  ciieà'lcdc'Ad'erànO'caldo'fenM 
tempcramentOjH  patfe  di  Róggio,  ò caldo  trtà 'lemperau 
ti|lìmo,  & in  particolare  ncllliora  òhe  ÉbglrnnocaBtarelÌB 
cicale, cioè,  da  mezzo  gìotno  in  oltre,  per  lalxvpéiifV^c 
cagionata'dal  mare,  e nella  notte  Tapia  di'R.eggio'é-micrf» 
tt»  rofcida,1a  culfrefchezza'A  mantiene  nel  marino, 'intì-i 
no  cAeValza  il  Sole  à grande  altezza,  il eh’è  contMtk» 
atlccicaIe,qOal’Aannoin  odio  là  regia  da, pCr  cagiónecho 
gli  molliAca  la  peltr,e  per  tal  mollezza  perdono  la  vita^ 

della 
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dsllairerchtf3JtX.<laU’ana.4hRp^on4 l^jUÙ  ren4«r« ceilU 
niooift  ytr{)«ien%a  fte/Hiviii^ccà  cbe.q^ijindo  twU'c^Me, 

tuciii<»miictAÌiiw«ri<Ìpn9aaanQ^ir4ai/aù»coho),v«LBta, 
caldif&tiQiniini  ^g§Mtn<w  4 (wre  4^0ùÙ9neaiUuha>v  <s, 
^\am4)d;[aiBM/ìi4Ì^k5:h^)raVarneliaJeiu 
c«)i’hufl^nQiilitt(:))UJr^.a(^l^pri^c^>ia^fi:(Ktae  ajqya^to 
tUcio;  dal7calvU>k<^Al^ft  iafìe;»ii  .o«>»».inolu:i;  rance.  dLlicaxa^ 
ftedjioj  prc  4iac.£l-A  dunqMafragjonelo.ficalek  nc  viuono,, 
nc><^<ano  nciÙaiciitàiliaggiaak  D<odura>Sicili4nodnior>< 
no:qii«flta  niMe»aT(u:cpj<>.(ajVAaj  fauoJsv  n.^i^)MÌaca  libro»^ 

9iiaJ.’ipjqHÌui.9<d[o> QOtb co/-, 
ree  CQ»i  veraci,  tnoipiùi  tofllo  |ier.')lW{t)M^dt^AÌ^gi4^,ie:*^ 
gen^PàdicpjadjuaqtìP  0.ré4oi»,ph'«iirprtdp!v<a^«ti>.Hf^  ZJWor#. 
ireVppafire  d6j;C<ur4tftrÌPÌ.Pcrei'c^  e Raggrèo^^Aanea  dal. 
ckmiao:  volendoli  ripofarc.vnc>a.j^cua.pei' le  molt^grl...  ••-a  • 
da  dello .dcale  prcodete.fonno»  ónde,  reee  oratione.allii 
Dij.vc  fubiip;  U(p  furono^  dmoil'e.da  quel  luogo  * e pop, 
r«dàudica.Qcax(Pne.d!Ercolp«lpai;pnVca4i£arQno.le  cicale, 
ìa  quella^valle  . ciedo  chc  ci^  haudda  Diodoro  Taccolco4 
da  quel  chellcplTc  Q'UPrO.uoUa  hatrachp(niomachia,da-  • omert, 
ueiiìdiice  Marce  lareéuFarf)  dinanzi  Qiouetcomro  le  ra-, 
n.e,qualigli  diHurbauapQÌl;rQnnOtà<iato.ai  l^go.  da  quàj 
dal  fiutncAlccc  occorre  vn'babiiaclqno detta  St  Lor«zo,.i  s.UrewKjt* 
fabricaca  à caniQ.vn.fìpnaejin  Inpgpahotmàil  fiume  dal  . 
nome  della  cerca, fidlce  fiucunedi^StLprenzoidifianre  pec> 
ifpatiodi  quattro  in^lii.ip  circa  dal ifiume  Alece.  Paefe,. 
degno.dUode,per  c(recea(ueup,edtlétrouole,dquerpócaf  . - v. 

neamétè  narce,il(anÌQUÌCQ,.il  terebiuto,il  finocchio  marii 
Ho,iLdcninftfiluefice,&ri Pappati  ip  aboQdàza,neiruqtcc, 
tìcorio  vi  rono^cpli  di  pecoteile , pcrilche.fi  fa:  ibcafo. 
perfetti fiimo.  il  linochequiuijiafcQèdi  molta  perfeteip 
ne,  e gli  huemini  fono d'an^ucp  ing^no , A pprefio rifie» 
de  voUltra  habit^cionc  chiamata  Montebello,per  l’amer.  tfre 

njtàdcl  luogo,  ben  che  (la  in  parte  bada  fabricaca , doue 
tra  il  molti  (ru,cd»fi  fiicopia  di  mandole,  enelle  Tue  mari 
ne,  vi  (òno  le  faline  da  piodiirfi  il  falcj'per  l’entrar  del»  ' ^ 

Tofide  f nc  luoghi  «.quello  fine  accootfflOdaiir  PaiTando 
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ih  oltre  incohttail  calletlo  Pcntidattilo  i che  vuoi  <flre'(«' 
condo I vio  delia  noftra  lingua,  cinque ~4iu.  lontano  dall 
mare  per  ifpatio  d’vn  miglio.  QuiUi  nacque- Pietro  ino»  t 
tlaco  dclTordine  di  S Baiilio,  A^are  nel  monattcrio  dà  > 
grotta  ferrata,  qual’è  nel  conuicinodi  Roma  , pofto  tra  i 
tufeuio,  cioè,  frilcato,  e Marino. è ftatocoftui  buomoi 
molto  dotto  nella  greca, c latina  lingua, e ù irouò  prelèitl 
te  al  confeglio  Fiorentino  fecondo,nel  tempo  d’Eugenio  ' 
Papa  quarto,  doue  molto  dottamente  difputò  contmgrot 
ci  in  fauore  della  Chietà  Romana, intorno  airemanatio^i 
ne  dello- Spirito  Santo,quale  colorò  empiamente  no  cr&\ 
dono  edere  dal  padre  eterno,  edaldgliuoio  vniformem6T 
te,  come  canta  la  Chiefa  Romana.  Qui  i patte 
tediti^  qui  cum  patte,e^  Filh fmul  adoratHtftSP  cmgUìifica^  ' 
tur  . Sctideegli  molte opere,rralcquali  in  vna  iractamoli 
te  cofe  pertinenti  alla  cognitione  della  greca, e latina  lia> 
gua.  ha  ferino  deU’Aritmetica,  della  Giometria,fopra  la' 
Logica,  fopral'inuentione  della  Pafcha,&  altre  felle  moi 
bill,  fcridc  alcune  epiftole  , de  alcune  altre  Teologiche> 
fpecolationi.  fta  Pcntidattilo  in  luogo  alto,  e le  Aie  canv*' 
pgne  fono  dclitiofe,  dotte  la  fcfa'ma,  cioè,  girgioiena,c’li 
mele,  per  cura'degli  huomini  nafte  abbondantemente  ,i 
ma  cappari,  & altri  frutti  filuedri  fono  d.'illa  natura  prò  > 
dotti . Appredb  incontra  il  promontorio  Leucopetra,  col 
A chiamato  da  Strabene,' Plinio,  e Pomponio  melai  màt 
altri  vogliorioch’il  promontorio ‘Lcucopeira  lode  ilea^i 
po  dell-’atmi.  nondimeno  dalle  p«U ole  di  Strabene  il  q.ua> 
leda  Reggio  inlino  al  promontorio  Leucopetra  do'na  lai 
mifiira  dcE’ifpatio,  potrà  ogniuno  giudicare  la  verità  del 
luogòj  Icparolc  del  citato-auttore  lòno  in  quella  forma  «t 
E Rjjegio  ad  Oiientem  nauiganti  Leuiopetra  promentoriuocchT' 
rit,quod  i colore  LeucopettamMeiiyfaxkmaloum  appellant,  i 
fìadia  quinquaginia , rbirnottm  X^penim  fimm  adefpe  anmu,> 
dopo  il  promontorio  fegue  apprelfoil  porto  Leucopetra»: 
e (cura  vna  habitatione  chiamara  la  Morra  , qual’antica*: 
mente  era  villa  di  Publio' Valerio •gcntilhuoino  Roma'*! 
no  : doue  per  alcunigiorai  aflcettq  da  cattiui. tempi  dUi 

motò 


Ciceruiej 
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C‘C?IW»yet  ,CQnicfglldicc,nqlI*  ptjma  Epiftola  Fi* 
ifimautem.  mt  ex  Sicilia  ad  Leucopetram,quod  e/i  prò 
^gfffUofifi^i^ri  Rjje^MÌ  « venti  dctuli/fent,ab  eo  loco  confcendi 
"pf[MHf^t(ppnfatf(iiteit(f  multutn  proiiedut,  rcie^Hs fumili  ' 
^^ipjitnt  tf^fMn^y^  eofifcenderamicumque  intempefia  ejjet  » 
n^ftffenup^e  mprilia^  V.y alerti  comÌM,&  familiaris  mei,po 

’^Pl*^PW!^y^™  expe£ìans  manercm  , municipet  ' 

la  quello  cafalc  cojti- 
niuncmcntcn  parla  ia  lingua  greca,  c nella  ftefla  lìngua 
lì  celebra  ia  (àntaMcira^e  fi  mmiftrano  gli  aftrì  /aerarne 
<leUa  -Chielà.-  il  cb’anco  s’v fa  nella  più  gian  parte  del- 
habìca^^i^a^òn^iciqe.à  Reggio^.  Dalla  Motta  partendo- 
ci n’incontra  il  fiiitiie" di  S.  i^^gata,  c louVa  il  fiume, In  vn 
l<^P^/,t9^Ìrco^dqip  di  fallofi  precipui),  (là  fabricatoii 
C|^tteB9.c^jainatp$»À  cui  campagne  fono  dui  j.  - 

C^i9^ljir  cio>q  ,^arditó,c  MifoiifaT' è lìaFo  il  detto  Caficllo  . 

eticamente  edificato  dagli  Aufoni), per  quanto  raccoglie 
«àOjdà  Sabino,  ncll’EpifioIa  ad  Hyppo//f«w  i«>j/orfw  . In  s^émè» 

^jiléUo jC^Qcilo  prima  data  che  fece  il  Ré  Fetrido^ 
jipppsbjc'v capto  «^a.Mcflìna  , infienie  col  gran  Confiaff 

^ hcb^>c  racquiftarrf 

jj^^iOk  e_ fe.benfjpér  alciinrpochi  Francen,cli’|n  cito 

qualche  poca icfiAcfitajnSi' 
ffWlfj^o,ijirep4a?in.cora  Iqro  venusti  ad  accordo  con  Fer- 
mando, gli  diedero  la  terra  in  ma  no,  don  e ilpredetto  Rè 
per  alcupig^no  d)mprandopr;crc  lenza  battaglie  le  fcr- 
xe  conuicine,  quali  roolTq  dalf 'éJTernpio  degli' Ag'àiini, 
iontariaqrqitc  lì  to/erotrcac<jiando  da  loro  iprén  (|ìÌ  Tcìd 
cefitchc^ià  di  cip.^pcrrarocn.sc  ragiona'  Mòti ììgrifó?  Pao- 
lo Giodio  nel  terzo libro.'indi  partito  Ferrando,' iniieme 
con  rifteir<;tfgran  capitano,  drizzò  il  Tuo  viaggio  \crlb 
Seminata, dqux  fece  vn  gran  fatto  d’armi  cotì  Fraficeli , 
come  dii^pRrarcqjqtalprÒpiio^^  in  qucRo/cIrtcllo 
lì  fa  peri^^^itìlm^Xcta,,  niente  ^mpr  e del  fai  fìta'drRcg- 
gio.gli  huomiq4,Vd9npclgpp^^^^^  Slranjmofì, 

1>arlano  ;j^mòifcinentc  jh'ìi^  , concila 'flcira 

4pprc:0b  Jqrp  la  ‘Santa'  Melili,  fi  \nmi. 

. ' t» ■ • ••  < I ".'/li 
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ftrano  ì Sacfamìènrf,  Vfi-tècìwnlj  1 ìfKflAt  VfllW^JÌ! 
bondania  d’oglio;  exìappart/appréflb'il^ftifffctfcéeift^ 
il  fiume  Tautotìno,  hoggi  volgarnteritbihiaihattì‘G'àlo5 
fina<re,'e  pii'i  oltre  Ia  £imoft',e  nobife  dcHa: 

Oliale' giudicò  chc  fbfficicitremente  halibia'i^*tìÌ^Ìoflàtft 
Zdictrb  . fra  ella  nelle  lue  eam|>agn'e  Vdà 

làncto,  .Peràto,:ClfiinàTio',  Paumto*;  Pfafc'w,’Pctlupo'J 
TitTetb,‘‘'Eèftfcco,^’A^isr/'Otdi^,ò«ctfa1rTÒi^.  DiideDo v 
èia  MÓttal'  rrr-.-r.  ni  >p.j,r,  t -jt-is.t-  . 
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CitAowMk 


Tlimk. 


Tonume . 

Refe»  di  CuluM^ 

rnu  • 


'É'alcitiie  l/a^itatiom  pojle  tiéT teh'fortò  T^gkì^o,  emmìandi' 

' Tc:àfltxy^  ir  ì:: 

i\  / fiuj  Tiiiil  il  i; i ;v  .i-  ii-  ■Jir. u il  i {i  - 

^“*Ópo  VlotiyandmmaucàlXtljWccól^^^ 

Jo  c liìajWV iP  Cali'nii  a V Hibi tÀiioP  è,  oìoltò  Pt-T 
cVuQtc|K,àitìlTima  alla  Càccia  di diticVfi'vccèli 
de  altri  .ani'màb 'fcluaggì.  hW^clla,‘piaced 

uóli'cànipagnc.nHleq^^  d'àtq[uc  fre^ 

fcbitTi iWiabPo’n4an,‘ti  d’a ngùillc, c et Ù^tt,daUa  pjfrhrdétò 
le  monta'gnc  ha'  (ciac  prihcipalifiiiTÌe^  di  ^^dcr'fi  alb«l^ 
ma  AD  panicblarVdiéaftagtie'  ^ucrcic,  rbiiì', Certi, 
abberì,  ^c‘  aUrVfimltljC  pci<ogni  poco  ifpatiòde*  feofctlrtl 
vcMono'acqnc^frcrchiirim'i'Jc  ulùe  di  CàUo'Òà  fónò’ di 
grande  circóuoVpctlocbc  I^inìcJ  le  tbìàm  còn'qutftó 
vocabolo,  falm  Khegfonumy  àpf  rclTò  le  fcrittóhr  auriche 
molto lódàte.dcHc quali  ragionando  Pontano; del fecòni 
do  libro  degH^i'prti,  fa  queftibclli  vclfi.  ■ ] 

” ' '.rH  n^m^exhmis'Càld^^^  iptiiolabileieriit-i^''. 
'^ìjsfacrHm  patr^Symtétta,  & piéta  ter  Muffii: 

]Jrbòreidiuejfam,vofucfumqùe  rapini  ’ 

' ' opportuna  domus,  tuta  CHy^clunca  ^atumy  “ ‘ 

' Bw.  nemore  in  ipfo,  liicis^ùe  hormtibus  ol^,  • ' • 

' UdùtBarnmemninìrpen^'*qu4CÌhpH 

■ ' ' Tartey  odore  qùidmifiì^Sy  ^ ffore  rtfemi  f]'  ■' 

' SedjTuBuTatiatà,  &1òngé  aliena  o 

' yix  orberà  tetirms,  protento;  &'corpore  hrtgo,  ^ • ' ' 

■’  de /e  agitinduBMi  varia  «Jr  trabaitdgmmetaudì^:.' 

* * - uudout. 


1^)  R.'  I M}  6i 

nndoQO  anco  dj)cRcuple.il  paefe  tU  Caìanu^  IjC'diucrre 
quali  nelle  Tue  <;aispasnc  oalo^np}CQr)[)ey'at^iio»H 
cintino, M zafeano  Muaggio.ircicifO)  altre  piange,  qual^ 

producoiiio  recqpdo  i .dxtermlnau  teinpk  i loro  nt 
g^cd^qi  . fi  citrouano  Wn  rpeilb  aochora  in  quelle  cam-< 
pagnCjC  room;i  le  pietre  itigic»  cioè»  qilcUc  t;he  per  ogni, 
tnefe  producono  i fpngliue  b^n.che  dalli  luoi  monti, di^ 
i^orcono  molte  acque  in  mare:  nondimeno  apprello  i 
£:aiti,oci  d>  dui  foli  fiumi  fi  fa  ricordo,  cioè,  di  l.uoooo,  e fÌMme  Ltthu , 
Poppi  quali  s'tncontta  vna  ftatipnc  qimatt 
■^tta,Jta<j4tupa»'d’opdc  ili  piàfapilc  pauig^rciper.^rapf^',  . 

il  Faro . pià  dcptro.lla.£ibcieato  vn  o,qI>\1c  càll,cllp ,, 
r^iattnato  Fiuipara  dii  iVluro,finticaip,cntc  cKiamatp  pcnis,^  di  mu 

i^^ume  cepis  che  gli  difcprreà^can^.  bebbe  ilTu.q  prin  '’»  • 
cipip  da  Reggini,  e ni  chiapiata  Columclla  Reggina;  pii 
i>on  «H-q^oel  lupgodoue  è hoggi;ijpp^cp  ebe  fi  ritto  in  ,w. 
qu«ftp.Jjiogpdopp(;K,C!d’4,pnonc,Prcncipcncll’c(Icrcito,  • • 

4’ Annil^l<;:pir,jpgipcrc.fii,4i^ptta,  ben  p h'aj^ldicoiuj, 

c/Tete  Fiumata^di  njprq  reliquie  della  Reggi^.'CqlipmflT, 

la,quale  fiidifirutta  da  Qanagincfi»  Morire  Cr»tpli.uct  _ . 

tempo  dcll’uniucrfali  rapine,  di  Calabria  , Balìlicata  , c 

Puglia . Mà  cib  poco  importa  ; balla  che  ttalfc  l’oiigine 

tl.a  Reggini , è fù  detta  Reggina  Columclla  , fabiicata  Vtì^m^ye^ 

nelle  wanu re  Ibura  il  mare,  ,e  per  cagione  delle  guerre  fi  • 

ridùlTein  quel  luogo  alip,  douc  Ha  poggi;  in  aria  molto 

falutifcra.e  piaccuole.  di  eoftei  ragione  Strabone  nel  tcr^  ìftrthiKÌii,/, 

:so  libro,douc  óàqc,  R^tgini  colnmelUm  turrem  niUm  fuper , 

frxto  prò  confiniolocauerunt,tuiè  regione  turrù  pofita  efi^quam 

Telori  nuncHpant.  Per  le  quali  parole , fa  di  mifiiero  dire  > 

ch’era  anticamente  Columellain  quelle  pianure  tlfiama- 

te  hoggi  il  Caoniccllo,  che  di  ciò  anco  ne  rendano  telli- 

monioi  velligi)  d9ll’autiche  mura,quali  di  pa^pi  ip  pad'o 

fi  veggono, à cui.  Ila  da  timpctto  la  tpqc del  mopte  Pelo- 

ro,  hoggi  chianjtata  la  torix  dclFaro'.in  quelle  campagne 

vi  c fama  che  tnoltc  perfone  rpuipcndo  Tanticbe  ropea, 

per  accomraodare  le  loro  poficHìoni , giardini , e vigne , 

habbino  ritrouato  caife  di  marmo  fcrrate,p?kne  di  mone-  ' 

: ’a  i 2 


Tfmtnitr'f 
Cntdtj  • 


Str*bt0tJ» 


ÌJdtmrMÀet  Ta~ 
r»  trM  CitUhigt 
t SiftlMU  . 


Stt0Ìu$t^>^ 


Qmfr»». 


t ’ ,I  '‘  BI  R"  0‘  , • 

te,  c habìtan  -Fianiara  di  mutodanioHi  nobifi  fiiìÀfÉftf  j 
de’qaali  alcanecaditeportanofécc  antica  origine.  Scen<» 
dendo~dal  predetto  caftello  vc'rfò'il  nrarc, incontra  S praX 
mòntòrioCenidé,  chiaiiiato  il  capo 'dèi  pfefFo)^,d!il^<|toÉ;9 
le}uogo,ari*nltra  parte  dcll’lfola  di  SiciUa,élaf’piCI'Éiiet'^ 
ca  lorghearza  del  canale  dei  FatoJ^e  qnini  è'I  più  pétiCó^ 
fofo  nauigare,'  per  Io  corfò,  e ricorfo  del  mare . Di 
ilo  promontorio  ragionando  Sti-abonc^dicé  che  Sa  la  pitf 
vltima  parte  d'ItàHa;  imperò  che'huti  gli  altri  promon^' 
torij,e  capt’di  mare  fono  più  dentro  di  qdcftò;‘mà'egU  # 
più  filari, e fine  di  tutti,  le  piitolediSrrabònèHbi^oibqué 
Ha  forma  ? Cdnis-fromontorvm  vUimas còttf^tit  rAvSy^  krh^ 
gfifiias  frfti  ad  promihent  Sidlite profnontoHufn 
in  àSihtos  -vergit  ortus ^ ficut  CptU  in  etcafum^y  aàninMtiià^- 
inter  fefaciant  inflexionem . Della' natura  di  queftb  maèet»> 
l’iftellb  Srrabone  r.igionando  dice.chc  due  \oVté*fte^iSXI$ 
liOjC  due  volte  nella  notte  muta  ircorfOf  e ricoiib,^'®?  ' 
xiente  in  Ofcddenté,è  d*Ocèid^'fe'in  Onenrèj^tflit^^ 
fràrcedall^afcenroje  dìfirenlb  dèlhi  ftifiàr.'fèpatéóÌMf  SìlW 
bòne tbfi  fatto  Quali^et die^&rtèBe^ripifretji^’éii^ 
xkm  altemat,  quodexkìtiare  fupdifìtiétjnhim  nutr^emndifo 
tìo  defeeodit.  nafn  fluxiis  Jpfey  eodet^  tempore  incipit,  & 

' fàt,q»o  ipfc  inundatiónes.  incipit  etìim  ebrea  èxotkniem 
‘ &•  Occidentem,  defmit  autefn,  cum  •ptique  certi  medio,  cjr! fapmt' 
terram  adiunghur,  & decrefcebti<t'eontrarìàm  exeUntifm'ÌM>ia*‘ 
riiVtrmfque  per  c^nt  medffr  fitibitd  Urna  ineipientem,  fickt  > 

fit  exerefeentìx.  InundantU  •»ero,tormn(ìioMbus  ad  ortkm,-^' 
otcaftm  defmentem.  Arillotile  nel  primo  libro  de  ntirabiti»'\ 
b«is,coh  grandilfima  cnfàfi,  & energia  di  parole  deferiue' 
ilcorib,  c ricorfo,  i mouimcnti,'  e le  tempefte  di  quedò  > 
mare,  però  non  racconta  più  mucatkmidtòbrfo,  e tkor*i 
fó,  di  quelle  che  fcriue  Str^ihone.  Omero  dall'blvra  parte^ 
nel  duodecimo  dcll’Vliffèa,  crede  che  tre  volte  nel  gior<«i 
ITO, e tre  volte  nella  notte  fi  riuolgelle  quello' mar^d^O«< 
ricnte  in  Occidente,  c d’.Occidcntc  io  OHeme,' tnenut' 
in  perlbna  di  Circe  Maga  via  quelle  paròlci  's-; 

Tgis  ^Tt(rug-ip 

‘ Aari/f* 


P>  R <5. 

av  Tv^ois  3rt|^9ij8tf(/'«awti'. 

Ov  K^if  j»v<r<ttTÒc*«/?r  6X  Kcexov^vvj^'ivoa^ìyfiw^ 

Ter  qmdemetùni  emittit  in  dìe,  ter  autem  reforbet 
^rdtte:  "non  tt(  ibi  aduenias  quando  abforbatl  ' ‘ ' 

T{on  enim  liberabit  ie  d maio  neqùe  T^eptitnnus . 
perle  quali  parole /ì  molTe  anco'*  à credere  la  ftdla  niu- 
tatione  di  corlò.erìcorfo  Vcrgilio,trc  volte  farli,  mentre 
nel  terzo  delle  hidorie  d'Enea  dice . . . ■ w 

»s 

Dextrtm  ScyllÀltÙHa,  leutm  implicata  CaribdU  \ 

Obfidetyaterue  mia  baratti,  ter  giirgite  •pafiot 
Sorbet  in  aoruptum fluttuai  rarfMquefub'auraa  '' 

^ Erigii^aitemos,  ^ J^era  verberat  vnda  ^ ' 1 

^dàperilpbriehza  liyédclolodaevolteilgiot*noilà'’dét-  ....  •'  . iv. 
ta  mutacionedi  corlb,‘e  ricorfo.- E'anchora  cofa  mirabile'  •‘’ 
à vedere  il  detto  coffo,  e ricorlò,  ch'alle  volte  corre  coti 
canto  impetOyC  fuono,e  bullìmento  d'acqae,ch*eccede  il’ 
cerio  di  qualunque  E urne:  & à tempo  ch*il  mare' c tu  ttol 
lfahquillo,e  quleto,fòlamentcin  quella  parte  ècommo& 

/b'dà  fortuna,  doue  ha  ri  corlb.  Anco  gli  bueminMeiiW 
pitti,  quali  non' fanno  le  coft  dèlia  natura , tengono  per' 
vtìa  maraniglia'particolare  il  vedere,che  nella  marina  11:^ 
il  mare  ritratto,  e manco,  e dopo  neH’alzaca  della  Luna- 
in  raezoil  cielo,il  mare  Ha  gonfio  e pieno,come  a’hauelTe’ 
piu  abbondanti  acque  del^lito.alcunc  volte  incontrano 
nel  predeteo  mare  diiicorfi  contrari),  vnodeirOriente,  . .i  ■' 
d’altro  d’ Occidente  , quali  per  ritnpeto  dell’inconcro 
filnno'  vna  rota‘d"acque  in  mero,  diramata  da  Greci  Ga«- 
sfbài;  tielia  qualb  fé  per  difauentura  fi  rittoua  alcun  vaf- 
fello,  infiemeepn  Tacque  fi  riuolge,  fin  ch’in  dui , ò tre 
giri  fi  Ibmrtieige,  e. quelli  Ibho  i pericoli  de'  nauiganti  tra 
Cslaiddi,  e Scu(a^,tanto  notabilmente fcriitr da  elianti- 
chi->il^  pefeanoia  queftòpnare  perfettillìmi  Cor^lU  , e de  fan , tfmt$ 
pefei , ne  più  migliori , ne  più  diletteuoli  al  magnate  fi  ' 
prendono  ih  qiial  fi  voglia  mare,quante  perfetti,  e dilet- 
ceuoli  lònoi  pefei,  quali'fi  pefeano  in  quello  canale  del 
Fiirò'."rhè' nel  fertimo  libro  d' Ateneo  leggerne  efiete  lo*^  Attntt, 

dlrtc  d'Ar^cftraio  le  morene.  ' 
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intra»  fckpque^a^  S ’'  • > 

'\iU  < 

enfe^  ftaatm  lUtc  efuim  a^nifr^hlU 
9c  in  vn’alcip  i^ogo  ló4a  Ta^uille  c)p|.  Faro . ^ ^ . 
.Angutllas  omnes  Lmdty,  pranantar  iUa  . 

Qm  capitw  Bjiegif^  tnaris  è regione  profumù . . , j rj 

Ip.moicupanc^oca  di  quello  roarc  iò^  lodate  4a.,^4CW;^ 

. •^'/'  1 'f  , ...  . 

Quj(.  vatat  in  pcuh grandi  tnurna  profimio^ , , 

’hj^on  TKtJ^  exufiartt  metgeKfele tutm 
Nel  dritfo^dei  predett^^prunonrprio  piano 

foura  le  montagne, appafcnpJ’aotjc-ne  m^ravd’una cittì 
<lidrujtt^,(^^nì«u  Mal)qa,dc))aqup.le  TiÉimqntipne  npl-r 
r.itincrasiod'Antonino  Pio.  di  quella  non  j^eggo  Cctiuuf. 
rpxhe  djelctiucirclfi^idrut^ionf  ìcendeodo  dopo  alba!-, 
Ip  lònria  il  roaie  incdhtta  il  callelio chiamato  Scilla^  di-, 
Dante  al  jtrotno^piio  Cenile  vecfp  Occidcp^c,Wr,^pa*j 
tip  dj|iu.mig|Ìia.in  circa..  C^cDo  èiqucl  Iqpgp  f;hiftn|at9, 
da.  PiipniDo  Afro,  ^oino.p^rip ;di.Mipcrua,p9r  cagiqpist 
cja’yiUrcdpoq  la  guerra  ^rpian;i(^cproc  ^fcrifcqiPiàìs  d0| 
CrqtaneU’u.i (ivo libro)  Tpenco  da foncrarijj venti,  corfe, 
airimpcrodelje.fortnncyiofinp  al  monte  Circcllo,à  tim-, 
p^ttodelpIfoU  Poptia, d’onde  ritoi^i^LOgìonlè  in  Sciliag,, 
9c  ini  haurndp.per,  molti  giotni|djiq9^a(9,ed^cò  vn 
pi6pp  tempii  ì hdii^pf.ua, de)  quajf^CQ Ufi  Ragiona  Sonj 
line-  nel. libro  <[enairabil|bus  muqdi.(lellay,9fviia  d’ylif-, 
fcioiScillajoltrf  pKc  ncparla  Oi£l(ia  eome  lùp,o/ico,  oqj^ , 
giona  ancora  Omero,  come  Poeta,  nel  duodccitno  libl^. 
dell’ VlilTca,.iniquclIivcrfi,.  „ ,r, 

. . Hpiits  tpPi  setyjpt'ìfiif  tt¥V3^%o^ ya  looM%\tf  { . 

.1,  :^noèjt  V^4»f.i»àb 

I ..7^sqHiée.rl^p/fumnauigalMami^^gentts. , .^- 

. Urne  qùidem  Se^la»^  ilUnc  aùtm  ii/Ufi  (p^aph^ifm'  ■ S nui  -j 
Qrauiicrreiiàt  }naris  falfam  aeptqnt  • • ..  . . Uvj  . : 
cipc,con,pi^ntaq^d£^n^p  and^uapo^perìl  mare,.quigdi 
con  l’acqua  falla  maltrattati  da  Scilla,  & indi44Ì^^^ 

na 
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fcmm^ihèiicf  àf  (‘àaife^ch'^I'tlilb  è sbatto 
rih'éf  jP^rimi  cte' tfaeftb'faffb  fófTc'Màià'cotaerrò  cótt>'te-£i« 
CHche  J^I  callelIoiàptTàrcirar^alziiro  (btirait 
^li'torpd  fiumàna/rfalmerro  bdftalft  iftOjCC^t^dàl*; 
Éi 'patte  di  folto è'(;àtteri^<^fo^‘|Pd«^  tcf^^  dtlIfc't<?Wtìéllb' 
«intrando^il'matcl&^rifboà’ft^lc  fetrcttWieccauètiir,  Bp« 
jDntocomc  latrati'di  canì^fic  vioK'dfftìpijfinicro  I Poé-, 
-tt,  che  Scilla  Ha  vnàdontta«  la  quale  dal  Cinto  inulto  h* 
J^effigie  h'umana,',è  dal'cintoin  giti  fìaPftoftfooffe  itt  fat^ 
iha‘di  Cariche  lupo'.  iSabbi^o  volendo  àflcgnarc*I«tagióJ 
òC,JjCt'là*q^iialc'qaétVb'raÌTb  c chlanTatc>‘Scitls;tàtéontai 
^belli  hifioria,  'cioè'^'hVu^ndò'  Ctateià  (dèlia  'quàlOh^ 
«agionaremo  n òl  fègu  Cn  te  capitolò)  gèriCratoitba  fidili ti6i 
jk  bel  tilTIma  , quale  chiamò  Scilla'';  di  còlèi^inrmmoFÒ' 
Glauco  fìgliiioto  di  Antedone^Sc  hadcodolèla'eletta  pèr 
ben  fbcflòi'indauàL'feco  à lauatfì  nel  mare,  io  vtt 
fuogo atto,  rotto  il’  predetto  làflb,  doue  cofa  ixilrabilc  è ,• 
A'inffno  adbog^i  h veggono  i fonti',  della  natura';  coti- 
artehciolólauoro  intagliati,  incanto’irrtiarc,  doue  Giau« 
(fo,c  Scilla  ioleviano  lauarfì  i'Ilchc  non' fu  fój^pòttàto  da 
Circe  maga,  prima  innamorata  di  GlàUcOy  lòi  hauendo 
iuuelenatq,  5c  incantato  l'acquirjarniendàe  fece  morire» 
cndé^prielcrò  occafìonc  iToCti  di  dire  l'ChéGffedcb  folTé 
flato  cqnitcrt^  Iharin'ò,  Cecilia  fì't^d^l  dntoirt 

èiu  'mpiifVol^  come  ca'nfc;,  ma  dkl  cìnto  in  tA  Ninfa  dèi 
Sàrc  bclliiìirail^Sotio  il  predetto  (ailb  d?  Scilla  lì  vetfd 
yha  voraggiUe,  nella  quale  entrando  di  fòitb  l’acqua  del 
mare,  alle  volte  trapàlTaln  dria , per  impeto  delie  fon'u- 
&è,  in  altezza  di  trenta,e  quaranta  palmi, 'è  chiamata  da. 
cittadini  quella  voraggin e,  Dragata,  perche  rifona  al  vo-i 
^mitd  dciracquc  piÀ  d*un  Drago;  doue  fé  per  difàuemnra. 
cadefle  vn  Kut>mo;  con  tutto  che  foffe  notatole  come  va 
pclcc^  làtCbbc  impollibfle'^otetfi  falaare,per  la  tnaraueV 

j gl'olà. 
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|Iior«{>foròi1(iicà  dcjJorjfc^U^vCii’Kqlnccro  dire  da  cKta^ 
dHii,U  rocca  dei  tò  la  «i^ualc  llàla  pr^ct^a  yx>*, 

a^agginCtclTcre  conc»,u9,gc^  ilpacio  a ottanta  pafiì,c  qual 
die  colà  di  più»  li  ohe  li  còmprobo  per  ilpciicnifti  ch'clV 
(èndo  (non  molti  anni  fono^  lanzato  vn  pclccfpato,'fug- 
gì  lotto  la  tocca,  e portando  Tcco  la  lanza  legata  ai  lac- 
cio,fecondo  l’ulb  deirartc  che  (ì  pelea, (come  diremo  ap- 
prcllt^  portò  lecopttanu  gallx  di  Uccio,  ch’ì  pclcatqri 
chumano,calomnu,  Fù  nominata  quella  rocca  Spilla , • 
con  Glauco  (fecondo  il  Sabino)  perche  tutti  i conuicinT 
pacli  pianfero  la  morta  bellezza  di  Scilla;  e fempre  è Ita- 
lo detto  dopo  il  fallò  di  Scilla,  cioè,  ^oue  Scilla  morì,  C 
qucAo  nome  tiene  tofino  ad  boggi  c.  Hata  fornita  quella 
cocca  dj.fabrichc  d’AnaHUao  tiranno  Reggino,  per  itn- 
pedircii  ricetto  de’  nemici  cociori,  quali  IpelTo  dimora- 
uano  tra  le  rocche  di  qucAo  ruarc,  c dopo  à loro  commo^^ 
dità  faccheggiauanoi  conuicini  paell  di  ciò  ne  dona  cer- 
tezza Strabene, nei  fefto  libro, doue  dice.  Scyllcum  excipit 
faxum /ublimet  quod  humilm  à tergo  iellurtm  aoluenlibtti 
di«habeat,in  0erfpnefi  faeiem  ^ qpan^  I{l}eglnorurn  tyrannus 
^mxilans,  xdificcuo  muniuit  muro»  vt  tujcU  nauale  ihuere* 
tur,  zir  prttdonibm  nauigandi  pt^r  Euripum  facultaicm  interci-^ 
pera,  nel  conuifino  dello  ^Sciglio  lì  rittóna  vn  gran  pez- 
zo di  muro  antico,  chiamato  da  cittadini  il  muto  rotto  , 
del  quale  ne  ragiona  Plutarco  in  Marco  Craflò;,doue  di-t 
ce,ch’è  ftatofabricato  da  Marco  CralTo,  per  conchiude- 
rc  vn’elTcrcito  nenneo,  credendo  che  per  quello  impedì  - 
mento  non  hauendo  coloro  aiuto,  c mancandogli  il  vie- 
touaglio  lì  rendelfero  vinti;  mà  coloro  in  vna  pptte  ofcu-‘ 
riflìma,c  ncbulolà,  trapaflàndo  ^ folTa  cop  rami  d’àlberi 
fugironp,  e CralTo  li  rimaflc  ingannato . il  tcfto  di  Plu-‘ 
tarco  coli  comtncia . Craffus  fpartaamin  htc  I{hegìnorum 
C ber  font fp^  exercìtum  flutuentem  loci  naturam  diligenter  coti-^ 
tcmplatrcs.,  fo[ja,S$  murointerclufit:  &c.  ftahoggijo  Sciglió 
molto  bene  popolato,douc  il  particolare  da  lodarli, c, che 
gli  hnominilbnp  molto  gagliardi  rparinari,  e con  nioltó^  ' 
arteheio  licuramc^tc  nauigano,  nel  tempo  delle  contra- 
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(ìe  fortune,  le  donne  (bno  difpofte  bene  di  perlbna,  e 
belle;  mà  portano  nel  capo  gli  acconciamenti  alla  more- 
.Tca.  lì  pefeanu  in  quello  mare  diuerfi  pefoi,  ch'alle  volte 
^ie  ne  prendono  di  Tpetie  incognite.  Ateneo  nel’ (ettiitio 
libro»  per  autcorità  d’ Archcftrato.lodavn  pefee,  quale  fi 
, prende  nel  mare  di  Scilla»  chiamato  pelce  lato,  qual’è  di 
.natura  bianchillimo,  e molto  diletteuole  al  magnare  , in 
ogni  modo  che  fofie  apparecchiato , le  cui  parole  fono 
quelle.  Latum  eptimttm  najfci  in  Italia fcribit  u4rfbeiiratH4  in 
hunc  modum . < ' 

• Italia  netttorofa  latum  fìtti  prabeant  ora  t 
, Quod  SciUeus  babet  epulum  mirabile  portus , 
mà  la  più  delira»  Se  ingeniolà'pefcaggione  in  Scilla,  ^ 
quella  del  pefee  fpatOjdella  quale  parlando  Strabono  nel 
primo  libro,dice  che  fi  faccia  in  quello  modo.  Sono  (di- 
ce egli)  due  barche  nel  mare,l’unacon  vn’alta  antenna» 
foura  la  quale  Ha  vn  hbomo  alla  guardia  del  pefee:  quan 
do  accade  di  vederlo  (perche  lui  nuota  con  vna  penna 
sù  l'acque)  comincia  gridate,  alle  cui  voci  corre  vn’altra 
barca  per  quello  dritto,  per  doue  corre  il  pelce  mollra» 
to  dal  guardiano . quando  la  barcagionge  il  pefee,  faglie 
vno  con  vna  lanza  in  manosi!  la  proti  dcH’illelTa  barca» 
c quando  il  pefee  , il  quale  con  l’ombra  della  barca  co- 
jnincia  giocare.  Ha  à buon  termine,  il  danzatore  mena,  e 
lo  fenice»  fi  ch'entrando  il  ferro  nel  pefee,  l'halla  fi  ria- 
qerla  neli’acque,  e (landò  legati  infieme  l’hada  e’I ferro 
pou  yn  laccio,  fugendo  il  pelce  porta  fcco  ferro  e l’ha^ 
fta*  morto  ch'egli  è,  tirano!  marinari  il  laccio, 'e  prendo* 
Ilo  il  pefee  . le  parole  di  Strabono  nel  preallegaro  luogo 
coli  cominciano,  de galeatarumpifeatione,  qua  circa  fcylleum 
traBum  iniìifuitury  manentibus  in  ìiatione  frequentibus  rerno^ 
turr^  dùorumJcapbùy&cAi  (Iella  pefeaggìone  non  lòlo  in 
Stralwae  babbiamo  letta,  mà  l’habbiamoanchora  vedu- 
ta con  gli  occhi  propri) . e Iole  hoggi  farli  in  due  manie- 
re» ouero  con  due  barche  come  dice  Strabono, ouero  con 
L guardia  $ù  la  roccà,'&  vna  barca,  qual  feguita  il  pe- 
fee. di  quella  arte  fiorirono  molti  in  Scilla,  mà  hoggi  in- 

R,  gcaio- 
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^eniofinìmo  è Bcnaglamo  Romeo , facertlofe  d’fi¥te|fAi 
vita,  il  quale  par  ch’in  tutto  voglia  imitare  la  Vita  di  S: 
Pietro.  Pcrch’in  quello  eaflello  elTercirailo  quali  tutti 
Parte  del  nlare,  non  molto  Borirono  hnomiAt'Bhgolari 
'nelle  lettere; nondimeno  conofeo  AmbroBo  Carpanza> 
no,  dottore  in  FiIofofia,c  Medicina  principaliffimo.  fi- fa 
^cllo  Sciglio  copia  d’uue  diuerfe,  come  mofcatclla,  ^cs 
'<0,  inlblia,  vernaccia,  maluafia,  dalla  quale  fi  fa  vn  vino 
jprincipalilHmo,  niente  inferiore  alla  maluafia  di  Candta, 
ic  altre,  abbondantr,  nel  vino,  e nel  gullo  da  niagnarfi  : 
per  le  che  con  la  vendita  déiruaemóltó  li  guadagna  nel 
predetto  càfiello , viè  anchora  là  tùhhlira  e i’indullria 
pellafct'a.  Signore  di  quello  luogo, edi  molti  altri  èl’Il- 
lufinllìmo  D.  Vincenzo  Ruffo  Prencipc  di  tanto  valore,^ 
thè  delle  fuc  grandezze  nii  riferbo  di  fàrealtroue  fingo^ 
larcragionamehtQ,  ’ 


H'altre  habhationì  pofle  netterfitorià  Ì{egpfJOy  coftnnciand(k' 
4d  fiume  Crateia  ymfmo  à Seminar a.)\  ■ 

' ' Cab.  XXÌX. 

Pkeflo  ilTmita  nominato  callello  Scilla  oteòrrt 
'il  fiume  Qraicia,  del  quale'ne  ragiona  Solino;, 
e Plinio , & hebbe  tal  nome , pet  ch’in'elfo  ha« 
. bitò  la  rnadrè  di  Scilla, per  noroe'dettaCfateia» 
come  dice  Pllniò.  Crateis  àrhbu  materbndixere  StiU»:  8t 
Omero  nel  iltìodccimo  librò'deI?'V'lifleà,1h  pcrlbhii'di 
Circe  Maga'dice  quelle  parole  . , \ - ‘ 

(repoJ^^éès  lA«cCpySos§tìy^\  Kg«<r€utpx’ 
Mvrtgce  T"s  (TKv^KStnuiv  rifUTTUfiet  ^^oToTéir*  * 

Sed  valde  vehementer  txpelìey  clama  auiem  Cratem , ' 

‘ iìatrem  ScylUyquaipfam  pcpeTitynMmcvtumhominibù^^ 
cioè  , con  voce  forte  chiama  in  aiutò  Crateià  thadre  di 
Scilla,  da  lei  partorita  per  rouina  degrhuotnlrit^  & ol- 
tre quello  fiume  occorre  vn’alcro  detto  Sfalafsà , de  indi 
arriuamqnel  catlello chiamato  la  D3gnara,fotfi  per  l’an- 
fichi  bagni  chTui  fi  ttouauanb^  de’ quali  alcuni  velliggtj 

iofinia 
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Hiioo  ad  hoggi  fi>ycggftii(?  ; ipà  il  cajft5l^9  flop  ò mpltp, 
aivwa,  pcr<dàei»  ptiir^i  ^AAtjia^ian  npj^p?- 

ftexiodi  mpo.acì  di  S.  Qi^^pardo  , fpnda^q  ^9gg*i<^FP 
Guii'cardo,  Signore  di  Cala{>cia,  c Sicilia,  corsie  appare 
nelle  fcrittucc  CQo(l(len^i  nella  Chjefa  La^c<[->n(-'nìc  di 
Roma,  e j’iftclTo  fi  dimoftra  in  vp’aJrca  Icnmira , qu^ic 
fiiorbancil’Abbatia  della Saatilti!,nf  Tnnirà  di  |Vljl<;^9. 
qual  manadeno  dal  pcedettQ  Sigporc^c  Uaco  dpcatf)  di* 

Bolcc  ricoKcaae,  e perch'intprnq  |1  predetto  monafterio 
com i sciarono  habiiare  i Tcrui  deili  predetti  qionaci,  éc 
apprcllb  gli  ftellì  prendepano  ISacraiuepti^  S;introdufTe 
gaituinc,  th'i  Monaci  fono  .cpratidclj’anime,.bcn  che  dj. 
ciò  Ji'c  fiata  fatta  dopo  daUa  rcdia.A  pofioiicaparticolaro. 
leonceirtone.ihoggi  il  predetto  eailcllo  p fatfp  habitatio- 
ncbcllifiìaia , fabricata  foura  il  mare,  copioia  di  patine 
delicie,  doue  fi  fa  la  pefeaggione  del  pefee  ipato,  in  quel^ 
nodo  che  fi  fa  in  Scilla  pcrch’i  ciccadini  deUa 
làluatoqo  ferrando  Rè , nella  fuga  che  fece  da  Scfqip^-, 
ka,  per  la  rotta  ch'hcbhe  deU'elTefcito  Frapccfc  : fi^tonp 
ilaU’iilefib  Re  Fexnando  dotati  d’afcuoi  priuilcgij,  .cppie, 
appare  nelle  l'critture  dell’ifiefib  cafiello.  Quiui ^qriro».. 
no  alcune  perfònedegne  di  mcmoria,.pct  quanto  crede**, 
nv>  alli  detti  del  volgo , & alla  fama  copatnyne  ; mà  pc^ 
icrùtura,  infino  ad  hoggi  altro nOn  habbiamo,  folp  che 
Marco  Filippi  detto  il  Functto,  il  quale  fcrifle  vo  Itbro,^ 
in  ottaoa  xinia,  diifinto  in  più  canti , nef  quale  fi 
laihiitorui  ddlagloriofa  vita, e di  S*^atadna  ver-, 

pine,  c martire  Alcflandrina  fta  hoggiilpredct^OPailel-. 
u>  fotto  li  dominio  deiriIlufirifHmo  D.  Carlo  Ruffo,  il 
particolare  da  ootarfi  è,  che  nella  Chiefirdi  S*  Maria,  iì 
riferba  vnframmento  del  legno  della  Croce  di  Chrifio 
Nofiro  Signore , vn’altro  della  taqola , dóuc  ci  fece  la 
cena  con  tuoi  Apofioli.dC  va  altro  della  vede  della  glo- 
tjofa:  Vergiae,  Reggina  detCielo.  quindi  panando  il  fiu- 
me Coatano, inconEmmoyn’altro molto  illufire  cartel- 
lo, chiamato  Semioara,  edificato  tbpole  tonine  di  Tati-  Stmhunui 
ciano,,  città  antica  di  .Calabria,  della  .quale  r.'igionaremó. 

R a ' nel  ' 
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nel  fine  di  quello  libro  . E dà  tre  miglia  in  circa  lonta> 
no  dal  mare,  ma  tiene  raffacciata  lua  verlb  Oriente,  e 
tra  tutti  paefi  afe  conuicini,  con  allegrezza  grande  nel 
marino  fi  compiace  falurare  il  Sole  E fiata  Seminata  nel 
principio  della ‘fua  fondanone  Tedia  Vefcouale , perche 
nel  tempo  quando  fù  difiriuca  Tannano  fuggirono  le 
genti  col  VeTcouo  della  Città,  &:  habitarono  in  Scmina-^ 
ra.  ma  Roggiero  Gnifeardo  Signore  di  Calabria,  c Sici- 
)ia,veggendo  ch’allhora  i cittadini  di  Montilcone,  erano 
puochi,  e meno  erano  anco  di  numero  i Cittadini  di  Se- 
minata,  con  la  volotìtàdi  Gregorio  Tettimo Sommo  Pon- 
tefice Romano,  da  quelli  dui  Vefcouati, cioè, Seminata» 
c Montileone  ha  formato  vno  nella  città  Mileto,  nella 
quale  il  primo  VcTcouo  è fiato  di  nome  Arnulfo.  come 
appare  nelle  fcrirture,e  priuilegij  della  della  Cliielà  Ve- 
fcouale. cominciò  dopo  fioiire,  e moltiplicare  Te  llefla, 
cdi’hoggiè  habitatione  molto  nobile,  abbondante  d’ogn» 
cofa  necelTaria  all’humano  viuere,  nelle  cui  campagne  G 
fi  abbondanza  d’oglio  finillìmo,  evi  Ibno  caccie  di  di-, 
uerlì  vccelli.  mà  in  particolare,  di  turdi,fiiggiani,e  llar- 
'ne,  gli  huomini,'  e donne  Ibno  fpecolatiue  , perdono  di 
natura,  e nella ciuile  cpnuerfatione  dimotlrano  nobil- 
menre,la  gentilezza,  e cortefia  dell’animo  in  quello  ter- 
ritorio le  vindemie  Ibno  abbondanti,  fi  caua  il  gillo  fpe- 
colare,  del  quale  fi  fanno  bellilfimi  ornamenti  Auccati 
nelle  fabriche.  in  quelli  luoghi  patì  il  Rè  Ferrando  d’A- 
ragona  vna  crudele  rotta  da  Ftancefi , come  fi  diinoAra' 
apprelTó. 

Dell'entrata  del  Rè  ferrando  in  Seminara,  e delVappàrecctì» 

• deUa  guerra  da  farft , tra  lui , e Francefi . 

Cap.  XXX.  . 

« 

Dopo  ch’hebbe  il  Rè  Ferrando  racquìAatoS. 

Agata,  e tutto  il  conuicino  paeTe,(come  dice- 
uamo  à dietro^  pafsò  infieroe  col  gran  Con- 

^ faluo  Capitano  della  fantatirSpagnuokvetfo  Semina,,. 

ta,  •* 
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vrta  baruta  di‘Franccffì'quale(  fecondò  rtferiice 
M Paolo  Giouio)  temerariamente  era  vfcita  fiiori  à fare 
k fcotterta,fn  rotta  nel  viaggio, dalla  caualleria  Spagnuo» 
la,  il  Rè  con  allegrezza  grande- di  tutti  cittadini  <fà  rU 
ceu'uto  in  Seminara.  Era  nel  tamfo  del  Re  Ferrando 
Marino  Corriafe  Signore  di  Terra  n<MK>;  ll  qiiarhaucn-  mSemiK-trM. 
do  fin  da  principio  della  gtierra'cdftanteìjfenie  fegnitato  mmiuq  c»m*le 
la  parte  Aragoftèfe.cioc  d'AironTojeTcrpando,  eraftato  ^ 
da  Francelì  difeacciato  dallo  (lato,  perch'^il  Rè  Ferrando 
tenendoli  da  lui  ottimamente  feruito,  ddìderaiia  molto 
rimetterlo  ìn'cala,  per  poterli  valere  del  Tuo  valorolb  , « 
fedele  feruitio,  e delie  fòrze  di  lui,  in  fare  quellagater-^ 
ra,e  madimamente  per  farli >Hrada  Ireura  all'arniata'j 
perciò  ch’andando  egli  al  mate,  gli  era  fòrza  pailàrelc 
callella  di  luipolFe  à certe  parti  drette,doue  pocodinan* 
zi  haiieua  mandato  Alfonfo  Danaio à pigliare,  perch’il  . 

Vtllamarino  generale  dell’armata, era  giontoal  porto  Èr- 
cole, poco  in  giù  di  T ropea.  e quioi  in  terra  fedele,  & in 
ricetto  molto  licuro  afpettaua  il  fuccello  dello  sforzo  di 
terra,  e quel  che  gli  fodero  per  comandate  Ferrando,  e 
Conlàluo  perciò  ch’eglino  haueuano  deliberato, racqui- 
fiata,  e fermata  di  prelidio  la  parte  di  foura  della  Cala- 
bria, imbarcare  rellercito,  & al  primo  tempo  andare  in 
Napoli  : perciò  ch’intendeuano  corrte  Gaetani  s’erano 
libbellati,  e che  nei  territorio  di  Roma  li  faccuano  gen- 
ti,con  danari  di'Papa  Aleflandrof  edel  Cardinale  Afca- 
nio  per  ferrarci  palli  di  $. Germano,  cfperauano che  Na- 
politani con  ottimo  animo  vcrlo  di  loro,  todo  che  follìe- 
ro  giorni  harebbon'o  fatto  nouiii.  QueAécofeinteoden- 
do  Obegnino  il  qual'era  Viceredi  Calabria , dalia  parte 
de’  Franceli,  chiamò  da  Balilicata  Perfio  fratello  di  Ale- 
grfa,  e menò  fuori  i prefidij  di  tutte  le  terre  di  quel  pae- 
fe',  e rauiiate  le  genti  à Terra  nona,  prima  ch’i  nemici 
hauclTero  noua  della  venuta  di  Pcrlìo  fc  n’aodò  à Semi- 
nara,con  penderò  dì  venir  fubito  àgiornata  con  Ferran- 
do. e fé  pur  egli  non-  hauedì;  voluto  vfcice  fuori  delle. pu 
M di  Semioatit  | e uoo  hauelTe  haumo  ardite  di  venire  à 

i ■ ■ - ■ 
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nerpi  popoli  in  fp^e,fU4fiìo)aàipa^e  crctlfnilolì  egli  chia 
(c3L  pochi  giorni,  gli  dooplTe  vpniee  foc^Qslo  da  T erra  4i. 
JUuoio,  da  Piigita  , e dall’Abruaaov  Mi  h'prranddt  ii 
' quale  non  ha«rpua  anchora  incero  la  venuca  di  Perlìo, 

era uuuifaco  eUile fmie,  che  le  gati  dfOb^nkiO iBcanq. 
molto  deboli, InoD  dubitò  punto  di  menate  I Tuoi  fpMaai;. 
fuoridella  terna*  e,  d andare  incontro  aj  nemico  phe  ^e*>. 
eiua.<  Perciò  che  s’ei.iionyrciuaÌMon  dplii#jtptra,  gli  pa»; 
teiu  che  faCe  per  perdere  totta  Unoini  ,i»piutattooe , o 
gcaiia,  che  poco  dinàneis  haitenaacquiltaco  con  Pardi-. 
te,.e  col  fcntate  valore  Canfuen  te  la  &rtuna»|cpn  vna  infa» 
mia  di  vMgogoofo  artVdio*  e difoinorc  da cynceiita  paura. 
CooPaluonel  cui  animo  era  quel  vigore di‘p«rCecta  pru». 
deoza*  con  laqual’egli  dopoauan;cò  quali  tutti  gli  altri 
capitani  della  ooftra  età,  coimnciò  auuqrticeil  giouane 
Ferrando,  defideiolò  di  ricuperaff  \i  tegno,  P parimente. 
d’acquàHarO  bonorc,  & à.pregajio  che  non  VlciUe  dalla^ 
terra,  fepruua  non  s’in^nóaua'megUodel  dircgno,e 
delle /orze  .de’inomki,  c che  quelli  orano  aUài  honore- 
uoli  conferii,,  c che  promcctcuano  deure^za . nelle  cofe 
dubbie,  ma  che. quelli  altri  erano  vpr^gno.(ìllìmi,&  in- 
(elicilfinii,  quali  per  ccuicrità,  nietirrcche  òpi  moftramo. 
vano  vjgore.dfluimD,  (ogliono  aUìuecontarbira  tutti i 
modi  drdl’itrprclà^c  della  viuona  concetta*  .t  , 

■ ' ' , ‘ ■).  I , . .j  I .1 

H^agmemento  iti  Ferrando  al  Gran  Càpìtma  Ctnjàluo,  m. 

' rifohfiiottedeWufika  da  Semi»araàhaft‘tglia  conoro  ^ 
é'jtfiercko Fxancefg.»  \Caf.  .XìCXl,  i.  '■  i 

( ’ • ' X rj  I . ij.  1'.*^,,,, 

V : A Hcndo  quelle  paTolointielQ  il  iR.è  Fcrraudo. 
r^t!»  Gitmi»,  'Biiwi  ■ jdal  gran^Capitarvo (dice  M.Paok» iC^uio npl 
JL.  predetto  ici<zoltbno)idrii»bkoairpo&A-9uer! 

lUìgutTa,  Noidiàremo  dunque  à-cacquiftacé. 
U regno,  con  quella  viltà,  cón  Jaguai&i’liabbianio  pcc#^ 
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lion  ptoaarémoàdeflbqtidla  forcunray<]«*h;  ttanck)  àie* 
^tre-,  e non  còhibatfcndo  pronammo  eomvaTia  I»  Rò* 
magna,  de  in  terra  di  Lauoro  ) Qaait^h'^  ptificipii  detit: 
guerre  non  (ìano  di  grandidìma  importanza  negli  altri 
IttccelK  ,'-e  qtieire  cole  te  c^tia'ti  cu  arditamente  tiaiai  ecfc* 
minciato,  fé  valur&tàmencc  noh'eontinuià  tracie  al  fine, 
non  habbiano  vicuperofa,  8c  infelice  riufeita  ì lafortuna^ 
ò Confaluo  fàuoVirà  gli  ànimolì,  la  quale'inlinoàiqoi  ha 
tenuto  coh  Francefì,  pofeia  ch‘ctla  dà  fauore  à principi| 
noftti,  e (b  ndi  con'vergògnbfa  dlmòfn  non  abhandonio^ 
ino'lci,  cita  mài  abban^nara  coloto,  i quali  volontaria- 
hiehtc'thìamà alla’ Vittoria.  Veggiamo  vna-volfa  iFran^ 
teli  in  Volto,  i quali  U'fama'lolaie’qaelta  eertainenre  va- 
ha;ha  fatto  terribili:  e Valorolàmeme  affrontandoli, fàc> 
jrtàmt)  prouadéHè  ndftre/&  alftai forze  » Noi/tamoru^ 
perfori  di  fontc'ria,  etti  caaallefia^  e>d  afosttione  d'huo^ 
Ihihi e^bàlnrfèhte'anchttfa  di  Cadere  di  focruna  ,‘e’n>J-' 
larà'éhi  chibrtatfc  della  virfè  noftff.  Per  ciòchechi  la'J|| 
di’voi,  dhe  fes’Harà  da‘cOmbàttèrc  dicorpoàcorpo,  tu  v 

Ìò  lieto' hbn  affronti  il  Ino  hCinieb  , ò Franeelè  'ò  Tede- 
co,  eTnbito  vàlbrofamentc  non  PUccida  j’Ioeertamenté 
H prhno  ehe  vedrò  ril^arddubte  d'arme  in' battaglia  Ta* 
tò'il  primo  inanzi  à gii  altri,  ch*arìttHofanienrteandrò  ad 
iklfompfocbh'tataticia,  econ'feliceatdfte  dàtò't^mpfo 
* à^tn^itri,chè'  cól  tnedelìwioardotc  entrando‘detrtro,eoa 
àtthlli’  vguali  ripbrtiatc'p'réflia  vlrttfrla' de* ■nemici  vbteia;- 
thi.'EfRbo  in  confeglio  m'ottnmbtdtni  iilluflri, quali  s’ao- 
Quiftaroiio  dòpo  gràndilBmo'hbnore  i ni  guerta,‘ Andrea 
jnlrauHla;  della  nbbiìifHma  fomeglia  Capbana,Oon  Vgb 
^^ardòna,  Teodoro  T'rttralci,- oltre  di  quelli,  de*  Spa» 
Igiiuòli  Efoanoello  Benauides,'^etro  di  Paz,'Aluerado, 
t 'Pennàlofà,  i quatiidefiderando  grandemente  di  venire  . 
à battaglia,  preganano'Cbnfaluochenon  lì  volefTc  difH* 
date  della 'virai  de' foldati,^e  promettendo  d*adoprarli 
Talorofamente  confortauano Ferrando,  chedi  fobitofa- 
CtfTc  vfdcc  Pinfogne  fttoiìdtilc  pone^  quali  fecondo  in 
- - volontà 
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volontà  di  Ferrando  vfcUe>  e poftc  in  ordine  le  fchWei 
«’arriuò  nel  luogo  dcll’eiferdto  nemico'  Mà  per  v-edero 
•diilincamcnte  il  luccefTo  della  battaglia,  £t  di  roefticco.iii» 
tcrrompcre  il  tugionamcnto.  

I 

tìeila  hamgUa  tra  il  R,è  Ferrando,  e ^ejfercito  di  Frawxfr^Ue 
campagne  di  Semnara . Cap.  XXXII. 

Eminara  è porta  in  luogo  àIto,e  certi  continui  pog 
gi  arriuano  dalla  terra  ad  vna  picciola  valle,  la 
^ j quale  con  humil  guado  manda  fuori  vn  fiume, 
d'onde  cominciano  lecampagne  apute,ncllequa> 
Ji  i Francefì  erano  venuti  da  Tcrtanoaa.  Ferrandomene 
l'ordinanza  per  i poggi , e camìnato  tre  miglia  gionfe  al 
iiumc,  e porti  i pedoni  dalla  man  finirtra  , nella  riua  dii 
quà,e  dirtefatutta'la  caualleria  nellaf^x^e  dertralgui,- 
fa  d’uo’aIa,afpettau9  ch’i  nemici  pallartcro  il  f| urne.  D’ai 
tra  parte  Obegnino,  e Perito, .oppofTerp  i Suizzeri  fer- 
rati infìeme  in.  vn  battaglione  aÙa  fàntetia  de’  nemici  ^ 

' pofero  lecompagnie.de’  Calabrelì  ncjlc  Cpalle , come  per 
foccorfo,  e partirono  tra  di  loro  la  cauallcria,  i quali  era<r 
no  poco  meno  di  quattrocento  huomini  d'arme  , & al 
jcortume  Francefe,  due  volte  tanto  de’.caualli  leggieri,  c 
icort  fatta  vn’ordinanza  quadra,  paflatoil  fiume  an,^^ro- 
<noà  troiurci  nemici.  Veggendo  ciò  i capa  Ili  Spagnuolì 
animofamente  fpmferp  innanzi,  e perch'ciren do  infetto-  ^ 
xi  d'armi,e  di  forze  non  poteuauo  fcacciatcda  luogo  l’or 
dinanza  ferrata  de  gji  huomini  d'arme , alzato  vn  grido 
cominciarono  à pungere  i canali!,  e con  vna  certa  foggiz 
Spagnuola  di  combattete,,  girandofì  à ritornare  à fuoi. 
.Qiu  rta  cofa  ruppcTanimo  alla  fanteria  At^onefe , cren 
dendo  ch’i  fuoi fcac ciati  da  nemici^  ritraflero,  e pari- 
mente fece  animo  à Francefi,  à fptngere  innanzi , tal 
eh’ Obegnino  da  mandcftra,  c Perfio  dalla  finirtra,  di 
foccorfi  con  la  fua  banda  animofamenrc  inuertendo  la 
fanteria,qaafi  tutta  la  poferoin  rotta,primachegli  Suiz- 
zeti  dalia  fronte  abaflalTcro  le  picche  ; c c’haucndò  ab. 
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bittato  motti  di  loro  gli  sbaragliarono à fatto.  Ferrando 
Iiaueodo  in  damo  confortato  i Tuoi,  che  ritornatfero  in 
battaglia,  come  valorofo  caualliero,  con  i Tuoi  famegliari 
huotnini  d'arme  entrò  tra  nemici,  e ruppe  la  Tua  lancia 
nel  petto  d’un  gran  gentilhuomo  Franccfe , & elTendo 
ópprelTo  dalla  moltitudine  de’ nemici,  fubito  lì  diede  à 
fuggire.  Hor  mentre ch’ci  fiiggiua,  molti  veggendolo 
con  pennacchi,  & armi  indorate  li  diedero  à fcguitarlo, 
mà  non  elTendo  nelTuno  che  lo  giongelTe  nel  corlò , ca- 
dendogli il  caualloli  precipitò  in  certi  palli  llretti  d’una 
via  tagliata^  e non  erano  molto  quindi  lontano  i Prance- 
fi,  quando  eOendofegli  rouefciato  addoUb  il  cauallo , 8c 
louiluppato  nelle  fta£fe,  e nelle  corna  lunate  delParcio- 
ne,  s’era  pollo  in  gran  pericolo  della  vita  i mà  gli  Ibura- 
gionfe  in  aiuto  Giouannc  fratello  d’Andrea  d’alta  villa, 
c con  notabil  carità  gli  ofFerfe  vn  velocitfimo  cauallo 
ch'egli  haueua , acciò  & falualTe  dalle  mani  di  nemici. 
Doue  Ferrando  fé  comequello  ch’egli  era  dellrilhmo  fai 
latore  anchor  che  fblTe  couerto  d’arme  grani , fubito  fa- 
lendoui  loura  fuggi  dalle  mani  de’  Franceli . mà  l’Alta- 
nilla  riroalbàpicdi,  poco  indi  fu  da  nemici  vccilb.  Obe- 
gnino  hauendo  tagliato  à pezzi  gran  parte  della  fante- 
ria, li  fermò  poco  lontano  da  quel  luogo:  tal  che  fò  det- 
to ch’egli  non  haueua  faputo  vfarc  la  vittoria,  perch’egli 
con  hauea  perfegùitato  tanti  huomini  illullri,  tra  quali 
. era  anco  Lodouicod’ Aragona  Cardinale,  ne  fubito  ha- 
ueua  menato  l'clTercito  vincitore  à Seminara.  nel  quale 
^atio  i predetti  Signori  col  Rd  Ferrando,  per  diuerfe 
ftrade  contea  cambiando  il  viaggio  arriuarono  nella  Ba- 
gnata, doue  con  lingolare  carità  clTcndo  riceuuti  da  Ba« 

?|naroti,  afceli  di  notte  sù  vna  barchetta  fatui  li  condul^ 
ero  nei  porto  d’Èrcole,  doue  era  l’armata.  Se  indi  cami- 
aò  verfo  MelEna.  Mà  il  Gran  Confaluo  entrato  in  Se- 
minara ne  portò  le  bagaglie , e tutte  le  cofe  di  maggior 
-prezzo,  e perfeguendolo i Franceli,  in  damo,  ricouerò 
Reggio,  quale  per  rahbactimcnto  de’  Franceli , era  ftato 
VA’aitra  volta  prclb,  dopo  la  partita  di  Ferrando . Ef- 

S fendo 


Digiiized  by  Google 


LIBRO 

fendo  infelicemente  rìufcica  quella  batuglia  contrario  ì 
quello  ch’era  accaduto  all’altrCjConlàluo  n’acquidò  lo- 
de di  fìngolarprudeuza,‘percio  ch’haucndo  molto  bene 
conlideraio  le  Tue , e l’altrui  fòrze , haueua  Eitto  cono- 
feere  come  temerariamente  non  fi  doueua  tentare  nulla. 
Perche  fi  vide  ch’i  caualli  Spagnuoli  non  erano  punto 
da  paragonarli  con  gli  huomini  d’arme  Francefi  ; perciò 
'che  molti  di  loro  vfauano  in  quel  tempo,  in  cambio  d’el- 
mo berrette  di  lino , e feudi  pieni  di  cuoio  cotto,  e dalla 
cima  al  fondo  cuneati.  Adoprauano  anco  vna  fpada  cor- 
ta, Oc  vna  lancia  lottile  di  frallo,  con  vn  ferro  lareo  in 

fiunta,  con  la  quale  pigliando  in  mezzo, e rizzandoli  dal- 
’arcionc  sù  le  HalTe , quali  d’alto  menauano  colpi,  certo 
mortali  à chi  era  difarmato , mi  bene  d’elTere  Iprezzari  i 
£itto  da  quelli  ch’erono  armati . Et  anchora  i pedoni  Si- 
ciliani, Spagnuoli,  e Calabrefì  in  cambio  delle  picche  di 
dieci  piedi,  molto  grolTe,  e di  fralTo,  le  quali  vfauano  gli 
Suizzcri  portauano  alcune  halle  lottili , e corte , limili  à 
quelle  da  cauallo,  che  chiamano  giannette,  ò s’armaùa- 
no  d’alcune  parregiane  della  punta  larga,  e di  feudo  ro- 
tondo, il  quale  non  s’ufa  punto  apprelTo  Tedcfchi , ne 
Franceli.  £ di  tutte  quelle  cufe  fattone  dupoifoldatì  Ita- 
liani infelice  proua,  le  lalciarono  affatto,  e quelle  ch’ac- 
cettarono dalli  Suizzcri,  e da  Tcdefchi  aggìongendoui' 
ingeniolàmente  alcuna  cola  1’acconciarono  in  migliore, 
c più  commeda  forma.  Ma  Ferrando  hauendo  riceuuto 
coli  gran  rotta,  ben  ch'in  un  punto  di  tempo  folTe  ridot- 
to da  grande  fperanza  ad  ellrcma  defperatione  delle  cole  ~ 
fue,  non  li  perde  però  punto  d'animo,  anzi  haueua  quel  ' 
medelìmolpiritOiComcs'hauelTc  vinto.  Solamente  li  la- 
mentaua  d’elfere  flato  ingannato  della  fua  openione  , e 
non  duhitaua  punto  della  fortuna,  la  quale  già  con  mol- 
ti fegni  l’haueua  in  ogni  modo  promelTo  di  ritornarlo  to-  * 
fio  nel  fcgno , e nell.a  patria . Perciò  ch’era  nell’animo 
fuovna  certa  fidanza  più  torto  fondata  nel  dertino,  ch’in 
alcuna  ragione  del  mondo,  tal  che  fprczzaua  tutti  i pe- 
flcoli|  quali  s’apprefenuuano  à gli  animi  de  gli  amici', 
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^aa(t  ch’egli  creddTc  non  pure  di  douerc  baupre  in  f<i^ 
uore  i Cittadini,  mà  Dio  anchorapcr  terra,  e per  mare. 

Nc  la  fperanza  fua  anchor  che  temerariaincnte  concetta 
inganno  luì,  ilqual’hcbhc  ardire  di  tentare  colà  d’ellrc- 
ma  diificultà,  e pazzia.  Perciò  che  palfato  il  Faro,  e rac- 
colto in  Mellìna  circa  fettanta  natii , nelle  quali  oltre  i 
marinari  erano  poch illuni  Ibldati, haiiendo  ottimo  vèto, 
fi  códiilTc  in  Napoli.prima  che  giógelfc  nella  città  hebbe 
la  noua  certa  della  battaglia  fattaà  Seminara.  tutto que- 
ftoappuntocome  Ila  quiui  notato  è raccolto  dalle hillo- 
rie  di  Monlìgnor  Paolo  Giouio,  nel  terzo  libro,  d*onde 
non  fulo  la  hidoria  habbiamo  prelb;  mà  etiandio  le  pa- 
role, nella  propria  forma,  fi  che  dùnque  per  ritornare  al 
principio  del  ragionamento,  per  quelle cofeoccorfe  , Se 
altre  di  non  minor  valore,  è Seminara  degna  di  felice  ri- 
cordo nelle  hidorie.  Fiorirono  in  elTa  molti  huomini  in 
diuerfe  fcienzceirercitati,  de’ quali,  altro  per  adedb  non 
occorre,  lòloche  Francefeo  foprauia  Filolofb,  e Medico  fnmtefi» 
il  quale  fctilfe  de  natura  rerum,  contro  l’openionc  de*  «m  Madita, 
Peripatetici,  le  cui  opere  infino  ad  hoggi  non  Ibno  man- 
date in  luce . E data  Seminara  nc  gli  anni  à dietro  Ibg- 
getta  à Duci;  mà  hoggi  lotto  rilludrilTìmo  Scipione  Spi- 
nello s’è  fitta  città  Reale.  Nel  Tuo  conuicino,denrro  vna 
valletta,  da  fabricata  la  Chiefa  di  S.Filarcto  Abbate,mo- 
naco  dell’ordine  di  S.  Bafilio,  il  quale  in  quedo  luogo, 
dopo  la  fua  molta  fantità  cambiò  la  vita  mortale,  col  rc- 

{;no  del  Cielo , la  delTa  Chiefa  è hoggi  monaderio  del- 
'idelfo  ordine  di  S.Balilio,  dque  fi  lilctba  il  braccio  del 
predetto  S.  Filareto,  el  capo  di  S.  Elia  fuo  maedro,  la  fe- 
lliuità  di  S.  Filareto  fi  fole  celebrare  àfei  d’ Aprile,  dal 
dedro  lato  di  Seminari  dà  vn  cafale  chiamato  S.Anna  : Cét/iU  di  Semi» 
mà  neiritincrario  d’Antonino  Pio  da  fcritto  con  altro 
nome,  cioè,  Decaldidio,«dal  finidro  lato,  foura  il  mare 
da  Parma,  in  vna  bcllidìma  pro(pettiua,&  indi  poco  lon- 
tano, dentro  vn  luogo  piano,  da  edificata  la  Chiela  di  S. 

Fantino, anticamenie  dedicata  à S.  Mercurio,  monade-  Mamtfleriadii' 
derio  dcU'ordine  di  S.  Badilo,  nel  quale  fece  la  profcl-  hut.$ma> 

S a fionc 


Digitìzed  by  Google 


Cì»rgio,e 
iem*  Giousmct 
y € fi 


Tefìi^mstipft 
fcAn»  nel  m^« 
di  Pétrm*. 


MtticpecX 


L I B R C 

Aone  della  vita  mònaftica  il  beato  Nilo,  doue  allhora 
morauano  molti  Santi  Padri,  cioè,  S.  Fantino,  S-  Luca 
ruorrateIJo,S.Zacharia,e  S.Filareto,  l'autore  (quale  fcri- 
ue  la  vita  del  beato  Fantino^  dice  ch'in  quella  Chielà  H 
ripolìno  i corpi  del  beato  Giouanne,  e del  beato  Giorgi» 
Vefeoui  di  Tauriano.  Scura  Parma  Ila  imminente  vn 
monte,  nel  quale  fi  vede  boggi  vna  fpelonca,  6 grotta  , 
doue  il  beato  Elia  Abbate  foleua  fare  la  Tua  vita  folitaiia» 
&c  iui  ben  fpelTb  era  vifuatodal  beato  Nilo  Tuo  amicilB- 
mo.  in  quello  mare  vi  è la  lunnara , c fi  pefeano  molte 
Porti  di  pefei,  come  gronghi, morene,  aurate,  farpe.  Para» 
che,  occhiate,  luzzi,  lagnile,  de  altri  Polo  conoPeiuti  da 
pePeatori , & habitanti  del  paePe , anco  c degno  di  nome 
quello  mare,  perch’in  elTb  li  pePeano  perfettillìmì  coral- 
li. vi  e fama  che  nei  conuicino  di  Parma , anticamente 
per  arte  magica  fia  (tato  collocato  vn  telòro,  nella  cui  ca- 
ucrna s’entra  dalla  parte  del  mare, per  vn  buco  dentro  le 
rocche,  però  niuno  ha  potuto  cauare  mai  cofa alcuna, la 
verità  di  quello  fi  rimette  à chi  ha  più  certezza . 

si  ragiona  ^alcune  altre  habitatìoni  pofle  nel  urritorio  l{eg^ 
ginOj_  comimianio  da  Melicoccha,  infine  i Terra  nom . 

Cafr.  XXXIII.  ^ 

SE  lalciata  Semìnara  drizzaremo  il  camino  per  lo 
dritto  delle  montagne;  nelle  pendici  di  quelle 
n’incontra  vna  habitatione  chiamata  Melicoccha, 
quale  Uà  hoggi  lotto  la  potellà  de’  Cauallieri  di 
S.  Giouanne  leroPolimitano.  è degna  quella  habitatione 
di  lode,  perche  nel  luo  conuicino  Ila  fabricata  la  ChiePa 
di  S.  Elia  Abbate,  monaco  dell’ordine  di  S.  Bafilio,  del 
quale  habbiamo  fatto  ricordo  poco  dinanzi,  in  quello 
luogo  il  detto  Santo  trapafsò  da  quello  mondo  all’altro, 
e morendo  aPeePe  glorioPo  in  Cielo,  il  cui  corpo  da  ma' 
naci  del  Può  ordine  è flato  trafportato,  e Pepolto  in  Gaia- 
tro luogo  del  quale  ne  ragionaremo  nel  fecondo  libro. 
E hoggi  quella  ChiePa  di  S.£lia,monallctio  del  predet*' 
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co  ordiae,Iaqualc  dopo  la  morte  del  Sarò  Tempre  li  cóTer 
ùò  neirillcllb  iftituto.  habica  Melicoccha nobilmente, & 
i Sacerdoti  fi  dilettano  molto  della  Miifica  , c nelle  Tue 
^campagne  fi  producono  l’oliue  in  abondanza  . indi  più 
oltre  pall'ando  pei  ifpaiio  di  Tei  miglia  in  circa,  n’occor-  v 

re  vn  callello,nclIe  radici  dc]l'Apcnnino,edihcatoloura 
vn  tumulo,  pofioTra  dui  fìumiabondantinìmidi  trurte, 

& anguille,  chiamato  Sinopoli , in  luogo  pendente,  in^  Snnftli. 
aria  molto  Talutifera,  ilche  lì  conofee  dalla  fanità  delie 
perlbne,  è adornato  di  molti  nobili  huomini  dottori  in 
legge,  filoTofia,  e medicina,  tra  i quali  viue  il  S.  Scipione 
di  Gregorio  dottore  nell'una,  e l’altra  legge  principalif- 
/imo,  altro  non  pofib  dire  -,  perche  nella  muuca  la  parte 
che  tace,  Te  camalTe  renderebbe  difibnanza.  però  come 
coTa  particolare,  e degna  d’Illullre  memoria,  mi  occorre 
di  fcriuere,  ch’in  quello  callello  nacque  il  beato  Paolo,  ge^tu 
monaco  del  noftro  ordine  di  S.  Francefeod’ Affili , il  cui  sinof» 

corpo  fi  ripofa  nel  monafterio  pollo  in  Nicotera,  lòtto  il 
titolo  diS.  Maria  delle  gratie  : è llato  quello  huomo  di 
Tantiffima  vita,  e nacque  come  rofa  in  vn  Ipinofo  paefe. 
degno  anco  di  memoria  è in  quello  callello  Nicolo  Car-  Hiceìt  Ctiri*ne 
bone,  dottore  in  legge,  il  quale  TcrilTe  diucrfeopcre,  cioè 
vn  libro  di  coTe  pertinenti  alli  legilli , vn  libro  intitolato 
l’Imeneo.,  vna  comedia  intitolata  l’amorofi  inganni,  la 
tragedia  della  Paffionedi  Chriilo,  nobiliffima  nello  lli> 
le,  e nelle  parole,  la  tragedia  di  S.  Placido  monaco  del- 
l’ordine di  S.  Benedetto,  alcune  rime , Se  altre  cofelle,' 


delle  quali  altre  fono  mandate  in  luce,  & altre  fono  d’in- 
primerfi.  lijcl  conuicino  di  quello  callello  (dice  Liconio^  , 
in  vna  terra  fpongiofa  nafee  l’argento  viuo  chiaro.  Se 
abondante,  6c  à rimpetto  della  predetta  tetra,  per  ifpatio 
quali  d’un  mezzo  miglio,  fi  troua  la  minerà  dell’argen-f 
co,  qual’infino  ad  hoggi  non  è nota  à gli  habitatori  del 
paefe,  mà  con  il  tempo  fi  potrà  conofeere.  per  dentro  le 
montagne  deiriftelTo  Sinopoli  fi  troua  vna  fontana  la 
quale  produce  il  nitro  bianchiffimo  come  la  neue , il 
gitale  vale  contro  tutti  veleni , per  quanto  credemo  à i 
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piofcQricief  Plinio,  Galano,'  Melile,  ^ aitci  ni$<« 
4ic(.  nàlccquehó  nitrocónl  la’Lùri'a',  c con  la  (leda  (i'di- 
(Itugge:  imperò  che  nel  primo  di  che  la  Lima  lì  rinoucl- 
la,  egli  nel  fbnrc  comincia  forgerc,  e fempre  s’aumcnca 
dentro  Tacque  iiilìno  al  quinto  decimo  giorno  della  Lu> 
na  , quale  finito, ‘comincia  mancare,  fin^e  la  Luna  è 
tutta  fccma  di  lume,  e coli  circolando  fecondo  lacre> 
feenza,  è mancanza  della  Luna  egli  crefee,  e manca  nel 
fonte,  però  la  Tua  raccolta  (blo  li  fa  nel  crefccre  della 
Lima  e certo  che  fé  s’adornadc  il  fonte  di  fihriche  in- 
torno, con  i luoghi  atti  da  poterli  il  nitro  raccorre,  noa 
farebbe  poco  il  guadagno,  & alla  vira  de  gli  huomini , 6c 
alTutilede*  padroni.  E miglioread'ai  quello  nitro  di  quel- 
lo ch'anticamente  vfauano  i medici,  nclli  inedicamenti 
contro  i veleni  : c ben  che  dicano  i Medici  antichi , noti' 
tfouarfi  in  Italia  il  nitro , noi  per  alcuni  detti  di  T'mco' 
itiedico  Locrefe  antichilìimo,difcepolo  di  Pittagora,nel- 
li  quali  dice,  che  dentro  il  territorio  Reggino  m antica- 
mente ritrouato,  hoggi  fàppiamo  ch’in  vna  fontana  del' 
territorio  di  Sinopoli  fi  genera,  del  quale  s'é  fatta  la  pro- 
na con  mirabile  ifperienza,  in  vno  ch’haueua  magnato  i 
fanghi  velenofi,  & in  vn  cane  quello  fine  auueicnato, 
quali  tutti  hauendo  piefo  il  nitro  fi  guarirono.  Di  ciò 
n’hà  fatto  veder  la  mollra  Aldicro  della  Cala.  Quello 
non  è il  Salnitro  come  alcuni  s’iniaginano,  ma  è vn’altra 
cofii,  della  Datura  della  quale , potrà  vedere ogn’uno  il 
Matteoli , ne  fnoi  dilcotfi  Ibura  il  quinto  libro  di  Dio- 
feoride,  con  tutto  ch’ci  remillamcnte  ne  ragioni . i fiumi 
di  Sinopoli  produiono  Tanguille bionde,  e le  trutte  dii-  ’ 
late  d’oro,  perche  fi  generano,  e fi  pafeono  nelTacque, 
quaTelcono  da  luoghi  minerali  in  quello  territorio  fi  fà 
abond  intillìmo  vino,  & oglio  di  n.olta  perfettione,  vi  fo- 
no le  fcliic  di  callagne,  e ghiande , e ne’  giardini  fi  pro> 
ducono  frutti  diucrli,belli,e  làporofi.gli  huomini,edon-  ' 
ne  fono  di  pròpdrtionata  difpofitioiie.  Nella  contrada 
dett  i,Pctroiià,fi  ritroua  il  marnio.Sonqconuicini  àque-  ‘ ^ 
do  c.-idcllo  alcuni  cafali,  de'  quali  il  primo  ch’occorre  à 
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S.EufeitiiayCofì chiamato  dalla  Chiefa  dedicata  alla  dee* 
ta  gloriofa  Santa,  dalla  quale  per  diftanza  quali  d’un  mi> 

■■  glio,  fta  fabricato  vn’antico  monafterio  dcJl’ordinedi  S- 
Bafilio,  lotto  il  titolo  di  S Bartolomeo , doue  inlìno  ad 
iioggi  dimorano  i monaci  dciriAcnb  ordine.  Quello  è 
quello  monafterio  nel  quale  habbiamo  ved  uto  molte  ferie 
ture,  fpellb  da  noi  allegate  nelle  precedenti,  e feguenti 
hiftorie . E ftato  fondato  quefto  monafterio  da  S. Barto- 
lomeo da  RolTano,mon^co  delTordine  di  S Balìlio,lotto 
il  titolo  di  S Barnaba  Apoftoloj  mà  dopo  la  morte,  e ca- 
nonizatione  del  beato  Bartolomeo , è ftàtb  lotto  il  titolo 
di  S.BartoIomeo,  e TiftelTo  nome  tiene  infinó  ad  hoggi , 
di  tutto  ciò  s’ha  chiara  certezza  per  le  fcritiure  conliften- 
ti  neiriftelTo  monafterio  nel  conuicino  di  quello  mona- 
fterio  ftà  vn  altro , lotto  il  titolo  di  S.  Luca  Abbate,  fra- 
tello di  S Fantino,  monaco  del  predetto  ordine,  mà  da 
pochi  anni  in  qua  pet  irmancamento  dell’ent'rate.fìi  da 
Monaci  abandonato,e  furono  ^li  ftclTì  aggregati  nel  prò- 
detto monafterio  di  S.BartoIomeo,  l’altri  calali  di  Sino- 
'poli  lòno quelli, S Procopio,  Acquato,  e Sinopoli  greco, 
nel  quale  poco  tempo  fa,  bori  D.  Camillo  Carniuàle,  D CétmitU  c* 
huomo  nella  latina, greca,  & hcbraica  lingua  efterciiatif-  ntmMt  thttUit, 
fimo,  al  quale  per  le  molte  fue  virtù  fu  conferito  il  Ve- 
fcouatod’Oria,  mà  egli  per  quiete  della  mente,  elTendo  •. 
homai  vecchio  non  andò  à prenderlo.  Quindi  più  oltre  < 
caminando  per  diftanza  quali  d’un  miglio,  e mezzo,  in- 
contra Colòleto  caftcllo  di  picciola  quantità  , nelle  cui 
cam^'agneli  tioua  vna  pictra,nella quale  ftafcolpita  vna 
vipera,  ò pur  ferpe  (come  li  debba  chiamare^  per  caula 
della  quale,  i pazzi  del  mondo  lògliono  nel  conuicino  di 
colei  farfofte,  per  ritrouare  monete-,  la  pietra  nondime- 
no ne  dimoftra  fogno  di  grande  antichità  . in  quefto  ca- 
ftcllo, e ne  luoghi  conuicini  li  parla  communemcnte*in 
lingua  greca.  Più  oltre  ver  .o  le  montagne , nc’ pendici 
dcli’Apennino,  occorre  vn,caftcllo  chiamato  S.  Chrifti-  S.CàrifiM, 
na,  pollo  tra  dui  fiumi,  in  aria  conuenientemente  d ifpo- 
fta,  advtoato  di  molti  oobih  huouùoi>  de’  quali  rinuida 
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morte  alcuni  togliendo,  feemò  ài  predetto  caftello  nOiì 
picciolo  fplendore . nel  territorio  di  S.  ChriAina  vi  Iòno 
lodatiAìmi  bofehi , atti  à qual  fi  Voglia  caccia,  d^occelli , 
& animali feluaggi  : come  capre,  cerui,  porci  feluaggi, 
ìArici,  ricci,  volpi,  lepori,  gliri,  & altri  Amili . i Tuoi  ca> 
Tali  fono  qucAi,  Scido,  Pedauoli,  Ycorghia,  Cocipodo- 
ni,  Lobriche,  e Sicizano,e  nella  maggior  parte  di  qiieAi 
A parla  in  lingua  greca  : nel  coniiicino  di  Sitizano  A rU 
trona  il  marmo:  tr^queAc  campagne  a ppareno  gli  anti- 
chi vcAiggij  d’una  città  diArutta,da  gli  Agareni,CcereA, 
e Mori  nel  tempo deiruniuerfali  tonine  di  Calabria,  del- 
la quale  per  l’antichità  del  tempo  non  poterne  hauere 
con  certezza  il  proprio  nome.  Nelle  radici  di  S-  ChriAi- 
na, rotto  il  monaAeiio  de’  monaci  del  noAro  ordine  , nel 
conuicino  delAume,Aa  Tepolca  non  picciola  quantità  di 
FranccA,  quali  venuti  inAeme  con  altri  delle  terre  con- 
uicine,  cheteneuano  le  parti  della  caAata  d’Angiò  , per 
combattere,  efàccheggiare  la  città, 'quale  ftaua  Altro  la 
Adeltà  di  Ferrando  d’ Aragona’,  preualcndo  i cittadini 
AragoneA,  contro  gli  Angioini,  fecero  tal’iicciAone,  che 
non  poco  numero  Aa  quiui  fepolto . Qinndi  partendoci 
n’incontra  vna  città  nobilifsiraachiamata  Oppido,  e St- 
adia Vcfcouale,fabricatain  luogo  alto  tra  dui  Aumi,  doue 
per  la  bontà  deil’acqiie  abondano  l’anguille,  e trutte,  la 
città  Aà  deliciofamentc  difpoAa  , adornata  di  nobili  Si- 
gnori, & huomini  dotti,  non  credo  Aa  molto  antica,  per- 
che le  bene  m’ho  induAriato  di  ritrouare  A:rittura  che  dì 
lei  parIaAe,per  la  volubilità  de’ tempi,efTendo  quello  per 
fé,  non  ho  potuto  ritrouare  cofa  di  particolare  ricoraò  • 
baAa  che  la  nobiltà  dimoAra  da  gli  effetti , perch’i  Si- 
gnori ne  gli  apportamenti  dello  sfoggio  dimoArano  la  nc» 
bilrà  dell’animo,  & i volgari  effercitanola  vita  molto  ci- 
uilmente.  i CaAili  à fé  foggetti  fono,  Varapodi,  Chroto- 
ne,  TreAlico,  MeAgnadc,  e Zorgonade.  lecao^agne  fo- 
no fertilifsime  di  vino,  oglio,  e biade . Appreflo  occorre 
vn  ca Arilo  làbricato  in  luogo  piano  chiamato  Terra  no- 
ua,  antico  in  fe  AefTo^mà  dopo  le  rouinc  di  Tauriano  ci^ 
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bilicato, e (lato  fenipre  habìta rione  belli(Iima,benche  neU 
Tultima  venuta  di  (^rancefi  al  tempo  deli  Rè  Ferrando 
patì  grani  rouine«  perch'cfTendo  di  lei  Signore  Manno 
Corriale.pcrrabbatumento  di  Francefì  discacciato  dal> 
loHlato^  ni'  la  terra  con  (uoi'afiànni  ridotta  Sortola  po^ 
ci»(là  di'FranceH»  nondimeno  dal  Gran  Capitano  Con- 
faluo  fu  liberata,  dall'ubbriaca  Soggettione.  Qmui  Obe- 
gnino  FranceSe, allhora  Viceré  di  Calabria,  conduITe 
grande  efTercito  di  (bldaii  France(I,Suizzefie  d'altre tec- 
jredi  Bafilicata, Pàglia, e Calabria, quali  (èguLuaoola  par-< 
cc  de’  France(ì,e  polle  in  ordine  le  fiintccie,  andò  i co<n« 
battere  contro  Ferrando,  nel  la  Scoucrta  càmp^gna  oltre 
il  fiume  di>Seminara,'comehabbianK>  detto  à diuro,  per 
tedimonto  di  Paolo  G ionio . Mà  dopo  che  tutto  il  Re- 

n cominciò  vinere  in  pace,  Tcrranoua  cominciò  rihir*. 

ch’era  ridotta  à nooilillìmo  (lato)  tnà  per  alcune  na» 
tè  nimicitie,  da  huomini  banditi  pati  affanno)  nondime-, 
no  di  nono  (ì  riflora , Se  habita  nobilmente  doue  (i  con»- 
lèruano'molte  nobili  fameglie,  come  quella  delli  Signori 
Moretti,  de  altre  di  nobiliisima  conditiene.  il  Suo  terri- 
torio è grande,perlocheabonda  di  giardini,  vigne,  e ter- 
re da  fare  borri,  e biade,  abonda  anchora  di  caccie  d’ani- 
mali Seluaggi  nella  parte  delle  montagne:  e nella  parte 
«ielle campagne  pianev  abonda  di  caccie  d'uccelli,  & in 
particolare  di  faggiani,  (lame,  pernice,  quaglie,  lodole  , 
piche,  tortore,  colombe,  (icedole.  Se  altre  di  diuerSeSpe-. 
tic.  alcuni  caSali  di  terra  noua  fono  dentro  l’antico terri-, 
torio  LocreSe,  cioè  Rizicone,  S.  Leo,  S Martino,  Chri- 
ftoò,  Vatoni,  Radicina,  latrinoli,  firachadi,  Cortoladi, 
Galatooi,  e Scroferio,*  & altri  (bno  dentro  l’antico  terri- 
torio Reggino»  cioè  Molochio,  e l’altro  Molochio,  d’on- 
ileènattuoil  padre  fra  Paolo  Virdia  predicatore  molto 
dotto,  eletto  nollro  Minillro  Prouinciale,  indi  più  oltre 
palTandoincontra  Caftellace,  habitatione  piccola,Suget- 
ca  nell’uno,  e l'altro  foro  all' Archiuefeouo  di  Reggio, 
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Dlfcorre  incanto  il  predetto  camello  Terra  no-' 
ua  vn  fiume  chiamato  Marra  » nel  dritto  del 
quale  feendendo  per  la  via  verlò  Occidente, 
occorre  vn*alttofiume,dettoda  Strabono  Me 
tauro,  e da  Catone  (come  più  volte  ho  detto)  chiamato 
Paccolino,  il  quale  diuidc  u territorio  Locrelè  dal  terri- 
torio Reggino.  quel  ch’io  particolare  è da  notarfi  in  quo. 
fto  fiume,  c la  (ua  virtù  fanatiua  mirabile,  che  ratti  co-' 
loro  quali  per  glihumori  falfi  del  fi^^to  parifeono  alo- 
pecia, ò vero  viceré  fangoinore,e  putride  nella  carne,  ba- 
gnandoli nel  fiume  due,ò  tre  volte  il  giorno,  per  if^tio 
di  quattro,  ò cinque  giorni,  mirabilmente  fi  guarifcono, 
e diuengono  furti:  perilche  non  è molto  daiturauiglurfi 
s’in  queitofiumelauandofi  Orefie,  fi  guati  dalle  parùe, 
da  quella  parte  del  fiume  (bura  vn  piano,  poco  fontano 
dal  mare, nei  dritto  di  Seroinara,e  Parma,  appateno  Can- 
tiche roura,della  diftrntta  città  Tauriano,  delta  quale  ne 
parla  Pomponio  Mela,  c Stefano  bizantio.  Mà  Pompo- 
nio apertamente  dimoftra , che  fia  quella  l’antica  città 
Tauriano  di  Calabria  : perche  la  colloca  tra  la  città  Me- 
taurìa  (della  quale  ne  ragionatemo  nel  fecondo  librD)e’l 
caftcllo  di  Scilla,  nel  quale  tempo  non  era  anchora  edifi- 
cata Seminata,  e la  Bagnata,  fcritco  quelle  parole,  acciù 
non  s’ingannafiè  alcuno,  per  le  parole  d’alcuni  troppo 
fcmplici,  quali  dicono,  che  Seminara  anùchamente  era 
chianoata  Tauriano.  di  quella  dice  Stefiino,  TattrRma 
vrbs,à  qua  Tautiana  ciuis.  per  eflcrc  quella  città  vicina 
al  mare,  fi  cominciò  pefeare  vn  pefee,  quale  dal  nome 
della  città  (ù  detto  pelce  Tauriano,  altri  lo  chiamarono 
Xifia,  Strabonelo  chiama  pefee  galeoto,noi  altri  io  chia-" 
marno  pefee  fpato  : della  cui  pefeagione  hauemo  parlato 
à dietro.  In  quella  città  Tauriano  è ftaro  natiuo  cittadi- 
no S . Fantino  monaco  dell’ordine  di  S.  Bafilìo,  Abbate 

del 


Digiti.’cd  by  Googli 


Ri  Id  M O.  74 

«léSno'nafterb  alUiora  detto ;S»  M«r«uùo,  ni  Koggi  $ 
chiamata  là  (Intera  dalluo  ooibe  S. Fantino»  poco  lonta^ 
no  da  Patma.  ia  vita  di  S.Fantihoi  (lata  Tctitta  in  lingua 
greca  d'uno  cittadino  di  Tautiàno»  Se  hoggi  (ì  ritroua  ap^ 
pcefTo  i monaci  di  S.  Bàitlio»  in  vn  libro  di  caru  perga» 
mena,  nelnu>ua(leriodiS.Bartoiomeo,pofto  poco  lonta- 
no da  S£u^»ni*«carale  di  Sitiopoli,del  qnal'bauemo  fata 
torteordo  poco  inanai.  £ (lato  S>  Fantino  ne)  principio 
delia  Tifo  viu  feruo  d’un  cittadino  di  Taoriaoo,  al  quale  - i 
non  per  altto  feritiua,  felo  che  per  gouernarli  il  caualio^ 
dopo  adornato  di  nouclla  grada,  prefe  l'habito  monacale 
d(  S.  Bahtio,  ctantoikntanRntecoraincih  viuere  ch'ia 
breue  tempo  £itto  Abbate  dei  raonafterio  di  S>Mercu«  Ji 

«ov  di queAo  S.  Fandooferiue  S.  Bartolomeo  monaco  ,j  ^:^ercurn^p 
ch'illoftrató  di  nottclk  luce,qua(i  vn'altro  leremia  (bura. 
liinhElicilfitna  città  lectiralemme , piangendo  Cpmincih 
profetare  non  folo  la/eohbile  didtuttiooe,  quale  dooea 
patire  Calabria,  & i miferandi  aBalti,  quali  douea  rice- 
uere  dagli  Agacenii  mà  etiandio  ia  vera  didrucrione  del- 
io victà,  e (a  dechinatione  quale  doueuanp  fere  i monaci 
del  (uo  ordine  alla  vita  volgace,  e.oaminaua  il  giorno  con 
l^’occhi  pieni  di  iachrime, piangendo  le  Chicle,  Mona-- 
àen|,è  librivdicendo  che  dbuea  venire  vn  giorno,  quan-^ 
doferebbono  piene  da(iiii,ecaualli,&  i facri  libri  dati  al , 
fuoco  > Quando  veggeua  alcun  monaco  del  Tuo  monalle- 
tto,  lo  piaogeua  come  morto,  diccndo>  ih  figliuolo  mio 
c’ho  vcci(b,e.roolce  idtrecoiè  limili  diceua.  Mentre  (tana , 
in  ottcdi  dolori  il  Santo,  non  vóleua  nvigniere,  ner^ipo-, 
fata  (otto  ià  tetto  i mà  andaua  per  i deferti , e lì  pafecuOi' 
d’herbe.'  Per  quelle  tofe,&  aUre  (ìmili,(t  dpfeua  mpltp  il , 
beato  Nilo  monaco,  fuo  amicifsirao,  del  quale  ne  ragio-  > 
naretuo  ai  quarto  libro,  che  già  il  detto  beato  Nilo  (lana 
in  <ena  grotta  vicina  al  monafteno  di  S-  Mercurio,  con 
vnaaLufcdedicatdà'S  Micbele  Arcangioio,emolte  vol- 
te amdb  apprelTo  ih-bearo  FanUkipà  perfuadeclo,  c£e  vp*  ; 
lede  ferrei  atomo  nimonaHeriO',  mà  lui  piangendo,  ci*  ' 
(pooffeaa^inoa.vpgltD  ckoliuoch  Padre,  perche  quell: 
oi  T » del  ‘ 
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^ef  tnonafterio  non  fono 'miei  monaci,  percfie  fe  fó£é» 
ro  miei , piangerebbono  meco  : mà  eglino  mi  cbiaroaao 
ftolto»e  pazzo,  c perciò  (àppi  6 mio  caro  Padre,  che  pre> 
ftifsiniamenreanaarò  nel  paefciòpreino,  e più  non  farò 
ritorno  al  mio  mona  fteric^  E colàm,  che  Dio  lo  raccoUe 
nel  luogo,doue  eternamente  Thauca  predeftinato:  la  cui 
frftiuità  hoggi  fi  coffuma  fare  à ventiquattro. di  Luglioa 
Scaua'anchoTà  nello  ftelTo  Monafterio  di  S.  Mercurio,  il 
S.LmemmiUt*.  Beato  Luca, (ratellodlel beato  Fantino,al  quale  perla  (àa 
tità  della  vita, òr  attitudine  del  gouerno,il  beato  Nilo  io* 
fìerae  con  gli  altri  monaci  del  Monaftcrio  elelTero  per 
Abbate.  Siaùa  anco  nello  ftelfo  Monaltcrio  il  Beato  Za* 
S.  tévLtrU  m$  charia-,  huumo  di  grandifsima  (àntirà , molto  amato. dal 
. beato  Nilo,  al  quale  il  beato  Bàrtoioméochiama  Zacha» 

.-..I...  ria  Angelico,  non  molto  lontanò  da  quello  Monafterio 
vi  era  vn’aliro,  del  quale  il  beato  Bartolomeo  ragionando 
nella  vita  di  S.  Nilo  race  il  nome,  nel  quale  ftauà  il  beato 
S ciimtmtf  Giouanne  Monaco,  Abbate,  coetaneo  del  beato  Nilo,  al 
I quale  molto  loda  S Bartolomeo,  e*l  beato  Niiol’hono- 
; tana  à’pare  d'un’altro  Gieuan  Battiila,  e ben  (peBb  d’ar* 

; denrifsima  diuotione  fpento,  baciaua  la  terra  dal  predet-* 

^ to  Giouanne  calpcBrata  .quello' Santo  molto arcendeua 
I allo  (Indio  delle  facre  lettere,  8c  in  particolare  mai  (i  ren» 
j deua  fario  di  leggere  Topre  di  S.  Gregorio  Nazianzeno. 
j Si  ripofa  hoggi  jT Tuo  Tanto  corpo  nella  Chielà  dedicata  ai 
* foo  nome  in  Stilo,  nella  quale  habitano  i monaci  del  Tuo 
ordine.  Viutano  in  quel  tempo  nel  predetto  Monafterio, 
Se  in  molti  altri  intorno  la  città  Taoriano,' molti  Santi 
Padri,  de*  quali  per  l'antichità 'del  tempo  poco  memoria 
ne  nmane.  FiOriua  intanto  allhora  la  fantiià  ne’mona-> 
fterij  dì  Calabria,  che  cominciando  dal  monafterio  fono 
il  titolo  di  S Maria  del  rouito  pollo  nel  conuicino  di  Ro- 
(àrno,caminando  verfo  la  citta  Tauriano,  nclli  monafto* 
rij  di  S-Mercurio,  nelle  campagne  di  Parma,  S.FUareio 
fotto  Semtnara,S.Elia  in  Melicoccà,  S- Luca,  e S Barro* 
lomeo,  nel  cafale  di  S.Eu(èmia,  S. Filippo,  S leiunio,  S. 
Thoroafo , S.  Antonio  (bora  le  montagne  di  lerace , S. 

_ Giorgio 


Ì4r«. 


Digitized  by  Google 


l>  R I M o;  ei 

Giorgio  poco  lontano  d*una  città  diftrutta>chiatnata  ao« 
cicamente  Altano,S. Filippo d’Argiro,  pollo  foura  vn  ca- 
ftcllo  detto  Cinque  Frondi,  qual  Chiefa  è habicata  da 
monaci  del  noUro  ordine,  e S.  Elia  foura  Gaiatro,  anno- 
uerando  quelli,  & altri  hoggi  dillructi,  erano  di  numero 
trcniafcne  Monallerij  habuati  da  fancillimi  Padri.  Olrre 
che  nella  circonferenza  della  prouincia  erano  molti  altri 
monallerij,  come  apparirà  nel  difeorfo  delle  feguentihi- 
Aorie.  Fù  didrutta  la  città  Tauriano  da  gli  Agareni,  Car- 
taginefì,e  Mori  nel  tempo  che  viuea  il  beato  Nilo,quan« 
do  raoltiilìme  città  di  Calabria,  Balilicata,  e puglia  furo» 
no  couinate.  £ data  Tauriano  lèdia  Vclcouale,mà  perla 
didruttione  di  detta  città,  è data  trasferita  à Seminara  , 
come  hauemo  detto  à dietro.  Gìouanne  Vefeouo  di  Tau 
riano  è dato  prefenteal  confeglio  Codantinopolitanofe- 
Ao , e T eodorp  V efeouo  di  T auriano  è dato  prefente  ai 
confeglio  Nicenofecódo.  fu  didrutta  Tauriano  ne  gli  an 
ni  dei  Signore,mille,e  fettanta  cinque, per  quanto  tacco- 
gliemo  dalPantiche  fcritture  tra  Mezzo  Tauriano,e  Par 
ma  li  troua  vn  porto  in  mare,  chimato  porta  d'Orede  , 
per  hauerli  ripofatoin  quello  Crede, con  Ifigenia 
Aia  forella,nel  tempo  che  partito  d’Ippone,  an 
daua  in  Reggio,  col  lìmolacro  di  Diana 
Fafcelide.  hoggi  da  gli  habitanti  à 
chiamato  porto  rauagliolb. 

£ perche  quiui  fini- 
fee  il  territo- 
rio 

Reggino,  per  la  terminatione  del  fili» 
me  Metauro,fadi  medierò  qaioi 
dar  fine  al  libro,e  ragionare 
della  Republica,  e ter 
ritorio  Locre- 


II  Fine  del  Primo  Libro  ; 


Outhmmt  Ve/è» 
me  di  TMurtAtu. 
Teeden  Vtfie^ 
me  di  Temneme, 


PertettOrefi» 
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LIBRO  SECONDO 

■ del  Reiu  Padre  Fra 

GIROLAMO  MARAFIÒTI’ 

Da  POLISTINA 

Teologo  dcirOrd.  dè  Minori  Offeruanti  j 

Kel  quale  fi  tratta  della  famofiflìcna  città  di  Locri» 

■ ’ ’ ' hoggi  detta  leracio,  con  mete  l'habitaùoui  a 
• c luoghi  del  Tuo  tcrritotio.  < 


[me,  e pròna  fondatìone  delia  ektd  di  Locri,  Metfopeh,, 
yna  delle  quattro  I{epublkhe  di  Caiabria . j i 


tote  dalla  compiacenza  a mtenaerc 
quel  ch’appreflb  diuerfi  autori  non 
^ (olo  ftaua  difocrfi) , ma  quali  perfo 
deirantica  fondatìoHe  della  città 
Reggina,  e parterapito  dalla  piacq- 
-uolezzadciralcoltaregli  atti  magnànimi  di  tanti  huom^ 
Tji  illullri,  qoaii'nella  nelTa  città  fiorirono,  & in  tutto  il 
duo  territorio.  Mà  adellb  che  comincio  raccontare  l’anti- 
che  hiftorie  della  Republica  Locrefe,non  folamente  non 
fto  in  dubio  di  perdere  rattenrione,  mi  credo  mai  bauec 
\cduto  ranioro  del  lettore  tanto  attento, quanto  lo  cono^ 
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Vergili». 
Strmiè. 


hiait. 

Cerneli»  mefttt 
Vergili». 

Culli  IBM». 
Omer». 


' ’ LIBRO 

* ’ to  nel  cominciare  à gullar  egli  letliletteuoliqualitìt 
I foggecto  propollo  da  trattarli  in  quello  fecondo 
ro  Doue  per  deferiuere  compitamentp,  c con  roacUre* 
uple  ordine,  quanto  anticamente  occorre  aMa  città  Lo> 
cct,  & dimifticro  priirja  rirroua^  ifluògo  ctcMa  fqa  anti- 
ca fondatione,  e dopo  feendere  al  trattato dell’alire  Tue 
. hillorie.  E hoggiMa  cittàr  Lbcti  nélla  parte  Orientale  di 
Calabria,dal  mare  difeoila  per  ifpatio  di  tre  miglia  in  cir- 
ca,fabricata  Ibura  vn  falTo,  circondata  di  profóndi  preci- 
piti),d'bgn’in  torno, la  Aia  A>ndationeèantichifsinia,*  per- 
che Ai  fabricata  dalli  foidatitT Aiace  Oileo,dopo.la  guer 
ra  troiana^  per  quanto  fi  raccoglie  da  Vergilio,  nel  terzo 
delle  hillorie  d’Enea,doue  dice . 

Hic  & T^aritij  pofuerunt  wpùa  Locri  » 
e Seruio  commentatore  di  V ergilio  foura  quefte  parole, 
dice  cheda  quelli  Lbcrelì  Natiti;  i Hata  edificata  la  città 
Locri  in  Italia,qua4lono  flati  fbl^ti  compagni  d'Aiace 
Oileo,  e nel  ritorno  della  guerra  troiana,dopo  la  tempe- 
fta  quale  patirono  nel  mare  conuicino  al  monte  CaAi- 
sto,  giddtr  alhn^eto  dbllc  fortune,  in  quella  Orientale 
parte  di  Calabria  edificarono  la  predetta  città,  quale  dal 
nome  della  loro  antica  patria  Locri  chiamano  Locri.  Mà 
Te  quelle  parole-di  Seruio  dichiarino  bene  la  verità  della 
hifloriai  lo  rimettoi  più  fano  giudicio,imperò  che  Diélis 
di  Creta, rfoldatod’ldomeneo,  il  qual’in  lingua  Fenicia 
-fórilTela^venti  della  guerra  iroiana,la  cuì  fcrittura  Cor- 
nelio nepótetrarportò in  lingua  greca,  Sf  hoggi  A troua 
^ridotta  in  lingua  latina,  dice,  che  quando  fi  congiuraro- 
no tutti  i Reggi,  e Prencipi  della  Grecia  Orientale  con- 
tro i Troiani,fu  chiamato  per  vno  Aiace  Oileo.  Il  quale 
partito  da  Locri  con  quaranta  uaui  di  foldati  andò  alla 
goerta  troiana,e  nel  ritorno  per  vna  crudele  tempella  fù 
lìotiimcrlb  nell'ondedcl  tnare,ie  l’iflelTo  accenna  Verg^ 
-lio,  mentre  dice  che  percolTo  Aiace  dal  folgore  celelle» 
isbattuto  in  vn  fcog]iomarino,ini/cratnentcmorì  tra  ifòÀ 
iA,e  rondc,c  Callimaco  in  quelle  annotationi  pa^de,p^^ 
ro  piccole  raccolte  peonie  die  vogliamo)  che  fa  d’OraerOf 
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dice  eh’ Ai^  «foò  feep  <}uauio  n^ili^  greci  d'ItaUa  alla 
guerra  troiana,  bench’Otuero  ne,l  fecondo  deU’liiados, 
non  pretend^^ch' Aiace  d’Italia  fo(Te  andato  alla  guerra 
troiana >'mà  Aiace  di  Locri  di  Naiitia.  ilche  lì  caua  dal 
racconurc  che  fa  delle  città  Locrelì»quaii  in  Italia, nc  fu-* 
cooo,oc  fono,  reen ere  coli  canta.  - , 

- f.  «lAfaf  A««s« 

- i f fu\y'X,^1l\J\\KÌKftS0  7^tt9'i7ÌinVCtjt.*^  . 

r Ol  tivviy  TiV^ttOPTì  fcJTtft^Ta  Tfe  t» 

” BÌo’<reeyttì  «rKCt^^yriy  «i/Kfrtcs  igttrtiyccg 
ìTctg<p9rViì(Pgoyi(niTiiJ^6»ygiov4y^tfitB-^x», 

! 'T«à  «^’a/x«c  Tiff-fi-tsgccMy'rtc  yùihcuvax,  vh%ì  tiroy'Jé 
A.9Kg«ivot  yeucvcri  TrigHyiigns  tySotnf. 

Lnqrenfibus  autem  dux  érat  Oileut  ^iax . ^ 

.•  ■ Lancea  autem  excelkbiUomnef  gr^ecos,  &^clnu9$*  , . 

• ‘ Qui  Cyttumquc^bitantyOpoentaquetCaliammque^  , 

■ £epjkm^uetSchi^ph6namque,»4ugiasqH€ amabiùs  t ^ > 

. .TarpbanujueyTroniimqueyBoagrijcircumfluenta. 

• „(,  Huhc  fimùl  qufidraginta  nigr^e  naues [equebantuty, 

X ..  Locrorumy  qui  habitant  è regione  facr/e  Euboee  >.  . , 

{u>trcbbono  nondimeno  dire.c'^iace  Locrclè  hauelTeha*, 
uuto. lotto  il  fuo  gooetno  i foldati  delle  città  raccontate 
d’Qmero,  in  quél  niedelìtno  modo  .ch'haueua  i luoi  foU 
dati  Lpcrelì . & in  quello  modo  Diàis , Callimaco , Se 
Omeroxtucti  diiebhooo  vna  Acilàcofa»  e folamenie  Ser« 
dio  rimarebbe  &nea  toccare  la  verità  del  làtro;perchq 
a’ Aiace  partì  da  Locri  per  andare  alla  guerra  Troiana^  fà 
di  raiftiero  dire, che  non  fò  edificata  Locri  da  foldati  d’ A.-* 
iace,  roà  la  fua  fondatione  è molto  più  antica.  Pure  per 
yfeire  d’ogni  dubio,  credo  (fecondo  il  mio  giudicio)  che 
farebbe  miglior  colà  il  dire,come  dice  Dìonilie  Afro,  nel 
libro  intitolato, de  htu  orbis>doue  afferma,  ché  la  Reggi-* 
qa  de’  Locreli  Naritij,  partita  dal  proprio  paefe,.  giontl 
che  fù  con  molti  fuoi  compagni  in  quella  prima  frontie-, 
ca.d’ Italia, nel  promontorio  Zefirio  edificò  la  detta  città,- 
Ic  cui  parole  fono  apertilTime . 

Urne  ad  boream  Zephhqy  qua  fumma  vocatur^  . 

4...  V Sub 


Ouiere. 


Afr»> 

Regim*di  £»• 
cr^  HurìtU, 
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' fta  fitnt  Loci  celerete  qui  tempore  prifio^ 

iQuc  ì\egim m propriam  venero  fecuti : 

^hfoniamque  tenct  qua  currit  flumen  ^lecit.  • 
Douc'duc  cofe  fa  Dióniiio , prima  dice,  che  qaeftà 
Locri  i (lata  edificala  dalla.  Reggina  de’  Locrefi  Naricij,.- 
crecondaiiamcntc  dice  ch’il  fiio  territorio  fi  flendeuaiti>. 
fino  al  humc  Alcce,  del  quale  hauemo  à lungo  ragiona^ 
to  nel  precedente  hbro^  Strabene  nel  Certo  libro. non  fì- 
cendo,  ricqrdo.alcuno  della  Reggina  de’  Loctefixdice  che 
da  quelli  Locrefi  Natiti)  fu  edincata  la  città  LocrisiVral-- 
rezza  del  pconionrorio  Zefirio,  q^uali  &rartiertda  quello- 
paeCe  haueuano.  per  loro.  Capicanio.Euante^le  parole  di' 
Strabone  coli  dicono..  Locri  eph^firij  vrbs  infignie:,quoniam. 
iLocris  crofeum  habitamibne  ftnmcoUmibuc  profedi  Jmt ,, 
£uambe  ditBore,  paHlo  pod  contòam  Crotaneam,,atqiie  Sira-^ 
esufanam.  nQndirocnaqueftc- parole  di  Strabone  quantun^ 
q^uc  non  contradicano  alli  detti  di  I^ònilìo,  c fr  porreJbi.. 

• bono  commodamenrc  ccconcilJate,,cotk.dire  che  la.  Re^ 
gina  de*' Locrefi  Nariri^  \rcoendto;  in  qiteftz  parte <fl)»l}ai 
con  grande  tnoU'mtdine  dilóldati,  & alìre  genti, in  fua. 
compagnia  haueffe  coflituitó  à coloro  per  Capitanio  Eìi 
Dante,  come  foleogn)  Re  ctaiftituired)  Generale  Coloa-*^^ 
nello  ne’'Cuoi  c(fc.rcÌ£Ì:.mà  crefce  la.di61tcultà,  che  Stia-* 
bone  dimortra  la  città  Lofri  eircre  pofteriore  alfe  città 
€ptroncc  Siracufa,e  feq^KrUt  città  mron-tkcdifibatecirs^ 
13  i.templdclle  guerre  troiane,  legue ch’ella  non  èpi45 
antica, delia  guerra  Troiana,  mà potrebbe  elTere  che  tut- 
to ciò,  dice  Strabono  perch’egli  confente  all’opinkujcdir 
Yergilio  il  quale  (lecondo.  dice  Seruio;fuo  interprete)) 
vuole  che  la  città. Locri  fià  ftatàedificata  dalli  Locrefi  N*. 
riti),  foldati  d*  Aiace  Oilco.  dopo  il  ritornò, della  guerra. 
Troiana,  onero  li  potrebbe  direchc  Strabone  ciò  haucfib. 
detto,. perche  non  era  certo  dell^ntica  fondationc  delia: 
città  Lpc^i^comc  n’anco  liidimpftra  certo,  della  fondai 
lione  della  città. eprrone,  c Sibari,  de’  quali,  ne  parlàro^v 
mo  nelterap,  e quarto  libro.  Mà  da’  communi  detti  di, 
CPftoto  folo  qucfto, con. certezza  H raccoglie,  che  la  prU 

■ mn 
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iiM-foadaùonedi  Locri  c Cbta  wticLiflìina.nellWtczza. 
^l,monce,C^citxio.  £ quello, pron)0{uorto  Z*c£rio 
quei'capol  uurc;, 4Ìqaale.(Ìa  dr^po  il  calvello  C>^cpaco«i 
re,  4cl  quale  ne  t^gionaremò  al  proprio  luogo,,  imperò 
che  del  càllello  di  Scilla,  del  quale  nauetnO parlato  nel 
primo  librò,  ialino  al  promontorio  Zebrio  quattro  pro<* 
moDtorij  (i  rrouano,cioc,  il  promontorio  Ceride  ch'é  il 
c;^  del  PcUolo.  il  promontorio  Leùcopetra,  Villa  an- 
àcadi  P.  Valerio  .IcomcihauemO  dimottrotonel.^rt^oe» 
dòn  te, libro)  il promofi torio  d'.£t(oUapprclÌò  il  porco  di 
£alizzi,e’iproipOntorio  Zefìrio,cjoè  quello  capo,apprei^ 
fp  il  Camello  cr^a  coro,Oel  quale fò  la  prima  fondati»- 
ne  della  cittk  Locri,hoggi  detta  ìeràcèi  pérquanto  cr6> 
demo  à i dnti  de' foiira  nominati  àuctori.  Diquello  prò- 
tiiontorio  .ZeAtio  ne  parla  jPlmio,  Strabene.,  Pomponio 
'mela,  e molti  mtti . è Aata  dopo  trasferita  U città  Locri 
'da  quello  luògo , còn  aiuto  de'  SiraCiifani,  e porrata  iò 
luogo  più  lìcuro,  SII  l'altezza  del  monte  Efope,  douc  Aa 
edin^cata  inAno  ad  hoggi,  mezzo  di  dui  Aumi  Merico , e 
NouicO . e queAa  trasiatione  lù  fatta  per  cagione , ch'in 
quei  luogo  doue  la  città  era  edificata  prima,  patiua  beò 
IpcAogtaui  aAanni  da  corlati,  e queuo accenna  Strabo* 
ne  nel  quinto  libro,  doue  dmrcAere  Aato  fempre  coAu-, 
tne  alli  fabricatori  dcllecittà  antiche,  fuggire  i luoghi 
'molto  comiicini  al  marc,ò  pure  le  nel  conuitino  del  ma- 
te fi  còmpiaceuano  habitafe,  vlauano  cingere  le  città  di 
fortilllme  mura,  acciò  non  fòfierO  &tte  preda  de”ncmici. 
Conditoret  vìhium  ^dicetgli)  marirìmits  fugitabànt  ortUt  vcl^ 
ìtHte  ilÌM  tutaiacebaat  propugnaculd  ne  iUi  tHCUrfantibits  pnc<- 
ìionum  nauigift  in  promput  iacerentyCicuUi  àque  ìllorum  fierent . 
O DiOnifio  Aficainafieo  dice,chem  coAume  à gliantichi 
fabricare  le  città  piccole,  e fpcAc,  mà  fempre  fu  Taltctta . 
de*  monti,  per  Aate  dunque  più  Acuta  la  città  I ocri , è 
Hata  (come  ho  detto)  trasfcritadal  prpmontono  Zefitro, 
t collocata  in  queAo  luogo  doue  ila  hoggi  . Vero  à che 
^’iinaginarOnoalcUni,  &c  <c  ancojci^mmune  openiotie  ap- 
prellò  i Locrefi«,chc  l’antica,  «itti  Lotri  fofic  Aata  edita-, 
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ncHa  pianura  ricina  ai  mare,  e tutto  cib  rontettura-' 

' > no  dalle  di ftìutce  muraglia quali  fi  veggotio^mlìno  àìd 
hoggi,  pet  tutta  la  marenitnaie  chiamafi  'qucHtlo^  bog'* 
gi  volgarmente  Pagliapoli , anticamente  rfertò  Pcripoli  i 
mà  quella  è volgare  opinione  fehia  appoggiti tfi  ragióne 
alcuna:  imperò  che  Cantiche  mùta  quali  nelPifielTo  luo-' 
go  fi  veggono,  lonoifuburbani  luoghi  delH  cittadini  Lo- 
crefi  ; petche  s’in  ogni  nobile  città  Ibno  da  fiiori  alcuac' 
liabKaiionc,yille,ò  febrichedi  d morto*, coli  la  città  Locrf 
effendò  he’  tempiantichì  nobiiilHmà,'hattcuai  Tuoi  Tpal^’ 
lofi  luoghi, ne*  quali  à tempo.de'  lorb'dipòrTÌ,foleuano  i 
nobili  Lbcrefi'pcr  alcun  tempo  dimórare,e  tanto  più  ha- 
bitauano  in.qnello  luogo  Pcripoli,  quanto  che  nelle  ftef- 
le  pianure  era'fabricato  il  fàmolb  tempio  di  Proferpìna» 
cconuentuano  le  perfone  quali  da  tutte  le  parti  d'Italia  p 
a*  portare  voti  alla  Dea , & offerire  albdellb  idolo  làcrifi 
dj.  doue  acciò  coloro  hauelTero  conucncuolc  holpitio, 
ftaua  il  paefe  adornato  di  bellilIimipÉlaeri , c tante  più 
ch’in  quelle  pianure  foieuano  i Locrefi  celebrare  i giuo- 
chi di  tutti  loro  Dij,  e perche  àgli  fteflì  giochi conueni- 
ua  quali  tutta  la  città,  era  di  mifliero  ch’iui  folTcro  edili-i 

caci  palazzi,  per  poterfi  commodameme  ne'feftiui  giorni 

dimorare . per  ciò  fa  di  miftiero  dire,  che  Iblo  due  fonda- 
tioni  hebbe  La  città  Locri, vna  nel  promontorio Zéfirio,* 
& vn’ahra  nel  monte  Elbpo , doue  confi  He  ìnfino  ad 
hoggi. 

Cotne  la  eitti  Lecri  perkfUe  ffrandn^é  inene  ai  effere  dmn- 
famente  lodata  da  molti  antichi  fcrittoriy  e della  genti- 
It:^^  nobiltÀy  ^ ornamenti  de^  donne  y con  ' ■ ‘ 

. molti  altri  céJiamìy/iHah  ojferuauafto'  ’ 

ne' maritaggi.  . - Caf.  II. 

I ■ • 

E fiata  lempreta  città  Locri  bellilCma,  e fiore  di 
tutte  lecittà  d'Italia,  per  le  fiic  ricchezze,  e no- 
biltàj'che  già  fiored’Icalia  viene  ad  effere  chia- 
mata da  Piatone  in  diuerfi  luoghi  delle  faefi;nKure,  de 
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in  particolare  nc  libri  dclegibus.  E Polibio  nel  primo  li-  rrn/r 

bro,  volehdodimoftrare,cffcre  degna  la  città  Locri,  che 

di  lei  fi  ragioni  in  fcritto,  Se  in  parole,  dice,  che  Reggio, 
Locri,Gaulonia,c  Gotronefiano  fàmofilfinie,  c nobihfii- 
nte  città  di  Gàlabria.  fi  compiacque  anchora  lodare  que- 
fta  città  ncll’abondanza  delli  frutti,  & amenità  del  fito, 

Azzio  poeta  nell  Ecigona,  douecofi  dice.  Locrorum  loca 

e Pindaro  poeta  Tebano,ncl-  pì^4^„ 

la  decima  Ode,  loda  mirabilmente  la  città  Locri,’  dall’a-' 
menità  del  luogo,  dalla  verità,  dalla  poefia,  e da  gli  atti 
della  guerra,  douc  coli  canta , fecondo  l'ufo  della  noftra 
lingua  ! ' •*' 

ToH  quam  modo  fluens  rnda 

Summergit  volutatum  in  littore  ctdculum  t 

Et  pofl  quam  communem,  ad  gratiofam  iam 
' e DeleBationem  fermonem  extendimus . 

Quidem  veritaa  vrbem  Locroru  adminiihat  Zephìrioru, 

' • lUimque  cmamhabetCalUopesy&  ferreus  Mars. 

Sed  vertit in fugam  y Cygnea pugnati ìuribua nobilem 

Herculem . 

‘ eneirundecima  Ode  riftefib  Pindaro  loda  la  città  Lo- 
cri,dalla  fapienza,dalla  fortezza,  e daH’hofpitalità,  doue 
dopo  hauere  cantatoalcune  lodi  di  Agcfidamo,cofi  dice, 
fecon  do  il  nofiro  linguaggio . 

^ Locris  Epigephirtjsmagnumgentuducens 
mie  & vos  fmul  mecum  ò Mufa  chornm  ducite . 

Thromitto  enim  vos , non  auerfantem  hofpites  exercitHtu 
* ' * ncque  bonefii  ignarum  . ' 

Sed ad  fapientifsimaa belligeratorcs'acceffuras . . ‘ f 

'"i  1 Tintura  enim  infìtum  mare,  ncque  aiìuta  vulpis , , , ; ' ' 

" "Hequeterribiles  teones  facile  permutaùèrint» 

Vergilio  anchora  nel  fecondo  della  georgica, parlando  di  F*rpUé. 
quefia  predetta  città  orincijpalifiima  tra  l’altre  della  ma- 
gna Grecia,  rra  le  motTe-coicchc  loda,  e la  pegola,  qual 
anticamente  fi  faceua  nelle  fue  montagne. 

Et  iuuat  farina  picìs /penare  lucos . 

PUnio  nel  fecondo  bbro,  parlando  di  Locri,  dice  ch’ella 
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Ma  fronte i^'Italia,li quale  comprcn de  nc'Atoi  tenimcA^ 
tre  golfi  dclmare  Au(bnio>c  dicefi  il  mare  Ji 'Locri  .mare 
Aufonip,  perche  gli  Aufbng  fuTOno  molto  nobili  babiu- 
tori  della  detta  ritta»  Ouero  perche  tutta  la  prouincia 
fi  chianiaua  anticamente  Aufonia  > il  matt  cht  lei  cin^ 
ge  fi  diceua  mare  Aufonto,  come  dice  V ergilio»nei  terzo 
delle  hifiore  d'Enea^ 

£t  falisàuforiij  luiirandHmnaitilutd 
le  parole  di  Plinio  nel  predetto  libro  in  forma  fono  qde« 
fte . ^ Locris  ltalUfr»ns  incipit^  Magna  Grafia  appellata  M 
tret  ftmts  incedens  aujònìj  nuerUi  ijuoaiam  auxùwes  temere  pri» 
mum.  anzi  l'ifielTo  Plinio  nel  primo  libro  « dicech’c  tanto 
falutifera  e piacéuole  la  ferenità  delParia  Locrere»che  da 
quandocgli  viuea,e  pcriutti  tempi  adietro  mai  eraoccor- 
fa  pefiilenza,  b teiremoto»  e PiftclTo  dice  della  fercnìtì»  t 
felicità  dell’aria  Crotonefe  » e gionge^  rhetie  (uoi  tempi 
non  era  giorno  nel  quaPin  Locri  non  hauelTe  appàrlò  l'ar> 
co  celcRe.  Locrky&  Crotone  peSUkntiammpfa'ntfuitynicvOò 
trn-emofN  lahoratumannoìatttm  eU . e dell’arco  celeRe  par- 
lando dice.  In  Italia  Locris  nullo  die  non  apporet  artjUMs.  mà 
noi  con  ifpcrienza  habbiamoprcuaroychc  non  molti  anni 
fono,  è fiata  rbattura  la  città  Locti  da  potenti  terremoti  » 
• l'arco  non  compare  in  ogni  giorno  \ màbene  più  fpeilb 
di  quel  ch'àpparir  fole  ne  gli  altri  paefi  conuicini»  Marcò 
Cicerone  nel  terzo  libro  dcirepifiolc  ad  Attico, fa  ricordo 
con  molta  lode  della  città  Locri , Degna  cofa  da  lodarli 
in  Locri  è la  gentilezza  delle  donne, per  quanto  fi  racco- 

tlie  da  detti  di  Plinio,e  di  Platone,  quali  per  alcun  tempo 
anno  dimorato  in  Locri,  e tra  gli  altri  lode'uoli  coAumi, 
quaramicamente  haueuano  le  donne  Locrefi,il  più  po- 
llo in  Vnfuetfiile  conrueiitdine,era  Pufeit  Tempre  nelle  fe- 
ftiuità  de’  loro  Dij , coronate  di  fiori , e quando  non  era 
tempo  di  raccorre  fiori,  foleuano  portate  girlande  di  ver- 
di frondi.  nondimeno  di  quella  pompa,  più  d’ogn’altta 
pcrfonalblcuanofcruirn  le  vcrginclle,d’ondcprcfcro  do-” 
poPoccafionei  Poeti  di  fingere,  nelle  loro  fauole,  chele 
ninfe  d’altro  t^ongodelTcro  tanto,  quanto  che  delle  refe, 

e fiori 


i. 


sec’oKìjò.  e» 

efiori per  Bure  belle  ghirlande àll’lnaurate  loro  chiome^ 
MlSttabonc  nel  fefto  iibiordilcc , che  nacque  quello  cor 
(lume nel  rerritoriò  Docrell“,cla  Ptofer^ina  Siciliana,qiia- 
Ic  ne  prati  V ibonelì  veniua  da  Sicilia  a raccorce  fiori,  pcc 
farli  odorifere  corone doue  parlando  delle  campagne  dì 
Viboncdice.  CuÌM  fìorentifimx  regionU  atntnifàmtt  pratd 
efft  tanfiauad  quan  V^trpithx  è Sicilia  ad  carpeodos  f torci  ve- 
nitthinc  rrtaltom.rumvfi*xinnatuit,  vt  coUellis  ex  flonib'us  coro- 
uaatexatyCum  dici  fiHos  agunt . ìptoniam  empia  gefiare  feria, 
tùlio  iUis  datHT.  AFiiloll'cno  per  dtmodrare  clic  piu  delle 
corone  fi  feriHoano  le  vergin',chclc  lcQrte,.vra  quefte  pa- 
role. hai.  autem  patemia  apud  tocros  fepifsime  crani  ferenlei ,, 
rjkodrmnus in  fcorlii.  eqaefloaccadeua  (^dicc  l’i(lc(I*o  Ari- 
doiFeno)  per  cagione,  che  quando  a’auuicinaua  il  tempo 
dclli giuochi  Olimpici, quali  d'Èrcole  ordinati  fìcetebra- 
uano  in  Elide ,.  città  del  Peloponnefo'f'percli’era  quedx 
iediuità  de'  Greci , à loro  più  particolare  ch’ad  altri , itv 
tixteqaefte  città  delia  magna  Grecia  fi  (bllennizauano. 
gii  ideili  feftiai  giorni  j mà  non  con  tanta  pompa , e ric> 
àjezza«,con  quanta dcelebrauanò  in  Elide,,  citta  partico--. 
kimcatededkata  altefediuicà  OFimpioniche}  vfeiuano. 
Ile  donne  LocrcTt  nelle  maremme  della  lorucittà,nelluo- 

fidetta  Pecipoli,.  doue^conueniua  grandifsima  moltitu- 
ne  d’huomimvc  donne  dà  conuicini  paelT,  & ini  dimo- 
lauano  fcecttrt0.il  tempo  delle  fefthiira  di  Gigue  Olim- 
piOtApoUineSiconio, Venere  Cipria, Giunone  Saturnia^ 
Minccaav&diuo}adi>Gioue,'e  dimoiti  altri  Di),  nc’quali 
tempi  di  ceTebrauano  t giuochi  tn  diaccfé-mafiiere  , e le 
dóne.Locrelìhaueuanocollmnc  dì  dare  vn  bacio  à china 
que  gli  l'haoefCè  addunandttto,pur  che  colui  glidonalTe' 
vna  corona  difiori,e  coneflb  luifécelTe  vn  ballo.  Quan- 
do* dopo  nel  hnede''gì'ùocKi- ritornauano  le  donne  alla, 
città;  colei  eia.  iflimau  piiV  bella,,  quale  portaua  fecojiiù 
cor ooet  imperò,  che  diccuano,.la  bellezza  di.  colei,  edere 
' data  da  mólti  approuata,  per  hauer  riceuuto  de  molti ba.* 
ci,  & abbracciaroentinel' Dallo,  e non  era  in  quel  tempo, 
cipmato  in  dùhonore  il  bacio  nella  perFona  d’una  donna; 
, i ' V mà. 


SirAbéHt,. 
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ina  iflitvato  d’honotc  graadifi;i(tH>:.&  appreso  !•  donntf* 
LocrefI  valcua  molto  pi  14  il  bacio  che  non  ilfaiutOt'ò  It 
genoHcxione,  in  qualunque  luogo  0 foiferocon  giouani 
incontrate.  Perche  diceunno  ifapienti  di  Locri:  Tingiuri* 
la  battituia,  ò la  guanciata  disbonora  la  donna,  mà  ti  ba-' 
ciò  la  nobilita,  & honora.l’tftcllo  AriAodeno  in  quel  dia* 
logo  intitol.ito  •?  >>  <r«/««c  t amor  vaia-- 

ptatum  corporis . in  perfona  d’Etone  racconta  va  idilctte* 
uole  coAumede*  Lucrdì,cioc,che  s'alcuno  potonte,eno* 
bile  in  Locri, haucAe  baciato  in  mezzo  U piazza  vna  doa* 
na  vergine , ben  ch’ella  foAe  Aata  da  baisi , & humili  pa^ 
tenti  nata , potata  nondimeno  fpofarlt  con  i nobili , e po> 
tenti  della  città,  perche diceuano  i fapienti  di  Locri.'  So 
ben  fpelTo  gli  huomini  vili  Ibno  honorati  per  ell'ere  Terui 
degli  huomini  potentij  molto  più  dcuceil'cre  hotiotata, 
c crefcmta  di  nobiltà  vna  donna, la  qualcd’un  huomo  no 
bile  è baciata,  per  il  ch'era  vfeito  anticamente  vn  Prouec* 
bio,  che  quando  A veggeua  fpolàrc  vn  huomo  nobilecoa 
vna  donna  ignobile,diceuano.  Locrorumofcultànin  are  fub*. 
Jìinuit . ApprelTo  i LocreA  (Idice  Luciano).  Zoleaco.fece 
vna  legge,che  mai  donna  Locrercs'oriiaAcconveftitnea‘' 
tà  d’ocujò  con  altre  vedi  artiAcioià mente  lauoràteixccto^ 
to  quando  voleua  prendere  lo  rpoA>,oucro  ceccaua  acqui 
AarA  alcuno  amante . Mà  s’alc linai  Vergine  voleva  Atre 
abondanza. della  Aia bellei^i^a , e date  La  perfona  à chi 
rà  dcAdcralTc  , coAci  poccua  vqAire  d’ognrlbrte  di:vell»* 
mento,  le  parole  di  Luciano  coA  dicouO.'irge  ZtUtuhiè 
excepni  né  iiceret  mulUri  auteis  fimamentU  tutumponiy 
contexth  indumemis,  arteque  laboriais  •penuftari,  nifi  cum  Jcof^ 
datìy  atque  amatorem  fibi  moliri  fludiierit.  Scriuc  Silida  che 
l'iAcAb  Zcleuco  donò  alledonne.LocreA  vn  altra  legge» 
cioè,  cli'una  dqnna  maritata  quando  vA:iaa  fuori-dicala 
doucAe  portare  vn  vcAimento  biancone  di  bianco  Aatio 
anchom  ve  Aiti  i Tuoi  domeÀici,  e che  feoo  non  menade 
più  d’una  donzella  : mà  le  donne  non  fpofatc  poteifero 
vcAire  divario  colore.  AriAoA'eno  nel  dialogo  intitolato 
t&Aip,chc  vuol  dire,conruetudin.ejintcoduce  Pania  intet* 

. locutote» 
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loctuoDC^ii'qaalc  dice,  ch’era  coftume  alli  LocrcH  mai' 
f'pofare  vnarlonna  beila  con  vh  giouane  brutto, aceto  pc^ 
dtfetto  del  marito  la  donna  bella  non  fàccirc  brutti , 
delibera  di  giouani  belli,  chemaip.'cndeuano  per  mo 
glie  donne'bcucres  imperò  che  diceuano  i rapicnti  di  Lo* 

6ri,in  commune  pronerbk>,de/ò}ine  deformat,  cioè  il  giou^  Pnaerii» de'u 
ne  brutto  inferra  la  donna  della  fua  br lircezza,  e la  donna  ‘"firn»  U 
brutta  infetta  il  giouancbcllo . S'alcun  hugmo  nobile,  e 
bello  da  donna  nobile,c  bella,  faceua  vn  figliuolo bnttro, 
non  poteua  elTereil  detto  figliuolo  nobile:  perche  dice-  • 
nano  i l'apienti  di  Locri , con  la  bruttezza  del  corpo  Dio 
coglie  la  nobiltà  al  figliuolo,  perche  le  non  gli  la  toglicire  . ^ , 

k>  farebbenafcerefimile  al  padre^  & alla  madre  bello. pra 
collttme  alli  LQctefi,che  quando  da.padre,  e madre  brut- 
ti nafceua  vn  figliuolo  bello,  quello  annouerauanc  tra  i 
nobili  della  città, perche  diceuano  i fapienti  Locrefì,  Dio 
dimofita  incoftui  la  nobiltà  deU’animo  , con  la  bellezza 
del  corpo.  Credo  che  quello  collume  hauelfero  in  loto 
introdotto  i Locrefi.,  pcrch’iloro  fapienti  erano  aminac- 
ftrati  nella  dottrina  di  Piccagora,  il  quale  {fecondo  rife* 
rrf'ce  Pietro  Bongo,  doue  tratta,  de  numero  quaternario)  PietrtSing». 
prima  ch'introducelTe  i difee poli, nelle  fuc  fcole,  attenta- 
mente gli  confideraua  la  dilpofitione  delle  membra,  e la 
bellezza  del  corpo,  anzi  Platone  (per  quanto  riferifee  i)  Phutut, 
preallegato  autore,)  hauea  per  editto  comandato,  ninno 
doucr  entrare  nclle  fue  fcole,mancò  di  membri,  ò brutto 
di  faccia . Voleuano  i Locrefi  che  mai  huomini,  e donne 
brutte  haueUero  vfEti)  di  gouerno  nella  città  , ne  meno 
vocc'd’elegere  gii  vHìciali,  perche  diceuano,  non  douerfi 
bonorare  con  vlHtij  nella  città,  colui  che  da  Dio  è dis  ho-  ■ - i 
notato  con  la  bruttezza  della  faccia.  M.>  s’alcun  ìiuomo 
ò donna  era  brutto  di  faccia , e fa  piente  filofbfia , e 
cognitione  delle  leggi,  poteua  haucre  vfhtij  di  gouerno 
nella  città,  perche  diceuano  i fapienti  Locrefi,  che  l’in* 
zentionedi  Dio  fu  di  farequeflo  niiomo,  ò donna  bella  ^ 

& ecco  che  gli  diede  molta  bellezza  di  fapienza  nell’ani-  ' ' 
ina,'  ma  s^il  corpo  è brutto  .quello  fù  difetto  della  natura 
■ . . X men- 
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' tnendaccjla  quale  vna  cofa  ha  promefo,&  vn’altrahafàc* 
to.  Mà  credo  ch*i  Locrefi  hnuelTero  vfurpaco  quefta  leg<> 
ge  tra  di  loro  da  gli  Etiopi,  i quali  mai  hanno  hauuto  co» 
Rume  d’elegere  il  Re,  da  ricchi, forti,  ò nobili,  inà  da  piu 
belli,  e ciò  afferma  Pietro  Botigb  doue  tratta  del  numero- 
quaternario,  per  teiHmonio  d* AriRoiilc,  doue  dice.  Afe» 
tnorU  quoque  tradifum  ab  :!/trinotile,  ^ethiopum<  populott  qui 
Cymnofophiiiarum  fapientia  Tegcbantwr-,l{egetféi  nonexhise 
mi  fortifsimiy&  opulentifiimi  ejferu,  creartr,  J'cd  eos  tantum  epti 
' fowiaefjènt  pulcherrimiy  atque  prteflantifiimi  : quippe  quoniam 
anikiotum  magni  decentiam^  éx  cwpom  iffigiejeje  victfsim  in» 
tutti poffe arbitrabantur . CofUtui  Caronda  (dice  Luciano, 
per  teftimonio  d’Atiftoffeno)  vna  legge  alli  Locrefi,  che, 
quando  vn  huomo  douea  fpofarfi  con  vna  donna,  per  ha«. 
uerfi  inlìeme  innamorati , non  fi  poncuanoin  effetto  le 
nozze,  fé  prima  amendni  fpoeliati  non  fi-ConfiderafTero. 
in  tutte  le  parti  del  corpo  , le  dopo  tra  di  loro  occorreua 
hemicitìaò  fdegno,eranoamcodui  dannatlalla frulla,  5c. 
^lU’cfsiliQ.  la  quàl  legge  c (lata  fondata  (pura quell»  ragia», 
ne,  che  diceua  Caronda; s*alcuno  compra  vno  cauallori». 
guarda  quello  d’ogn’intotno,  e dopo  colui  paga  al  Tuo  pa» 
drone,  fepcr.din'aucntura  ricfceal  fine  guado,  ridonda  il. 
dannò  al  luo  comparatorc;cofi  auuiene  quando  l’huomo» . 
c la  donna  in fieme  s’innamorano,. e defiderano  fare  noz». 
ze,  deuono  ben  riguardare  le  fattezze  dei  corpo,  nella 
proportionc  di  tutte  le  membraife  per  dilTauentura  al  fi», 
ne  da  tanto  amore  vengono  ad  altro  tanto  sdegno,  fia  lo- 
ro il  danno  con  la  frud.i,c  con  Tefilio.  Furcno  duc  donne 
(dice  Eraclide)  nella  città  Locri  quali  s’acenfarono  al  pre- 
fidente della  giuditia,cheruna  haueuadato  per  vna  not- 
te il  fuo  marito  all’altra , c dopo  per  gelofia  non  volle  co-, 
lei  per  altro  tl^p  predare  il  fuo  marito  ad  elfa . e deter-. 
minarono  i goucrnaiori  delle  città,  che  la  gelofia  è limile 
alla  pede,  però  con  ogni  follìcirudine , & indudria  deue 
dalla  città  elfele. tolta  , per  ilche  codituirono  vna  legge,, 
nella  quale  irienocabìlmente  fenza  difpcnlàtione  alcuna 
fi  comandaua , che  s’alcuna  donna  folle  accufata  di  gelo*. 
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fi».  Il  folò  m»riiq  teftificaiido  la  verità  del  fatto,  fofl'e  co- 
ftmta  preAfirc  il  Aio  irttcìto. 4ì:biufl(]iie  gli  l’addinmi»- 
dalfe:  es’uBhuomoeraaocufatQ  di  getoA«,fo|]'ccQAre(T' 
co  preture  U moglie  à chiunque  gli  la  deAderaife , & m 
queAocafb  era  lecito  radulcerio,  non  oAante  la  legge  di 
Zeleuco,qualeComandaua,  ch’agli  adulteri  fuiTero  capati' 
gl’occbi.  e voleoano  i LocteA  in  qocfto fatto  la  roUtcAi-, 
ntoniansadel  marito, ò della  moglie',  acciò  che  ne  poco» 
ne  molto  dimocalle gdoÀa  tra diìoro,  perche  diceuano; 
Ce  l’ardore  del  fuoco  fa  che  l’haomo  tema  d’accoftarfl  i 
q^uelloi  cofì  la  paura  di  non  preftare  la  moglie  ò il  marito, 
ad  altri,  fa  che. la  perfònamai  Aa  gelofà  e per  quella  leg>j 
gC,  mai  pi à dimoto  gelóAa  tra  gli  huomini  e donne  ho~j 
uaefi,mà'CuttÌHnAe(nepràticaqanQ  con. buona  fede,  fenaat 
iò('pcEi0Be  alcuna*  le  parole d'Braclide  cofi  Tonano-  iU 

'ìatam  auujktìonm  apud  eo  quod  de  marito  alierius , > 

fati  Ho^iem  viump  émaeiuep^ety  apud  loerot , neprmritHm , 
eiits  y.kr  altera^d  qua  acceperat  fpouie  reddere  rolcbat^  >tinub-^, 
cemalternif  f uGreaturviaritis,  pefiem  t^otipiam  Locret^ef  pn~^ 
tarunt,  ai  quam  àrcendam,  fi  hmufmàdi  a/teufatio,  demtofieret 
apud  iudiWi  alter ius  coniugum  tefUfitatione  accepta  yfanttiturn  > 
0^lt^»t  hitCyvel  ie-, cuìcunque  vedete  vxorem,  ve/  maritumexpo- 
nat,  vt  fi  ignis  ardortimrem  inducit  acceffita,  fie  &.  turpitudi-, 
tfit  timor  xelotipiam  arteatì  quod  nec  ^letuhi  kge$  4eeuiulte~ 
^ yùiat*  *ri  . , . 

~ij'  , I ' ,*.«/.*■.  ■ )>  t r ()y  ^ 

^ gl' atti  enormi  quali -vsò  Dìonifip  tirarmo  di  Siracufain  Loefh, 

- . ,ede’  più  peggiori  attheprali  egli,e  fuoi  figli  patirono 
_i  , - nella  luffa  città  ^ • ‘.,Cap.  i//J. , • 

' - . ■ :V  . t,  , . 

E Da  ctederfì  (per  quanto  fì  racci^lie  da  molte  aU 
tiche  fcricrure)  ch’i  Locrelì  ftati  primis 

quali  di  legge  ferittc  fi  fodero  tra  tutte 

. . . l’altrc  natione  de’  gentili^  per  mantenimento  di 

^ce,e  felice  goucruo  deIlàioro;Rcpublicai  mà  dopo  che 
-Diouifio  il  primo  .tiranno  di  Siraoufa , fi  ridiìfle  ad  habk 
^are  in  -Locrìyfh  ca(gione delia  difiruitione  di  molte  buo^ 
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ne  leggi,'  8t  anco  rouina  delU’ftsflk  città,  come  dice  Ai£ 
ftotile  nel  fecondo  libro  della  Politica  cmf»  fitk  vt  Lotm<^ 
nmciuitas  interiretyproptet  Dionytij  afpnitatm^quhd  non  coa^ 
tigijfft  in  popklari  iUtUy  «eque  in  ea  optimatmn- ^uhmatione^ 
tpts  optimemixtaitcmperataque  fuiffep  qual’afHnità,tra  Dio^ 
niiio,e  Locrelì,  e diftrutione  de  leggi  de  gli  (leditele  em-K* 
pia  crudeltà  del  tiranno  c raccontata  da  Diodoto,  Stra<^ 
bone,  Clearco,e  Giuftino.  i quali  dicono,  ch'efl'endo  dU 
fcaccìato  Dionido  da  Siracufa  per  le  Tue  molte  craddià^* 
giontoche  fn  in  Locri,  pcrch'era  hnomo  potente,  e no-^ 
bile,  cominciò  contradùe  alle  leggi  de’  Locrell  doue  per<^ 
ch’altri  non  vi  erano  di  più  potensa^  iquali  nelle  comra*^ 
uentioni  potelTeroxaftigarloinon  lafciò  fcoleragitie  quah^ 
non  hauede  oprato, *^tan<Otve41eperrpnedcilcdontre,quatti> 
to  nelleperfonedc  gl’huofnini  (par^ofojadetiTo  dè'D^ni-^ 
ho  il  gionane^  perche  di>  Dionidoptiniothiojpadlpe  fi  fàti£ 
ricordo  nella  ipogliatione  dèi  tem|Ù0' da^  p4io6FpNia^*et4 
quello  Dioiiilìo  Hgliuob'di  Dionifioprintoi,  e di  ©oride 
Locrefc’fìgliuola  di  X.cnoto  i « pereiòi^tNce>^ittftrAo<fleiÌ 
ventermio  primo  Ubti^  neltovennemehfeilocedà^iractt-. 
fa,  è (lato  benigniiiimamente^iceouco  da  lloctefi',  corno» 
da  ùioi  compauiò:i,ecanil'atigmnei'.  mà  eglV'credendo<Jie> 
tutto  CIÒ  fi  lolle  fàttO' per  debito,  ecome  fc'pcc  legge'fo 
gli'competcfiè'ii  dotrvinKa  della  città  (circndo  che  prinMe 
di  lui  hauca  fignoicggiato  in  buona  parte  Dionifio  il  pa^ 
die)  ecco  ch’ai  primo  atto  s’impadronil'ce  del  camello  del- 
la‘città'i'c  coiiiPncia  vlàre quelle  fùe  folite  crodeltà,  qtiéi 
ufaua  in»  Siraculà  | imperò  che  cominciò  vfare  dichone- 
ftiirimiattidi  luifuria,  con  tutte lè'mogli  de’ttobili  citta- 
dini Locrefi.  ftupraua  le  vergini, prima  che  confumaiTcra 
le  nozze,  w cofi  ftuprate  daiia  loro  à Tuoi  mariti,  à ricèht 
feceua  eifiliar^lalla  cnià,  ouere  fbcetia  vocidere,  e dopo 
foglietta  loro  quantdpdlfedeuano  *.  tafcbc-pet  torre  l’al- 
rrui  robbe  tentaua  ogjni  modo  pófitbìle.  Quando  s’accoe- 
feche  gli  era  mancata  l’occafionc  disfare  fimili  prede;  de- 
terminò con' vn’altra' toduftrla'fpt^iiare  la  città  d’ogoi 
Ricchezza, fitceadoordioe>che  tutte  le  donne  Locrefi  coq.1. 

ucoilTcto, 


S <B  C.-  0 N Ù a.  8s 

«emlTcto  nel  tempio  delia  Dea  Venere,  per  celebrare  la 

di  lei, ornate  delle  più  ricche  vedi  ch’hauelTe-  ^ 

IO,  e delle  pili  prcMofe  gemme,  che  polfcdeirero  , perche 
coli  pompofamentc  fi  don  eoa  honorarela  Dea.  Qi'ando 
dopo  le  dette  donne  furono coadunate'dcntro  il  tempio,’ 
ha  fatto  chiudere  le  porte,  ecomandì)  a’  Tuoi  ferili , che 
tutte  ‘le  donne  folfero  fpogliaie  : Se  io  quello  modo  nel 
giorno  della  feftiuità  fece  ricchilBme  prcde.  Ne  quiui  fi 
iermò,mà  molte  altre  donneftrinfe  alli  tormenti, per  ma> 
nifedare  lericchezz.eda  loro  mariti afeofe, de’ quali  à for- 
*a  egli  fi  fece’ padrone  . In  qiiedomodo  Tei  anni  regnò 
Dioni fio  in  Locri , dopo  contro  di  lui  eirendofi  i Locrefi 
ribellari  , lo  difcacciarono  di  Locri  j fi  ch’egli  adretto 
dalla  nccedità  ritornò  in  Sicilia,  le  parole  di  Giodino  fa> 

«arino  credere  quanto-bo  detto , quali  fono  in  queda  fot* 

,ma.  Dionyftus  iunior àSyracufanUeieflieStexulqueà  Locrenfì^ 
bus  focifs  accepttis,  -pelut  iurcregnaretaxcem  occupai,  folit(mefi 
fihi  fluiti jrn  exercer,!  eonùiges  principum  'ad  fluprum  rapiebat  i 
yirginrr  ante  nuptias  abducebat,  iluprataaciue  fponfìs  ri  ddebait 
hcupUtifsimos  (juofque,aut  àuitdte  pettebat,  autocefdi  impera-  ' 
baty'bonaeorum  inuadebat . Deinde  cum  rapina  ouafiodeejjet  i 
'mitKrfa.rH  ciuitatemfaUido  commento  circumuenit.  T^am  omnet 
fteminas  impenfmt  ornata^ , in  tempium  generis  conuenientea 
immifsis  militibus  jpoliauit,  t^uarundam  virar  ditiores  ìntcrfecit, 
ouafiamad  prodendas  virorum pecftnias  tortpiet  cum  bis  arti- 
^ BUS  annós  fex  regnaj]èt,  conf^ratione  Locrorum,  ciuitate  pulfus 

in  Siciliamredift.  Diodoro,c  Strabene  i quali  in  alcun  mo.  Di«dcr«,StraÌ0- 

do  fonno  ricordo deU’empie  crudeltà  di  Dìonifio,  dicono  »e. 

ch’in  Locri  egli  vfaua  fceleraggini  troppo  inique-,  imperò 

ehe  delle  belle  donne  Locrefi,  tanto  vergini,  quanto  noti 

vergini,  fi  faceua condurre  in  cala  grandifsima  moltitudi- 

ae,foura  le  quali  non  lafciaua  modo  di  dilettatione,quale 

non  prendeua.  alcune  volte  per  Iceleraia  fua  fatisfattio- 

ae  , facéua  condurre  le  donne  Locrefi  in  cafa  fua,  alle 

i}uali  foceua  apparecchiare  conuiu  fontuofifsimi,  dopo 

volcqa  che  coloro  fodero  fpogliate  ignude  , e cofi  fenz» 

(iouctta  alcuoa>  fpogliate  da  capo  à piedi  foceuale  feco  fe- 
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«lere  à magnare,  & acciò  ch’hauclTcro  loro  occaRortc^* 
fare  dimoftratiooe  del  fedofeminile}  da  Tuoi  ferui  faceua 
portare  nel  mezzo  del  magnate,  vn  paro  di  calzette,  ò 
più, e dauagli  bora  quella,  de  hot  àqueli*alcc4,  comandan- 
do che  ctafJicduna  di  propria  mftnoquelle  calzaiic  nelle.' 
gambe,  e mentre  le  donncs’alzauano  , per  poncre  le  cal- 
zcctc,egli  e Tuoi  fcrui,con  vaoojinà  abomineuole  p>iacece, 
Anuanoà  riguardate  di  loro  il  Icllb  feminile  , altre  volte 
ftceua  per  1.1  ùla  volare  le  colombe,  e che  ledonne  cuidc 
«'abballa ll'cro,  hor  in  qncAo  ponronc,  ^ horin  quctl'al- 
rro,pcr  cercare  le  colombe^  quale  per  dietro  gli  angoli, òc 
ordigni  della  cafa  s'arcondeuanp,  e mille  altre  forte  dieo- 
fc  nefande,opfauacpn  le  donne  Locrelì.'Con  gh  huomU 
TU  dopo,à  pena  lì  potrebbono  raccontare  le  tamcignomi> 
Ole,  ingiune,  battiture,  & vcciftoni  quaregiropraua.  Mà 
non  molto  tempo  corfe,  che -di  tanr-e  lue  -fceleraggini  pa- 
gò le  debite  pene;  imperò  chepaitiro  da  -l.<ocri  per  anda- 
re in  Sitacufa,  dalla  quale  con  yniuerla-le /èditione,,era 
Aa'o  fcacciato,  la  prima  cofa  ch’i  Locrc^  al  fuotlifpctu) 
fecero,  sfabiicarono  la  fortezza  qaal’egli  in  Locri  bauc-. 
oa  ediiìcara, vocifero  tutti  i loldati  del  luó  prelìdioi  e coir 
di  nuono  impadronitili  della  città  li  ridull'eto  nella  loro 
prima  libertà.  Anco  per  vendicarli  delle  ingiurie  da  Dk>- 
nifiofatte,fecero  fchiaui  trelùoi  ligli,e  la  moglie,  qual’e- 
gli  iafctaca  haiiea  nella  fortezza. furono  queltedue:6gli6 
femine,  de  vn  mafehio,  allhora  entrato  nciradolefcenza;:  ^ 
perch’il  tigli^ólo  maggiore,cioc,Apollocrateerafecoan- 
dato  in  Siraculà  . Ritornò  per  qucAo  fitto  Dionilìo  in 
Locri,  con  grandìfllma  moltitudine  di  foldati  Taientini, 
(imperò -che  con  Siraenfani  non  -haueua  potuto  acquilla- 
.rc  pace,  anzi  di  nouo  con  molto  pericolo  della  fua  vita  è 
ftato  da  Siiacufani  dilpcciato)  e con  i ftelli  foldati  Ta- 
renttni  cinfein  adcdiola  città  Locri:  perch’-i  Locreli  fuoì 
ruhelli  non  permefero ch'egli  entralTenella città -Mà  vepw 
gendo  Dioiuliochecon  l’impeto ddlagaerra  non  poteua 
ufcprolitto  per  confeguire l’intento:  cominciò  con  hu- 
miliiiitni  ptieghi,  inlieme  con  molti  altri  Signori  Taren- 

tint 
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tini  addimandareda  Locreiì,  ch’alnieno  H compiaceflero 
reilìcuirgli  la  moglie, e fìgli,con  prczzo<di  moneta,  quan- 
to à loro  folTc  grato . Mài  LocrcH  ricordandoli  dcH’em- 
piecrudcltàdcl  tiranno, non  volleroconCentireà  tali  prie 
ghi  : anzi  volcuano  più  torto  rimanere  in  perpetuo  alfe- 
dio,  che  concedergli  quel  ch’ci  dimandaua . e non  cura- 
«ano chetra  quertotempoi  luldaiidi  Dionifiodillrugge- 
uano  le  campagne,  c tutto  il  loro  bene,  quale  fuori  della 
città  (i  trouaua.  Mà  al  hne  per  ì continui  danni,  quali 
di  giorno-in  giorno  patinano, accefi  d’ira,  tuttala  vendet- 
ta quale  contro  di  Dionilìo  deliderauano  fare,  riuolfero 
nella  moglie,. e figli  di  colui,  che  dopo  hauergli  vccifo  il 
tnafehio,  menarono  la  moglie,  e le  dite  fjglic  per  turte  le 
piazze  della  città,  e quelle  diedero  in  faiietà  della  libidi- 
ne di  tutte  le  genti, ecittadini,  c foraftieri  : dopo  Kauen- 
do  coloro  rtrangolate  io  mezzo  vna  publica  piazza  le  ta- 
gliarono à-pezz^e  chi  non  hanefle  voluto  magnate  di  quel 
le  carni,era  vituperato;  il  rimanente  de'  corpi  fu  bruciato, 
al  fuoco,  e gli. orti  ne’monorì;  fEttipolue  gittaronotra 
fonde  del  mare-.  Per  lo  che  veggendo  il.tiranno  hauerc 
perfb..il  dominio.di  Siracufa,  c nella  città  Locri  non  po- 
tere acquMlare  cola  di  buono,  andò  in  Corinto,  doue  in 
ertrema  pouertà  fini  la  vira:  come  di  ciò  ne  fono  piene  ho- 
mai  tutte  l’antiche  hiftorie.  Mà. della  morte  di  Dionifìo 
dice  Clearco,  chc  ne*  facrifìcij  di  Cibele , portando  lui 
il  tamburo,  mentre  fonando  ballana,  occupato  da  fubira- 
nea  tnorte,rtnìla  vita.  Qiiantofin  qui  s'c  detto  viene  più 
compcndiofàmcntc  raccontato  da  Clearco  in  querta  for- 
ma. Dionyftita  iunior  Doridis  Locrenfit  filiut , cumad  Locrcn- 
fmm  càtitatem  ■neniffetyfn’piUiSyOc  rofts  tanpUfsimam  tottm  ci-^ 
Miutit  demum  ionflrauittlocrenfiunujue  virgines  vitifùrn  «ccer- 
febatt  cum  ^ibus  denudatis  nudus  ipfe  fuper  fhatk  volutatHS; 
> -nibil  opinino  turpitudinis  inuntatum  rclìnqucbat^quarenon  mut- 
io  pofltqui  iniuriam  acceptrunt,eius  varoreot,  libnosque  tempre- 
ixenfos  in  vU  Sìatuerunuomneque  contumelia  genus  in  eos  e arer- 
cuerunt,  qua,  demum  exaturati , acubua  fub  rngtte  prafixis  in^ 
terfcceruntf  & rtin  defundets  quoque  Jeuhentt  earum  offa  iUi 

mor- 
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mortariji contunderunt  f caraetqke  relU{uas  p4ttitittot  qui  mn 
deguna/knt  execrati  funi , retiquiaa  in  mare  proiecerunt . Jpfe 
•ptro  Dionyfms  in  CibcUs  facris  tripudiane  timpanum  geSians 
miferabiliter  vitam  finiuit . Mi  non  è da  marauegliare,  fé 
Diondìo  è ftjto  canto  empio,  imperò  ch’era  palmite  nato 
di  quella  maligna  pianta  di  Dioni/lo  primo,  ilquale  tra  le 
moire  fue  iniquità  , (i  diede  à Taccheggiare  il  tempio  di 
Proferpina  LocteTc,  allhota  famoTiTsimo  più  d’ogn’altro 
fano  d’Italia.  £ mentre  carco  d’argento,  & oro  litornaua 
in  Siracufa,  veggendoche  nelnauigare  haueua  proTpero 
vento, cominciò  Teherzando  dire  à Tuoi  amici,  ch’era  coTa 
buona  à gli  huomini  elTcr  Tactileggi  \ perche  coùoroTono 
dalli  Di) , con  proTperi  viaggi  Tauoriti . e di  ciò  ne  rende 
teAimonio  Cicerone,  nel  terzo  libro  de  natura  Deoruiri, 
e V alerio  MaTsimo  nel  primo  libro,  doue  tratta  de  negle- 
tta religione,  le  cui  parole  Tono  quelle.  Syracufa genitut 
Dionyfim,tot  facrileffa  [ua^  quot  iam  recognofcimiMy  iocofis  di~ 
&is  profetpti^  voluntatis  loco  duxit.  Fano  enim  Troferpina  jpo~ 
liato  Locris , cum  per  alium  fecundo  vento  flaffe  veheretur , ri-- 
densy  armcisyvidetis  ne  (ait)  quam  bona  nauigatio  ab  ipfts  Dqt 
immortalibua  facrilegis  rWi«4tHr,doucanco  Valerio  taccoii 
ta  molti  altri  atti  Tacrilegi  deiriùenb  Dionilìo  . RiferiTcc 
anchora  Plutarco  nel  Timolcone,ch’Ariftide  FiloTofo  Lo 
creTe  haueua  due  figliuole  bellifsime , al  quale  dimandò 
Dionifioper  moglie  vna  di  quelle  à cui  riTpoTe  AriAid.c, 
che  più  cola  dolcegli  parrebbe  vedetela  Tua  figliuola 
mortajch’elTere  ifpofaca  ad  vn  tiranno  come  lui . Perilchf 
non  molto  tempo  corTe,  che  riflelTo  Dionifio  condannò 
Ariftkle  ad  empia  morte  , e mentre  l’addimandaua  s’an- 
choraflauain  quella  opinione  dinon  dargli  la  figlia  pec 
iTpoTa  (che  già  egli  fi  l’haucua  tolta)  colui  riTpoIe.  del  tat- 
to mi  diTpiace;  mà  di  quel  ch’ho  detto  non  ho  dolore  al- 
cuno. quello  diflfe  Ariflide  perche  gli  diTpiaceua  il  &cto 
di  Dioiiifiu,  ch’haueaper  forza  tolta  la  Tua  fighuola,  per 
Tua  concubina.altrecoìc  fi  leggono  dell’uno, e l’altro  Dio- 
aifio,  quali  perche  non  pertengono  à quelle  hiftorie,  ra> 
Bioucuolmenie  fi  laTciano.  .. 
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Corrit  per  alcun  tempo  la  città  Locri  è fiata  padrona  di  Mefsinàt 
vitti  di  Sicilia^  per  cagione  ch'i  Locreft  erano  amici  à Sira-- 
cufani  { e ^alcune  altre  tofe  notabili  de’  Locrefi . 

Cap.  ////. 


PErche  la  Città  Reggini,  della  quale  n’hauemù  ra- 
gionato nel  priiTiO  libro,  è (lata  in  grandillìma 
pacc,&  ainicitia  coh  gli  Atenefì:  dopo  ch’Anaf»- 
(ìlao  Tiranno  Reggino  fece  à fc  (oggetta  la  città 
Mefsina  di  Sicilia , perfeuerò  lei  nella  ftelfa  fbggettione 
per  molto  tempo.  Mà  a^  (ine  i Reggini  ò per  dare  habita'^ 
rione  in  quelle  parti  d’Italia  à gli  Arencn,  ò per  premio 
di  tante  guerre , quante  per  amor  loro  i (bldati  Atenclì 
Eaucano  fatto,  ouero  per  dono  di  liberalità  (imperò  che 
furono  (empre  i Reggini  huomini  gentìlillìmi,  e fónti 
d’ogni  cortefìa)  ò per  qiial  (ì  voglia  altra  cagione,diedcro 
in  dono  la  detta  città^eillna  à gli  Atene(ì:dà  quali  è (la- 
ta molto  tempo  (ignoreggiata.  Mà  perche  tra  Siracu(àni\ 
t Reggini  verfauagrandiilima  nemicitia;  difpiaceua  mol- 
to à Siracufani,  che  gli  Atenefì  per  caufa  delli  Reggini 
fgnoreggiauano  la  detta  città  , e tanto  più  (ì  doleuauo, 
quanto  che  conofceiiano  la  città  elTere  molto  atta  à man- 
tenere numerofe  copie  di  (bldati  fora(lieri,pcr  la  commo- 
dità  del  porto,  nel  quale  commodamente  dimorar  pote- 
vano infieme  molti  vafTeli  di  mare,  per  qaal  cagione  giu- 
dicauano  ch’in  procellb  di  tempo  verrebbono  più  elTcrci*- 
ti  Atenefì, quali  fluoriti  dalli  Reggini  occuparebbono  tue 
tal’Ifola,  & eglino  perderebbono  la  libertà  della  loro  cit- 
tà Siracufa;  per  ilche  congiuratili  infìeme  con  i Mcflìne- 
lì,  quali  defìderauano  vfcire  dalla  (bggcttionc  de  gli  Ate- 
tiefì, chiamarono  in  loroaiutoi  (bldati  Locrefi, quali  gion 
li  che  furono  in  Mellìrfajicrche  Tedercito  era  numeiofb, 
Se  adornato  di  valorofìlnmi  guerrieri , in  poco  fpatio  di 
tempo  difcacciati  gli  Atenefì-,  la  città  rimafe  (òtto  il  domi- 
nio deili  Locrelì  che  ciò  (ìa  vero  fi  conferma  con  le  pa- 
jtoledi  Tucitide,  nel  quatto  libro,  douecofi  dice.  Decem 
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Syracufanorum  naues  midmque  Locrenfium^  Meffamm  in  Si- 
cHùi  cfperunt  ab  ipfts  oppiianU  acciti  ; defecit  autem  ipfa  ciui^ 
las  ab  .Athenienfibus  precipite  Siracufanorum  opera , qui  cer- 
nentes  in  oppidum  inuadend^e  Sicilia  opportunuatt  metuebant  ne 
fe maioribm copijs aggrederentur  e c^uel che fcguc.  Anzi  l’iftcf 
fo  T ucitide , per  dimoftrare  che  totalmente  ftaua  la  città 
Medina  lotto  ildominia  delli  Locrcli»  dice  nel  quinto  lU 
bto . Cum  poiì  SiciUenfmm  pacificationem  orta  inter  Mamerti- 
nos  fediùone , ab  aduerja  fazione  aui^is  Locrenfibue , eieSH  ef- 
fentyfabiaeH aliquaniiÌH  Mefianalocrenfium . Mà  non  coli  n- 
cilmente  forfè  harcbbonoperlb  gli  Atcneli  il  dominio  del 
la  città  MelTinav  imperò,  cne  i Reggini  hatebbono  lorda* 
toogni  necedariaRiuto',  màin  quel  tempo  la  città  Reg- 
gina patina  molte  feditioni , e molti  de’  nobili  Reggini  , 
quali  in  Medina  dauano  elliliati,  fauoriuano  la  parte  de' 
Locred,e  Siracufani,  Iblo  per  fare  difpiacere  alla  loro  con 
TtttUidu,  traria  fattione.cheperciò  dice  niledo  Tucitide  nel  quar- 
to libro.  Itaque in eorum  agrum  cum  otnni  exercitu  inuadunt  /?- 
mul  ne  Mamertinis  illi  ferrent  auxilia , fimul  induci  ab  Rjjegii- 
mt,quiapud ipfos  erant  exulibut..  l\Jjegium per  multi  tem-^ 

pus  feditionibus  agitabatur,  nec  in  prefentibua  poterant  Locren~ 
fesarcere.  Tal  che  per  fedicione  delli  cittadini  Reggini  , 
per  volontà  delli  Medincd  , e per  timore  de’  Siracufani  , 
acciò  non  perdano  la  loro  libertà,  Medina  è data  fotto- 
poda  al  dominio  delli  Lucreli.  Anzi  Tidedo  T ucitide  nel 
PeMft  quinto  libro,  dice  che  Feacc  Ambafciatorc  de  gli  Atenei 

tare d* il$ Atene  venne  IH  mol.tecittà  d’Italia,per  trattatela  pace  da  parte 
/•  gli  Atcnefi.  c mentre  Iti  riceuuto  in  Locri,doue  molti  de’ 

nobili  Médincd  erano  ediliati,tratto  la  pace  tra  Siciliani^ 
^ Atened^&  haucndola  ottenuta,partì  da  Locri  per  an» 
dare  in  Meilina,  doue  gionto  ne  fece  egli  danno  à Medl- 
ned,neMedined  fecero  danno  à lui,e  moi  foldati,in  vir- 
tù della  pace  fatta  con  gli  altri  Siciliani  in  Locri.  Nac- 
quero dopo  alcune  feditioni.  tra  Siciliapi,per  cagione  del- 
le quali  furono  chiamati  i Locred  in  Mcihna,  e la  città  d 
diede  (otto  la  loro  potedà.  le  parole  di  Tucitide  fono  ia 
«ipieda  forma.  Tbcax  uitbeniepjjm  legane jcum.redift  in  ItOr^ 
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ìiaw,  am  nomuUis  ciuitatihitsde  amUkk  ^thenienftum  Jèr^ 
m>nem  habuit,atqiu  cum  Mamertinù  apud  hcros  agetuthus  quù 
rélegarì  tratUy  cntn  poii  Skdunfìam  pacìficaiiontm  area  hter 
Mamertinos  feditione-,  ab  aduerfa  faBime  accìtù  Ltcrenfibui 
eie^i  esenti  faSìaque  cdiqiumdi»  Mefpina  Locrnfutm,  Hosita- 
qtte  Theax  ’tUuc  nceptns  ni/}il  U{ìt,quiacum  Locrettfibm  tra»* 
jfegcrat  ^tbtnknftum  nomim . Svli  enim  oimiutn  fociorum  i» 
fectmeiliatione  Skilienfum  f^dta  abnuerat,  atm  ^tbeiàenftbHS, 
ne  tttm  qmdemadmiffnri  niji  bello  aduerfm  Itonety  & Melpos 
óccupati  fuijfenttfinitimof  fuot,  atque  coloaot.  Doue  T ucùide 
par  ch’accenni  ciTerc  fiata  nemicitia  tra  Mel£nc£,&  Ate- 
nei, mà  per  la  prima  voltai  filetta  pace,  per  cagione  che 
la  città  era  in  le  concorde  ^ tnà  quando  dopo  i Meffinefì 
ira  di  loro  fi  diuifero,  e la  parte  contraria  non  prefe  rar* 
me  in  difcra  della  patria,  i Locrefi  rcacéiarono  gli  Atene- 
li,  & i Meninefi  rimafero  lotto  la  poteflà  delli  Locrefi, 
ouero  potrà  efiere  che  quella  pace  folTe  fiata  fatta  nel  cetn 
poche  finite  le  guerre,  era  Meilina  pollèduta  da  Locrefi, 
Fa  anchora  Tucitide  ricordo  di  due  città  delli  Locrefi  , 
cioè  itone , e Melea,  còntrodelle  quali  flauano  in  quel 
tempo  i Locrefi  occupati  à fare  guerra,perche  s’erano  fai 
te  loro  rubelle.  Mà  doue  quelle  due  città  fblTero  fiate 
in  Calabria  non  pollo  difiintamenteconofcere,  per  non 
hauere  potuto  ritrouare  fcrittura  ch’apertamente  ne  ra« 
gionalTe,  mà  perche  Iione,e  Melea  (dice  Tucitide)  erano 
finitime  alli  Locrefi , giudico  che  l’una  folTe  quella  città 
difirutta,nellamaremmaOrientalein  canto  al  fiume  Co» 
race,  lontana  da  Squillace  per  ifpatio  di  Tei  miglia  in  cir» 
ca:  e l’altra  folTe  quella  città  qual  era  nelle  campagne  fòt* 
to  S.  Biafe  di  Nicafiro.  di  cui  hoggi  Iblo  i vefiigìj  vegge- 
mo:  però  che  quelle  ei^no  ne’  dui  termini,  Orientale,  & 
Occidentale  del  territorio  Locrefe.  nondimeno  mi  rimet- 
to à più  fano  giuditk).  io  pure  credo  che  folTero  le  predet- 
te, pcfch’elfendo  elleno  conterrainial  territorio  Crotone- 
re,facilmente  fi  poteua  ribellare  da  Locrrfi,per  Ilare  lòtto 
la  protettane  de’  Crotonefi.  Mà  per  tornare  al  pcìncipale 
ÌDCcnto,giudico  che  la  principale  cagioneper  la  quale  gli 

Y » Atc- 


Digitized  by  Google 


Tuatidi  •. 


Cìcertm*^ 


LIBRO' 

/tenefì  perfero  il  dominio,  ch’haueuano  (bura  Medina» 
lode  data  (come  ho  detto)  la  diuidone  de’  Reggini  tra  di 
loro, che  fc  ciò  non  fode  dato  gh  harebbono  dato  loccor- 
ib,come  quelli  ch’erano  dati  Tempre  nemici  à Siraculàni  • 
ch’oltre  di  quel  ch’hauemo  detto  nel  primo  libro,  li  puòi 
conofccre  anebora  dalli  detti  di  Tucitide  nel  terzo  libro» 
doue  dice,chc  nella  guerra  quarhebberoi  Siracufanicon 
i Leontini,i  Locred  Uuoriuanoà  Siracufani,dc  i Reggini 
. diuoriuano  alli  Leontinì,  e nella  guerra  qual  hebbero  gli 
Atened  contro  i Siracufani,i  Reggini  fàuoriuanogli  Ate- 
~ned,£c  ì Locred  diuoriuanoi  Siracufani:  tal  che  per  for- 
za della  nemicitia,  qual  era  tra  Reggini , c Siracufani,  (e 
non  fòdero  date  lefudette  diuidoni,  la  città  Reggina  ha- 
lebbe  fauorito  molto  gli  Atened,dche  non  cod  fàcilmen- 
te harebbono  perfo  il  domink>,qual  baueuanoloura  Mef- 
dna.  di  quanto  hodetto,dona  certezza  Tucitide  in  que- 
da  maniera . Jn  bello  Syracufanorum  cum  Leontinis,  Locrenfet 
fyracufdnit,  ^hegini  Leontinis  ftudebant.  in  bello  ^thenienfium 
cum  Syracufanis,f^egini athenienfibm  fambant.  Furono  anco 
i Locred  molto  amici  alli  Romani  , per  quanto  riferifee 
Polibio  nel  primo  librotehegià  i Romani  per  farevbidien 
te  al  loro  imperio  l’Ifola  di  Sicilia  , indeme  con  i lòldaù 
Locred.Tarentini,  e Napolitani  trapadàrono  con  le  naui 
nella  deda  lfola,d  ch’i  Locred  molto  s’adoprarono  in  aiu- 
to de’  Romani . le  parole  di  Polibio  cod  dicono . l{pmam 
Locrenfiumy  Tatentinorum,  & l^eapolitanorum  nauìbni  vfi, 
mnexercituinSiciliamtransfrftatmt  Cicerone  nell'oratìo- 
ne  prò  Archia  Poeta,  dona  molta  certezza  della  nobiltà, 
c cotteda  delli  Locred,  mentre  dice:  che  tanto  amarono 
Pidedb  Archia,  che  l’honorarono  con  grandidìmi  doni  : 
anzi  per  fegao  d’amore  , offerfero  à lui  in  dono  la  dedà 
loto  città.  Locrenfet  ipfitm  ^rchiam  ciuitatey  caterittme  prt^ 
mijs  donarunt.  Tiftedò  Cicerone  tanto  amò  i Locreli,cn’eC. 
fendo  egli  vniuerfale  auocato  di  Calabria  appredò  il  Se- 
nato Romano  , di  niuna  città  quad  faceua  tanto  conto» 

Jiuanto  della  città  Locri  ; per  ilche  in  molti  luoghi  delie 
uè  rctittute,&  in  particolàre  ad  fccoado  Tuo  libro  de  le* 
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gibus, <Kce  ch’i  Locrcfì  Hanofuoi  Clicntoli.  Sono  flati  can 
to  amici  i Locrcfì  della  Malica, che  per  dimoftrarli  in  tue 
co  amorolilTimi  d’ Apolline  Dio  della  malica , ofFeritono 
nel  fao  Tempio  vna  llataa  à lai  dedicata  y ma  lotto  no- 
med’Apoilinc  Siconio,qual  era  nel  corpo  di  buiro,n)à  ha 
ueua  il  capo  d'oro,  fatta  da  Patrodeo  Crotonefe  llatuario 
eccelientiilimo,  figliuolo  di  Catillo  dcH’illelTa  città  Cro- 
tone. del  che  dona  certezza  Paufania  ne  gli  Eliaci,  doue 
dice.  Obtulerunt  Locrenfes  ^^linit  Sicyonijìiatuam  ex  buxoy 
capite  vero  auree y quam  Tatrocleua  Crotonìatay  Catylli  filias  fe- 
cit . Non  deao  anchora  tacere  in  qaello  luogo,  quel  che 
dice  Polieno  nel  fello  libro, ch’i  Locreli  volendo  promet- 
tere pace  a’  Siciliani  (quando  forfè  fi  trouauano  occupati 
dalla  tirannide  deU’uno,è  l'altro  Dionilio)  fecero  vn  giu- 
ramento di  frode  mirabile,  ch’hauendoli  pollo  vn  pugno 
di  terra  fòralliera  dentro  le  fearpe,  e su  le  fpalle  per  fotto 
il  mantello  alcune  telle  d’huomeni  morti , giurarono  in 
quella  forma.  Mentre  che  noj  hauremo l'ut  dorfo  qucflt 
capi,  e con  i piedi  daremo  Ibura  quella  terra,  ò Siciliani 
conferuaremo  intatta  la  noflra  Republica  per  voi.creden 
do  i Siciliani  ch’i  Locreli  iotendeuano  nel  giuramento  il 
proprio  capo,e  la  terra  della  città,  llauanoalla  fpenlicra- 
ta,  quali  giudicando  ch’i  Locreli  mentre  haueuano  la  vi- 
ta,e  la  terra  di  loro  douea  durare , tempre  farebbono  vaf. 
falli  à Siciliani.  Ritornati  in  cafa  i Locreli  gitearono  i capi 
deglihuomini  morti,  quali  haneuano  portato  fui  dorlb, 
couerti  col  mantello,e  tolfero  la  terra  delle  fearpe;  H che 
ne  dando sù  quella  terra  nella  qual' haueanogìuraio,n’ha 
ucndo  quelle  tede  adodb,  nel  fegnen te  giorno  vccilcro 
tutti  i Sicilìani.le  parole  di  Polieno  fono quede.Iocre»/ea 
ffdas  cum  sUulis  imentesyalmum  capita  fttb  tunick  fuperhu- 
meroi  impofuerunty&  terram  irnedam  calcekyfub  peiibus  ha^ 
bentesyiuraruntfe  primam,ac  foUdamipfts  l{cmpublicam  conferà 
naturosy  donec  eam  terram  cakareat , & capita  in  hnmeris  fer- 
reni.  Jufiurando  fidemhabentety  fteuloe  omnes  poSiridie  Locrert- 
fet  interfecerunt,quaft  iatn  non  ampline  in  eadem  terra  gradien- 
lesttiec  capita  in  bmerkfmm, 
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jiìHorù  rfiratta  da  T. Lituo  nel  ftarto  librtK  de  hello  punìcc^ 
nella  quale  apcrtijsimajneHU  ji  dimeiìra , thè  quando  i 
Locreft  fi  rilafeiaiono  da  i [{ontani  > e fi  diedero 
ad  ,Amàb*le  ^fmanoyfom  iloti  degni 
di  graadifsima  ifcujatione. 

Cap.  y. 

Nei  tempo  eh' Annibale  Africano  trapassò  eoa 
le  copie  de’  foldaii  Cartaginefl  in  quelle  parti 
d’ Italia, e cominciò  ciTercitaregraodilEme  ro- 
lline contro  teciciàdel  popolo  Romano,&  ia 
particolare  contro  quefte  di  Calabria  , quali  haueuano 
(Irettillìma  amicicia  con  i (leni  Ronuini,  6c  erano  molto 
fauorite dal  Senato  di  coloro,  dopol’hauerccolui  fracal- 
iàto  molte  cittadella  parte  Occidentale  di  Calabria,  e 
cnolte.per  hauer  hauuco  in  accordo  Soggiogò  al  Tuo  do- 
minio: volle  anchora  foggiogare  l’altre città  Greche  della 
parte  Orientale  della  Ptouincia.  E tanto  più  che  rclTcr- 
cito  Africano  s’era  fatto  molto  forte,  per  hauer  hauuto 
aggionta  nelle  fue  fchiere , grandilEma  moltitudine  de’ 
ibidati  Bretti),che  dice  T.Liuiooel  quarto  libro  de  bello 
punico: Ch’Annone  vno de’ maggiori  Prencipi  dcll’ed'er- 
cito  Africano,aiutato  da  molti  Capitani  de’  Ibldati  Bret- 
tij , tentò  di  foggiogace  alla  fua  potefta  le  città  Greche 
del  popolo  Romano,  e tanto  più  credè  facilmente  occu- 
parle j quanto  che  tutte  le  dette  città  portando  grauidì- 
mo  odio  alli  Ibldati  Btettii,  di  loro  haueuano  anchora 
gcanditrimo  timore  : tanto  per  Tinuincibde,  mà  crudele 
fortezza  degli  (ledi, quanto  anchora,che  veggeuano co- 
loro accoppiati  con  1 ibidati  Cartagineiì.  Talché  partito 
Tcdercico  Afiicano,  e Break),  prima  eh' Annibaie  trapaf* 
fad'e  il  canale  del  Faro,  tentò  d’ifpugnare  lacittà  Reggioi 
conno  U quale  per  molti  giorni  combattendo,  accoigen- 
doftehe  non  poteua  fare  pio5ttoalaino,racQoifc  le  copie 
dc’(bld^ti,pcr  andare  in  Locri.Tra  qiiedo  tempo  non  cef> 
fauano  ì Locred  fortificare  la  loro  città,c  raccorrcde’gra* 
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ntjfrutti, legnami,  &c  ogni  altra  cofaneccnaruall*ù(b  deÌ> 
la  vita;  acciò  non  rimanendo  colà. alcuna  in  predade' ne- 
mici, perdelTcro  coloro roccaiìonc  di  fortificare  le  bande 
de’  loro  fbldaci,  anzi  non  poteflcro  in  modo  alcuno  man- 
tenere lì  numerofa  moltitudine  all^afTcdio  della  città.  A 
quello  vflìtio,cioè  di  raccorre  le  biade,  & altri  ordigni  nc- 
CclTarijal  mantenimento  della  città,  non  s’haueua  fguar- 
do  à perlbnaalcuna;  mà  tutti  comumnemente  d’ogni  con 
ditionejcfeiroandauano  per  fcruitio,e  mantenimento  del 
la  loro  patria . Solamente  à coloro  craconccflb  di  rima- 
nerfi  dentro,  à quali  era  flato  dato  il  penfìero,  di  riedifi- 
care le  mura  deboli,  di  rinouarc  le  porte,  quali  mìnaccia- 
uano  rouine,  c di  congregare  Tarme  nelle  torti,  c propo- 
gnacoli  delia  città.  Mentre  ch’in  tali  vfiiti)  s’efTercitauar 
no  i cittadini  Locrefi  , gionfe  Amilcare  prefetto  delTar- 
mata  nauale  infiemecon  Annone, vno de’  maggiori  Pren- 
cipi  delTelTercito,  & occupò  con  le  bande  di  foldati  Afri- 
cani,e Bretti;, tutte  le  maremme  Locrefi.  e comandò  à gli 
efierciti , che  non  douelTero  offendere  percórra  alcuna  di 
coloro,che  fuori  della  città  veggeuano  difpetfe  nelle  cam- 
pagne,al  communecffcrcitio;  màfolo  ch’haueflcto  attelp 
ad  impedirgliil  ritorno.e  fi>rfeà  quello attendeua  A niil- 
care,acciò  ritroiiandofi  la  città  vota  di  cittadini, più  facilr 
mente  egli  potelTc  prendere  il  poflclo.  dall’altra  parte,di- 
fcefoche  fu  egli  à terra,  flefe  i padiglioni  dclTelfercito,  e 
le  fue  guardie  nel  conuicino  della  città,  in  luogo  talmen- 
te ifpollo, ch’indi  potelfe  vedere  comtnodamente  la  città, 
e le  campagne  tutte.  Mandò  anchoraalle  mura  della  cit- 
tà TclTcrcito  Brettio;  doue  i capitani  dclTeffcrcito  fecerO' 
à fe  chiamare  i Prencìpi  della  città,  alli  quali  famegliaii^ 
(imamente  cominciarono parlare,perfuadendogli  chedo- 
uelTero  dare  la  città  in  buona  fede  alli.Cartaginefi  : pi^ 
mettendogli  con  certezza  inniolabilc,  che  fempre  tra  di 
loro,A:  Annibaie  farebbe  fidelillìma  pace,  alle  parole  de* 
-quali,  nel  principio,  ninno  credito,e  fede  i Locrefi  dona- 
uano.  Quando  dopo  comparite  TefTercito  Africano  na’’ 
'Coauióni colli  della  città,  i cittadini  Locrefi  veggendo 
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nUiHerofa  moltittHlinc  (bldaii,  s’atterrirono  grauemitl* 
tc,c  tanto  più  entrarono  in  profondillìroo  pennero,quan^ 
toch'alcuni  pochi  cittadini,  quali  per  fuga  erano  dalle 
campagne  riiornati  nella  città  Permanane } tutta  Taltra 
nrolmudine  de’  cittadini  ell'cr  in  cattiiiità  dcU’cirercito 
Africano.  Per  ilchei  Prencipi  Locrelì  rifpofero  à capitani 
delPcilercito  Brettio, ch’intorno  à quello  accordo  di  dare 
la  città  nelle  mani  d’ Annibale,  voleuano  ragionareal  po- 
polo, ech'hauuta  la  volontà  di  quello,  gli  renderebbono 
conueniente  rifpolla.  Conuocato  donque  il  popolo  den- 
tro la  città  in  confeglio,  cominciarono  alcuni  veramenre 
d*animo  leggieri  perfuadere,  ch’in  buona  pace  li  fàcefle  la 
deditione  della  città,  all’ellercito  Africailo  : con  dargli 
d’intendere  che  Tamicitia , e congiontione  di  coloro  più 
todo  gli  porgerebbe  aiuto,  e fauore,  che  disfauore,  e per- 
dita. £ ciò  farli  douea  per  riguardo  di  tanti  cari  pegni  , 
qual  erano  in  mano  di  nemici,cioè  tanti  cittadini,  c con- 
fanguinei,  quali  fuori  della  città  nelle  campagne  erano 
ftati  cattiui.  Per  quelle  parole,  & altre  limili  il  popolo 
s’inteneriua  , e fonra  ogni  altra  cofa , il  ricordo  de’  perii 
amici,  fratelli,  e cittadini,  pietofamente  gli  addolciiia  il 
petto . tal  che  per  le  fudette  cofe,  alcuni  de'  cittadini  Lo- 
creli.più  todo  col  lilentio  affermando,  che  con  le  parole 
confentendo,li  compiacquero  lotto  accordo  di  pace,  dare 
la  città  lòtto  la  protettione,  e gouerno  de  gli  Africani. 
Era  in  quel  tempo  Prefetto  della  città  Locri, delegato  del 
popolo  Romano,  Lutio  Attilio,  accompagnato  da  molti 
Ibldati  Romani,  quali  dauaoo  in  prelìdio  della  città  da 
parte  il  Senato  Romano:  al  quale  perche!  Locrelì  ama- 
uano  (c  tanto  più  che  non  di  buona  volontà  lì  rilafciaua- 
im  dai  popolo  Romano, tnà  più  todo  per  timore,  hauen- 
pur  animo  in  breue  tempo  ritornare)  fecero  fecreta- 
mente  con  tutti  Tuoi  Ibldati  vlcire  dalla  città,  quali  afcelt 
SII  la  nauc,  andarono  in  Reggio, città  che  fortemente  s’ha> 
uea  mantenuta  nell’amicitia,  e ddcltà  del  popolo  Roma- 
no. 1 Locrelì  dopo  venuti  à patto  di  fideltàcon  gli  Affi- 
cani,protuetccndo  anco  di  viucre  eoa  vguali  leggi  iotro- 
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éufTerG  Amilcare  Prefetto  deiPeidercito  nella  città  . il 
quale  poco  dimorò  à rompere  la  data  fede  : ch’hauendo 
hauuto  notitia  della  fuga  di  Lucio  Attilio  Prefetto,  e 
ch’in  tal  fuga  erano  itati  confentienti  i cittadini  Locreli, 
cominciò  graueméte  maltrattargli-,  roà  per  comandamen  • 
to  d* Annibale,  fil  adrettoal  fine  l’iftello  Amilcare oifer- 
uargli  la  pace , e lafciare  viuere  i Locrefi  fecondo  l’ulb 
delle  loro  leggi,  e ch’in  loro  libertà  rimanefie  il  porto  » 
e*!  goucrno  della  città.  Si  che  dalla  predetta  hiftoria  fico- 
noKe  chiaramente,  che  non  per  inhdeltà  fi  riialciarono  t 
Locrefi  dal  popolo  Romano , e fi  diedero  ad  Annibaie 
Africano;  inà  afiretci dalla nccellìtà,  efièndo  che  la  pii\ 
gran  parte  de’ cittadini  era  cartina, e k rimanente  molti- 
cudÌM  non  era  foAìciente  à difendere  la  città  . Anzi  di- 
moltrarono  la  grande  fidelià  ch’haueuano  col  popolo 
Romano  , che  prima  faluarono  Lucio  Attilio  Prefetto  , 
con  ifi>ldaci  del  prefidio  Romano,  e dopo  diedero  in  ac* 
cordo  la  città  ad  Annibale,  la  predetta  hiftoria  di  Liuio 
coli  comincia  nel  proprio  tefto.  Hanno  adUttonbus^  & d»* 
tibno  l^ntiis^r{C4U  vrbes  tontauix^to  faiiliusin  focietate  ma- 
ntntes  J^omani^quod  Brettioti  quos  & oderant  mtuebant,  Car- 
thaginenfimn  partis  fados  cemebant,  &(. 

« 

Hifioria  eSìratta  da  T Ùmo^ì  nono  lihro,de  bcUo  punico, neUi 
■ eguale  fi  tratta,  che  fecondo  la  loro  antica  fideltà  ritomaro- 
• M i Locrefi  vn  altra  volta  neU’amicifia  de*  I^pmani, 

Si  raccontano  quiui  gli  atti  initpti , quali  vso 
Tleminio  Legato  in  Locri,  eie  fue  infe- 
i : Ucifsime  miferie , per  hauere  (jio- 

gliato  il  riccho  tempio  di  Tro- 
. . ferpina.  Cap.  ^ I* 

DOpo  che  parte  aftretti  dalla  nccefiìtài  Locrc* 
fi,e  pane  vinti  dalla  carnale  compafsione,e  pa 
trioto  amore  de’  Iorocittadini,quali  nel  tem- 
po dcH’afiedio  per  dl'erfi  ricrouati  nelle  cara- 
pagne,fenza  poter  fate  lòllccitu  ritorno  alla  città, in  tem- 
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po  che  reff*ercito  Africa  no  occupò  le  marenune  LocrelJ, 
fi  rimafcró  fotto  Ja  cattiiiità  dcK’iftefro  c^fcrcito,  fi  die» 
dci'o (otre  la  potefià  d’Annibale  Cartaginefe  {econdoil 
volere  d’Aii-ilcarc  Prefccco  dcirclfercito  Africano.  Per- 
che non  di  buona  volontà  ttalakiandofi  dal  popolo  Ro 
nianos’crano  cefi  dati  in  accordo,nondimeno  Icinprefo- 
no  (lati  con  animo  di  ritornare  ncll’amicitia  prima,  come 
dopo  fi  fece  manifcfto  con  gli'eflFctti,  che  riferilce  T.Li- 
uio  nel  nono  libro  de  bello  punico  : non  rantolio  elTere 
Rata  data  la  cirtà  Locri  fotto  la  proietiione  d’Annibale 
Africano, che  (libito  cominciarono  &rfi  palefi  alcune  acce 
bc  diuifioni  tra  più  principali  cittadini  -,  talclvc  la  città  fi 
(laua  diuilain  duefattioni  e quei  pochi  quali  erano  (lari 
cagione  della  fatta  deditione  delia  città all’ellerci^  A- 
fticanoi  per  timorechc  non  vcnifl'cro  i Roinani  ac^fi  dì 
fdegno  contro  di  loro  , per  la  fatta  deditione,  e lacerata 
fede,  haueircro  da  torgli  la  vita,  s'harebbono  contentato 
Tempre  (larfi  lòtto  la  protettione  d'Annibale-  Mà  l’altra 
parte  più  ntimerofa  della  città,qual  à fcriputaua  in  grao 
dilli mo  dishonore  hauerfi  lafciata  l’araiciiia  de*  Roma- 
ni,&  efierfi  data  la  città  4 gente  nemica,e  barbara'  : pro- 
-curò  (con  aiuto  di  molti  nobili  Loctefi,  quali  dalla  con> 
traria  loro  fattionp,  ne’  tempi  dianzi  erano  (lati  cililiatì 
dalla  città,  enei  tcmpo.dell’cfiìlio  dimorauanoin  Reg<> 
gio)  di  far  venire  ì Romaniin  Locri,  e rinouare  la  prima 
amicitia,  e perch’allhora  Publio  Scipione  era  Prefeno 
ncll’lfola  di  Sicilia,coIui  chiamarono  i Locrefi,dc  allrin- 
fero  che  venific  nella  loro  città.  Il  quale  partito  da  Sici- 
lia con  buona  parte  di  foldati  Romani-,  gionto  che  fu  in 
Locri  è (lato  con  molto  honore,  Se  allegrezza  dali’auii» 
ca/actione  introdotto  nella  cirtà. Doppo  congregò  i Lo- 
crefi  in  confeglio, e cominciò  grauemente  riprendere  cor 
loro  intorno  al  farro  della  città  data  in  potere  deirclTet- 
cito  Africano.  Ha  (atto  anclvora  lcgarc,e  carcerare  quel- 
li della  contraria  fjttionc,qu.-ili  erano  (lati  origine,che  la 
città  fi  fo(Tc  data  ad  Annibale,  e come  ribelli  (fecondo  le 
leggi  della  gìufiitia}  fece  motirc.c  le  lobbc  di  coloro  po-. 
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•Ct  i publtco  bando e da  lui  come  gitidicc  furono 
Jbuite  à più  nobili  cittadini  Locie(ì»quali  procurarono  la 
flouaainicida col  popolo  Romano.  Poda  che  fu  la  città 
in  pace  volle  partire  Scipione , e ritornare  in  Sìcilia»'la-!> 
Tciando  in  Locri  Qmnto  Pleminio  Prelidcn te  della  cit- 
<ài  al  quale  diede  in  poteQà  la  fortezza  del  ca(lello,nclla 
quale  douelTe  ridelia  Pleminio  babitare.  Mà  molro  più 
iniglior  cofa  farebbe  (lata  per  allhora  alli  Locrelì  ((Ialite 
l’iniquità, qual'usò  Pleminio,  e Tuoi  Ibldati,)  che  ibllero 
/lati  ritardati  per  vn’altiu  poco  di  tempo  fotto  lapoicftà 
d’Annibale  Cartaginefe . Imperò  che  dopo  la  pattita  di 
Scipione  da  Locrì^cominciò  Pleminio  con  incredibile  ini 
quiià  trattare  la  Republica  Locrcfe,&  i Tuoi  foidati  noia 
lafciaronofceleragtne  alcuna,  qual’in  Locri  non  hauef- 
ièto  oprato,  fenza  ch’egli  come  giudice  facelfe  rifentU 
inento  digiuùitia.  £ queùo  prpccdeua,  perch’egli  era 
molto  più  maligno, & eiiipìo,ch'i  Tuoi  (òldati:  enon  tan- 
to coloro Oprauano  di  male,quahto  egli  tolleraua,  e mi- 
oocraale  fatebbe  (lato, quando  non  gli  hauelTc  dato  ani- 
mo di  fare  cofe  peggiori . Imperò  ch’efTcndo  ejglì,c  Tuoi 
(bldatitutti  dediti  alla  lu(Turia,&  auaritia,noh  (olamen- 
ce  douunque  titroiiauano  le  donne  Locrelì,  gli  vfauano 
ogni  atto  dishoncllq,  e vicuperolò  : mà  eiiandiole  fpO- 
gliauano  per  arricchirli  delle  veùimenta  di  coloro,c  tan- 
to s’.a(I'uefecero  in  quello  modo  di  rubbarc , che  n’ancO 
poitarononuercnzaal  tempio  di  Proferpina,  al  quale  fat 
ti  peggioii  di  Dionilio  tiranno, (àecheggiatono, e Ipuglia* 
tonOjìi  che  non  lafciarono  cola  alcuna  di  Valore,  da  tan- 
te monete,e  va(ìd’argcnio,e  d'oro,quanci  nel  (acro  tem 
pio,  per  ornamentò  di  quello,  c feruimento  nc’  facrihiij 
delta  Dea  lì  nfcrbauano,  Mà  non  molto  tempo  dimorò 
Pleminio,  e Tuoi  foldau  in  quelle  fcelleraggini , ch’i  Dij 
Vcndicacori  di  lì  grani  deimi,  à rati  atti  enormi  fecero 
corrifpondenza,con  i debui  caflighi.  Vero  è cheqnando 
in  quelle  pani  d’Italia  trapafsò  Pirro  Re  d'Cpiro  , c ne 
gli  abbattimenti  quali  diede  alle  città  Italiane , vinfe,  è 
Ipogliò  molte  di  quelle,  tra  l'altre  non  potendone  gli 
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abbattimenti  occupare  Tinuitta  allhora  città  Locri,  pck^ 
ifdegno  fi  diede  à faccheggiare  il  tempio  della  Dea 'Pro*- 
ferpina;nel  quale  alihora  per  la  grande  riuerenza,  & ho* 
note  che  gli  era  portato,  non  iolù  da  Locrcfi  ; u à ctian* 
dio  da  tutti  conuicinijc  lontani  paefi  del  mondo, 'per  do- 
ni di  liberalità, e voti  di  religione,  fi  ritrouaua  aggregata 
grandilTima  quantità  di  moneta,  con  molti  vali  d’argen- 
to,e  d'oro, dedicati  al  fcruitio  del  tempio,  e perch’il  det-* 

10  tempio  era  edificato  in  vn  bofehetto  fuori  della  città  » 

11  predetto  Pirro  laccheggiò  il  tempio  , fi  che  non  lafciò 
cola  alcuna  da  pot'erfi  rctuire  al  più  vile  vfo  de' 

e collocò  tutta  la  preda  sù  le  nani.  Quando  dopo  loura 
quelle  afeefe,  inficine  con  i Tuoi  (oldati,  e fece  diilenderc 
le  vele  al  vento,  per  nauigare,  credendofi  di  ritornare 
nella  Tua  patria  In  pace,  carco  d*argento,e  d’o;o,  & altre 
preciofe  gemme:  ecco ch’airimpeniàta  gli  cadè  (cura  vna 
tempefia  crudelifllma,  per  la  quale  furono  le  naui  fracafi> 
fate,  nelle  medefime  maremme  Locrcfi  , & ognicolà  li 
fommerfe,  fuori  che  le  monete,  e factivafi  del  tempie  di 
Proferpina.  Ilchc  conofccndo  Pirro  elfere accaduto  pce 
lofdegno  della  Dea, ha  ordinato  di  fubitoch’intieramcn- 
te  le  predette  monete,  con  tutti  facri  vali  lolTcre  raccol- 
te , c di'nouo  collocate  nel  tempio , ceedendofi  che  pee 
quella  fatta  reftitutiooe,  la  Dea  placata  fàcelTe  celiare 
ogni  fdegno  di  vendetta.  Mi  non  folamente  quella  rac- 
contata vendetta  fece  la  Dea,  mà  tale  difeordia  ha  fatta 
nalcere  tra  Ibldati  di  Pirro,  che  dando  di  manoairarnie 
's’uccifero  l’un  con  l'altro:  e Pirro  dislàrto  volendo  ritoiv 
nare  nella  Grecia  Orientale  , giorno  che  fù  nella  città 
A rgos,  perch’in  quella  temeraria menic  in  tempo  dà  aor- 
te volle  cntraic,infcliccmentc,c  con  empia  morte  è dato 
da  cittadini  vccifo  h’illcfib  anchora  auuennc  à QJ*lcm»« 
nio,  e Tuoi  Ibldati,  perche  veggendo  i Locrcfi  vna  tanta 
fcelleraggine  ncirhaucrgli  colui  fpogliatoil  tempio-,  fu- 
rono quali  vniuerlalmcnte  per  dare  di  mano  aH'arme,  in 
difefa  della  Dca,c  delle  fuc  ricchezze,  Ilchc  veggendo  i 
ioldaci  di  Plcminio , c volendo  anco  loto  lare  fatti  d'ar- 
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ine,{ìirono dai  (binati  detli  tribuni  delta  città  ▼ccìlì.'M'à 
Pleminio  forfè  imaginandofìjclv’anco  in  tempo  di  quella 
ribellione  farebbe  da  Locrefì  vbbid iter, comandò  ch^ì  Trt« 
boni  foireroCbrtopofti  al  calligocòn  eflere  al  pubficc  bar- 
rati: mà  dàlU  foldaci  de’  tribuni  ftelB,è  (lato  rifteUb  Pie» 
ntinìo  aiTaltato,e  dopo  molte  ingiurie,  e battiture  lafcia- 
to  quali  morto,  colnafo,  6c  orecchie  tronche.  Quando 
dof^Pleminio  fù  guarito  prelè  quelli  ftelfi  foldati,lbunt 
i quali  hauendo  oprato  ogni  lòtte  dì  tormento  pollibile 
à riceuerlì  da  corpo  humano,  crudelilfimamentevccilè. 

Ne  pure  làcio  delle  penecontro  di  coloro  opface,  n)ent're 
ch’erano  in  vita,  fatto  anchora  dopola  morte  più  crude- 
le^ non  permife  ch’à coloro  fblTe  data  fepoltura  . Con  le 
flclTcpene  haiàcto  anco  Pleminio  morire  alcuni  Signori 
Locrelì,per  hauer  incelò  che  coloro  haueano  hauuto  rie 
corlb  à Publio  Scipione  prefetto  di  Sicilia,  per  proui^o- 
Aedi  ginÙitìa  contro  di  lui.  Mànon  quiuilìnironoi  Lo» 
erelì:  imperò  che  divinarono  alcuni  Ambafciarorijquali 
douelTero  riferire  timi  gli  atti-di  Pleminio,  nella  prefen- 
sea  del  Senato  Romano,  doue  giorni  (diceLiuio)  vnodi  T.ZJmitk. 
coloro  in  quella  guifa  cominciò  parlare.  Vn  Fano  lì  ri» 
trotta  apprelTo  noi  ò Romani,  dedicato  alla  Dea  Profer- 
pina,  della  cui  fantità  credo  ch’alcuna  fama  Ila  venuta. 
apprelTo  voi  : nondimeno  nel  tempo  che  Pirro  volle  ve» 
nire  à fare  guerra  contro  le  città  del  popolo  Romano  ; 
ritornando  colui  da  Sicilia,dopo  chegionto  fu  in  Locri, 
tra  gli  altri  mali  ch’ha  fatto  à noi  Locrclì,perhauercico- 
nolciuto  buomìnì  fedeli,  e di  grandiffima  fermezza  nel» 
l’amicitia  voftra,lì  diede  à fare  male  à noftti  Di),  che  già 
elTendo  il  predetto  Fano  di  PrOferpina  rìcobifllìmo,  i cui 
tefbri  non  erano  Vati  anchora  frodati  daperfòna  alcuna, 
màs’erano Tempre  rifetbati  intatti, per  feruirìo,&  honore 
della  Dea,  Vele  Tempia  mano  à faccheggìargli,  & in  i^t» 
to  fpogliò  quel  facto  tempio  di  tutte  le  fuc  ricchezze  ^ 
ma  collo  che  fu  poVa  la  moneta  fu  le  nani,  8c  egli  afeefo 
con  i Tuoi  foldati  à nauigare,^Vatod’una crudele  tcra- 
peVa  sbattuto  n^c  aolttc  nutctntqc  i 6c  eVendolì  nel 
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aure  ogni  £bniioerr«,fticro  nonfim«reralu<^fi>Io  clié 
U {acca  raoncu  della  Dea»  quale  con  tutta  J’altre  cobba 
^ dei  tempio  taccola  nel  lido, del  mare,  per  ordine  ddU 
l'empio  R.è,iiquab  conobbe  Tira  deili  Dii,iofiarameotc 
collocata  nello  fteiTo  tempio  di  Ptorerpina.  e d’allhora  m 
oltre  mai  più  oofa  dt  buono  gii  è accl^ua,  impeti  che 
4ifcacciato  d'Italia,  volendo  io  tempo  di  notte  cemeca- 
fiaroente  entrate  in  Argos,d  (tato  da  cittadini  miferarDca 
te  vccilb  .;Popo  non  molto  tempo,  i noftti  anudii  cicca- 
dini  elTeodoaggtaUati  dalla  guerra  « commofia  coofro  di 
loto  da  .Croroneù } perch’il  tempio  dèlia  Dea  età  (uon 
della  pi^tiUunno&uodeld>etattODet  npftti  LoclDe£  tra- 
fporcare  quel  telòro  in  altro  luogo,  denteo  le  muta  della 
città,e  mentre  ftauano  in  quello  penlienc^ieceo  che  nel- 
la (èguente  notte  fti  iotefa  voa  voce  nella  più  intrioleca 
pane  del  racrotempìo,laquale  di(re^che  non  doueflero  i 
i.ocreii  indicauare  le  moDeae^  tarpoctarle  altrQue,per* 
eh’cllada  Te  (lelTa  eia  potente  à difirndere  il  Tuo  tempio. 
Nondimeno  i Loctelì  per  zelo  di  religione,  fenza  moue- 
le  il  teforofouero  trarpottarlo  in  altro  luogo,  hanno  fat- 
to penlìero  di/brtificare  il  tempio,  con  cìngerlo  d'un  fòr- 
tidimo  muTo,&  era giàla  fabricaquaiì  tidottaad  alquan 
ta  coouenieotealuzza,qualcdirt^itopcr  miracolo  del- 
la Dea,cadiia,and.b  in  rouina,e'CÌb  non  peti  alito  occor- 
re, folopcrchela  Dea  v.olle dare d'inttndere;  non  fateà 
lei  di  miftiero  raiuto  de  gli  huomini , pcr.difcfa  dei  tuo 
tempio. c finiceche  fiirOnoqUelle  parolc,cominciò  l'illcf 
fo  A cnbafciatore  raccontare  Ugrandtllìnialcrllcraggìne, 
quale  vsòPleitliniu  còQifO  rifUilb  Oca,  alte  quali  paro- 
le, dopoché  molcohenr  fuvofto  dal  Senato  Romano  in- 
te(c,dail*iilellb  Senato  fù  datarifpofta,  per  bocca  di  Fa- 
bio. i.a  volontà  dd  Senato, Romano  cllcrc,  (he  Plcmi- 
nio  vada  con  catene  Ieg.itoin  Roma^-e  Tempre  che  fi  ri- 
trcuaiTc  vcto,,qha»<oda  Locrefi  è fiato  iTpoflo  fclTc,  co- 
lui dentro  le  carceri  Vccifoielc  Tue  robbt  poltc  à publi- 
co  bando;  perche  ringiurìa, qual  tgli  ha  fatto  stili  Locre- 
fì,Tù  riceiiuta  dalpopwo  Romaao,ilqualcfèmpre  hebbe 
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i LocreH  per  huomini  buoni,compagni  fedeli, e cariami- 
ci«e  ch^la  mònera  della  Dea,  parte  cercata  nella  cafa  di 
Pleininio,e  p^rre  ncquiAata  dalie  proprie  robbe,  folTe  ai- 
doppio  riftituita.  Dopo  che  quella  ^terminatione  fu  fat- 
ta dal  Senato;  Plemuiio  è llato  menato  in  carcerc,c  pri- 
ma che  pof elTe  defèndcrcla  caulà  Aia  apprdlò  il  Senato 
Romano, occupato  da  grauiffimo  morbo,  nelle  Ac^  ci^- 
ceri  tni(èramemc6iu  la  vitaé  la  predetta  hiftorìa,colìt|a 
TvLittio raccontata, nella  propria  lettera  del  tcftò  comio 
eia  in  quefto  modo,  locrtnfes  nltèrius  fadmiSy  qui 
nis  nu^banty&  mi  in  emme  erant,&  qui  Hjjegij  ab  aduerfit 
fabiiotte  pulfi  exMiabànt,  Scipionm  ex  Sicilia  aduecaruMy  v$ 

Trbem  reciperett&c. come  di  Ibura  sè  detto.  Di  qnefti  fàt-^ 

fi  di  P km  in  k>,  e Pirro,  dona  anebora  certezza  Valerio  y^trìtM^/ìi- 

Ma(lìmo,oel  primo  bbto,al  titolo, de  negleAa  religione,  om. 

dotte  vfa  quelle  parole . 7Vmi  me  Hénlei  qudm  Tteminij  le- 

goti  Scìpionisjin  thefauro  Treferpinx  ^imdìtifcelera  tam  aua 

ritiam  iufìa  aHimaduerftem  ximUeauit.  cum  emmetm  "uinfìum 

l^pmam  prùtrabUursiffett  ante  caufii  didhnemt  meofierette^ 

terrimo  genere  tlMrbi  certjkmpmm  efì pecMi^  Dta  eiufdem 

SénatHa  ìniperioi  èp  midem  fummam  dùpUtando  rnuperauity 

4piaquodadTleminijfmnHapertinmt\beneipatnhmcenftvb- 

ptìs  yindicata,  qued  ad  viUentas  ì{egit  Vyrrbi  fardes  attinue* 

rat,fèipfam  paùnter^atque  efpcaciter  defèndH:  ceaUit  enim  le- 

erenfi^  ex  thefauro  eiw  magnani  idi  pecuniam  darcy  cum  ome- 

fina  itefaria  firada  nauigaret , ri  fubita  tempefiatis , tota  cum 

flaffcy  vicìnte  Dea  littanbna  Ulifna  efly  in  quibua  pecunia  inco» 

* (nmiereperta , fanSUfàmi  tbeJamcuflodia  reftitMa  eM  ' 

Mi  Valerio  in  quefto  luogo  non  racconti 
' ‘ .tutti  gli  atti  di  Pleroinio,  e Pirro , ’ : ’ i 

« ' per oiferoarc (còme ^ filo  ' ‘ v 

' 'f  -'fy  coftume)  in  tot-  ' 

) > ' ic  le  hillo- 
‘ • ' ; - _ -rk  - 

' ' ' bfette  dilcorlb  di  pa-  • 

' : tplCW  l'  • t • -1 

' ' I “ • • / ^ 1 * . . , * . . . J 
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DeW antiche  monete  ^aìi  fi  Sìampauano.,e  fpendeuanoin  Lom^ 
e per  tutto  iljito  territorio^  tfiratte  da  Guidone  net 
Ur:^  libro*  Cap.  VII* 
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» 1 


M*n^e  imerfi 

e^ende^ 
tuMU  m L«tru 


PErchc  la  città  Locri  era  Metropoli  d*una  Repu» 
blica  pnncipaltfsima  di  Calabria, era  beo  ragion 
nech’in  ciTalì  fodero  (laropatcnel  tempo  anti< 
' co  le  file  monete, .come  anco  lì  ftatnpouano,  e 
fpendeuano  in  molte  altre  città  delle  maggiori  di  Cala* 
bria.  Per  ilche  (dice  Guidone  nel  terzo  libio,doue  ragio* 
na  dell  antiche  monete)  nella  città  Locri , per  Aio  coni* 
modojcdi  tutta  la  Republicainlieroe,  (i  ftaropauanodi- 
uerfe  monete, ^uali  come  erano  varie  ne'  metalli , erano 
anchora  ditierfenel  pefo,ncl  valorc,eneirim%g^ocdel  A* 
gillo.e  perch’à  LocreA  é ftato  co(lamcantico,in  dui  par» 
ticolaci  dTerciiij  auezzarA,  cioè,  nello  Audio  delle  lette* 
re,acciò  ch’abbondando  la  città  d’huomini  fapienti,  AilTe 
nelle  cede  della  giuftitia,  e nel  gouerno  della  Republica 
«rdinatamente  gouernata,  e ncil'eirertitiodcirarme,  ao 
ch’i  valoroA  AiiJati  difendedero  ne'  tempi  del  biA^ 
gno  la  città  da  gli  adalti  de’  netniCii  A:olpiuano  nella  mo 
neta  in  vna  ^ccia  Matte  DiO  delle  guerre  combattente, 
con  la  fpada  in  mano,  e neU’altra  uccia  Mipcrua  Dea 
della  Sapienza,con  l’elmo  in  capo,  per  denotate  ch’ogni 
città  fi  deuc  ma  atenere  col  fattore  della  (àpienza,  quale 
had’eiTereaccompagnatadalla  fetenza  dell’arme.  Oueio, 
oeU’una  parte  delia  ntoBOCafcolpiuano  Minerua.con  l’cU 
nioin  capo,e  aell’altra,vna  corona,in  mezzo  delia  qua- 
leftaua  dritfaiVnarpada,nRliaieui  pouta  ftauaappcfa  vna 
Aatera.  Vn'altra  moneta  A.Aampana  in  Locri, quale  nel- 
l'ima p.irte  haueua  (colpito  vn  lampo,  6c  il  caduceo  di 
Merco rio,cioc,  vna  verga  girata  da  dui  ierpi,  e nell’altra 
parte  la  facciadi  Giouc.  onero  nell'una  parte  Gioue,  e 
nellalrra  il  corno  della  .capra  ’ A maltea  Aia  nodrizza. 
Altre  volte  iolctiano  Icolpire.nell’tina  parte  della  mone- 
ta Gioue, e ocli’altia  Diana  cotonata  di  fiori,  per  ricorda 
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cttrn»  delle  donne  Locrefì, che  Tempre  douelTero  vrcire 
coronate  di  fiori  <nelle  feftitiicà  de’ lóro  Di|.  huero  cià 
facevano  i l:o(;tcfi,  per  lodare  quello  gentililSmo'coftu- 
me,quarhaueuano  le  loro  donne,  in  vlcirc  fem-jjit  nelle 
feftiuità  coronate  di  fiori.  Vn’aitra  moneta  fi  ftampaua 
io  Locri,quàie  nell’nna  parte -hanena  imprefl’a  Timagine 
di  Beltona,cioè,  Minerua  con  vn’clmotn  capo  e nell’al- 
tra ilcauailcf  Pegafeo  : ouefo  ncH’una  parte  ficlbna  , e 
nell'altra  vn  folgore,ò  pure  ncH’ana  pai'tela  fiefia  Dea, 
c neli'altra  Ccicre  dritta, con  vna  llella,e  col  corno  del-  . t 
la  capra  Amaltea.  Vn’alcra  moneta  ftampauanoi  Locite- 
ii,qual’haueua  fcolpha  dali’tim  parte  Minerua, e dali’al- 
cra  vna  don  na  quale  pareua  voler  federe,  e nell’una  ma- 
no tcneua  vn  piancììo,e  nc4l’aitra  vna  tazza  di  vino.oue- 
ro  fcgnaiiano  iveirona  parre  Minerua , c nclTaltra  vrt  T 

lampo,  e*l  cauallo  Pegaleo.  In  altre  monete  era  (colpito 

ncU'una  parte  Apolline,  étielPaltia  vn’Aqurla  con'vrl  ^ 

lampo  (uteoi  piedi, & vn  ramodipa'lma  jti  le  (palle, ouc- 
roncH’iina  parteGìovc  con  vn  lampo  iii  mano,ìn  mez- 
zo vn  cainpo  pieno  di  frimi,  eneM'altra  parte  diti  Di) ,' 
cioè,  C a (lo  re,  c Pollncetb  ptiTe  ncH’nna  parte  (colpiuano 
f ^Locrefi  l'imagiiìc  diGfouc,c  nciraltra  vn  vccelloclua- 
«natoin  lingua ‘G  reca  , lerax  , con  vn  lepre  fono 

1 piedi . Queftó  vcccllo  è fimildal  Falcone  , ma  di  mot-  terree, fercM~ 
topfù^ran  corpo, ch’ale  voltc'c  veduto  da  paftori  feen*.  f"eU'^0yc* 
'derc  so  le  greggi  delle  pccoreiic , e traffi  vo’agnrello  fòt- 
\o  i piedi  in  aria  , Se  hai  diuorarlo  ^ e perch’in  -LOcri  fù 
tlainrpata  la  moneta , con  quello  vccelk)  cKkinuro  Ieri- 
«io , hi  murato  il  nome  alla  'Cittì  , e chiamata  non  pià 
Locri,  mi ’lerace  . Altri  volfero  ch'il  nóme  folle  ftato  .ov.  \ 

mutato  alla cittì , per  Cagione  clic  Uclleffle  rocche  nìdii  * 

ficancrt  TalcOni  , quali  in  lingua  Gteca  fónoChiamari  ' . 

feraci Mi  in  tutte-lc  foddette  monefetlana  (colpita 
intorno  quella’ fcrirtura  Creca , Lochr'oti  que- 
lle Aidderte  eranO  quelle  nioncre , quali-fi  dampauatio»  . r ' ' 

erpendenano  nella  Cittì  Locri , cptfr’tùtto  il  fuoteril^ 

'•orlo  , n:  rn tre  i -Locrefi  (kuanO  (òftu  la'falla  adoracitMO 
' . A a de 
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Time*  filtfif*, 
Latri  fi 

t-mncTute fila, 

Airttuejìltfaf* 


Cirtftucj, 


L^ertie , 
Pl*t*mt  iifief* 
lo  d$  Timeo  int 
toloyn  libro  tal 
fno  mtae^ro. 

Ciceroni^,. 


L li  '.B.  R,  O 

^egliantIcIuOij,m«<lofofi  coHumarpnD  fodere  IW 

(on4p  1 qrdinf  di  Coft«ntino  impcr4tpre,  e femprc  s’an 
iUrono di  parti»,  in  fdirp  mutjuvdp  ..ftpoodg  fi  «lutaua-. 
PPig.*7n)pcrij-,,^  i ^o.uccni . i 

■ ■'  1 , '•  •■  ■■"  * 

Pi  tre  doHtffifnì  FìUtftìfi  Lficrefi  difuepoiidi  'Pittagore , chi 
...  TimfOy  EaturateyC^  barione  tedi  dui  altìidìj'cepoli  di 
Senofane  Colofimio,  l’uno  (hiavtato  Parmenide  e 
l'altro  MeUjjd..  . Cap.  yiJU 

' ' ' ' ' ■ . , . ) 

I’>  lorirono  ne  gU  antichi  tempi,  in  Locri  (famofif- 
^ lima  allhora  citta  d'Italia^  molti  (àpienti  huo> 
mini,  ma  tre  furono  tra  gli  altri  più  nominati, 
difcepoli  di  Pittagpra,cioè,Timeo.,Eutictate,  ÒC 
Acrionc.  Ma  Timeo  huomo  fàmofifsimo  per  la  fua  no- 
bilia,  fàpienza,  e ricchezze  fpcrto  è lodato  da  diuerfi  an« 
tori . Fu  egli  maertro  di  Platone  al  quale  infegnò  noia 
piccola  parte  della  dottrina  Pittagorica;  per  quanto  cre^ 
demo  alii  detti  di  Cicerone,  il  quale  nel  quimalibro  de 
finibus,  dice  che  Platone  trapafsiv  d’^Atcnc  in  Locri,  ad 
Euticrate,  Timeo,  & Acrione  Filofblì  Pittagorici,  acciò 
ch’haucndo  egli  per  lungo  tempo  imparatala  Dottrina 
di  Socrate, imparartèanchora, ili  Dottrina  di  Putagora  , 
la  qual  era  in  molte  cqfcdall’irtertQ  Socrate  ripulCau,  le 
cui  prole  ft>no,  quelle . TUta  ad  EutbicraeeHtffimeumy  0 
t4oti<mm  Lotros  Pyfbagoricot  peragr/tHit , w oion'Soaateof 
expref$ifftt , adiungnet  Pythagoteoruifi  di0plàtamy(»tfiie,ifua 
SocffSes  ee^tdidiat  addifeertt-  e tanta  dretta  arnicitia  prefp 
fintone  eoa  Timeo,  che  gli  intitolo  un  libro,  denatura 
■WWdL  per quanto  d raccoglie  dalli  glottidi  Laertio , dp 
ancQrhoggi  di  fi  uede^p  Pili  brodetto  il  Timeo  di  Platone^ 
de  cea  brn.raj|ion.eche  Timeo, foife  caratnenrc  amato  da 
Piatirne,  perche  quanto  di  buono',  c di  perfetto  portedd 
Platone  della  Filqfi)fia,tutto  i‘ha  impa  rato  da  Timeu,che 
per  ciò  Cicerone  nel  primo  libro  delle  Tufculanc,  ula 
quelle  parole  P.hto  d Timeo  P)>thagorco  omnia  didieit.  tar- 
tAalcAmeote  bojriiXùilco  oelù  Itienaa  delle  cote  delia  na 
. tura». 
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tvra,ck«  ntano'dcgli  antichi  Filofòh  paiihoon  tata  gtaa 
lieaaa  di  Dio,  del  óelo,d«glt  olemetuidell’imiine  horoart 
ne,dulla  natura  del  inondo,cdi  mnltikBme  ditte  cefi;  idei 
la  natura, con  quanta  parlò  egli,che  ragionando  di  Dio^ 
(per  quanto  à noi  riferiice  Clemente  AleOandrino,  nei 
quinto  ftcotnate,  & Eufebio  Pamfìlo  nel  terzo  decimo 
libro  de  p tarpa rattoneeuangclica)  non  volle ei  concede* 
recbe  Dio  ila  fiato  d’altri  fatto>come  infegnauano  molti 
de’  pià:  antichi  di  lui,  quali  diceuano,  douerlì  concedere 
la  moltitudine  dcHi  Dij,  e mafchi,e  fcmine-,  imperòth'il 
primo  genera  il  fecondo,e  coli  Tempre  fi  moltiplicano  le 
diuine  gcneracioni , perche  Timo,  c generato  dall'altro. 
Màeglt  diceoa  ch’uno  è lo  principio  di  tutte  le  cofe, 
' quale  non  è d’altri  generato , perche  Te  fbfie  generato 
non  farebbe  principiO;mìi  principio  farebbecolmdalqua 
le  (il  egli  generato,  le  Tue  parole  fono  in  quefia  fórma. 

omruurn  th  prìncipMmytfuod  nonefi  genituniyft  entra  id 
genitura  fity  nm  vùque  erit  ptitteipium.,  fed  priacipium  potitts 
iUud  erit , >Hdeid  ftt  exarrnm^  tjuod  irocabamiu priacipium . 
volcua  medefìmamente  chctblo  Dio  hauefie  la  virtù  ge- 
ncraiiua  da  Te  fiefiby  Tenia  compagnia  nella  generatio- 
ne,in  quel  modo  che  s'accompagna  il  maTchiò  con  ia  fe* 
fnina . miquefta  dottrina,  credo  ThauelTe  tolta  Timeo» 
da  Mercurio  rrifmegìfio,  nel  pimandro,  dóuedice,  che 
D io  è fccondifsimo , perch’è  adornato  delTuna  e l’altra 
viltà  generatiua. dille  anchora  Timeo  ch’inanzi  la  crca- 
lione  del  mondo  li  trouaua  il  Aio  architettore  Dio,c  ch’il 
mondo  non  è fiato  eterno,  mà  che  daTTiAelTu  eterno  ar- 
chitettore nel  principio  del  tempo  è fiato  fatto.  Platone 
doppo  qiiaiytnnquc  caramente  hauefi'carnato  il  Tuo.mao 
ftio  Timeo: nondimeno  cefsò  di  feguìtarloin  tuttéle  pac 
ti  della  Tua  dottrina» Imperò  che  non  iioppo  alTentendo 
egli  àquefio  modo  di  dire,  infegnaua  (per  quanto  li  raC. 
coglie  da  diuetA  luoghi  delle'rue'roritture,e  dà  MarAlio 
Ficino  in  molti  luoghi'  di  Platone)’ che  tre  folTcro  fiati  l 
principij  eretiii  del  mondo, cioè, Dir»,Fldce,eTllc,quaie 
s’imei.dcpcr  lamaieyia  vniuerfaledi  queflo  mondo,  tal 
I , A a a ch^ 


clemente  Alef^ 
fkmÀrino. 
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frefttn,  quumta, 
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S.  jigedina. 
Fruncefia  Ciar^ 
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che  fé  bene  Platone  non  erta  incorno  alla  crcatio'ne  dal' 
mondo  £itta  da  Dio,fccondo  quelle  eterne  idee,  ch.’altrc 
non  (bno,(blo  che  quelli  diuiniatei  di  volontà, per  i qua» 
li  Dio  deceemina  in  tale,  e cale  tempo,  produrre  tale, e 
tale  creatura;  nondimeno  errò,  perche  diede i'ilc  eter» 
no,  cioè  la  maceria  deiruniuerlb  non  creata . c pure  do» 
ueua  Piatone  dare  la  materia  crcata^conforme  alla  fcricr 
tura  facra, della  Gcneli  di  Moife,  tanto  attentamente  dn 
lui  lludiata,  nel  tempo  ch’era  di/cepolo  deUa dottrina  di. 
Hterémia  Profeta,  fecondo  rifenfee  Agoftino, làuto  nel 
fecondo  libro  de  dodbrina  Chriftiana , e nell'ottaao  libro 
de  Ciuitatc  Dei,  al  fecondo  capitolo;  ilch’anco alTegna 
francefeo  Giorgio,  nel  ducentellmo  nouantelìrao  fetti» 
mo  problema  del  quinto  tomo,  lei5Vione  quarta,  de  piaci» 
tis  acaiemicoiiim . Mà  quefto  primo,  8c  vnico  principio 
dcllanatura  Dio,  credo  elfere  (lato  dato  da  Timeo,,  pec 
hauerlì  egli  appoggiato  à i detti  di  Parmenide,.e  MclilTo 
Itioi  paefani  contemporanei.  Che  fc  bene  Parmenide  fu 
ammaeftraco  da  Senofane  Colofonio, con  temporaneo  di 
Pictagora,  nondimeno. per  clTer  egli  (lato  cittadino  Loi^ 
crefe,  in  grandifsuna;  parte  fèguirò  U dottrina  pittagori» 
ea.  Imperò  che  concedendo  Pitiagora  tre  prìncipi  j, cioè, 
l’uno,  i’infinitò,  c’I  numero,  P.armenide  profondamente 
contemplando  quello  vno,  determinò  non  doueilt  dare 
nella  natura  più  ch’uno  principio,  intendendo  per  que- 
Ao  principio  Oia,  e l’iAelTo  concede  MeliAò  profondo 
interprete  dell’antica  teologia  de’  Greci,  & Arabi,  per 
quanto  riferifee  AgoAino  Sieucho. Eugubino, nel  primo, 
e fecondo,  de  perenni. philofophra . ben  chierano  quelli 
dui  FilolbB  alquantodi.conrtaiia  opinione,  irà  tale  con» 
tranc.tà  confìAeua  foio  nelle  parole,  e non  nell’intclUr 
geiizadel  fenfb,  come  ben  riferifee  Simplicio  nei  primo 
libro  della  Fifìcad’ArìAotilc.  Perche  Meliflò  concedeua 
vno  pancipio.immobile , de  inhniro  , nella  natura,  per 
quanto  credetno  à i detrì  d’AriAotilcncl  primo.della  Fi.» 
Ipfbfìa  naturale,,  e Parmenide  concedeua  vno  principio 
Ifntppbilc  màfinitp.c.«  l'uoò,  e i’alxjLo  lutcndcuano  pcjr 
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^nefto  principio  Dio  > fecondo  riferifce  Agoftine  Steu> 
cho  Engubinoncl  primo  libro  de  Perenni  philofophia. 
& anco  Ariflotilenel  preallegato  Aio  libro  ne  dona  cer> 
rezza,  mentre  dice  cbe  quelli  dui  Filolbfì,  non  patlaaa- 
no  naturalmente.  Sed  (^nian  de  natura  auidem  non  natu- 
rale sdefeUns  eontingU  duere  ipfosy  forta/Jis  hene  fe  habet  ali- 
ijuantuluTH  difjfutare  de  ipps  habet  enim  philofophiam  bic  re- 
^dut.  Mà  Melidb  voleua  quello  principio  elTere  vno, 

fierch’è  caulà  vniuerfale  di  tutte  lecofe:  voleua  che  A>A 
e immobile, perch’opra  infàtìgabìlmente  nella  natura;  e 
voleua  che  fòlfe  infinito  perch'é  principio  de*  principi) 
naturali,imperò  ch’egli  creò  la  materia, e doppo  colei  di- 
ftinfein  varie  forme.  DaU’alira  parte  Parmenide  diceua 
ch’il  principio  della  natura  è vno,  per  ellere  Vniuerlàle 
à tutte  l'unità  indiuidoali,  quali  fono  foggetie  alla  gene> 
latione,  e corrottìone:  immobile  acciò  che  corrompen- 
doli gli  indiuidui  della  natura,  egli  li  rimanclTeeterno  à 
produrre  altre  indiaiduìtà  , per  conferuatione  deU’uni- 
ucrfo;  màfìnito  nell’opre,imperò  ch’ogni  cofa  crea  forco 
il  Cielo,  del  quale  l’ambito  è finito,  mà  (bura  il  Cielo  « 
doue  dimora  l’infinità  niente  produce,  di  quella  mente 
di  Parmenide,  oltre  la  tefiimonianza  de  gli  allegati  au- 
tori, ne  ragiona  anchora  Pietro  Bongo  neMibro  incito* 
laro,  myllicz  numeiorum  fignificationes,  al  trattato, de 
vnitate.  per  ilche  fi  vede  chiaramente  con  quanta  falfi- 
tà,e  calunnia,  riprende  Arillotile  quelli  dui  fàmofillìmi 
Filolbfi,nel  pritnodclla  Filofofia  naturale,per  hauer  egli 
no  concellb  vno  principio  nella  natura:  Imperò  che  ra-, 
gionaodo  coloro  di  Dio,  egli  l’imponeua  che  quali  paz- 
ai,  haiielfero  conceduto  vn  loto  ente,  mà  il  mendacio,  • 
la  fallitàfua  fi  fcuopre  nel  quarantèiimo  primo  ce(lo,del 
primo  predetto  libro, doue  volendo  dimollrare,che  tutti 
Filolbfi  concederono  nella  natura  principi)  contrari), di- 
ce,ch’anco  Parmenide,  e MelilTb  hanno  conceduto coq*. 
erari)  principi),  cioèilcaldo,  e’I  freddo  chiamati  terra,  c 
fuoco  C$  Tarmenidet  enim  calidumy  ^ frìgiétan  pmàpia  fa- 
titfboc  autem  appeUat  terram.  Se  dunque  Parme- 
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»id9 concedeva  dati!  U fuoco^e  la  terra  nelia  Qfrtv{9«ià|r 
famerue  Aridotiie  gli  impone  che  dava  vq  fole  eqtCì  e 
con  calunniate  bugia  contro  di  colui  difpuca:  perebe  cor 
lui  intendeua  dell’unità  di  Dio,  c dcU’iftcdà  mente  era 
anebura  Melid'o.adcntcndo  dunque  Timeo  à qncUi  dui 
FiloTod  Locreii,  donaua  vn  (blo  principio  nella  natura 
delle  cole.  Mi  che  fodero  dati  Parmenide,  e MchdbcÙ'r 
ladini  hocrefi,  (ì  raccoglie  da  Lcodonrio^nclliiarainni* 
che  , ebe  fé  bene  Simplicio  foura  il  priroo  della  Fidca 
d’Ari(lo;i!c,dice  che  Mchdo da  ^araioaC  Parmenide  Elea 
te,  fa  di  nndicto  intendere  MeliUò  nato  io  Santo  di  Ca<> 
labiia,  come  diremo  appreUò  di  Putagora  $aniio»e  Par- 
menide pecche  andò  à reggere  le  feuU  delia  Filofoha  in 
Elea, 111  giudicatoEleatc,  mi  nacque  in  Locri,  come  ben 
tiferifee  il  prealiegatp  amore  in  quelle  parole  ^ vere  dre- 
rarum  fontes  facile  pHtaritn  Tanmeniéem  iUum  Locrum,  tffà  vt 
Jtalicorum  philofophortm  dodrinam  diffemimret  bktm  cìmÌ' 
tatentcalens  doStiJSimù  fenmnibus  lo€uple$auit,nec  mn  lAc- 
lijfum  Sammehts  eonciuem^  nìargtmumtìe  oppreffM  iufitttp- 
gnouerim . nelle  quali  parole  dice  che  Melido  da  Samio  ^ 
mi  concittadino  di  Parmenide  Locrefe,  per  cagione  che 
Samo  da  dentro  il  territorio  Loccefc)  corno  dimodrare- 
mo  appredb  l’idedb  Timeo  anchora  quedo  vno,eprimo 
architettore  fece  triplicato,  cioè  ch’in  tre  maniere  opra 
ncln\ondo,  prima  come  caufa  eftìcienre,  e quedacaulà 
fdiceuaegli)  altro  non  era  lòlo,che  la  diuina  mente.  $c- 
coudo,come  caufa  cdemplare,  e quedo  era  l’ordine  del- 
rid.ce,c  terzo  come  caufa  dnalc,ch’ogni  cofa  opraua  per 
fe  dedo,  & à fc  ordinaua,  come  à perfetto  dne  ; la  cui 
opinione  è riferita  da  Pietro  Comedore  aell’Ecclcfiadi- 
ca  hidgria  foura  la  Gcneds.  Dilfe  anchora  l’idedb  Ti- 
meo, che  Dio  duppo  rhauere  creato  il  mondo  d riposò, 
V kaccplf?  od  circofpetto  di  le  delfo.  licbe  concorda  con 
In  le  ri' tiua  ftcìa  di  Moilè  nella  Gcneds,  dove  c Icritto. 
Cir  re<fHÌt¥k  die  fèpttmo  ab  vniuerfo  opere  qitfid  patrarat. 
e Pietro  Comedore  nella  hidoria  £cclcdadica,pcr  que- 
fte  parole  dice,  Deu9  requiem <d/  opere  in  feroetipfOt  idejì,i 
^ muta- 
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miuhilitate  opcrim,  eim  immutabilità*  apparuit , R i fé  ri  fce 
Pio(ino,ch«  diceua  Tim«o,ii  corpo  dtl  mondo  e/rcrcfdt- 
to  di  terra,  e di  fuoco,  dì  terra  per  potetH  toccare  , e di 
fuoco  per  poterfi  vedere,  c perciò  le  Stelle  quantunque 
non  folfero tutte  di  fuoco, nondimeno  la  piùgran  parte, 
é fuoco,  col  quale  illuminano  il  mondo,  ciò  fanno  vili- 
bile.  e ciò  n raccoglie  da  quelle  parole  di  Plotino  nel  li- 
bro de  Coelo,  doue  dice . cum  igitur  Timeu*  mundi  corput 
tx  igne  primum  terraejue  componat,  "Pt  per  ignem  quidem  vide^ 
riy  per  tenam  folidùm  ejfc,  tangique  valeat,  confentaneum  c[fk 
yidetur^  vt  & aSira  non  totum  quidem, fed  plurimum  habeant 
ignem,  quandoquidem  afìra  foliditatem  habere  videantut.  far^ 
fan  vero  re8e fé  id  habebit,  quippe  cum  'Piato  fmtentiam  hane, 
probabili,  (ir  apparenti  ratione  confirmat . Ragionando  Ti- 
meo del  Ciclo,  non  con  altro  nome  lo  chiamò,  folo  che 
con  nome  d'aniuerfò,  nel  quale  Dio  collocò  l'anima  del 
mondo,  creata  molto  più  prima,  che  non  è llato  creato 
PiùclTo  mondo,  la  cui  primitànon  Iòle  è di  tempo;  mà 
etiandio  di  potenza  al  aio  gran  corpo;  e deirìllelTa  opU 
nione  è (latoanchora  Plotone  HàRrocIo,Plotino,e  Por- 
firio interpreti  di  Platone  , ilpongooa  quello  detto  eoa 
tal  fenlò, cioè,  che  la  potcnza,e’l  tempo  con  le  quali  l‘a- 
nima  antecede  il  corpo,  non  Ila  cfttinlècainceruallo,  mà 
th'una  certa  luoc«rtiononell‘atùroa,nel  difcorfadelle  Ibr 
n^e, anteceda  con  àntecefiione  d'otigirre  il  nK)to  dcl  ipon- 
do,  in  tal  maniera  che  quello  moto  del  mondo  proceda 
da  quello,e  colui'li  dica  fecolo  de’  fecoli . RiferWee  anco 
Pfoclò,  che  Timeo  manifcllò  tutta  la  contemplatione 
della  natura  con  nomi  matemaiici,e  che  la  creationc  de 
gli  clementi,  e tatto  il  loro  nalcimcntoornò  di  numeri 
è hgtfre,e  rartìonì , pafsioni,  e virtù  de  gii  elementi  alll 
(lelsi'numeri,e  ligure  fi  nfèrifeono,  e di  più  che  l’altez- 
ze  degli  angoli,  Pobtólìra,  la  leggerezza  de’  lati,  l’allèt- 
tioni contrarie,  la  moltitudine,  eia  paucità,  per  la  varia 
mutacione  de  gli  clementi  fblTerocaulà.  le  pai  ole  di  Pro- 
clo fono  in  queùa  forma  nei  libro  intitolato  deanima, de 
da^mone.  Timeu*  de  mnium  natura  eontemplationem  matbe- 
‘ ' matiti* 
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fiiaticis  ttonuKÌbiis  patefecitt  dmentorumque  onut  t numcrUy 
& figuris  exornat,  & virer^  pafiioticsy  oHmesque  ipftìwn  ai 
ra  refert,tum  angulorum  a(umina,&-  dnufitates,  tum  laterm 
Uuiiatety-pel  viresc<mtratiaa,&  rnuUitudineniy  ac  paucitatmy 
.per  varia  elementorum  mutationis  catifam  effe  fenùens  . volle 
anchoi  a Timcoi  che  gli  elementi  dell'iiniuerlb  efl'enda 
eoftituici  da  «lìgt) re  rettilinee  fodero  informati  dall'ani- 
ma del  monde,  c da  colei  haticirero  anco  riceuutoii  mo- 
to circolare,  «li  ciò  ne  parla  Proclo  net  preallcgato  libro 
in  «fueda  lo.  ma.Timem  cum  vtìiuerfr-eUmenta  tcBUineii  con 
fiicm^ec  figuriiy  niotum  ipfis  circkUrem,'^  h^ormatiortcm  ab 
eay  quamundo  infidtt  aniota  prabiM . Dice  anco  Celio,  che 
Timeo  ragionando  della  natura  del  mondo,  diceria,  che 
da  due  caufe  nafce,  cioè  dalla  mente,  e dalla  ncccisttà, 
cioè  dairattoformaJe  intc-fo  per  la  mente, e daH'aico  ma- 
ccrìale  intelb  perla  necefsi.à.  Ragionando  egli  della  na- 
tura del  mare  (per  quanto  creden-.u  à i detti  di  Pln  taico, 
nel  terzo  libro  de  Placltis  Philorophocum)  dice  che  d’i 
monti  delti  Ceki  feendono  molti  fumi,  quali  entrano 
nel  mare  Atlantico,  e quando  gli  ilefsihunH  dtfeorrono 
con  abondanza  d’acqua,il  mare  inonda,c  crefcc,e  tonan- 
do gli  ftcfsi  mancano,anchora  fi  rimanca  il  mare,  è ftato 
Timeo  il  ptinK>  (dice  Lacrtio.)il  quale  ferine  -deircfcr- 
tiità  delPanime  humane , e della  natura  -del  mondo , c 
dopipo  lui,  vn’altro  libro  Ornile  fcrid'c  Platone,  intitolato 
à Timeo,  come  poco  dinanzi  s’d  detto,  della  dottrina  di 
Timeo  ioiorno  alla  natura  deU'atMma  humana,  quella 
Icguence  riferilce  Proclo,ncl  fue libro  intirolato,de  Ani*- 
ma,  Ac  Darnionc.  cioè  che  Timeo  infegnò  tuttala  crea»' 
rione  e'I  nalcimento  delTaniroe  humane  elTerc  llato  com 
pito  di<ibnne  matematiche,  edi  pih  collocò  egli  nell'a- 
nima humana  tutte  le  cede,  Ac  ha  ingegnato  la  diuihonei 
ridenciia,runione,  de  infìemela  diuetlìià  di  tutte  le  co- 
fc  diflc  anchora  ch’il  Ibmmoarteéce  della  natura  prefe 
la  quiete  e'I  moto,  c da  tinelli  geni  condito!  Taniina  bu- 
tnana'.nondimeno  fii  fatta  da  linee  circolari, e rette,lacui 
hgur.'t  c d’uoa  bellezza  pacillì(oa^e  petfctcidlma,  c pcc- 
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che  lèi  è tutta  piena  di  vita,  per  fc  ftc(Ta  è nobile, e prce^ 
iìfte  à tutte le-cofe  mobili,  lequali  fono  d’altri  mo(I'c,im- 
però  ch’ella  non  riceue  d’altri  il  moto,  mi  da  le  ftelTa  li 
tnoue.  e perche  fii  creata  fenza  materia,  e fenza  dimen-> 
iìone  alcuna,è  naolio  piti  eccellente,  che  non  fono  le  co> 
iech'hebbero  materia,c  dimenlìone.  Voleuaanco  Timeo 
chel’intellettione  delle  cofe,  in  altra  parte  che  deirhuo- 
moli  facclTe,n6  neH’anima,e  gliobietti  dell’intelletto  ef> 
lere  di  gra  lunga  più  nobili  e veri  degli  obietti  del  fenlb: 
«erche  l’intelletto  non  può  intendete  cofa  alcuna,laqua 
le  non  Ila  fotto  formale  ragione  di  vcro,mì  il  fonfo  alcu> 
ne  volte  dagl'obiecti  ftelfi  è ingannato.  Annotile  raccon- 
tando l’opinione  di  Timeo  intorno  all’anima,  dice  ch’el- 
la mone  il  corpo  per  vna  certa  erettione,  & intelligenza 
che  fa  delle  cofe , e mouendolì  ella  fà  di  «liftiero  che  li 
inoua  il  corpo,  per  cagione  che  Ha  molto  con  riftelTo  cor 
po  connelTa . Volle  anco  l’illelfo  Timeo , che  nel  muto 
dell’anima  folTevn  harmonia  foauilsima,  & vn  numero 
di  mulìcaie  proportione.  £ perche  molti  auezzati  nella 
dottrina  di  Pittagora  diceuano  , che  l’anime  humaqe 
¥}uandoli  partono  dalli  propri)  corpi  entrano  ne’ corpi 
delle  bedie-,  edb  diceua  che  quedo  modo  <ii  dire  è falfo  \ 
mà  f?i  infegnato  da  gli  antichi  per  fpauento,  e terrore  de 
gli  huomini  maligni.  Negò  anco  l’idedò  Timeo  che  l’a- 
nima vfccndo  d’on  corpo  cntradc  in  vn’altro,  e ch’alle 
volte  s’inchiudede  in  vn  corpo  aereo.  Se  iui  con  trauagli 
viuendo  lì  purgalTe  dalli  commedì  errori . Proclo  n»- 
i’idedo  libro  intitolato' de  anima.  Se  dxmone,  dice  che 
folamente  Timeo  ha  dichiarato  veramente  tutta  l’eden- 
za  dell’anima  humana,  laquaierron  volle  che  lòde  con- 
llittrìta  dalli  primi  geni, come  l'anime  fuperiori;  ma  (bla- 
mente dalli  fecondi,  e terzi,  e dalla  natura  diuifìbilc,  Sc 
indinifìbile.  Della  (ingoiare  (anienza  di  Timeo,  ne  ra- 
giona Platone,  in  quello  dello  libro  intitolato  à Timeo, 
douedice,  che  nell’adrologia  è dato  fapicntidìmo  più 
d’ogni  altro  de  gli  Adrologhi  antichi , ilqual  haiiendo 
più  d’ogni  altro  ftudiatodi  faperc  le  cofe  della  natura, 
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inanzi  à tutti  fcdcliflìraamcntc  ragionò  dì  quella.  E 
Cicerone  nel  primo  libro  delle  T ufculanc,  dice  che  Ti- 
meo è flato d’un’animo molto fngacCjFilo^ofo,  Matema- 
tico,e Medico  eccellentiflìmo;  e Platonenel  Timeo  loda 
•riflefTojdalla  nobiltà,  dalle  licchczzc,  e da  gli  vffirij  del 
goucrno,qual  ha  niiniflrato  nella  Aia  città  Locri.  Timtws 
qtfidcm  hic  ex Loois,qiuc  vrbs  in  Italia  iuiìi{iimée gubematwrt 
ncbilitate,  & opibus  preclìanti/simus,  fummis  magifìratibii4t 
honoribM  funBns  efi,  & ad  fummam  tolius  pbilofophue  (vt 
opinar)  afeendit  la  dottrina  di  Timeo  fta  difpcrlà  apprelfb 
diuerfì  autori , nondimeno  la  più  raccolta  è quella  del 
Timeo  di  Piatone  , e di  Stobeo  in  diuerfì  Tuoi  fermuni . 
Scriirc  Timeo  (per  quanto  riferifee  Suida)  moiri  libri, 
'vno  intitolato  de  mundo,  & anima,  vn’altrodi  Mathe- 
'Diatica  . e fecondo  Plinio  nel  fecondo  libro,  ha  fcritto 
molte  cofe  di  medicina , & vn  trattato  de  medicina  me- 
tallica, & vn  trattato  della  vita  di  Pittagora,  e molte  al- 
'tre  opere,  de’  quali  folo  alcuni  frammenti  fi  veggono  di- 
fperfi  appreflb  diuerfi  autori.  Della  dottrina  d'Euticra- 
te,  & Acrione,  perche  pochilTìma  n’ho  veduta,  qua]  in 
tutto  fi  va  rafTomigliando  ad  alcuni  dettidi  Timeo,  non 
ho  giudicato  necelfario  farnedifcorfo,'per  non  hauere  da 
replicare  fotto  altre  parole,  quel  che  s’c  detto  della  doC'^ 
trina  di  Timeo. 

pi  Zeleuco  Tilofofo  Vittagorico,  legislatore  locrefe^  e d'akutic 
fue  leggi, raccolte  da  dtuerft  autori-,  e d'alcuni  altri  legif- 
latori  Locreft,cioè  Caronda,  Cittìo,  Stenida,  Ti- 
mant,^  Onomacrito.  Cap,  IX ^ 

OLtre  i fudettì  Filòfòfi, fiorirono  anchora  in  Lo 
cri  molti  altri  fapientiffimi  huomini , e Icgif- 
latori  molto  illuflri,  vno  de’  quali  c flato  Ze- 
Icuco  cittadino  Locrefe,  Filofbfo  Pittagorico, 
elcgislaroic  celebratiffimo , del  quale  ragiona  lambli- 
co  nel  libro  defcdla  Pvthngoreorumidi  quello  ragionan- 
do Clemente  AlcH'audnuoncl  primo  fliomatc, porta  vn. 

teflo. 
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tcftod'AriftoiiJede  Republica  Locrorui»,n^I  quale  dice 
edere  data  antica  ^raa  che  Zeieucohabbino  ric^uutolc 
Tue  leggi  da  Minciua,  la  quale  falfamcte  fu  tiputata  Dea 
della  iapienza.  Zelenchum  Locrum  leges  àMiuerua  accepifiet 
UterMtum  monimeatis  mandaruvt . c Cicerone  nel  fecondo  clftrtHt. 
libtQ  de  Legibus , in  lode  di  Zcleuco  vfa  quede  paiole . 

Zeleuchua,  Charondas  non  ^tudij , & deiedutionis , fed  reì~  . 
pMict  confa  leges  ÙMtotUtm  fitù  fcripferunt , quos  imitatus 
cB  Tlato^eleucbum  còmemorantipji  ciuesnofiri  clientes  Locri. 

Delle  leggi  di  Zeleuco  alcuni  piccoli  framméci  fono  por 
tati  dagli  antichi fcrittoci.  Valerio  Mallìinoncffcdo  li- 
bco,dice^che  per  legge  comandò  Zelcucho,s’aicun(>  fol- 
(e  coniiinto.  d’adulterio,  per cadigo  glifolfero  canati  gli 
occhi  ; alla  quale  legge. il., primQt. che  coucrafece , fù  il 
proprio  figliuolo,  ilquale  da  Zeleucho  alla  predetta  pe- 
na ilcoDdanAato , e perch’era  colui  .quali  da  tutta  la 
cittì  itnaco,.fu  xla  cittadini  pregato  Zclcuclio  , qh'u-  ciufntU'tU  Ze 
fairemireticoidia  al  gionancUo,  cche  ciò  pi  dquciu  fate 
per  edere  Ilio  fìgliuola.t  uià  egli  fenza  lafciaredi  fare.  {a.  , . , 

giuditta,  hauendo  feco.aceompagnata  inlìeme  la  piai 
ordinò  che  li  folTe (òlamence  canato  v.n  occhio;  Ari-  .^rìfl«tite.  - 
dotile  nel  fecondo  libtio^dcrPoli,  dice  che  per  leg^e  ordi-  * 

nò  Zeleuco  apprelfo  i Loctelì,niuno  poter  vendere, ò in 
qual  n voglia  modo  alienare  il  Tuo  patrimonio,  eccetto 
per  cdrema  lua  necCllm.  ^Apud  Locrosltigecautumeiì  (di- 
ce egli)  mqais  patrmomum  alienare  pofsir^niji  euidenttm  co- 
lomitatem  oHenderit  fuperueoijk i Stradone  nel  fedo  libro 
per  tedimonio  d’Efoio,  dice  che  Zeleuco  per  fcriucre  le  ^for». 
leggi  à gli  Locrefì  prefe  gli  antichi  in  diteti  de'  Creted, 

Spartani, &-Areo{.'ngici  Comandò  anchora  Zeleuco  fdi- 
ce  Ateneo  nel  nono  libro)  che  $’alcuno  hauede  bcuuto  Atentt. 
il  vino  percaufa  di  medicina  fenza  ordine  del  medico  , 
folle  cadigatocon  pena  di  morte.  Sitiuisapud  Locrosme- 
rum  haujiljet  medicina  caufayTnedico  non  imperante  ttmsis  mul~ 
taafficiebotMry  Zeleucho  legem  ferente.  Stobeo  nclifermone  s/ttn* 
intitolato,  vóixHu  ’tSwp , che  vuol  dico  de  legibus 
Se  confuctudinibus  ferme  folàmcmc  il  proemio  delle  leg 
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gì  cfi  Zeleucoilquale  nel  tetto  greco’  comincia  in  quella 
modo,  ^ùs  ^ ètKovvJecs  iQt'Ttihtv  'riw  yù^tty  y 
VPKVTtcg  TT^éi^y  7Tt^«St  t'oyu^^y  ^ovg  àycu  y 

& Ku«&At7T0t"rx(  tK  ovfKvey-)  ì(gù"^  Koxney-) 
tir'^^vTois  J^iXKé<ryv<rtP  rxjtf -,  Sic.  Onnts  qui  vr- 
bm,ac  TCgionem  inhahitant,  y&rfuajos  (jjt  «portetycxlimateque 
£>eostjJei  quod  mat^ifejiutn  fit  ex  cari/,®’  totttte  mimdi itjjpeSìie^ 
Aéyttrujtupif  in  ipfts  difpofitione  puUhertima,&  ordine,  e quel 
che  Icgocjliqual’  io  intieraméce  porurò  in  volgare,  cioè 
à tutù  coloro  cli’iiablt.-ino  nr-lia  città, Se  in  ogni  altro pae 
fcpercolà  necefTaria  fit  di  miltier«,-«he  lì  periùadane,  e 
per’lèrmo'credatio  ì D<|'rkrouarlì,&  eUcnr;' ilcbc  quan« 
to  fia  manilvfto,  lì  può  giudicare  dal  riguardare  il  cielo,, 
e turco  il  mohdoinlicnie,  Se  ancodal  conlìderare  la  bel.* 
liilìmà'  difpolìtione,  econlónantiiiìmo  ordioe'di  tutte  le 
cole  della  natura . Imperò  che  non  11  deue  credete  , ne 
pur  è cola  conueniente  giudkiMe  efl'ere  prodotte  le  cofe 
del  mondo  per  qualch'accidence  i e;lbrcuitu  calo,  ouero 
per  qualch’opcrationebamafìa.  Deuondanchota-da.  noi 
olière  molto  honorati,6c  aderafi-gli  Dij,come  autori  de^ 
nodri  beui|  iquàti  quiui  fecondo  akUna  ragione  lì  ^nno* 
fa  ctiahdio  di  midiero  adogn’uno  hàuece  in  poteftà , e 
comparare  ranima  Aia  , acciò  che  mantenga  lei  pura  » 
e libera  d'ogni  male,  per  potere  attamenre  rcruire  Dio,, 
imperò  ch'abomina  Dio  Thonore  de  gli  huomini  mali*  ^ 
gni,nc  mai  da  coloro  lì  tiene  honoraro:  per  cagione  ch’c^ 
gli  non  con  ricchezze  s*adora,  ne  con  tragedie, e prefen- 
cationi  giocofe  s’alletta  à lìmiiirudine  dcll'huomo  malo: 
mà  vuol  ellcrc  honoratocon  le  virtii,  e con  l’illitutione 
dcU’opre  buone  , e giude . Pci  lochelìa  ncccHario  à chi 
vuol  edere  caro  à Dio,  eflcrcitarc  fé  dedb  virilmente  al 
bene  coli  con  la  volontà  , come  con  il  compimento  det> 
l’opre  : e non  haucre  piò  timore  della  perdita  delle  cic> 
chezze,e  de'  danari, che  della  perdita  della  vita,  della 
ma, e dell'honore;  eque!  cittadino  giudicare  eder  il  mi- 
gliore nella  città, ilquale  più  todo  lì  comjiiace  perdere  le 
Ricchezze,  che  1 hoocllà,e  la  giuditia.  Vorrei  anchoraio^ 
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cfacs'ftkanu  Ci  ricroua(Te,ilqual  hauelTc  vna  volontà  canc- 
ro cattiua,  che  con  dìfficultàpuo  ella  inchinarli  alla  per- 
ruaHone  di  quelle  cofc)  anzi  l’anihio  và-  Tempre  peggio- 
rando con  <-  inclinatione  al  male-,  è fiano colloro  malcht. 
Temine,^  cittadini,ò  altri  cehabicatori,  quello  ledo  auer 
timento  à loro  fblTe  grato,  cioè,  douerii  ricordare  delli- 
Di), e confidedare'che  di  vile  materia  fono  formati,e  che 
fono  per  riceuere  grauilfi'me  pene  delle  loro  ingiiillitie, 
deuono  colloro  anchora  porli  inanzi  gli  occhi  quello  pre 
fente  tempo, nel  corfodel  quale  ha  da  venire  ad  ogn’uno 
H proprio  fine  .•  E ricordarli  ch’eglino  elTendo  mortali  » 
«loppo  morte  fono  alTaliti  dall’io  tri  ni  eco  dolore,  e dal 
mordace  perttimento  di  tutte  quelle  ingiurie,  quali  da 
loro  in  quella  prefente  vita  furono  commelTe.  Branco 
Vallale  vn’ardcntc  delirlerio  col  quale  vorrebbono  che 
tutta  la  pafiata  loro  vita  fòfie  fiata  buona . Perloche  ad 
ogn’uno  fa  necelTario,  porli  inanzi  gli  occhi  del  penlie» 
io,iI  tempo  da  venire,c  farlo  à fc  cauto  famcgliare,  come 
j’inogni  giorno riiauclfe afe  prefente.Pcrche  in  quella 
maniera  ila  Tempre  vìuo  nella  mente,  il  penlierodi  fare 
eofe  giuficvè^  honefie.  Ma  fe  per  difauentura  alcuno, da 
qualche  maligno  fpi rito  all'alito,  farà  illigatoà  fàrecofe- 
é’ingiufiitia,  cofiui  non  deue  in  altra  parte  pratticare,. 
folo  che  ne  gli  altari,  ne'  tempi),  e delubri  delli  Di)-,  ac- 
ciò che  in  quello  modo  facilmente  polli  fuggire  l’ifiella. 
tngiullitia,come  fe  fuggir  douefie  d’una  padrona  crude- 
lilìima,e  molellilfima,  epregarei  Di)  che  gli  diano  fòrze 
<H  poterla  da  fe  difcacciare.  Deue  medelimamente  acco- 
ftarli  àgli  huomini  fauij,egiufii,  acciò  che  con  quelli  dì- 
feorrendo  in  ogni  giorno , per  i continui  ragionamenti 
intenda  qual  fia  la  felicità  apparecchiata  àgli  huomini 
giudi,  e qual  fia  la  vendetta,  polla  già  in  ordine  per  ca- 
ftigare  i delitti  de  gli  huomini  cattiui  perche  quelle  cofe 
egli  intendendo  diuerterà  l’animo  delle  cofe  maligne,  Se 
tngiufie.  Fin  qui  Stobeo  porta  il  tefiointiero,mà-in  que- 
llo luogo  djce  eh’  c mutilato  , perch’interrompendoli  il 
^fp  delle  precedenti  paiolC}  lì.vc||gono  fuori  dì  prpp<> 
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/i(0 inferite  qncfle.A^o-<i/^ac4/&4t'«j/  J^ctlttovKs  KK^so^tc't* 
tnalig'‘nìs  li  fuperjtitiojh  mctuuntur.  nondimeno  fegue  dop 
po  il  rcfto  in  quella  forma.  TPKv^fC^ 

Hcd(oiKov)itTi.s  tIm  7r#Aj|/,  &i^»CfHerutn  oìoncs  ^ui  vrbetn 
inhabiiaatt&c.  cioè  tqtci  gli  lubicatori  delia  cictà^dcuono 
honorare  i Dij,coo  le  cerimonie,  c riti  della  patria,  per- 
che Tempre  quelle  lògliono  edere  giudicate  migliori  di 
tutti . Anchora  fi  di  midiero  che  tutti  vbbidilcano  al. 
le  leggi  , honorino  i Prencipi,  e quando  padano  per 
qualche  luogo  in  fegno  di  riuerenza  s’alzino,  e quel  che 
gli  è comandato  prontamentefacciqo.  Imperò  che  dop- 
po  l’honore  dclli  Dij , lì  deuono  honorare  i fapienti , e 
Prencipi  della  terra,  c con  vguale  honore  portarli  riue- 
renzaal  padre,  &c  alla  madre,  alle  leggi  della  città,  òc  d- 
naltnéceà  tutti  coloro,ch’hàno  la  mente  dotatajdì  fapien 
za, e s’ingegnano  fate  ogni  cofacon  profperità.Deue  an- 
che,ra  ogn'uno  haiierc  più  cara  la  patria  Tua,  che  qual  li 
vogliaaltra  città  del  mondo:e  tatuo  più  che  facédoegli  il 
contrario, prouocarebbe  à fdegnoli  Dij, e quedu  li  dimo 
llrarcbbc  edere  vn  vero  principio  di  frode,  e d'inganno 
contro  la  propria  patria;  & oltre  ch’è  cola  abontineuole, 
li  fanno  degni  di  grandinimo  vituperio  tutti  coloto,ch’a- 
bandonando  la  propria  patria,  li  compiaciono  d’habita- 
fcalirone:  perche  rriuna  cofa  c tanto  à noi  cotigionta 
naturalnicTitc  , quanto  la  propria  patria  . c quando  pec 
ventura  fi  nttouailc  vn’huomo  nella  città,  ilqualc  trat- 
tadc  vn’.ilito  cittadino,  dciridcHa  patria  come  nemico, 
che  ^crl'oJio  inirinreco  ch'ci  li  porta,  haiiedc  colui  fem- 
prca  le  irrcconciliabilf:  benché  le  leggi  vagliono  doucr 
cllerf  colini  partecipe  de  gli  vflìtij  della  Republica  : io 
jiandimtno  giudico,  che  non  lolamcnte  non  deue  haiier 
egli  vili  io;ii.à  ut  anco  edere  annouerato  tra  gli  ti - 
ladini,  perch'un  luio.ir.o  di  tal  natura,  nai  potrà  ne 
comandare  ne  giudicare  rettamente  : perche  la  parte 
fuperiore  dell'anima,  laqual  dourebbe ragioiieuolmen- 
ce  haucre  pìctofa , hà  per  lo  contrario  troppo  iracon. 
da . guardid  anchora  ogn’uno  di  non  aflalirc  con  im- 
peto 
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{reco  di  vendetta  il  delinquente  ne  alla  città  in  com> 
mnne  ne  à cittadino  alcuno  in  particolare  : nià  colo» 
-fo  à i quali  appartiene  hauer  pcnlìero’  dell  oderuanza 
-delle  leggi , veggano  prima  diflintamente  chi  commette 
il  delitto,  & precedendo  vnaamoreuole  monitione  , fé 
doppo  colui  non  vorrà  vbbidire  , aggiungano  il  catli» 
go.  £i  anchora  dt  midicro  làpere,  che  delle  fatte  leggi , 
quando  alciii'u  non  parefTe  oiiona  , li  debba  mutare  in 
miglior  forma: ma  alle  leggi  confcrmate,lequali  (bno  per- 
manenti, tutti  funoobligati  vbbidire.  perche  non  è cola 
vtile  ne  conueniéte  che  le  leggi  fatte, e per  lungo  tempo 
oireruate,  liano  dagli  huomini  violace,e  rotte:  come  pef 
cócrarioè  cofa  honeda,da  gli  huomini fuperaci che lìano 
vna  legge  buona,  e quelli, che  quelle  leggi  tralgrcdifco- 
no,dctiono  dlcre  puniti,come  pcrlbnc  ch’eccitano  prin- 
cipio de’ grandinimi  dilbrdinì , e mali  nella  città  con  la 
loro  dilubbidicza.  Anchora  non  ha  mai  che  lìano  i Preti 
cipi  huomini  di  contumacia,  ne  dendano  mai  la  mano  à 
fare  giuditio  dcH’ingiuria,!  loro  fatta  , anzi  giudicando 
gitardiniì  di  non  ricordarli  deU’amicitia,  ò nìmìcitia,mà 
lolo  della  verità, c della giuditia,  pcrch’in  queda  manie» 
ra  piomulgaranno  giudici)  giudillimi , e fi  modraranno 
eli  ere  degni  de*  loro  vffitij.  Conuiene  lenza  dubio  à ler- 
ui  fare  alcune cofegiude  per  timore,  8c  à figli  conuiene 
farlcgiudc  per  riuerenza,&  honedà  : perloche  fa  di  mi- 
ftìero  à Prefetti  della  città  edere  di  tal  natura , e por» 
lamenti , ch’appaiano  degni  de*  loro  fudditi , appredb  i 
quali  femprc  habbino  vergognolb  rodere  . Mà  quan- 
do piacerà  ad  alcuno  rimouere  le  leggi  ordinate , Sc 
vn'altra  noua  legge  codìtuire,  liacodui  oblig.ato  venire 
nella  congregatione  de’  cittadini,  con  vn  capedro  al  col- 
lo,c  fe  dalle  lue  ragioni  conofecrano  i cittadini, che  la  leg 
ge  vecchia  deue  edere  rimoda,  e la  nona  la  quarcgli  pro- 
pone c buona,  e degna  d’edere  accettata,  il  profonitorc 
della  nuoua  legge  lìa  liberato fenza  danno  alcunoj  inà  fe 
per  diiàucntiiia  di  colai,  la  puma  legge  appari' à à citta- 
dini edere  migliore } ouero  lapropolla  legge  non  elfere. 
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«iiifta:il  proponitore  di  quella, ilquale  deiìderaua  leuare 
Ja  legge  vecclùa,con  quelPiftelTo  cape(lro,col  quale  com 
parue  nella congregatione,  fìa  nella  forca  appelè,c  mor» 
to.  Quello  c l proemio  delle  leggi  di  Zeleuco,  coli  por- 
tato da  Stobeo  Determinò  ancoraZeleuco  vna  legge, che 
s’alcuno  folle  andato  fuori  del.  Tuo  paere,ritornando  dop 
po  nella  città  ; s’addimandaua  fé  li  fofsc  fatta  alcuna 
cola  noua  doppo  la  fua  partita  , folTe  grauemente  ca- 
ligato. c quefto  fcriue  Plutarco  nel  libro  de  curiolìtate , 
doue  dice,  laudanda  Locrorutulex,  qute  fi  quù  peregre  teuer- 
fu4 roga ff€t,mnquid  rumi}  eummulBa  a/ficiebat.  Haueuano  i 
Locrelì  per  colf  urne  non  piangere  il  mortoimà  tollo  ch’e- 
ra dato  alla  fepoltura,  faceuano  cornuti  : ilche  s’olTerua 
inlìno  ad  hoggi,non  folamente  in  Locri,noà  etiandionel- 
la  maggior  parte  delle  città  di  Calabria, che  fé  bene  pian- 
gono mentre  ch’il  corpo  motto  è incafa  fenza  fepoltura: 
nondimeno  doppo  ch’è  ridotto  in  Chiefa,  e fatti  gli  vfH- 
tìj  funerali,fecondo  il  coftumc  ecclelìaAico,èpollo  nella 
fepoltura,  conuengono  gli  amici,  e conlànguinci  in  cala 
con  apparecchi  da  magnare,e  tutti  communemcntc  fan- 
no il  conuito,  quale  volgarmente  chiamali  il  confolo  del  ' 
morto.  Sogliono  ctlandioin  molte  città  doppo  che  fatti 
fono  gli  vfhtij  del  morto  in  Chielà,  conuitare  il  clero,  e 
fargli  vn  abondante  conuito,edoue  i Preti  non  conuen- 
gono gli  mandano  il  pane,  il  vino,  e la  carne  in  cala,  e’I 
umile  vlàno  con  rclligioli,  quali  habìtano  nc’  monaAe- 
rij.  e che  queAo  coAumelì  folle  vfeito  in  Locri,  ne  dona 
certezza  Ebano  , de  varia  hiltoria,  doue  dice.  Locrenfes 
mortuos  non  lugebant,fed poflquam  cadauer  tffcrrent,& huma- 
rent,  cenuUtabant,  dice  Eliano  ch’i  Locrefi  non  piarigeua- 
no  il  raorto,non  perche  veramente  non  piangeA'eru,  mà 
forfè  perche  nel  pianto  dimoArauano  cantare,  ch’inlino 
ad  hoggi  vfano  le  donne  Locrell,e  per  tutto  il  territorio, 
piangere  ilnroriu  à qucAa  guifa,  s’accoppìanodue  don- 
ne,ò  trCflequalicon  voci  accordate,in  meAo  canto,canta 
nò  alcune  ludi  del  morto,  e le  canzoni  fono  in  tale  rima, 
che  fubito  Anita  dalle  due  , ò tre  doaae  la  canzone  ri- 
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(pondoQo  tutte  Tal  tre»  quali  Aa.nnoi  iniotQO>e  piangendo 
pantano  con  l’iileflo  tonpi  H. ch’il  pianto  lòura  il  morto, 
pon  pa/l^  ne  canco,nc  piauto;  ma  più  ^ofto  vnà  nenia,  )Ve 
4’allcgrcrza,nedi  dolore.Stoheó  nel  (eemóne  inptolato,  st«te0^ 

dc'patria^ccctùia^mà  più  Eudacliionel  Eufi^uhìt.  ~ 
{MÌmodeiriliadosd’Omcro,che2^elciico  ordinò  p'br  leg- 
ge^ ni  uno,  douere  entrate  in  confcglio  con  la  ipada,  dop- 
po  non  molto  tempo  corre,  che  ftando  iinin mente  vna 
guerra  eg^i  entrò  iq,  conlcglio  con  la  fpada,  dcl  chcac> 
jCOrtoh  vn  cittadino  Locrcre,  qual'incanco  à^fe/edeua, 
jdiOe ch’egli  haueua  fatto  la  legge,  & egli  rh9u.qqa  roi(> 
tt,  à cui  rilpufe  Zeleuqo;  quanto  tu  dici  e vcfp,  non_^^l- 
Rcno  Ist  I^gge  q^uaTho  daio,adelIb  metterò  in^ìrcruan- 
,za,iU;he  detto  tralTc  la  Tpada  .fuori,  & vccife  re  (lelTo  j h inerte  di  Zde» 
^hc  della  tcmcraia  legge,  volle  da  pr,optia  mano  tjcciKN  L«crefi. 

^ il  cadjgo.  di  ciò  ne  parla  appieno  1 eroe  le  nel  Tcrnap-  jer»cU, 
pc,Mtde$  in pauic^^^ffe  dcheamus.  O tdinò  Z.^jieucò" ^i ,]|,o- 
j;rcu  (diPP  Atcncancl  iVllo  libro)  che  non.  glj  folTp  leci-  ■dtau§. 

40  tenera  donzelle,  Ibtco  quella  Icggc^cHapprcr- 

iu  altre  nationi  erano  tenuti  i fchaui.  Valerio,  Maliimo  Vmlerk 

JRcl  tcr^o  libro,  dice  che  ZcIeucOjapprciro  i Locte/i^era 

>jB6nuto  fapicnhjUuMJ  ; mà  fotro  nome  di  Minctiia . Fiorì  j i 1 

.anco  in  Locri  C*rpnda  legislatore  hngolariflìmo,ilqua}e  * 

.non  Iplaméme  diede  fnoltqb^onc  leg^i  alli  Lgcrcfi  ; mà 

.f^riHe  anpjiipra  le  leggi  a ,tutt;ef  le  citta  CalqdijcG  d’It^i- 

Ji4,  quaFergno  tvic’  confini  di  Reggi/o^ come  ?è«ietto  ntl 

,primo  lihtp,  e di  ciò  ne  dpna;  certezza  Arili,  ^ol.  lib.4.  ArìHvnle^ 

i:^QC  diec,  Scripfsruntlegcs  Zelcuchus  Locrisij  qui  ad  Occi- 

-dent<m  pertinenty  & charondas  J^is  ciuibus  aìijsque  chalcidifi 

.tifùtttti^Sx  qnte  fmtJtaUA.,  & Sicilia:  fwtimx ■ E flato  an- 

(jchofa  cjrtadlf'O  LocrcCc,  Gittip  huomo  fapientiflìmo,c  cito»  Tilofìfi 

alegistatoue^^òhpeclcbce,  df  l quale  fvricojtjp  la'mblicp, 

..nei  Ijbrp.df  fetta  pytbagpr^a.  Stepida  FÌlol^ojfd^Pitcagò- 
;,cico  è /lato  cittadino  Loctefe,  per  quanto  dice  l’ifldì'o  Locr^e\  ~ 
,Jam|>Iicp,  equcflpafFcrroa  Prpclp,  c S^obeo  ilquale  nel  Proci». 
rermcnt;  fh.thpl^to-  v'jro^UKeci  adèl  , admoni- 

molti  aramaeflramenti  di  Stenida 
, Ì.ÌÌ-J  C c dote 


• I I,  li-feOR: -b  ' 

^Oùc  coli  comincia  il  tcfto  greco,  f é’fr<r<At« 

Hn^jt  «VTto  yif  ' WUTi  tttf'Tiyntii  ì oportet  Regent 
fàpùMem  effe , fic  enm  'ven'craniut  crit^c  qtrd  cnc  fcguej 
' '•  ciocjfia  di  mi'ftieiTJ.il  RS  elTcrc  fapicnte,  pci  di’in  qiicftè 
Cuocio  fi  £\ra  dlrgiro  dirincrenzà,  c d’honOre,  e farà  veni 
cmul.ttore  della  lìmfiitudinc  del  (bnimo  Dio  ilqvtiklé  pct 
■propria  natura  è primo  Prcn'óipc,  e Re  di  tutte  le  còfei 
Mà  Dio  c vero  Re  pcrcreationc,  c qucfto  il  qual’c  huor 
'mo  terreno, fi  dice  Re  per  imitationc.' E ccrtanacntc  Dio 
'è  Re  iniurtelc  cofc,Sc  ih  rutto  Puniuerfo,  màcoftui  (<► 
'làmeiite  è'Rc  nélla  retea.  Dio  fcmpre  vìue.c  fcnipregoi- 
'iicrttii  tillte  lè  Cofe , pofiedentfo  in  fc  Àeflò  la  fapienzft} 
"itid'il  Re  Hàue  (blamente,  la  fcìcnza  per  alcun  deterrn?- 
" .l.if  nato  tempo,  nondimctìo  ccccllcntifiìmamente  farà  egli 
^ . imitatore  di  Dio',  quando  farà  magnanimo , fapiente , 0 
' ‘con  pochi  fi  ttioftràrà'fdcgnato  . hauendo  pur,  6i  clTep- 
. citando  ne’  fuoi  fuddici  vo’animo,  paterno  , che  già  pet 

J' [uelta, cagione  D.K)  è.  iRimato  primo^  p^dre  dclli  Di),  t 
ecbnd^rìamcnte  padre  de  gli  huomìhi  \ p^rdhé  fi  dimo- 
■'  ^ (Ira  bfchigno  à tutte  le  cofe  à fc  foggettc,  nc  mai  abban^ 
donando  il  fuo  gouerno,cc(Ta  di  moRrarela  fua  benigni» 
tà,anzi  poco  gli  parue  elTere  (blamente  creatore  di  tut^ 
le  cofe,mà.voìleanchora  cfFcrc  nutiitio  c roacftro  di  tui- 
' ti  beni,  e legislatore  di  tutte  quelle  cofe,  quali  conuen» 

, gonoalla  giujUtia,  & equità’,  c peto  colui  ch’haue  d’et 
' (ere  Rè  tra  gli  huomini  in  terra, deue  anco  (l'udiac'c.d’ha» 

' nere  le  (ieflequalità.  Mà  fuori  del  regno,c  dell’imperio, 

■ io  giudico  niuna  còfa  circrc  degna  di  lode , e fuori  della 
fiiptcnza,ò  feienza  ninno  può  efierc buono  Rè,  ò Preti- 
'cipe,  tal  che  l’huomo  fapiente,  e'I  Rè  farà'Iegitimo  mi- 
ni(lro,e  vero  imitatore  di  D.io,  quella  poca  dottrina  hab 
biamoirouato  raccolta, di StcnidaFilo(bfo,C'lcgi^atorc 
TimfrtFiUpf».  Locrefc.  è (lato  anchora  cittadino  Locrefe  ’fiitlarè'Filo- 
fofb  Pitt?gorico,  c Icgislatòte  pcritillìmo-,  come  trifetifèe 
lamblico  nel  predetto  librò  dè  fcóla  PyihàgOrica  . nel 
. tempo  di^Talcrc  Milcfio,  vno  dc’fctti  (àpienri  deliagre- 
^cia , fiori  vn’alttb  citeadioò  Locrefe  \ cbdam&tq^  ftomà-,. 
•f"'  ■ ' ‘criio,^ 
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etitp, 

moico  tcmpb  in  Creta,  c donò  molte  buòne  leggi  a fi  i' 
Cretefi,  per  quaoto  r rcd,en)o  à i dcrtì  d’i^riftqnle  nel  fe- 
eondo  libro del4e  cofe  Politiche.  , 

» .s,  t ‘ *• 

• ■*  ' V.a  K ■ . \ 

Di  dui  famofi fiimi  lottatm  Loerefit  mo  chiamai  odgefidtimOy 
e l’altrg  Eutimo  . Cap.  X> 

t . ..  Va  . . ' , 

■**•  . , . «.S  ’ . * 

Ei  Stato  natiuo  cittadino  Locrelc  Ageudaroo  lotta- 
1 1 core  pprentidìmo, figliuolo  d‘ Archcflrato,  il  cui 
^ valore  par  ch’haueire  ecceduto  la  fortezza  de 
gli  altri  buemtni  dei  fuo  tempo , imperò  che  di 
l«i  fì 'legge  tubi  cfTer  vfeito  con.  vergogna  dalli  giochi 
Olimpici}  ma  Tempre  con  grandiffimo  honoré,ritornaua 
àcafa  vitt(mofò.,di  codui altamente  cantò  Pindaro  Te.* 
ba no, poeta  nei  Tuo  tempo  eccellcntillìmojilc^uale  tra  l'aU 
treTue opere,  hafattq  vna  canzone  nobiliflima,  in  lode 
d’Agefìdamo  LocreTe,  nella  quale  chiama  in  Tuo  fauor» 
Icmufe,  e la  verità  fìgliuoladi  Gioue/edoppo.  comincia 
lodare  A'gefidamo  per  le  riportate  vittorie  delli  giuochi 
Olimpici,  e nelle  ftefTc  lodi  di  AgeTidamo  loda  Ta  città 
Locri, dal  la* temperata  aria,dalia  bellezza,  & amenità  del 
luogo,  dalla  viriù  della  poefìa,  dall’eccellenza  della  co- 
ragiobtà,  e.^rtezza  nelle  cofe  delia  guerra , e da  molte 
altre  nobilillinie  virtù  *,  la  cui  canzone  c rigidrata  nella 
decima  Ode  delle  Tqeopre.  e peila  Teguente  Odc,qual'c 
vndocima^neli’ordine.loda  anchora  Agefidamo,e  la  città f 
Locri  ,.mà  iAjgcfìdamp,è  lodarodajl’arte  del  combatterei 
nelli  deccati,dallacorona  della  vittoria  ne’ gmochi  Ohm 
pici,e dalla' grandiliinu  Tualiberalità  Anchora  dalhdcT- 
la;hbiitlaU(à.loda  i Locrcii,  e dalla/apicnza  , edalia  for> 
tozza,  e dal  benigno  hofpicio,  qual’à  furadieri  dar  Tole- 
uanó^^Comùtoia  dutiqiie  Pindaro  mila  decima  Ode  in 
lode  d’Agèlìdamo,  e de’  Locrefì,  cantare  in  quedo  mo> 
do^  fecondo  la  vetlìone  del  greco,  nel  latino:  che  già  il 
tedo  greco  non  è podo,  per  non  cagionare  maggiore  I u n- 

C c a ghezzà)  ’ 


On$mi€crho  fili’» 
Jif»  Lacrefe. 

Arifi»tile> 


Agepitim»  Itf- 
t Altre  Ltcre/i* 
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ghezza.'bàfta  ch^ltello'grtcoiari  j^ófto  fciiij^é',  «Totfe’tt’. 
parlare  è tollerabile.  ".  ' • ••■  ••"  - i «yt 

Olympionicen  viUorem  ad  mtntem  redUcìté  ' • ' 

Mihi  ^rcbeflratì  filium.,  to  quod  Locrerum  ''  * 

Mentis  mex  aflipulatHs  exiSìat. 

^ Suauem  xtfnim  ipjì  cantum  debens  » • • ' i<;‘  • ^ 

Eins  obìitK^  firn  Q 4/m/ìc  . . . V . , . \ 

^itque  (imiti  cum  veritate,  tu  vna  louis  jilia  > 

I{etìa  manti  excutite  mcndaciorum  in  amteos  errantem  I0- 

?'uacitatem.  ' 

onge  eténim  venient,futurum  tempus^  munt  erubffrcrt 

facit  ingens  debitum  e / -.s  i .,1.  • ^ 

' Sed  dilanonem  lentam  pigrms  foìueré  pote^  - * i 

' Modo  vbi  praemanans  vndà  fubmérgit  iniiólututn  in  littoifi  - 
catculum , - *'*’  ' ^ 

Et  poH‘  quam  iam  communem  ad gratamdeleHationem  or<ii~ 
tionem extendimus y - . .or  •! 

I " Quidem re^itudo  ciuitatem  Locrorum  aiminifìrat'Zephi^- 
riorum , ' ‘ ' l *' 

'ÉiusqnecuraxnhabetCaUiopesltTferrensMctrs  ‘ 

' Sed  in  fugam  vertit  Cycneo  prxiio , & Ugibus’  nobilem  Hèr~  ' 
I cidem . ‘ . ' • > 

* ied  pugit  ^geftdamuSy  Otympiaie  vincens  hyle  agat  gra-' 
tìam.  ' 

Sicut  Achilli  'Patroclus , fic  alitm  virtute  magnusn  virum 

‘ alius  excrcens . " ' ' 

.1  ^ ^ • 

' Md  altam  extulit  gloriami  Dei  fattore . 1.1.O  ; 

Poche  altre  parole  dice  in  mezzo  Pindaro,  Teguendo  l'i- 
ftcfTb  ordine, doppo  Ictjuali  Ibggiongc  à quella  guilàt. 

Sic  cfì  quando  ille  qui  nobilia  fa£ìa  tgit . ' 

sine  hymno  ^gefidamus,  ad  Dytìs  domos  ne  abibìt  ? 

In  cajjfum  enim  ardensy  labore  fuo , cito  aliqualiter  deleSa-^'- 
‘ ' tus  ejl.  - ■»^*1  ! > . s 

Sit  tibi  fuauifslma  lyra  y dutchqne  \tibi  gratiam  parturitao’ 
rariat.  ^ ì-  >l 

‘ Sed  & Tierides  louis  filiéy  lòngè,  lateque  tuam  augeant 
vtatn.  V'  . ."I 

^ Et 
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' ’ ego  1Ó7i8h3  yiufìi  m hobilcm  l òcrorum  gentem  incidi , 
'MeUeque  fortcm  irriganr  amabilem  >4rcheSìrati  filium  lau-  ‘ 
daui.  ' 

Qnm  vidi  tnanuf  rohore  ad  aitare  Olympkum  aflantm . 
lioquidem  tempore,fpetiepulchrum,tttatenon.maturum. 
'OuxlafciuSm  à Canymde  monewiy  ftmul  cutn  Ventre  prò-  ' 

■ (:ibakl  ' _ • ’•  ' ^ ‘ 'J 

B ndrunHécima' Ode  volenclò  Io<3arc  Pindaro  riftcilò* 
Agcftdamo,  c la  città  Locri» dice.-  ' ' ' * 

Sed  affluens  hus  Olympiorum  viUorihut  conjìitutaeft. 

‘ 0'  noUet  quam‘&  lingua  nofha  difpenfare  fìudet . * 

''Dei  cte>iim prtm}dentià,fapicrrtibus  dliquir  in  atemurn  citris 

-’y-i 

■ Séiis  qnidcfn  nunt  iéfthefiratf'fiK  I4geftdame  tu£ pit^d'-- 

tò’rixcadfd'^Z  ‘ -’*'1  <"  ■ “ ■ ' ■■'V! 

■ aurea  alea  cm-Sna  coróhatuief,  ''  ' ' 

' Hiinè  fuàuffoimtt  omatumHe^nabo . 

Loaprum  Epi^phifforum  magnUm  genus  duetns.  " ' 
lUic  & vos  fitkul  mecum  6 Mufe  chorum  ducile  ^ ‘ 

■ T^omttoenmtvosnanMnnarìantem  hcjpitef  exercitumy^ 

néque  honcjii  rgnanhny  ‘‘ 

' Sèdadfapientìfiimaj  beUigeratoreraceeffurati  ‘ • ' ' ’ 

\atura  enìm  infrtum  mare,  peque  aSìuta  vulpify 
' Tqeque  terribiks  leones  facile  permutauerint . ' 

Di  qucfto  Agefidamo  Locrcic  fi  fà  ricordo  an  eh  óra  nel-* 
Toflicina  tcxtoris,ne!  rrattacode  AtHletis.  E ftàro  natiuo' 
cittadino  hclla  ftcffa'città  LocrijEutimo  lottatore  poten^' 
tilTirho,dclqnàld  ne  parla  Eliano  nel  fettimo  libro  de  va-' 
ria  h1ftórÌ3,dducdiccch*£utimo  è ftàro  huomo  d’una  fbr 
rezza  incrcdibile.lottatorc  ecccllentiftìmo  cittadino  Lo- 
ctei'e  in  Italia . Éiuhymtti  tocrus,  ex  Italia  Tyta  inclitua,  & 
róbore' incredibili  inpgrns  fini,  di  quefto  Eutimo  ne  ragiona' 
Plinió,nel  (èttimo  libro, doue  dicejch’Eutimo  lottatore,  • 
e vktoriolb  femprc  nafli  gróóchi  OlympicLc  ftato  di  tan 
ta’eccelletiza  , che  vino,  c morto  è ftato  vguagliato  alti 
D'fj;  pèrch’^effendo  egli  vino  à pare  d’nn  Dio  è ftato  ado- 
iato,  al  ^alc  furono  olFctù  incenfi,  c facrifiri),  e doppo 
~ morte,, 


Tefitre. 
Xmiimo  lottate- 
re  lacre/i, 
Ehane. 
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• . - T .fe  'i  ;?  cA*)  P 

mor^e^AACo  pst^iurrtuo^o»  i I,o^ 

crpfi,c  mctiiò..Iuu^f  ajif^  oeUU,/”i|<i  città  Lp- 

cri,&  vn’altra  nellolimpia,  fatta  da  Pittagora  Reggino, 

lkaiuaijo.ecccUco^il3it^p^l<t^aI,e,pfwa,d*ogn»ahro  cop- 

(ìdeiì)  le  pt9£pi;^on4  <j^9^tdow  Iwucre  le.ftatUe  ; 
.-come  hauemp  dptto  ncl^ptitpa  I^fo.  D’Eutimp  ne  ragie  - 
na  Paiilania  negli  ciuci,  doue  molto  loda  la  gloria  della 
fi^a.£Qrtc4z-i,'C  d^llc  fnc  vuio£Ìc,cdicech’c  ftato  figliup-r 
lo  d’ All  ideo  h uomo  cittadinoXoerefc,bcn  che  fauolcg-^ 
giando  alcuni'diQcrp,  che  lia  (taro  figliuolo' del  fiume 
Cecino,  queftop  quu  fiume  q9alc  difcocrc  haggi  fotto 
v|^  ^();cj[lp  dj  Cakbrìa  piantato  S3tiiatM,.cómc  dimo- 
(traremoncl  proprioluogo  vinfc  l’Olimpia  Eutimo  nel> 
lajfi^qtcfima  .quarta  Olimpòadci.mà  ppl|’Òlimpi;^e 
fettaiftefima  quinta^  per  molti  orditi  inganpÌ4.,p  (lato  da 
TeageneTafio  vinto;  c pccchegU.ingaDnì  furono. dìf. 
honorati,  non  conueniei;iteà.^^jC.ccato  digiuochi,  hanno 
detcrminatoi  .Giudici  Eutimo  viaoi;|piò,eTcagenc vin- 
to. Anzi  f^^.condanuwo  Teagepe  che  pagàflc  la  facra 
moneta,  qiul  fi  douppa  offerire  al^  Pio,Ju  hpnpre  del 
quale  fi  faccuano  I gìuoclii,5c  a^a  tahcap^.r(Ìe  a.d  Eu- 
rimo;  per  ilchc  nella  (qttatxtcfiraaAreir^  Olimpiade,  non 
fu  pcrmefo  à colui  vfi;ire  dinOuo^  giocare , & Eutimo 
meritò  haiicre  la  corona,  e che c)ò  fia  vero  adduco  le  for 
nuli  parole  di  Pau/aqia,nchpre:^I|egarp]ibro.  Qj^fAiUe^ 
à^yìQm^y  &feliqi^  ^u^y^}.glprjdm.pQrtinen:,  praterin 
miptm^dupuiuip,  quieta  E^thympi.ef  .lQcris^.  I^^ 
^Jlic(eò^yd  yf,  inMgp\ip,  pprfya/Hm  tìi^èffcipa  mnp, yicit  in. 
OlympUi  quatta,  &,  Jkptititgciinia  otyrnpiade^  bic  injpqnetjte . 
Ojympiadc  fcmelÀ  2'heagene  T hafio  vìHh4ì  non  tamen  quidem  ^ 
iuÙo  certnip^ine:  fid  ab  eo  circunuentus  doìpt  Viide  necd  grxcis 
iif  du'ibus  I bc/^iof  decrp^ys.  hQnor  . Infupet  dentila tus  ThtagCr  , 
naimi^id^nomin(,taUnjum  facriandandutìi  DeOt^  al^d  Eu^~ 
t^yrppqb  ivmiamfodua'ft,  Se.pa,autem  & fepimgcftma  O^m. 
f^pargenttiia  dcbjiturnfpeo  fqluitpnecitt  cer  tamen  eadem  Olyrn^ 
pjadeipeqtfe  in  ffqupftì  prodire  fibi  concejfum  eH . Eutbymfu 
apum  pprorp^  jSir.  eiut  Jìatmm  fedi  Vytbagpras  ce- , 

' . ' ' ‘ ' ‘ ieber- 
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WfrrW4W."Ant6iÌÌ(h:^  ^tÌ(S'nii  nWl*!  Ifhro  Ifii  ii- 
tordo  cTurtU  hiftoria  tPÈutimó,  di  grarrdittÌTAo  ftuporc , 
cioc,chè'dopp0  haabfe vinto  Eutimo  quell; oTrima  Olim 
^ia  predetta pàTteodbfi  egli  d'^trdè  città  del  Pdbpon-i 
befoj  dotfe'fi  celcfl^dàtiai  prcdettì/gì'iibthi.nclfitòrnd 
fcK’ha  fàno  iti  Ftialiàjhalótptò.'éf'helltt  liitra  vinto  vtj  ttiai. 
tigno  demOTÌio,  qfaàPirifeftaùà  turtii  glHiabitatott  délli 
bitta  Tcmdà,  in  ■Calabrja,c  per  ^h’annó  Vtflcoa'cbc'fofÀ 
Te  ifpofta  vna  doniH'vergincin  /no  fcruitio,  c nel  giorno 
Quando fi'faceua  tale ofFertà  Uclfùo  tempio, egli  mbilrtiò 
Ì0;  w fotiara'tì^ltbhòttiljile'véiliua,  èt  m prc/ttrtà  di 
bditdU'pópélo.iì  pfcndeùa  la  detti  vertì^e,c  colti  poti 
iSitti  in  lacb’doue  a'lui  piaceua,  oc  più 'da  "gli  htiomiiti 
^òfcua  cffbtc  veduta, e perche  quello,  èri  yn  pagamcntó 
pioppo  indebito,  e crudele  apprelTo  quelli  l'emefitìi:  era 
anticamente  rfcitovn  Prouctbfo  ; che  quando  in  aicnnà 
‘ejtti  veggcUalr  hno'raó  tale,ch‘'cffigeua  dalle  pcrlbne  al- 
oipi  pagiiheritì  ih'dcbili,‘diéeu'a"dó.  jfdeif  Teme  fu  genìufti, 
Vib'è  , c^bt'é'lf'dèHiofifo  di  Tcnt'éli  i‘la‘cagicfti,c  per  li 
^qaile’era  offéta  di'  "Pciirenrii'pcf’^ninhhb' Vna  .donni 
'vergi ite  al  ddmónio,è  sflègnatà  da’  I^ufania.è  n\o|ti  altri 
’fctittoii, cónte  dimoflrarefno'apprcdb.  & è che  dòppo  la 
di/lruttiorie  di  Troiai  VliiTclpcnco  dacontrarij  venti  ef- 
Tcndp  véiiuto' ih  (Quelle  parti  d’Jtalia'',  tra  raltrc' volte 
ch’in  qnc/lejrnarcmrac’di  Calabria  s’ha  ripofato,  gli  oc- 
‘corfedi  prendete  tetri  nelle  fpiaggie  della  città  Tcmcfa, 
•fabriVita  anticamcbtc'da  g/i  Ehotn'j  ,- nella' parte  Gccl- 
'dcntale  di  da  labria  ,'bénch’clla  è da  fei  miglia  in  circa 
^ontatia'dàl  mare,  nel  vicirto  di  Roggiano , d’intorno  à 

3 naturo  ipiglia.  hoggi  Ja  detta  città  è chiamata  Meliuico, 
Vyfcouato  dylla  qUalcc  ftatorpasferìto  in  vn’altra  cit- 
*tà  detta  S.Marcoì  come  diinòilràremu  nel  quarto  libro  . 
^eiTcndo  dtriiqttc^’iò'Ià'!!pirtà  Téncfà  difccfo  dalle  nani 
"Vliircj^vhode'  lupi  compagni  chiamato  Polite,  fatto  vb- 
■briaCo,prcFèpèt  fòrza  vna  aonzella  deiriftcfTopacfcjCon 
'la  q^alccommefc  vn  ftaprò,pcrch’era  ct>lei  vergine.  Per 
^^.^aPatto  commccffiiiqcghoI  TcìitcjlIci  prcfcroil  dct-. 
’ ‘V  _ ' ' to. 
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to  YòldatO,  e poco  lontano  dalla  loro  città)  vcciCeto Conò 
le  pcrcofc  de'  fallì.  Vliflc  per  dare  luogo  all’ira,  veggen-  . 
do  che  l'atto  del  fuo  Compagno  era  ftato  troppo  enprme, 
raccolfe  gli  altri  Tuoi  foldati,  & afccfo  sii  le  tiaui  feguitò 
il  fuo  viasgìp.  & ecco  che  fubitòil  demonio  dcll’buomo 
yccifo  (che.già  quedo  vocabolo  via  Paulània,  damon  /»- 
terfeHi bominidj  cominciò  crudelmente  mal  trattare  i T Cy 
xne/ìni,e  diftruggendo  le  campagne  di  coloro, ben  fpcffb 
anchora  ofFcndeua  loro  nella  proprja  pcrlona . Che  per 
ciò  i Tcmelìni  s’erano  deliberati  non  folo  abbandonare 
la  città  Tcrocfa,  màetiandio  tutti  i.  paclì  d’Italia,  e fàjc 
la  loro’habitatione  in  paefe  lontano,  doue  potedero  vL- 
aiereip  pace.,  Mà  rindouino  Fitonico'noii  volle confen^ 
tire  à tanto,  c perruafe  coloro  ,'dòiiere  più  rodo  placare 
rhcroe,cioc,il  (òldato  vccifo,chc  abbandonare  il  proprio 
paefe.  el  modo  di  placarli  era  tale,  che  per  ogni  anno  nel 
tempio  deU'idelTo  Polite  ifponcl^ero  in  leruitio  di  ^olui 
vna  vergine  Temefina,  al  qual’ìndouino  i Tcmcfirii  ybp 
Ridendo,  cph. molta follecitudipp/àbricpronp al  (òldato- 
vcci^il  tempio, e perognianno  p,dèriuano  al  detto  mor- 
to. Polite  vna, donna  vergine,  cqucdoil  codumò  olTer- 
uare  dalla  vequu  d'Vlifie  in  Italiaanfioo  alla  fettameit- 
ina  Oltana  Olimpiade,  nel  quale  tempo,  ritornando  in 
.Locri  Eutimo,  doppo  l’acquidata  vittoria  ne’giuochi 
^Olimpici,  gli.occorfc  diaipofarfi  nella  città  Tc;rne(a,  in 
quclli>dctctr^inatogiornoqnaado  douea  darli, al  deroo- 
Violji  don  ria,  vergine  inTactifitio.  pella  qual.cbfa  infcr- 
.mato  bene  Éuciriio.entrò  nel  tempio,  c veggendo  la  bcl- 
,lczza  dcll'ifpoda  donna, talnrentc  s’innamorò»  che  parte  , 
d.rH’amore  accefo;  c parte  dalla  pietà  comrooifo,  deter- 
'minò  liberare  colerdalle  mani  del  demonio. volendo  pri- 
ma d.i  Lei  fede,  che  fc  dalla  potedà  di  cplui  phauefie  tol- 
fi  ^ compiacque 

lladonna  dcll’amocou  pfornclta,  edjlfc  di  sì,,&:  ecco  ip- 
jfto  fi  fpogh.i  Eutimo  appunto  come  fc  col  demonio  ha- 
-uede  da  lottare,  c mentre  c<pfi  animolamence  dalia  appa- 
.cccchiato, viene  il  dcraonloin  n;^odruofillIm^,cfa 
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Vn  grande  impeto  à prendere  la  vergine  : s’abbracciò  di 
fubito  Eutimo  col  demonio  fi  fortemente,  che  lo  gittò  à 
terra,  e vinto  il  demonio, tanto  hebbe  qnelioatto  àrcor' 
1io,cH 'abbandonò  la  città  Temefa,&  in  prefenta  di  lutri 
i Temelìni  andò  con  grandiilinii  Aridi  à ptofondarfì  nei 
mare.  Furono  doppo  celebrate  le  nozze  d’Eutimo,e  del- 
la donna,  con  grandiHìmafcAadeUi  Temelìni,  e con  la 
tnedelìma  Ipofa  vilTc  Eutimo  infino  al  Ene  della  Tua  vec- 
chiezza, il  Barrio  il  quale  per  rdationed'un  huomo,chc 
fecoandauaad  vn  mercato,  racconta  qucAa  ftelTa  hiAo- 
ria  ; dice  hauer  egli  veduto  Vna  pittura  antichiAìma  in 
▼na  tauola,  laquale  Aaua  ordinata  in  queAo  modo,  era 
dipinto  con  la  faccia  d’un  gionanetto  il  fiume  Sibari,  c’I 
finme  Calabricc,  infieme  col  fonte  Calicò,  v’era  poi  di- 
pinta Giunone,  e la  atta  Temefa,  tra  le  qùali  era  dipin- 
to quel  demonio,  il  qual’cra  Aato da  Eutimo  difcaccia- 
to,  di  colore  molto  nero , di  forma  terribile , ch’harebbe 
potuto  fpauentare  qualunque  perfona  hauelfe  quello  ri- 
guardato, ic  appareua  veAito  di  pelle  di  lupO't  La  fcrit<^ 
tura  fotta  nella  tauola  era  in  qucAa  forma.  Demoni  libane 
Ut':  le  parole  del  Barrio  fono  qaeAe.  jfHdiui ego  hxc  ab 
Imine  ad  me^  ad  mpmum  renkntey  yiditjue  talm  perlegent 
Jcripturam . Erat  in  quaiam  tabula  vetttFliJjima  iuiteniU  effigie 
Syoanis , & Calaber  fluuiuo , fimul  cum  fonte  Caljeo , aderat 
'luno,&  Temefa  cmtasy&  intcr  has  d<mon  iUcy  quem  t regio>- 
ne  Temefeaexpulerat  Euthymu/SyColore  piane  admodum  niger^ 
forma  vero  terribiliy  tptx  plurimum  inffie^antes  perterrere  pof- 
Jet  y lupi  autem  peUem  indutus  videbatur . T^omen  appofitur/t 
èratydxmoni  lybantes.  Morì  Eutimo,  fecondo  che  riferifee 
Panlània  appoM  fiume  Cecino.  Euthymue  ad  Cetinum  am~ 
nemy-oculis hominum  apparerò  detijt . Altri  dicono,  che  fia 
morto  nel  caAdlo  Cecino-,  hoggi  chiamato  Satriano. 
Meritò  haucre  egli  la  feconda  Aatua,fecondo’l  coAume 
de’ vittoriofi  Olimpionici,  fatta  da  Piaarcho  mantinco^ 
di  qucAo  Eutimo  n ne  ragiona  nell’officina  del  TeAore, 
doue  è fcritto,  ch’egli  portò  fii  le  fue  fpalle  vna  pietra 
di  finifurata  grandezza,  c quella  collocò  inanai  le  porte 
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della  Tua  città  Locri,  la  qual  cofa  ancbora  viene aiferraai- 
ta  da  Eliano  nel  fettiroo  libro  de  varia  hi(loria,doue  rac~ 
conca  che  tra  l’altre  Tue  prone  -,  marauigliofa  fu  quella , 
co  la  quale  fcacciò  il  dcm  mio  da  Tcnielà.  Eutbyrmu  Io-' 
crus.,'  X pytha  incUiuSt& robore  incredU/Ui  infignis  fuit^ 

lapidcm  gefiabat  ingenti  magnitudine , qui  Lopris  ante  fores 
oiìcnditur,  & Temejeum  heroa^iptod  cuique  pervim  abjìulcrat 
reddepe  coegit-,  etiamcum  fenore-,  vt  indenatum  ftt  adagium  ifs 
e^minihfios  quejlus  fatiunt»  ^ffbreTemefegenium. 

pi  molti  iìluHri  huomini  Locrcfty  Muftciy  Filofofiy  Medici  t, 

C "Poeti , e d' alcuni  tempq  de  Dei  antUln . 

. . Qctp»  Z • I . , 

1*^  lorirono  anco  in  Locri  non  meno  Filofoiì , che 
^ Mulìci,  e Poeti;  imperò  che  Eunomio  cittadino 
Locrcfciuunco  fuigularidìmo^è  ftato  di  canto 
valore  nella  Tua  arte , clx’ia  quel  tempo  non  li 
trouò  di  lui  maggiore,  ò pur  da  paragonare  nel  canto,  c 
nel  Tuono  della  cetra . Di  collui  li  ragiona  nell’^cina. 
del  Tcftorc  nel  trattato  de  Cychatedis  , douc  è Icritto , 
ch’clTcado  egli  venuto  in  conteTa  nel  tempo  dei  lolcnnl 

{;iuochi  di  Giouecon  Atillone  Reggino,  mulìco  eccel- 
encilllmo,  clTendoli  (mentre  Tuonaua  in  contefa)  rotta, 
vna  corda,Tce(è  dall’aria  vna  cicala, la  quale  acciò,ch’Eu 
nomio  reilalTe  vincitore  contro  d’Arillone,  fermàcali  sù 
la  cetra,  con  Ibnoro  canto  Tuppliua  alla  voce  della  rotta 
corda.  Timeo  anchora  racconta  d’Eunomio  ridelTofat- 
lOjtnà  gionge  di  più.ch’Eunomio  per  cale  vittoria  merito, 
vna  Racua  nella  Tua  patria  Locri  con  la  cetra  in  mano, 
làura  la  quale  ftauafcolpita  vna  cicala. Strabone,ilquale 
rifciifce  i detti  di  Timeo,  dicech'in  Locri  li  vede  la  Ha- 
tua  d'Eunomio  citaredo.  Tonta  la  quale  li  ripoTa  vna  cu 
cala,  c per  detto  di  Timeo  racconta,  che  con  molti  prie- 
ghi  Arinone  Reggino  Tgpplicò  ad  Apolline,  che  fola- 
celTe  reftare  Tuperiore  nella  contela,  cui  motteggiando. 
xiTpoTc  Eunomio, che  i Reggini, non  doucano  competere 
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éon  Locrefì  per  modp  alcuno  ikclla  tDodca , poi  ch'in 
Reggio  le  cicale  tra  tatti  gli  animali  del  mondo  fuauill 
iìme  fono  mute  nel  cantare;  dalle  quali  parole  lì  racco» 
glie,  che  non  per  miracolo  di  S.  Paolo , come  fàuoleg» 
giando  dicono  alcuni , tali  (òno  le  cicale  di  Reggio^  mi 
per  occulta  operatione  della  natara>come  habbtamo  roo» 
ftrato  nel  precedente  libro:  le  parole  di  Strabono  coli 
dicono.  Locrit,  Eunonaj  cytharedi  Slatuà  oflenditurt  qua  infi- 
dentmcicadamhahet.  Timeus  tradii  inVy&iorim  quoddam  n 

ttrtamine^  Eunomum  Loaenfem^  & ^rifionem  Ejjegginum 
tytharedos  aliquando  in  contentionem  venificy  yter  pramium 
forthetur.  ijtfrifionem  fufits  pratibua  K^fpoUinem  inuocafit 
delpbicumy  W fibi  adiutor  afforet.  Eunomum  dixiffe  f{heggi- 
nis  nurquam  de  muficà  ab  eorvm  primordio  fuiffè  certame» 
cum  quidem  apnd  eot  ticada  cundorum  animclium  tantu  firn- 
uijfima  Omni  fono  defHtuta  fini . ■ 'h(ihilommm  Eunomum  yi- 
dorem  declaratum . nàtk  cum  irtter  x&ntandam  cbordu  yna  fra»^ 

8a  defiecifietscicada  fuperuòlant  afiitity  qua  vocis  fupplementa? 
facerdt.  lamblico nel  libro  delètfU  pythagoricorunty  fa!  ìMmilìea.' 
mentione  d*otto  Filòfofi  Locrelì,cioc,  Soliftrato,AdicOt'  Lùen/S 

Stenonide,  Euete, Filodamo, Eutemo,  Gittio,  e Xenone.  mtlth'  ^ 
mà  dcHa  dottrina  di  Solìllrato  ne  fa  raentione  Stobeo  in  st»ht$.  vUnìr  • 
dinerfi  fermoni.  Plinio  molte  volte^fi  raentione  di  Fili»  Ftii/ii«ne 
ftione  Locrefe,  medico  eccellenrilfìmo,  del  quale  ne  ra»  " ^rrefi. 
giona  ancora  Aulo  Gellio  nel  decimo  fettinio  libro  cap. 
ii.doue  parlando  di  mence  di  Plutarco  intorno  a Uopi-  * 
nione  d’Eratì ftrato  della  natura  dello  ftomaco,dice  que- 
lle parole,  Sed  Tlutarchusin  libro  Sympoftacorum  autboretà’ 

Tlatonis  fententia  Hippocratem  dicit  ftàfie , idemque  effe  opi- 
natoti cJr  Thilifiiona  Locrum,  & Dìoxippum  hipocraticum  ve- 
teres  medrcos,ac  nobìlet:  e deiriftellb  anchora  fe  ne  là  men» 

Itone  neU’olKcina  del  Teftore  nel  trattato  demedicis^  Ttfltre. 

& pharmacopolis:  Infegnò  Filiftione  (fecondo  che  rife-‘ 

tifee  Ateneo)  che  da  più  nutrimento  al  corpo  huraanoil  Atenet.Ui.i, 

pane  di  limila, che’l  pane  d’alica,e  di  frumento  ; ben  che 

diceria,  il  pane  d’alica  elTere  migliore,  e di  più  Ibftanza 

del  pane  di  frumento.  Di  quello  anco  ne  ragiona  Galeno  t Calem. 
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nel  primo  libro  del  metodo.- £ flato  anebora  cirtadin«r 
LocreCe  Scoocrate  poeu  heroico  , e mufico  /ìngplarifll. 
tno,  del  quale  con  molta  lode  ne  cagiona  Heradidc , mi 
crebbe  apprcQò, tutù  la  ma'aruìgliaddrcccellenza  di  Se-, 
tocratc,  perche  fit  cieco  dalla  (ua  natiiiità.  Fa  meotione 
di  Scnocrace  Pliuio  nel  primo  librone  Plutarco  nella  mu^ 
£ca,  douc  dice, che  di  Scnocratc  vie  anchoca  grandi(lì> 
tno  dubbio, fé  ha  (lato  Poeta  Peano,  imperò  che  aU’opre 
Aie  bà  (atto  gli  argomenti  beroici , nei  quali  G contcn-i 
gono  fatti,  òc  imprelc,che  (ì  trattano  nell’opre,  e per  cià 
molti  argonienù  haute  chiama  ti  ditirambltde  Xenocratt, 
loitenjtxx.  hotrié  vbt  ItéU  duliUrì  videa  yttum  patta  pea» 
»M4  J[uer.h  T argimenta  heiffiica^efit  tontktentM  coadidilfe  pra--, 
ditumeSì  mtmorU  ac  propterea  nonm  Ila  aìgumtnta  dnhyram~-, 
bos  pocitaffe.  Suida>  dice  ch’in  Locri  fiori  vna  dooha  chia-, 
mata  Teano  indouinactke  nobùidìma,  e pocteda  Lirica, 
molto  (iagolare,  la  quale  kr  vedi.  Lyrici  hà  fccitto  pi'tc, 
cofe  della  fua pania  Locri,e  molti  altri  Cantici, & Hino.h 
(etìffe  in  yerfo  Litico.  Stcabonc  anchora  fa  meniione 
d’vn’akro  Filofofo  puacipalidìmo  Locrefe  chùraato  Eu> 
rico  : & Ateneo  nel  nono  libro  nomina  Glauco  Filofòfb-, 
Locrefe  dottUHmo,  il  quale  fcrilTe  vn  libro  delie  viuan-. 
de,c  deH’arte  del  cucinare.  Li  Batrio  nomina  Fabio  Mon. 
tilcone  dottore  nelPuna,  e l’altra  Legge  , il  quale  fetUTe 
delle  quattro  lettere  arbitrali.  Quanto  alli  tempi  dell’an-; 
tiebi  Dei,  di  quattro  s’ha  memoria  appred'o  diuerh  au- 
tori, de’  quali  anco  poco  inanzi  habbian.o  fatta  mentir- 
ne, cioè  ’l  tempio  di  Gioueolimpio^  il  tempio  dt  Mioec- 
uaj  il  tempio  di  Venere,  c’I  famofo , e nccho  tempio  db, 
Proferpina,LCUÌ  tefori  Aironq  quali  innunierabiJi.  il  q^ual 
tempio  , comefì  crede,  fii  edibcato  tra  i cenhni  de  Lo- 
cri, cioè,  Pagliapoli,  Se  vna  habitationc  lontana. quali  da-^ 
fili  miglia  in  circa,  chiamata  amicamente  Midr^  da  Pli- 
'olo,  e da  Pomponio  mela:  Era  quella  habitationc  Midra>, 
nelle  pianure  vicine  al  mare  per  lo  dcicto  d^in  caflellcK 
chiamato  Gioiofa.  la  cui  lùbrica  è deferitta  da  Procio  ne!- 
JL'epitomc  deotacuiukia  quella  maniera.  In  vn  piccioloit 
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{jofco  (dic'egli)  d’alberi  diuerli,delitioTartieiM;e  circonda» 
toà  dirimpcto  del  mare»  tra  Locri, c Miftra,  nella  prima 
frontiera  d’ltalia»è  fabricato  rauguftilCnio»  e facro  tem- 
pio di  Pcoferpina , nel  quale  foUmente  quattro-  marmo-  remfi9J&  Prt^ 
ree  colonne  periato  folléntano  il  tetto  j II  tenapio  pei^  ftrftn^,ept»f4t 
ogni  parte  è apcrco,acciì»  ch’il  Tanto  fimolacro  della  Dea  b»c*i»  Lttn. 
cominodameme  h vegga  da  tutti  coloro,  che  dimorano 
ne  gli  atri) . Doppo  il  delubro  è nc’  profondi  penetrali 
yna  Tecreta  cameretta  » di  doue  parla  il  Tacerdote  al  po- 
polo,e rende  le  tiTpolle  dell’oracolo.  Per  entro  alla  quale 
h (cende  profondamente  al  balTo,e  s’arriua»  doue  al  pri- 
mo incontro  lì  trona  vna  porta  di  bronzo  pofta  iteU’ul- 
titno  grado  della  Totterranea  Tcala,  la  quale  Tenza  artifi- 
tio  alcuno  s’apre.è  chiude»  perche  dipende  dalla  volon- 
tà della  Dea^  onde  per  molte  cauTe  dourebBeelTete  chia- 
mata quella  porta  pretiofàj  imperò  che  contiene  le  quali 
inBnite  ricchezze  del  tempio»  & è Hata  formata  dal  no- 
bile maedro  Dedalo,  per  quanto  laTctittura  dimo(lra,la 
qual  elTendo  cfprefla  con  lettere  fenici  fa  dui  cfFctti»cioè^ 
ditnoftra  à chi  lege,  che'l  maedrolìa  fta^o  Dedalo»  e che 
la  Dea  lì  plachi  Tempre  ad  aprire  le  porte.  Interrompe 
quiai  Proclo  le  parole»  e non  podb  rettamente  far  gvudi- 
tio»perche  cagione  inlèriTce  quello  carattere,  con  quelle 
due  parole.  gallus  iximen.ch’in  lingua  no- 

dra  vuol  dirc,g«/lM(r  veràet  quìdem:  però  credo»  che’l  re- 
do lìa  corrotto  » ò che  volelTe  lìgniheare  qualch’altca  co- 
fa:  lo  rimetto  però  à chi  và  cercando  le  Tottigliezze  delle 
coTe  : Tegue  nondimeno  Proclo,  e dice  : che  chi  vuole 
fuori  del  tempo  del  Tacrilìtia  entrare  in  quella  » li 
di  niiilicro  Taperc  leggere  le  lettere  fenici , le  quali  nella 
porta  fono  Tcritte:  déntro  la  predetta  porta  vi  è vnaTpe* 
tioTa  camera,  nella  quale  danno  i lacri  libri  delle  ceri- 
monie» e deli’inuocationi  lòtto acconidìme  olTeruanze 
de’  tempi,  Tegni»e  delle;  lauorati  da  più  làui  maedri  del- 
la M.igna  Grecia:  Doppo- nella  delia  camera  lòtreranea 
fi  croua  vn’alira  porta  di  bronzo  da  Pradltile  Locrefe  la- 
trata (per  quanto  dice  le  greca  fccictuia  nella  dedh 

potu 
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^rta  fcolpita)  la  quale  non  con  chiane  s'apre,  h chiù 
mà  (blo  per  volontà  della  Dea^e  per  Tinuocationc  del 
Tanto  nome  Tcritto  nella  porca;  la  quaPinuocacione  (ì 
Tuoi  fare  con  quelle  parole.  'tSì  AÌog 

coi  hfyccjti  'nP  AÌo(»  E dentro  a quella  porta  lì  ritroua 
vna  Tecreta  camera,  doue  lì  conferua  il  riccho  tefòco  del 
tempio  con  grandiffima  moltitudine  di  vali  d’argento,  0 ^ 
d’oro,  portati  da  lontanilUme  genti  fecondo  i loro  voti 
in  dono  alla  Dea.  In'quella Tecreta  camera  entrano!  Sa> 
cerdoti  Tolamente  nel  tempo  ch’hanno  da  conTegnare  le 
monete  al  Tacco  erario,  onero  quando  s'hanno  da  Teruire 
de  i làcci  vali  nel  Tacrifìtio,  e la  Dea  lòia  apre  le  porte,  e 
fola  le  chiude,  perche  vuole dimoHrare  la  Tua  potenza 
che  llando  aperto  il  Tuo  teforo,  può  ella  difenderlo  da 
ogni  rapace  mano,  le  parole  del  preallegato  aurore  TonO> 
quelle.  Salttésefi  apud  Locros,  e regione  maris  amenitate  fu~ 
blimìsy  cm  pnklulum  femota  Mifha  e(l  in  fronte  Italia,  hic  il~ 
lud  auguflijiimum  templum  eil  Troferpina  facrum , hincinde 
apertum,'Pt  fpelìabile  fn  fimulacrum,  cuius  latera  coltmnarum 

Ìjuatuor . impenetrabilibus  apud  delubntn,  rhi  oraculorum  fit 
oquutio,  faterdotis  aula  efì,  e quel  che  Tegue,  come  già  di 
lòpra  s’c  detto.  H da  credere  anchora  che  vi  Gano  llati 
molti  altri  tempi]  di  Dei  in  Locri,come  polliamo  fax  con' 
gietiira  da  quella  pietra  , la  quale  è polla  hoggi  nella 
piazza  di  Icrace,Tabricata  in  vn  angolo  incontro  al 
Peggio,  doue  Ibno  quelle  parole.  loui  optimo 
^ maxime.  Difi, DeabMsqueomnibfU,atemaque 
I{pmje  Locrenfes.  la  qual  pietra  ci  di- 
raoUra,  che  Ga  Hata  ò Tronti- 
Tpitio  di  tempio,  ò Tccit- 
tur'a  d’arco;  non- 
dimeno di 
tante 

coTe  antiche  non  polliamo  hauerc  air.'a 
. ’ cogiti  1 ione,  per  clTerG  fmarritc 

l'anticheTcticture. 
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D'tdcimi  Santi , iqmli  furono  àttadiai  Locrefìt  ^ alcuni  Vc- 
fcouiy  iquali  fi  tremarono  prefenti  à Concili  generali^ 
é altre  cofe  di  Locri  degne  di  memoria . 

’ Cap.  XU. 

I 

E Ben  ragione,  che  fc  nel  tempo,  quando  la  città 
di  Locri  era  idolatra  fù  jillu (Irata  da  tanti  valo- 
rohhuomini,  quanti  noi  habbiamo  racconta K3, 

Se  da  molti  altri  ancora,  de  iquali  per  l’antichi- 
tà del  tempo  s’è  perdutala  memoriarancora  doppo ch’el- 
la accettò  la  fede  di  Chrillo  Noftro  Signore.foire  molto 
più  illuùrata  da  huomini  Santi, eletti, & à Dio  cari. Fiori 
in  Locri  Santa  Venera  Vergine, c Martire,  la  qual’hebbe  S.  Vener*  Ver- 
quello  nome  Venera,perche  nacque  nel  Veneedi  Santo 
doppo  i moU»  prieghi  d’ Agatone  fuò  padre , c di  Polita 
fua  madre,  la  qual’era  di  natura  Aerile.  Q^eAa  Venera 
oltre  che  è Aata  nelle  facre  lettere  dottìlTima,  calata  an- 
chora  lì  mirabile  prcdicatrice  della  fede  di  ChriAo,  che 
conuertìdoi  R.è,edoi  Regni  d’infedeli,  oltre  la  grandif. 

Ama  moltitudine  d’altri  Pagani,  liquali  conuertì  in  di- 
uerfe  Prouintie:  & al  fine  doppo  coli  Heroici  &tti,  per 
empio  comandamento  del  Rè  Aul^io,  tra  varie  (òrti  di 
tormenti  abbandonandoli  mondo  le  ne  volo  gloriufa,in 
Ciclp  coronata  della  verginità,  e del  martirio.  Della  l'ua. 
vita,altro  non  ho  potuto  hauere,  folo  chequcAe  tre  let'^ 
doni  deH’ofiìtio,rcritte  in  vn  Breuiano  antico,  detto  J3r<- 
uiarium  gaìlicanumt  doue  coli  fono  notate. 

in  die  Sanda  Venera  virginU  (3  Martyris. . 

Ledio  'Prima . 


Qv 


vidam  Locris  nomine  .odgathon^  coniugatm  vxori  Po^ 
’ytatper  annos  triginta,  & quinque  non  fufeepit  fìlium^ 
cum  vxore  Aerili  ^ tandem  exaudiuit  Deus  praces 


uxorif , & peperit  filiam  parajeeue , qua  dicitur  Venera , qua 
Vtm  ejfet  perita  in  dimie  firipturis , Cfpit  pradicare  Euauge- 

Uum 
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Uum  per  multai  cimtateSi  & prouìncias.  QuadrageftrM  aUteié 
ittatis  fus  amo,  dixit  intra  fe  : nifi  tradidero  corpm  tneum  pto 
Cimilo,  & animam  meam  prò  eo  pqfuero,  non  regnabo  cum  ip- 
foin  fitcula^. 


Leflio  Secundtu . 

TAndm  pertexìt  in  cinitatem,  vbi  erat  ^Antonini,  & ac^ 
cufata  coram  eo,  interrogata,  refpondit  fe  effe  ChrifUa- 
nam,  dixit que  I{egi,  nec  te  timeo,  net  minaa  tuas.  iratut 
V^expreceph  caffidem  ferream  igniti,  & apponi  tapitieim,  & 
fecit  affigi  eam  clauis  ferreit  ad  ttrram,  & incidi  mammillaa, 
& magnum  lapidem  fitper  imponi  ; Sanila  vero  ab  omnibus 
apparuit  iUefa,  & multi  conuerfi  fimtad  (idem'. deinde  accendi 
oUam  aream  plenum  aqua,  refina,  vbi  Sonda  potins  iataba- 
tur,  quam  Udebatur,éf  appropimptanti  I{egi  : Sanda  impleuit 
tnanum  aqua  ex  oUa,  & afferfit  infaciem  Bpgis,  & excecauit, 
O 

tedio  Terti/La . 


S.  Kictdtmt  mo 
ttac»  Lttrrfe. 

S . Anttnitiiinit 
et  Lttreje. 
B.leiumo  mtiti* 
et  Ltereft, 


QVi  fadus  Chriflìanni  tecepit  lumen  denique  Sonda  abijt 
in  ciuitatem,  vbi  erat  l{ex  Themus,  &accufata  coram  et» 
redarguì t !{egem , cui  I{ex  dixit'-.  fi  vincer  draconem^ 
accedam  ad  Chriflum  tuum . Sanila  autem  fado  figno  Crucis, 
pracepit  draconem  abire , qui  vociferanr  receffUt , & l{ex  cum 
tato  l{egno  baptii^tns  eii . Toiiea  peruenit  in  ciuitatem  vbi 
regnabat  tifile  pi  as  l{ex , qui  iuffit  eum  afferri  fibi , & cum 
nollet  facrificare,  iuffit  afferri  oUam,&  accendi  ignemeum  oleo, 
<2r  pice,  vbi  Sonda  canebat , & diuifa  olla  in  multas  partet 
omnes  incendit,  excepto  I{ege , & pauci,  demtm  iuffit  Bpx 
gladio  caput  eius  amputati,  & Sonda  erottone,  Sanda  migra- 
uh  ad  regna  cflejìia  : La  feftiuità  di  quella  Santa  fi  coftit- 
ma  fare  alti  vetitotto  di  Luglio.  £ fiato  anco  natiuo  cit^ 
radino  Locrelc  il  Beato  Nicodemo  monaco  dell'ordine 
di  S Bafilio , c'I  Beato  Antonio  monaco  dell’iftellb  ordi- 
ne, la  cui  fefiiuità  fi  celebra  alli  ventitré  di  Agofio,  e'I 
Beato  Iciunio  monaco  del  predetto  ordine  di  S,  Bafilio'^ 
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ìacul  fediuità  fi  celebra  allir  venticinque  di  Maggio  . la 
Chicfa  Vercoualeè  fabrìcaca  alla  Francefa  dibeilidìme 
fabnche,  dalla  cui  prima  inlUtutione  per  mólto  tempo  fi 
coftumarono  in  ell'ai  ditiini  vifiiij  in  lingua  greca  , mà 
boggi  s’uftìtìa  in  latino.  Stefano  Vefeouo  I.ocrefe,fi  tro> 
uò  prefenteal  Concilio  Coftantinopolitano  fcfto,  cele- 
brato fotto  Agatone  Reggino  , Sommo  Pontefice  Ro*- 
mano,  e Pietro  Vefeouo  LocieFc  fi  ritrouò  prefeitte  al 
, Concilio  Romano,  congregato  Ibtto’l  Pontificato  di  Fe- 
lice terzo.  Abonda  hoggi  la  città  Locri,  cioè,  Jerace  di 
molti  nobili  huomini,  & in  particolare  di  Dottori  di  Leg 
ge,  Filofofia,  e Medicina,  & è canto  ben  difpofta,  che 
l’aria  Tempre  à Locrefi  falutifera  fa  mantenere  gli  huo- 
mini,  e le  donnein  bellezza, , e dilpoficione  molto  amai- 
bile:  Dsll'altre  cofe  della  città  fi  farà  mcncìone,  quando 
cella  defcrictionc  del  territorio  faremo  gionti  vn'  altra 
volta  in  quello  (Icllb  luogo. 

I 

jyefcritùone  del  territorio  Locrefcy  cominciando  dal  fiume  - • 
Metauro,  con  altro  nome  detto  TaccoUno  fotta  • 
Seminara  infimo  à Melicucclto  • 

Cap.  XIII. 

PErclie  (come  diceuamo  nel  primo  libro)  il  fiume 
Metauro  fotto  Seminata  era  anticamente  fine 
del  territorio  Reggino,  e termine  del  territorio 
, , Locrefe,però  dairiileifo  fiume  fa  di  mifiiero  di 

cominciare  la  deferittione  dcU’illelfo  territorio  , clfcn- 
do  ch'habbiamo  già  dato  fine  à gli  acci  della  Metropoli 
della  Republica.  £ dunque  da  fapere  , che  da  quella 
patte  del  fiume  Mqcauro,  drizzando  il  camino  vetfo  A* 
quilone,  fi  fà  incontro  vn  callcllo  antichilTlmo,  ilquale 
nei  pruni  tempi  della  Tua  antica  fundatione  fu  chiama*- 
«o  Metauro,  onero  Metautia , mà  hoggi  è detto  Gioia  , 
della  verità  di  quello  nome  del  detto  callello  ne  parla 
. Strabonc,  ilquale  dice  che  tra  doi  fiumi  Metauri,  cioè,’l 
fiume  vicino  à Rolkrno,  ilquale  fi  diceua  Metauro,  per- 

' Ec  chc’l 


StefUn»  Vefe». 
Locrefi^. 

Pietro  tefiom» 
Locreje^', 


Meftntritt  Città 
Cititi. 

Stmione. 
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Sttpcore  f tette 
Lirict  MctAtt^ 
rtefLj, 


: LIBRO 

tlie'I  fiume  Metauro,  ilqualcpnfTa  per  mezzo  Galacro  , 
entra  in  eflfb,  mà  hoggi  è detto  Mcdama,ouero  Mcfima, 
& il  fiume  Metauro,  ilquale  corre  lotto  Seniìnara,  fi  ri- 
troua  vn  luogo  habitato  chiamato  Metauro:  le  pareli  di 
Strabene  fono  quelle  Toiì Mctauritm , Metaurm  alter  oc- 
(urrit , ^ eiufdem  nomtnit  ftatio.  "Nò  potià  dirmi  alcuno,  - 
<he  quella  habitatione  Merauria  fi  debba  inten  dereper 
Rofarno,  ò Drofi  *,  Imperò  che  quelle  fono  habitaticni 
troppo  moderne  : E ben  vero,  che  nc  anco  fi  delie  affer- 
mare la  città  Metauria  edere  per  Tapunto  jl  cafielkrdct- 
to  al  giorno  d’hoggi  Gioja;  clTendochc  Icfabriche  defi- 
riftcdo  cadeilo  non  dimollrano  grande  antichità;  mà  li 
potrà  ben  dire, ch’era  nel  luogo  dotte  al  prefentec  GioFa, 
oucro  licl  luo  territorio  . e tanto  più  che  nel  circoito  di 
Gioia,  per  entro  alle  polfellìoni,  e le  vigne , fi  veggono 
molti  vclliggij  d’antiche  muraglie  . PcrToche  diciamo  la 
città  Metuarìa  edere  Hata  nel  circoito  di  G ioia  . Di  que- 
ftacittà  Meiuaria  nc  ragiona  Pomponio  Mela,  ilquale 
dicech’ètra  la  città  Tauriano.c’l  fiume  Medama.  Della 
prima  fondatione  di  quello  callello  parlando  Solino  di- 
ce,  che  fu  edificato  da  Zanclefi  Greci , venuti  dal  Pelo- 
ponnefo,  mà  Stefano  Bizantio,  afferma  che  fù  edificato 
da^i  Locrefi  dicendo  Metauria  Locrorum  adifitium.  Però 
può  ben  edere  , che  gli  Locrefi  per  haucrc  le  loro  com- 
modità  nel  mare  di  Occidente, come  parimente  le  hauc- 
tiano  nel  mare  d’Oricnte,di  cui  à dirimpeto  habitauano, 
hauclfero  edificato  quello  callello,  e che  doppo  fia  flato 
con  molto  maggior  magnificenza  accrefeiuto,  quando 
s'unirono  per  habitarui  i Metaitriefi,Cc  i Zanclefi  del  Pc- 
loponnefo.  Di  quella  città  Metauria  fcriuc  Suida,circre 
flato  natiilo  cittadino  Steficoro  Poeta  Lirico  figliuolo 
d’Eufemo  Mctuaiicfe,  ilquale  fù  vno  dclli  nouc  poeti 
Lirici  della  Grecia:  Scrifl’e  ventifei  libri  in  lingua  dori- 
ca-, nacque  nell’olimpiade  trentèlima  fettima -,  c moti 
nclTolimpiade  cinquantefima  feda,  le  parole  di  Suida 
fono  quelle.  Stcfichorws^  vt  plurimif  placuit,  ex  Metauria 
Italu  liuUate  natws  efl  Olympiade  trigcfima  feptima , vcrum. 
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SEC  O'N  D O.  no 

òbijt  OÌympiade  quinquagefmu  fexta  , dalle  quali  parole  io 
rifpondo  ad  alcuni,  liquali  appoggiati  à quelle  parole  di 
Scrabone  poco  inauri  riferite,  & eiufdem  nominis  Siatio  : 
dicono,  che  anticamente  Metauria  non  era  città,ma  vna 
ftatione,ouero  ricetto  da  nauiganii;  come  Ibno  hóggi  al» 
cuni  luoghi  chiamati  da  marinari,  fcaro  delle  fragate; 
pcrcl^’iui  fogliono  prendere  terra  nel  tempo  delia  lèra 
doppo  la  nauigatione  del  giorno:  hor  con  quella  intelli- 
genza, che  dano  coftoru  alle  parole  di  Scrabone , negano 
che Metuaria  lìa  (lata città:  Ma  in  contrario  (bno  le  pa- 
role preallegace  di  Suida,  nelle  quali  non  dice  che  Me- 
tauria (ìa  (latione,ma  città  d'Italia:  Anzircfpericnza  di- 
nioAra,  che  Metauria  non  erafe'aro,  ò ricetto  dei  naui- 
gli;  perche  nelle  maremme  di  Gioia,  per  refpcrienza  del 
Faro,  con  dilficoltà  le  picciole  fregate  polfono  pren- 
der terra,anzi  la  commodità  delle  fregate’è  maggiore  nel  • 
porto  d’Orefte  à i cotlfini  dlParma,  che  à Gioia. Però  fa 
di  midieri  di  dire  che  Gioia  lìa  data  anticamente  la  città 
Metauria}e  qnedo  intende  Scrabone  per  quel  vocabolo 
datione,  e non  fcmplice  ricetto  di  marinari . Plinio  nel 
decimo  libro, dice  che  quando  Steficoroera  anchora  fan 
cìullo  il  rofìgniuolo  fe  gli  posò  in  bocca,  & iui  cominciò 
cantate,  d’onde  prelèro  augurio  i fauìj , che  doueua  di- 
ncntarc  vn  Poeta  dolcìflìmo.  Lufeinia  (die  egli)  in  ore  Ste~ 
fichori  cecinit  tnfantis,  mirabili  cupido  fumrmm  eum  poetam 
futu'um  prxmonSìrans  di  Steficoro  parla  C^tìntiliano  nel  §)HÌmtilUtn, 
decimo  libro , doue  dice . Steftchorua  quam  fit  ingenio  vali- 
da, materia  quoque  oTlendunt , maxima  bella  , & clari/Jimot 
(anentem ducetti^  epici carrmnis  onera  lyra  fubflinentcm , rrd- 
diditperfonit  in  agendo,  fimul  toquendoque  debitam  dignitatem^ 
at  ft  tennijfrt  modum . Giouanne  Tzetra  nel  ventefimo  CitdnntTK^ 
quinto  epigramma,  riferifee  vna  canzone  di  Stdicoro  in 
quefta  forma . • . 

, TToJi.ntxtJ^on.ov'cepvKVy 
Pcud^ce  Ciioi  {jtiydPiov  <f^ànP07roKov  Ktxov  Tra^Sivoif  % 
ili  "rtiS  'tjP  TTce^iov  ) «/'t  n5>  fitAos  , 

Ep  «zrtf  <2^  nyiKf/Ki^  ìc<r<es  tp  òAvixttÌXj 

£e  2 Marta 
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SOllXTt  AxXÙjJ  , «f  ^ K97Tf!<rHS  i 

OTTig  i(gu  7TivJ^a§0{  <pi}<ri  , tovto^  v7n§Q«vtii^tey  ». 
yò  ^n^Si  J^'<Ìkov%  av“r  ccg^t^i^ov  * 

y»Vi?\ìiX  KX^tVIKi  Ky«f  n^CCKhlfi  . 

^vr>j  xt  yj  lùhass  «lyjtmà  J^va  . 

. Taliada  popiilxiìiceui  vrbiumimocoy  bellatricem  caHam^. 

, Filiam  lous  rnagniy  armii  do7ìiìnìcem,  famofxm  virginem^ 

Ft  hic  antan  Tunj  ^4rchUochi  cantus , 

, In  (jUQ  & vicity  emù  ccciniljet  in  Olympo  , 

Solo  ore  loq  uenfy  tanqtiam  choida  confeifa. 

Qmd  & VindarM  hiqHÌt  hunc  fupermiranf.. 

- Cantum  vero  uni  audiipfittSyArchilochi'  - » 

_ TulJatiuncHla  viHoriofe  faine  P,^x  Hercules  » ;• 

lpfeqne,d^  IoUhs  beliatorcs  duo  . 

SuitU.  Si  dice  , per  quanto  rifcfifce  Suida  , c’haUendo  ferite*- 

• Stedeoro  le  vergogne,  e i vituperi)  d Elena  diuenne  cìOp 
co,  mà  quando  doppo  cantb  la  PaIidonia,'cioè,  vn  con» 
erario  canto,  e fcrillè  le  lodi  di  lei,  che  todo  riceaè  la  vir 
PlMtme,.  fia:  Di  ciò  ne  fa  certi  Piatone  nel  Fedro  , doucdiice;. 

- autem  hù  qui  confabulando  peccant  expiatiot  quam  Home* 
Tfuo  non  noiiit  , fed  Stefuìmus,  oculis  enim  priuatus  ob  Helaitt 
vituperatiottau  non  ignorauit  cxciuùs  caujam  , vt  Homerus  t 
fed  vtpote  mufteus  eam  agnouit  ».  itaque  Jìatim  illa  fedi  car* 
mintu  ■ 

Tipn  verus  fermo  ille  fuit , 

Tq^ec  nauibus  altis  exijli  fugicns» 
l>{cc  adijli  pergama  Troia . 

Itaque  hoc  adito  poematey  quam  Talinodiam,  idefly  cantumeon- 
trariuin  vocant  confcliim  rcciiperauit  amifjitm.  di  quello  fatto 
PAufiniu,  ne  parla  anchora  Paufania  nclii  Laconici, doue  raetótan 
do  il  modo  col  quale  fu  guaritoLeonimoCiotonelc  della 
piaga  moitalc  laqual’ haueua  liceuuto  nella  guerra  futa 
tra  Loctefi,e  Crotoned  appi  elio  il  fumé  Sagra, dice,che 
volédoritornare  Lconin.iodall’Kola  Leuca, doppo  che  fu 
guarito  della  lua  ferita,e  venire  in  Crotone  Tua  patria-, to 
ilo  che  gionfc,  raccótaunche  ntirillrlia  Ifola,  li  parue- 
d’haucr  veduto  Achillc^^Aiacc  Otico,  Aucc  Ttlamonio^, 
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Se  indeme  Patroclo,  Antiloco,&  Elena,  laqual’habicaila 
inlìeme  con  Achille,  e cheli  fù  comandato,  da  lei  ch'an> 
dalfe  in  Imera  Città  di  Sicilia  , doue  all’hora  Sieiìcoro 
habitaua,  c gli  dicelfe,  ch’egli  era  duientatacicco, perche 
Icriile  le  fuc  vergogne  : laqual  cofa  inteia  da  Stelìcoro 
per  bocca  di  Leoiiimo , fece  la  Palinodia  , e riceuèla  vi- 
ila  . Tutto  quello  fcriue  Paulània;  e più  apertamente  lo 
dimoùraremo  nel  tetzo  libro.  E le  bene  pare  fauolofo, 
nondimeno  è da  crederli  ; imperò  che  ncllTfola  Letica 
ellcndo  adorato  per  Dio  Achille , & Aiace,  c tutti  gli  fo- 
ptanominati  Eroi;  il  Dianolo  s’indullriauaal  miglior  mo 
do, che  poteua,d’indurre  gli  huomini  à credere  la  falfa  di 
uìnità  di  coloro,  Se  fece  apparire  quella  vilìoneà  Leoni 
mo,  acciò  che  lì  ftcellc  credere  coloro  efler  trasforma- 
ti veramente  in  Dij,  & cglicon  quella  occafionepiù  vo- 
lentieri idolatrane  ,.e  fàcelTe  idolatrare  gli  altri  ancora  , 
come  doppo  fi  vide  in  effetto  , eh’ Elena  meretrice,  e ca- 
gione d’infiniti  homicidij  fù  llimata  Dea,  e per  Dea  non 
'folo  da  Steficoro  adorata  , ma  etiandio  quali  da  tutti  i 
paeli  della  Grecia.  Il  primo  nome  di  Steficoro  fù  Tifia, 
ma  doppo-l’hebbe  di  Steficoro  , perche  primo  ordinò  il 
choro  al  fuonodella  Cetra.  Hebbc  tre  fratelli,  vno  Geo- 
metra cccellentìflìmo  per  nome  Amerillo,del  quale  Pro- 
clo nel  fecondo  libro  così  fcriue.  Doppo  che  TaleteMi 
Icfio  Geometra  peritilllmo  portò  la  Geometrìa  da  gli  Egi 
tij , fiorì  nella  Grecia  Ameriflo  fratello  di  Steficoro , e 
doppo  quelli  Pittagora  prendendo!  principi)  Geometri- 
ci , & trasferendoli  à migliore  Filofofia  . Le  parole  di 
Proclo  fono  quelle.  Thalcs  Ceemetriam  apud Siegyptios 
tepertam  in  CrjitiannranHultt , multa  tjuidctn  inuenit,  mul- 
torum  autem  principia  fìbi  ftucederttibus  cnarrav.it . alia  qui- 
dem  vniucrfalÌHS  , alia  fcnfbiliua  atfirigens  . Tofì  hunc  autem 
^meriilua  Stefichori  Toetx  frater^  tavqmm  in  Geometri  Jiu~ 
dium  tetigitydcguflauitq;  memoratnr,tui:ti  Hippies  mentionem 
fccittvduti  in  Geometria gloriamreportantii . Vofì  boi  Tytha^ 
goraa,  eam  Thilofophiam,  qitf  urea  ipfam  Geomeniam  verfa- 
WìidibiitalitdQ&nnie^gHrm  cttmmutauit  t dltìtu  ipfttts  prin~.. 

tipift. 


Sle/ìc«ro  erd/tt'o 
il  <horo  iti  fino 
de  Ut!  CetTA, 

Amertffo  geome 
tra  metAurie/è 

Proda, 
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ro  fodere  . 


.^rìflotiìe. 


Prouerbìt  di  Ste 
fi K oro» 


L li  :B  R o 

cipiaconfideranst  immaterialitertj-,  & inteìiedlilitertheoremata 
pcrfcrutans.  II  fccomlo  fratello  di  Stcficoro  fù  chiamato 
Elianaftra  legislatore eccellentilTiinov  E’I  terzo  Mamcr- 
tìno  Geometra  peritilTìmo  j de  quali  ne  ragiona  Suida 
dicendo,  che  le  figlie  di  Steficoro  fono  (late  poetefTe  ec< 
ccllentillimc  come’l  padre  : ciò  riferifee  ancora  Giouan- 
ni  Tzetza,  nel  ventefirao  quinto  epigramma  , in  quel 
verfo  , 

XrMtrlxogO!  [u/  Avf fxòc  > rovrov 
Stefuhorm  erat  Lyricus , & huim  filiet . 

Cioè,  Steficoro  era  poeta  Lirico  , e fimilmenre  le  Tue  fi- 
gliuole . Fiorì  Steficoro  nel  tempo  di  palare  tiranno,  nel 
tempo  del  gran  Filolòfo  Pittagora  , per  quanto  dice  il 
preallegato  Tzetza,  neiriftefi'o  Epigramma. 

AjiccgtJ^t  </'fe  (Tvyxsovoi  , KSU  TrvSecyópx  . 
^baridi  autem  contemporaneud  erat,  atq\  Vytbagorjc. 
Cjoè,  vinca  nel  tempo  d’Abaride,edi  Pittagora . Si  par- 
ti Steficoro  da  Metauro  quafi  nel  tempo  della  fua  vec- 
chiezza , Òc  andò  ad  habitarein  Imeia  Città  di  SicUia  , 
hoggi  dettaTerme,e  perciò  da  certi  è (lato  chiamato  Ste 
£coro  Imerco  , come  lo  chiamò  Gìouanni  Tzetza. 

, litica.  St/TO  </'fe  TTcty^ls  ■>  7reA/f  (r/xtAiitf  * 
Himera  buie  autem  patria  ciuhas  SictlU  . 

Cioè,  Imcra  di  Sicilia  era  Tua  patria  . Infegnò  Steficoro 
à Locrefi  ( dice  Arili,  nel  terzo  libro  della  Rethorica)  di 
non  clfcrc  contumdiofi,  l'vno  contro  delTaliro  , perche 
le  Cicale  mai  cantano  da  fiotto  . E quindi  nacque  il  pro- 
verbio di  Steficoro  , che  quando  vno  era  da  vn’altro  in- 
giuriato, c non  rilpondeua,  era  (ofiìcientillìma  la  rifipo- 
(la,  fie  dicena.  Non  (emprc canta  la  Cicala  . Quafi  vo- 
Icdc  dire,  s’alpetta  il  tempo  la  Cicala  per  cantare,  afipet- 
to  anclvjr  io  il  tempo  per  darti  la  rilpofia  , & il  caftigo  . 
E da  credere  che  liano  fioriti  nella  Citt.\  Metauro  molti 
altri  huomini  degni  di  memoria-,  mà  perle  molteguerrc 
ctlèndofi  Imaritc  ic(critrnre,con  quelle  fi  fia  dillruttaan- 
chora  ogni  loro  memoria  Elroggi  Gioia  picciolo  callello 
pollo  in  luogo  piano  (opra  il  Mare  Tirreno  , eper  cagio- 
ne 
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ne  di  quello  Cadcllo,  il  Mare,chCjComincia  dal  promoit 
torio  Vaticano,  inlino  al  promontorio  Ccnide  fi  dice  gol 
fo  del  Marc  di  Gioia  . Quello  mare  è abondante  di  pià  v 

forte  de  pcfci  ; le  campagne  fono  fertili  nel  fromcn:o,& 
in  varie  fpecic  di  legumi . 'L’aria  nel  tempo  dcll'efti  noiT 
è molto  iàiutifcra  perle  paludi  che  fono  nel  territorio  . 
del  Caflello  : da  Gioia  partendo  per  mezzo  le  pianure 
s'incontra  vn’altro  luogo  chiamato  Drofi  nè  molto  anti  Dr»Ji, 
co,  uè  molto  popoloi'o,  forfè  perla  coftitutione  dell'aria, 
che  poco  fana  per  tutto  il  paefe  circonuicino  fi  dilata'. - 
Elètto  il  dominio  dei  Cauallieridi  S.  Giouanni  Icrofo- 
hmitano.  Abonda  cl’alcunc  fpccie  di  legumi;  E nellepa> 
ludi  fi  pefeano  Tanguille  . Fallando  più  oltre  per  dillan-*  ‘ 
za  di  fei  miglia  in  circa  s’incontra,  vn’altro  Callcllo  det- 
to Rofarno,  non  molto  antico,  ne  molto  piacevole,  fa- 
bricato  in  luogo  piano,  d'aria  poco  falutifcra  per  cagio'» 
ncdcl  fiume  Mcdama,che  lo  bagna  da  vna  Banda,  Se  al- 
tre paludi, Icquali  parte  nel  dellro,c^arte  nel  finillro  la 
to  diRofitrno  fi  rittouano.Quiui  in  vn capo  vicino if  ve^ 
gonoi  veftigij  dell’antiche  murad’vna  Città  diftruttada  ^'^**”*  Csttàdi 
Mori  fotto  il  pontificato  di  Clemente  fecondo,  doppola  ■*’ 
partita  ,chc  fece  Enrico  fecondo  Imperatore  da  Capoa  , 
per  andare  in  Aicmagna.  Da  Pandolfo  CollcniA:cionel  P^dtlf»  alle- 
terzo  libro  dell’hilluiic  del  regno  di  Napoli  è chiamata 
Scanno,  e doppo  la  deflriutione  di  quella  Città  giudico 
che  fia  fiato  edificato  Rofarno  , d’onde  buona  parte  de 
gl’habitatori  porrà  fcco  l’origine . In  quello  Cartello  vi 
nono  hoggi  maefiro  Domenico  Mufiiano,e  maefiro  Ste- 
fano Alamagno  relligiofi  dell’ordine  di  S.  Domenico  . 

Poco  lontano  da  Rolarno,  quali  per  difianza  di  due  mi- 
glia in  circa,  fi  vede  vn’ancico  Monafierio  dell'ordine  di 
S.  Bafilio  chiamato  5 Maria  del  Rouito,  doue  habitaro- 
no  molti  Santi  Padri, & infino  ad  hoggi  dimorano  i Mo- 

’lftcfib 
e mol  • 
iplicati 

4bcii  pomiferi,  come  peri,  poroi,5c  altri  di  varie  forti,  de 

quali 


naci  del  medefimo  infiituto.  Et  à dinmpcto  dell 
Monafierio  in  luogo  piano  v’è  vn  bofeo  di  querci 
fo  bello,  doue  per  artificio  fiumano  furono  molti 


C /V* 


Monti  fi ena  tinti 
co  tu  B-oftu-no, 


So/co  di  Ro/kf» 
no. 
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quali  folo  i peri  Iquo  (loggi  in  abbondanza  \ £ famoroin 
olcre,c  più  forfè  per  quello  il  bofeoper  l’abondanza  deU 
J’hcrbe  medicinali,  ch’in  edb  nafeono,  come,il  rcopontw 
<o,  il  dittamo,  il  tragio,  il  fifone  , da  altri  chiamato  amo- 
iuo,  il  zafarauo  leluaggio,  la  vitice,  il  meo,e  molte  altre, 
& in  particolare  due  vi  lì  ritrouano  famofe,  vnachiama‘> 
ta  baccarella,  laquale  nafee  in  luoghi  del  bofeoombrolì 
«remoti  dalia  faccia  del  Solcj  il  cui  fuAo  è d'altezza  d’ vn 
palmo  e mezzo,  poco  più  ò poco  meno  -,  le  fiondo  hfeie  , 
come  quelle  della  beta,mà  limili  di  figura  à quelle  della 
lingua  canisj  la  radice  èlunga,e  dritta,  come  quella  del 
petrolino;  il  ficco  c di  colore  del  fangue  h umano  •,  il 
fiore  c quali  giallo  , mà  limile  al  garofolo,  variamen- 
te fparfo  le  foglie  di  color  rollo  ; qiicAa  herba  è man- 
giata molto  volentieri  dalle  pecorelle,  e doppo  che  l’han 
tio  mangiara  ritengono  la  bocca  buona  pezza  zafaranata, 
cioè  tinta  di  color  giallo,  & i denti  per  ifpatio  d’vna  ò 
due  bore  par  che  fiano  dorati , qucAa  heiba  è molto  ri- 
cercata dagli  AlchimiAi  . L’altra  che  nafee  in  qucfto  bo 
feo  è inarauigliofa  per  l'clfetto  della  pazzia  , che  proda 
ce  in  coloro,  i quali  dorme,  ò mangiano, ò lì  ripofano  fo- 
pra  di  quella  , perche  per  ifpatio  di  venti  quattro  bore 
perdono  il  ceruello  , ne  punto  fanno  doue  li  ritrouino  ; 
parlano  fuori  di  propolito,  e fanno  dilettcuoli  pazzie^  lì 
iana  fubito  con  vn  poco  di  polue  d’olTodi  nefpolo  bcuu- 
ta  dentro  il  vino:lc  lue  fiondi  fono  limili  alla  veccia-,  il  fa 
Ao  è carnofo  come  quello  della  porchiaca  , mà  alquanto 
più  fotiilc  ; e camina  per  terra  appunto  come  la  porchia- 
ca  , nello  fcorticarla  li  ritroua  certa  mucilagine  troppo 
vifcolà;  la  radice  è barbata  , come  quella  delia  fpina  gio- 
uauc.  Abbonda  qncfto  bofeodi  caccie,  tanto  d’animali 
teireni,  quanto  di  diuerli  vccclli.  Nelle  paludi  è gran  co 
pia  di  tcAudini  di  molto  gufo  nel  mangiare  -,  abondano 
anchpra  le  tclludini  tcrrcllii  nel  bofco,Òc  in  tutte  le  cà- 
pagne  . Caminando  da  Rofarno  per  riflelTa  pianura  nel 
diitto  delle  montagne  della  Città  Locri , fopra  vn  colle 
fi^dc  vn  Cafalc  chiamato  S.Fili,  edificato  in  luogo  pia- 

* " * ' * “ no  * 
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1t(Stràdoi  fiamt»  Icrapo camole  Vacale,  dd  quale  li  fa 
mcntioncndricinerario  d’Antonino  Pio.  Più  oltre  fi  ri- 
troua  vn’alcro  Caftelj^  chiamato  Melicucco;  non  è mol 
toantico^è  io  luogo  piano  % d’aria  aliai  buona,  li  corte 
i lungo  il  fiume  Icrapotaroo}  abonda  di  fratti,  e diuerfe 
biade, & negli  anni  pafiàti  Iblcafi  fare  il  grano  rifò  . Sta 
^rto  ildomiaio delì’lllullre  Octauio  Mangiarauafigno 
^e  dicofi  eccellenti  vtrtiV ornato , che  necclTario farebbe 
<li  fetiuere  vn’altro  giudo  volume,à  chi  oh  volefie  ragio- 
Aarc  fecondo’!  meno. 

• ■ * **  , 

4)efcrittione<tvn  CafitUo  detto  t.GiorgiOitlPoUftmma  pafrìàt 
neil’ ifteffo  territorio  Locrefi.  £ap.  14. 

N Elle  pendici  dell’ Apennino,  didante  da  Me*» 
licuccho  per  ilpatio  di  tre  miglia  in  circa,  mi 
dal  Marc  didante  incorno  à dieci , ò vndici 
miglia  fi  troua  vn  Cadello  Mediterraneo,  in 
órdine dcU’ahte  habicationi  mediterranee,lequali  raccon 
faremo  di  lotto  chiamato  S Giorgio,  d'aria  molto  falutir 
,Cera,  e foaue,epodeà  rincontro  d’occidente.  E Cadello 
antichillìinoilo  fabrieb  Morgete figliuolo d’Italo,cheper 
ciò  fu  chiamato  Morgeto:  è didriutoil  nome  di  Morge- 
fiain  queda  pronintia  (come  habbiamo  detto  i^l  primo 
libro)di  doue  tiraua’l  nome  quedo  Cadello  in  quelle pa 
rolecome  dice  Stefano  Bizantio.  LMorgetum,ftue\^iorgo 
tia  À (JHorgete  conditum.  doue  alcuni  più  rodo  calunniato 
ri,cheintcrpreti'deU’hidorie,dicono  che  Stefano  in  que 
de  parole,non  intende  il  Cadello  S.Giorgio,futto  nome 
di  Morgeto,  màforfealtro  Cadello  di  Calabria:  e non 
s’accorgono  di  commectere  grauiUimo  errore  ; perch’in 
Calabria  nè  per  fcrittura,  nè  pertraditione  lìsàch’  altro 
luogo  habbia  hauuro  nome  di  Morgeto,  che’l  Cadello  di 
Cui  ragioniamo  . Et  à fattore  della  nodra  opinione  fono 
le  paroledi  Proclo  nell’Epitome  de  Oraculis  ; parlando 
del  tempió  delle  Mufe,  pollo  ne’confini  del  Cadello  dee 
co  Cinquefrondi^  yfa  tai  parole  : ToH  UUanmit  & Mor>- 

Ff  gitrn^ 
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gttum,tàìficauenmt  fibi  Lalfenfet  oppidHlumiVbi  tmplumMé 
farumconjìitu^unt.  dice  Proclo, -cIk'  doppo  Aitano '(  cirri 
^oggi  dihrutta,  chiamata  volg^^hteCàfìgnano)  e Mor 
gcto,  i Locrell  edificarono  vti'.^ftcllecto  « ìlqual  hoggi 
noi  chiamiamo  Cinque  fiondi:  Proclo  dunque  collocati 
doMorgetotra  Aitano,  e- Cinque  fiondi;  quando  Stefii 
no  ragiona  di  Morgeto,  fa  di  . miAioro  intendere , ch’egli 
fia’l  CaAello  detto  S. Giorgio' .l^Mlt'fi>rfé|)er  le  parulc^li 
Proclo  potrebbe  alcuno  inferire  che  Mofgeto,non  (ia  Aa 
IO  fondato  da  Morgete  figliuolo  d’italo, mà  dalli  Locró* 
fi  : perche  dice  Proclo  • TpH  altanumy& Morgetum  edificom 
uerunt  fibi  Lacrtnfesoppidulum.  E quefte  parole  fi  potrebbo> 
so  intendere  in  tal  lenfo;cioè  che  doppo  hauere  i Loeve- 
' fi  fabricato  Aitano,  e Morgeto,  edificarono  anchora’t' 
CaAcUetto  Cinque  fiondi  : mà  fi  fitta  interpreutione 
bon  è da  riceuerfi  » perche  contradirebbe  alle  parole  di 
$tefinoj,  Uquale  vuole  , che  Morgeto  fia  fiato  fabricato 
da  .Morgete,  e non  da  i Locrefi.  e perciò  fa  di  mifiiero 
procacciare  altro  fenfo  alle  parole  di  Proclovedire  , chfr 
quella. particella,  poH,  dice  ordine  di  luogo,  c non  ordi- 
oe  di  tempo;  £ tanto  vale  quella  parola  poiÌ,  qnanto 
quefia,  appreAb  ; chea  quefio  modo  fenza  contradittio» 
ne  faranno  le  parole  di  Proclo;  & il  fenfo  dourà  Aar  co- 
fi  ; che  ipprcAb’l  luogo,  doue  era  febricato  Aitano  , & 
appreAb  il  luogo  di  Morgeto,  i Locrefi  edificarono  Cin 
que  fiondi  picciolo  CaAello . Inoltre  vuo>e  Proclo  nel 
preallegato  hbro,che  fòlamentc  in  qucAo  CaAello  fia  Aa 
to  adorato  Morgete  per  Dio  ; ilquale  folca  dare  oli  ora- 
M»T£efeMj»rdm  coH  non  per  rifpoAc,  come  fi  coAumaua  fare  negli  tem- 
tafcrDu.  pjj  degli  altri  Di;  ;.mà  per  apparenti  vifioni  a i Ioli  Cit- 
tadini,cnon  à foraAicri  : Lcquali  vifioni  appariuano  nel 
la  fua  Icpoltura  fibricata  nella  più  alta  parte  dcll’habita 
tiooe,  acciò  che  tutti  i Cittadini  nel  lorobifogno  foAero 
vgualmcntefauoriti,'  compariua  di  notte  vn’ombra,ò  fpì 
i;ito,c  dìchiaraua  il  fucccAb  delle  cofe  addimàdatc;pct  la 
qual  cofacra  nata  vna  vfanza  tra  le  donne  Morgetic  di 
d^re,  Qhc.di notte  vcdcuano.le  figliuole  del  Dio  Gioue  ^ 
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A/w  nuteuit  Morgetias  fcmeUas  dicere  fé  nofiu  vidìffb  phantaf 
I »Mtó,  vel  loitis  liaf,  ide^i.  Ionia  filiat . E quefto' non  mi  pat 
I duroà  credere,  pcrch'infìno  al  giorno  d’hoggi  ci  ra'ccon^ 
tatto  le  donne  di  quedo  paefe,  ch’anticantente  vedeuano 
nella  merza  notte  le  loaifTe,  eie  fantaTme  ; e credo  che 
quello  nome  louida  lìa  deriuaco  da  queU’ancico  parlar 
Greco  louisijaa  : Il  nome  di  quello  Cadello,  è dato  ma- 
taro  , & detto  S. Giorgio  t imperò  che  negli  anni  del  Si 
gnore  mille  e {ctcaniacinque,  quando  fu  didrurta, la  cit> 
tà  Tauriano,e  tutta  la  Calabria  vniucrfalmentc  fu  niedà 
à lacco  dagli  Agareni,  ’Cretelì,  e Mori,  quello  Callello 
non  pati  afflittione  alcuna:  E quello  io  credo,  perche  Si  S.ineetltmn^ 
Bartéiomeo  monaco  nella  vita,  che  ferine  di  S NHo  , fk 
atetitionedelMonallerio  chiamato  S. Giorgio  faluato  dal 
le  tonine  de  Mori  re  perch’i  Morgetij  Tempre  hanno  ha- 
uuto,come  hanno  inlino  adhoggìgrandilSina  diuotione 
à S.Giorgio,credcnonoche  per  li  meriti  deiriftelloglorto 
io  Santo  foUero  dati  lalnati  dalie  rouine.  £ forfè  ammae 
drati  da  quelli  Santi  Padri , i quali  pet  all’hora  dimora^ 
uano  nel  detto  Monaderio,  mutarono  il  nome  al  Cadel 
lo,  e come  prima  lì  chiamatia  Morgeto,  io  dilTeroS.Gior 
gio.  Crebbe  molto  quedo  Cadello  anticamentej  per  le 
rouine  d'Altano^  perctocli^  tutti  coloro,che  dalla  didrut 
ta  loro  patria  fuggirono  } ricouratilì  quiui  habitarono  . 

Era  la  Città  Aitano  nelle  pendici  ddl’Apennino,  in  vn 
colle  molto  ameno,  verlb  l’Odro,  nel  lìmdro  lato  di  S. 

Giorgio,  didante  però  da  lui  per  ifpatio  di  tre  miglia  in 
circa,  douc  inlino  ad  hoggi  fi  veggono  le  reliquie  dcH’an  €it- 

ciche  mura,chiamata  Calcgnanoal  prefcutci  ìK^ualc  de-  tkàtHnm»* 
riuò  da  quel  tempo  , nelquale  queda  Città  pati  infieme 
con  altri  circonuicini  luoghi.  Tacchi , e rouine  grandini- 
me  da  Tottla  Re  de  Gotti  partito  da  Roma  la  terza  voi 
ta,&  Auuiatofi  per  ricuperar  Sicilia  ; codui  pad'ando  per 
•Calabria, occupò  tutti  i luoghi  del  gouerno  di  Tcremon 
do,  & AmereoX^apMdni  di  Bellifario,  i quali  dimoraua- 
^ no  in  Reggio  feome  s’c  detto  nel  primo  libro)  tra  qnedi 
liK^hi  fi  titrouò  Aitano  5 hora  credo  che  per  clTerc  To- 
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cila  Signore  fuperbo,  li  pareHc  coli  picciola  Cittì  haaet§ 
nome  troppo  altiero  chiamandoli  Aitano;  eperdilpreg^ 
gioia chiamafle  Cafcghiano,  che  vuol  dire  habitatione 
di  cafe  ridotte  à terra.  Mà  doppo  che  per  la  mefcolan> 
za  di  diuerfe  nationU  lì  perde  in  Calabria  la  vera  pronon 
eia  del  natine  parlare  , il  nome  di  Cafeghiano  pafsò  in 
Cafegnano;  vocabolo  corretto  dal  primiero  ; e tal  nome 
dura  inlinoal  giorno d’hoggi.  Fù  diUrutra  Aitano  (co- 
me riferifee  Diodoro  nel  terzo  libro  delle  guerre  Africa- 
ne) da  Annibaie  Cartaginefe/cforfe  auenne  quando  ma 
dò  Annone,&  Amilcare à combattere  Locrnilche  fi  può 
£icilmente  credere,  potendo  Amilcare  hauer  mandato  da 
Locri.parte  dell’eirercitoà  didruggere  quella  picciolaCit 
tà  così  vicina  à Locri.  Tuttania  Proclo  dicech'è  data 
didrutta  dalli  Siracufarti  : E puore  dare  eh  amendui  di- 
cano il  vero,perche  le  guerre  all'hora  erano  quad  conti- 
ooe.  Raggionano  però  quedi  delle  antiche  rouine  d’Al- 
tanu,-e  non  delPvltime  auuenute  quando  Francelì  afHif 
fero  cosi  graoeiTjentci  Regno  di  Napoli , e didrulfero 
molte  Città  di  Calabria,  delle  quali  fé  bene  alcune  lì  ri- 
fecero, nondimeno  Calègnano  forfè  per  elfer  dato  luogo 
picciolo,  &c  di  non  molto  popolo  , non  potè  ritornare 
sello  dato  primiero,  come  l’otre.  Si  conferuano  in  S. 
Giorgio  alcuni  contratti  e fcritture  fatte  in  Cafegnano 
da  trecentoanni  in  qua,  dalle  quali  euidentidìmaraente 
podìamo  argomentare  le  diuerfe  rouine  che  patì  Cafe- 
gnano,deilc  quali  altre  furo  nel  tempo  degl»  Africani,  e 
Siraculàni,  come  rifcrifcono  Diodoro,  e Proclo,  Se  altre 
doppo  in  diuerd  tempi , per  le  mutationi  de  gli  Regi  dà 
Napoli, &rvltime  quadofiiro  cacciati  del  Regno  i Fran» 
cefi  Al  pcefentelì  ritroua  S<  Giorgio  habitatione  belliH 
lima;  e vi  horifeono  tutt'hora  molte  nobili  calate  ; come 
quella  delli  Signori  Rodini, nella  qitale  bora  viueil  Sig. 
Pietro  Rodino  dottore  nell’vna,  e l’altra  legge  principa- 
hlHmo',  Il  Sig.Francefco  Rodino  foo  carnale  ftareIlo,fic 
il  Padre  fra  Vincenzo  Rodino  Teologo  dottifiìnto  dell’- 
titdioe  dj  S-Domcoico.  Vi  H mantiene  aschora  la  fome 
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f ìia  d*Ambcfc,  di  Longo,  di  Mara6oti,  di  Prati,  & altre 
calate  antichiOSme,  Icquali  con  le  loro  virtù  molto  nobi 
iitano  Cantica  origine.  Sono  pochi  i Cittadini  di  S Gior 
gioal  prcfentc  nrpetioal  numero  dell’età  paflata.  Sono 
gli  habitatori  fan»,  e forti  in  guifa  che  per  la  bontà  dell - 
aria  , de  amenità  del  paefe  a tempi  noftii  lì  ritronanodi 
quelli,cbe  hanno  veduto  la  terza,  e quarta  generationè. 

Sono  pericolole  in  S. Giorgio  le  ferite  nel  capo  , ma  l*in- 
fcrmita,e  piaghe  nelPaltre  parti  del  corpo  lì  rilànano fà- 
cilmente per  la  purità, eferenità  dellaria.  Vili  ritrouano 
felue  deliciolìllìme  di  cavagne  nei  colli  di  S.. Giorgio  » 
nelle  cui  Ibmmità  nafeono  diuerfe  herbe  medicinali , co  jferi*  jfntU fi<t 
^ la  bettonica,il  dittamo,la  peonia, l’anonide,Peufragia,  $»  s.Ct*r 
il  zafaranno  feliiaggio,  il  peucedamo,  l’origano,le  frago. 
fo,il  rofco,l  alparago,il  geranio  di  diuerfe  wti,il  cimino 
nluellre,ranilo,e  la  paftinaca  feluaggia.  V i lì  ritroua  la 
pietra  frigia, laqual’ ogni  mefeproduce  i fonghi.  Inoltre 
ionocopiolì  de  lupi  ceruieri, chiamati  pampinonichi,  di 
capre  fcluagge,di  Cinghiali,  & d’altre  fiere  di  caccia.  De 
udì  credere  ctiandro  chein  S.G forgio lìano  fioriti  molti 
huomiai  degni  di  memoria  ; mà  per  cagione  del  tempo 
poca  memoria  ci  è rimalla  : Gli  huomiai  e le  donne  lo^ 
no  d acuto  ingegnose  molto  proportionati  nelle  fiittezze 
del  corpo,  riuerenti,cortelì,edi  ptaceuole,e grata  conuer 
iàtiooe.  Piu  balibdi  S.Giorgio  nella  pianura  fi  vede  vn’ 
altra  habitatione  chiamata  anticamente  S-Marina,  come'' 
dimollraremo  di  fotto,  hoggi  fi  chiama  Poliftina  . Que» 
fiacmia  patria;  qui  forfè  alcuni  afpettarano,ch*io  fcriua 
colè  grandi  per  l'obligo  dell’alfetto  ch’ognnno  le  fuole 
portare  : 'Altri  poi  menogiuditiolàmente  ftiro‘arano,ch’> 
fo  voglia  fcriuere  làtiricamente  , perche  licome  Ipellb  la 
patria  abbraccia  gl’inlblenti,  come  cara  madre,  coli  non  ( ' : 

raro  dilcacciai  virtuolì,  come  ingitilla  matrigna  . Mà  la 
bilancia  della  verità  nè  per  amore  s’inchina,  nè  per  odfo 
fi  torce  piu  ad  vna  banda,  ch'ad  vn’^altpa.  Scrinerò  don- 
que  foUmente  reiiidenza,  & la  verità  delle  cofe  j & tra- 
Ufeiando  di  compiacere  gli  ignoranti}  arrenderò airoffì- 
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ciò  delThìtlorioo  '.  E Polidina  edificata  in  luogo  piand» 
<ii  tatuo  circoito  > di  quanto  e forfè  ogn’altra  Citta  della 
Calabria  fupertotc.  Nella  lunghezza, e larghezza  è qua 
fi  vguale,pcr  qnanto  ho  potuto  conofeete  coirofTerua» 
clone  Geometrica  . Impetò  che  tanta  è la  lunghezza,  la 
quale  comincia  dalla  Chiefa  di  S.Sebafliano,  eli  llende 
infino  à S.Chiriaco,  quanta  è la  larghezza , laquale  co» 
inincia  dalla  Chiefa  della  SantilTìnu  Trinità,  e fi  flende 
infìno  alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  . £ diflinta  in  più 
quartieri  come  fogliono  clfere  diflincel’altre  Città-lnan 
zi  che  quella  mia  patria  folle  coli  ampliata  , era  feudo 
conceflb  da  Enrico  fello  Imperatore  à Federico  Ambiete 
di  S Giorgio,e  diceuafiil  feudo  diS.Marina,come  appa» 
re  nel  tittuo  del  priuileggio,ilquarènel  regiflro  delle  co 
fereggiein  Napoli, di  cui  qucftefbno  le  tarmali  parole. 
Concento  jUuJirisfuni  I{egis  nonri  l{pberti  prò  feudo  S.  Mari- 
na ad  timites  Cafemarù  in  vlteriori  Calabria  ex  donatione  Sere- 
nijfimi  Cafarit  Henrìci  Sexti  ad  Friderkumambietem  de  s. Gioir 
gio  . rcijuire  ad  I{eg,  Cud.  arm.  fup.  ad  leuam , abb.  xvi, 
E credo  che  quefla  puoca  fcrittura  farà  ballante  à chiu- 
dere la  bocca  à quelli  detrattori,!  quali  non  legono  i li- 
bri per  imparare,  mà  per  cercar  colà  da  poter  mordere  • 
Hereditò  doppo  quello  feudo  di  Federico  PolilTcna  del- 
l’jllella.cafàta,  laquaie  per  riflcira  concelfione.  Tacereb- 
be di  popoIo,&  d’habitationhe  dal  nome  di  PolilTena  vò 
io  congetturando,  ch’habbia  Ibrtito  il  luogo  quello  voca 
bolo.,  Polillina  , compofto  da  dui  nomi  greci,  cioè,  tta- 
Aic,  e Tivèiyy  onero  z'^vvoy  > da  Telia  che  vuol  dire,Cic 
tà,  e Tenonclie  vuoi  dire  ceruice  , e fortezza  dei  corpo, 
Quero  Tenmn,  che  vuol  dire  corona  d’oliua  con  Eli  di  la 
na  intelTuta . O pure  potrebbe  clfere,  che  la  vera  prona 
tia  del  vocabolo  folfc  ftata  PolliUena,  e non  Polillina  : e 
coli  il  nome  fblfe  Aato  compollo  di  doi  vocaboli  greci 
cioè,  di  tto^/Sì  che  vuol  dire  molticudine,e  àti't/,  ch’al- 
tri lo  potrà  dichiarare.  Sono  alcuni!  quali  crcdono,che 
Tantico  Cafalc  S.Xlarina,loggctto  à Cafcgnano,nó  folle 
quello  luogo  douc  è hoggi  Polillina}  imperò  che  tra  Po-. 
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liftina , e S Giorgio  Ci  veggono  alcuni  veftigij  dcirantt-' 

.che  mura  d'un  cafalc  detto  S-  Marina , c la  diftrutta  ha<» 
bitatione  tiene  ancora  quefto  nome  ondeft  deue  dire,  ò 
ch’il  feudo  di  Federico  era  grande  , è rinchiiideua  in  Cc 
il  detto  Cafàle,ò  che  gli  habitatori  di  quello  pian  piano 
lafciarono  la  propria  habitatione,e  venero  ad  habitare  in 
quefto  luogo  più  ameno, & edificarono  Poliftinarfia  che 
fi  voglia, la  verità  di  quanto  hb  detto,  mi  viene  perAiafà 
da  certa  fcritiura  d’un  contratto  antico  ritrouatoda  mt 
in  Sinopoliin  mano  di  Marc’Antonio  Carniuale  allha> 
ra  caftellano  . Sono  in  Poliftina  di  molte  antiche  cafa- 
le,  come  quella  d’Argirò,di  Longo,  di  Corica,  di  Fori,  c 
di  Marafio(i,4e  quali  tutte  furono  dal  principio, che  Po> 
lìftina  cominciò  edificar/I;dcll’altre  calate  poi  alcune  Ibu 
la^ìonfero  de  circonuicini  paefi,  & alcune  altre  da  paefi 
piu  lontani  : E quefto  fi  può  canate  da  diuerfe  fcritture» 
e contratti,che  fi  ritrouano  in  Poliftina,c  S. Giorgio  in  al 
cunefedic  antiche  de  notati).  La  calata  di  Longo  è mol- 
to grande  in  Poliftìna^di  quefta  anricantente  furono  mol 
tiConfoIi  Romani,comc  può  vedere  ogn’unonel  codice 
- delti  Signori  Legifti  verfoil  fine.  In  quefta  cafata  fiorì, 
trentafei  anni  fono,  D.  Francefeo  Longo  zio  di  mia  ma- 
dre,e fratello  carnale  di  mia  zia,  il  quale  con  le  Aie  virtìì. 
molto  honorò  la  patria  fua,e(rendo  huomo  di  relig'ofifi-  ' 
fima  vita, adornato  di  lettere  latine,  e greche . l’altre  ca- 
fate,cioc,di  Corica.Argirò, Foli, cMarafioti, fono  di  na- 
tionc  greca  antichiftlme  ; E quefto  fi  dimoftra  per  l’iri- 
terpretationedcl  vocabolo  ; imperò  chccoricos  è inter- 
pretato, corno,  argìros,  voi  direargento^  futi  tanto  vale 
quanto  pir, che  vuol  dir  fuoco:  onde  fendo’l  cognome  di 
quefte  cafate  greco , è v^ìfimile  che  tali  famìglie  fiano 
dìfcele  dalia  natìone  greca  . Nella  famiglia  de  Marafioti 
c alquàto  diftìcìle  dalàpere  la  vera  Etimologìa  del  voca. 
bolo,  perche  ritrouo  quefto  nome  fcritto  in  due  mani^ 
re,  cioè,  nec^ccTrOKost  c nec§ec<pÓKC{t  de  ogn’uno  de’doi 
vocaboli  è interpretato, vitello  marino.  Di  quefta  calata 
Mfl  ùuotto  più.  antica  fcùttnia  di  quella  d’Ermia  nelli  fmi** 
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commentari)  dcll'Argonautica  d’ Orfeo,  doae  ù.  meo** 
rione  di  Sinares,al  quale  fu  dato  il  cognome  de  marafò« 
chi , perche  dottìfllmo  nelle  cofe  della  natura  primo  ol^ 
fcruò  che’l  vitello  marino  fi  pafeea  in  terra.  Se  haacn» 
dolo  prelb  , ritrouà  in  quello  molte  virtìi  medicinali , 
le  parole  d'Ermia  fono  in  quella  fi>r<na.  Maraphochis  fmt 
' 4tppeUatus  Sinans,  hk  entm  fubtUitts  de  natura  edtfierensy  pii~ 

mus  apud  Gnidum  marinoi  focas  terrefìribus  vti  <ibU  afpexit^ 
ex  quorum  preda  multk  medicamenta  parami  i bine  & Focie 
àuitast  & Marafochides  qui  ex  campo , vtbe  Marathon  Fo~ 

àdemincoluerunt  ciuitatem>  nelle  quali  parole  anco  accen* 
na  che  marafochi  fono  fiate  dette  quelle  genti , Jequali 
da  Maratona  città  pofta  ndli  confini  d’Atene  habitaro- 
tio  l’antica  Focide.  Di  Maratona  ne  ragiona  il  cornuco« 
^ pia  di  Benedetto  Brugnolo  nel  centcfiino  fcfto  epigram- 
ma, intitolato  de  Carpophoro,  doue  dice.  Maratbon  cam- 
pus astice  regionis  in  quo  Tefeus  taurum  interfecit  ; e ncire- 
pigramma  (quinto  ad  Domitianum,  dice.  Maratbon  cam- 
pus cum  opptdo  eiufdem  nominis.  £ per  ciò  giudico  miglio- 
re la  pt onuntia  di  quello  vocabolo  Marachioti,  lecondo 
che  communcmentc  prononcia  il  volgo,  e non  Mara- 
’fioti,  come  coll  amiamo  d’ufarc  nelle  Icrirture.  Quella 
cafata  in  Polifiina,  e S. Giorgio  è molto  copiofa:  In  ella 
fiori,  D.  Antonello  Marafioti  zio  di  mio  padre,  e fratello 
di  mioauo,ìl  quale  in  Napoli  dimofitò  mirabilmente  la 
grandezza  della  Tua  virai  con  farli  conofeere  perfettilfi- 
mo  nel  fonare  ogni  firomento  mulìcale;  in  lode  del  qua- 
le Giouanni  Antonio  Sorano,  nel  libro  intitolato, Rime 
di  diuerfi  autori  ^raccolte  da  M.Lodouico  dolce, cantò  in 
quella  maniera . , 

Antonello  vidd’io,  qual  foura  modo. 

Tanto  dal  gran  Mcrcurlb  ingegno  rolfe. 

Che  può  d’ogni  harmonia  difeiorre  il  nodo* 

£ quel  eh  a Marafioteil  fangue  auuolfcy 
L’amaro  perfe  riuolto  in  dolcezza. 

Mentre  fra  noi  d’ Apollo  l’arte  Iciolfe . 

Non  laicuiò  anco  di  dire  che  Carlo  Marafioti  fratello 
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%lct)ale<li  mia  madre  sfìciato  Pier’Anionio  di  gròtta  Ca-> 
'gitano  della  fanteria  in  Mcflìna  vinfe  lo  fteccato  fcnza 
corobacccre,haaendo  egli  fatto  comparire  nel  luogo  del- 
-la  zudà  due  alabarde, onde  quello,  clie  forfè  non  fapea 
combattere  con  arme  d’lia(la,la(ctato  1'ellèrcÌEo  fuggi* 
£ Rofano  Mai^lìoci  fratello  di  Carlo,  e di  mia  madre  , 
.fiel  tempo,  che  fiarbaroda  adcdiò  Malta,  per  hatier  Ai- 
tato ri  folfo  con  la  fpada  in  mano  per  refi  Aere  al  nemioo 
bebbedal  gran  Maeftro  de’ Cauallieri  fubito  la  croce. 
Viue  hoggi  D-  Fra-ncefco  Marafìoti,  dottore  neU’una,  e 
l'altra  legge  molto  (ingoiare.  Riccueanchorafionoratif* 
fimo  fplendore  Poliftina  per  le  molte  vkrà  del  P.  f.  Lo** 
dooico  Marafioti  miocarnale  fratello,  monaco  de  minori 
-ofTcruanci  Teologo  dottidimo.  DeU’altre  cala  re  di  Poli- 
;fiina  fiorirono  molti  valoro(ibuomfni,come  fii  Gio. Co- 
la zizo  medico  ne’ fuoì  tempi  fenza  pare.  Sigifmondo 
Mangiaruna  Vcfcoao  d’Oppido.  Antonino  Mangiaru- 
tia  padre  deirilluUre  Ottatiio  Mangiaruna  Signore  di 
-Melicucco,  ilqHale  perle  molte  foe  virtù  merita  irrfinite 
4oduGio»Cola  de  notarijs,dc  Antonino  Pronedino  Teo- 
logi £imolIdimi  della  conipagnia  del  Giestì.  Fra  Betnac- 
dìno  Ferrarellò,F.Arcangiolo  Condaluce,e  F.Lodouico 
Tafuri,n>onaci  'de  minori  oderuanti  Teologi  dottìdimt. 
Inoltre  dorifee  molto  Polidina  per  la  gionentù  di  que- 
lla età;  &fta  gK  molti  vi  fono  Mutio  Garia^o,Gio.Ma^- 
teo  lamundo, Marcello  Ad'alto,&  Antonino  Icracc,dot 
tori  nell’iina,eralrra  legge  molto  nobili.  Cefare  Pron^ 
(lino.  Michele  lamando,e  Gio.Battida  lerace,  medici  a' 
tiodri  tempi  multo  celebri.  Di  piti  aggiongono  non  puo> 
ca  grandezza  i Poliftina  molti  Teologi , come  M.Gio. 
Sattida  Z'i20,e  M Domenico  Pilogallo  ddrordine  de  S. 
Domenico,Teologi  dotlitHmi.  il  P.F.  Bernardino  lerace 
dì  miiTori  odcrnanti  Teologo  di  gr.indkItmo  valore.  £ 
dclFordine  de  Cappuccini , il  P.  F.  Matcdlo  Tropeano 
Teologo  di  molta  dottrina  . Abbonda  Pedidina  di  fre- 
fchiifinic  acque,  Icqnab  tutte  nafeono  nel  mezzo  di  lei, 
^Ic  quali  adacquati  li  giaidiqi  f rouienc.  grandilCma 
1 • - (2  g copU 
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copia  de  fratti  delicatiiSmi.  L’acquedei  fiami,  cioè;f£ 
rapotamocbe  vuol  dire  fiume  filerò,  e Vacale  che  vuol 
dire  buono, e bclloj^hbondano  d'anguille  biondc,e  trot- 
tc  rparfe  di  Ailcd’oio  sù  la  (chena.  V’c  abondaiuia  cHiè» 
ta,bno,  e tele.  Il  vino  di  qucAo  paelcc  odonlèto  dilicaii^ 
to,.e  chriAalIino,  e dei  coloie  granatino^  ne  ritroua  po>- 
co.  Intorno  à Poli  Ama  fono  larghe  piamue,  nelle  quali 
tiaicono  iriimenii  d’ogni  /otte  in  gran  quantità.  Si  veg- 
gono in  queAe  campagne  alcune  antiche  mura Icquali 
lune  vcAigij  de  gli  antichi  MonaAeri;  delTordine  di  5. 
Bafilio  di  Arutti  nel  tempo  deiruniuerraliiouine  di  Ca> 
lahria-,  comedi  S. Maria  del  Ituuo  poAa  tea  PoIiAina,  &: 
Anota,  di  S-Maria  de  placet,  di  S. Maria  di  Carbonara, 
di  S Barbara,  e di  S Pietro,  & queAe  tutte  fono  poAe 
tra  PoliAina,e  Drofi.  Nella  parte  fijperiore  di  PoliAina, 
fi  vede  l’antica  Chielà  dedicata  a Dio  fiotto  il  titolo  di  SL 
Elia  monaco , del  quale  habbiamo  ragionato  nel  primo^ 
Bbroi  e vifioleuano  concorrere  con  grandifilma  diuoci'o- 
ne  tutte  le  pecione  delle  circonuicine  terre  per  diman- 
dare à Dio  le  defiate  pioggìe . Nel  finiAro  lato  di  Poliir 
ftina  , fioura  vn  campo  oltre  il  fiume  Vacale,  fi  veggo- 
no due  antiche  Chiefie,  vna  detta  Santa  Macia  della  Ca- 
tena, e l’altra  Santa  Maria  del  Campo , nella  fcAmità 
della  quale  tra  L’altre  allegrezze,  fi  coAumauano  i 
vocbi  delle  lotte , c del  corfio  con  la  propoAa  d’honoca- 
tifiìmo  premio  al  vincijpre  ; ma.  queAe  fiolennità  lòno 
hoggi.  quali  eAintc  per  tutta  Calabria . Si  viue  in  Poli- 
Aena  con  abbondanza  grande  d’ogni  cofia  necefiaria  al 
viuere  humano , e tutte  le  circonuicine  terre  ricorrono 
in  efia  nel  tempo  del  loro  bilbgno.  Viene  retta  con  gran- 
de ordine  e lapienza,e  tanto  più  quanto,ch’è  lòtto  il  Do- 
mtnio.deirilluAriinmo  noAro  Don  Baldafiare  Milano  , 
Marchefie  primo  di  queAo  nome:  Signore  di  nobilifiìma 
indole,à  cui  Dio  fi  degni  per  fiua  pietà  concedere  felicità 
grande,  e vita  lùnghiAima,  acciò  col  rigore  della  giuAi-. 
ria  mantenga  la  pace,  aballì  gli  finperbi,  & inalzi  gli  po«^ 
della  mia  Patria  à miglior  Aattf.. 
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a deftrìttono  tutte  quelle  habtttttùmi  mediteranee  > le(^i  fduè 
da  Cinque  [rondi  infino  à frandca . Caf,  1 5. 

è» 

PEr  diftan^adldtfe  miglia  iti  circa  da  EoIiftina  pat 
tendofì  vn  Caftello  medrrercaneo  s'incontra  in 
luogo  piano  fàbriCato^  il  'cui  nome  è Cinrqtio 
frondi  riedificato  doppolerouioedi  Ta'uriano, 
edeiralcre  Città  di  Calabria  nel  tempo, rhegli  Agare- 
ni , e Mori  occuparono  rum  quella  prouinrcia  infieme 
ton  Bafilicata,e  Puglia;  mà  la  Tua  prima  fondanone  è 
ftara  ancichilfima,  perche  fu  fàbricato  dalia  republica  Lo 
crefe,  fé  crediamo  alli  detti  di  Proclo,  ilquale  neH'Epito- 
me  de  Oraculis  dice.  Tofl  KjydUanumy&  Morgetum  edifici 
uerunt  fibi  Locrenfetóppidulum,  vbi  templum  Mufammconfìi- 
ìueruntt  oraculis  vacuum<,  ne  forte  Vroferpint  Locrenfit  oracu^ 
la  deficerent . doue  tiferifce  Proclo,  ch’in  CinquefrondI 
Tra  edificato  il  tempio  delle  Mufe,  ma  non  vi  fi  daùano 
oracoli , forfè  per  non  impedire  la  celebrità , e la  fama 
del  tempio  di  Proferpina,  ilquale  perciò  era  molto  famo* 
fo.  Di  Cinque  frondiò  natiuo  cittadino  il  Padre  fra  Ber- 
nardo Condo  monaco  del  noftro  ordine  de  minori  ofier 
nanti  Teologo  molto  dotto  eflcTcitaro  in  diuerfe  ferente. 
In  quello  luogo  ibno  molto  amati  gli  efiercitij  degli  Ar- 
cadi nella  cura  delle  pecorelle,  le  perfone  fono  di  valoro 
là  vita,  e molto  amabili,  le  campagne  fono  adacquate  dal 
fiume  lerapotamo,  perloche  vi  fono  deliciofiilìmigiardi 
ni  abbondanti  di  frutti  diuerfi  . Nafce  nelle  fue  monta- 
gne Tamomo,  l’anónide,  il  dittamo  , l’elleboro  bianco,  e 
nero;  e nelle  qilercie  del  Monallerio  di  S.  Filippo  nafce 
perfettilfimo  polipodio.  In qaelH monti  prouiene certa 
fpecie  d’aconito,  che  feccato,  e ridotto  in  polue  beuuro, 
mangiato  rende  mirabilmente  allegro  il  cuore  di  colui, 
che  lo  prefe,  in  fomma  cagiona  cofe  d’allegrezza  info- 
lita  in  quello:  Et  in  termine  di  fette  bore  vccide,  fenza 
poterli  dare  rimedio  alcuno;  mà  inanzi  le  fette  bore  fi 
guarifcc c^Mutidaro,ò  Tttiaca.  Alcuni  fogliono  pren- 
- • ■ • . • G g a dcr« 
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^etela  polueredi  quefto  aconito.efpa^erla  (oprala  ^ 
ne,e quella  pongono  douefogliòno  parure  i lapi,perch« 
mangtaodono  il  lupo  neceinu-iamcnie  muore, c con  que- 
fta  indudria  s'uccidono  molti  lupi  in  quellò  pacfe  : Mài 
qivedo  aconito  da-  pochiiUme  perlbnc  è conoTciuto.  Nc> 
(cono  in  tutta  la  (piaggia  del  éumeJerapotamo  tre  (otte 
dilòlatro,  cioè,  (bnmfero,  furiolb,  & halicacabo:  Na(ce 
anchora  vna  fpetiedi  Lufquiamos  laquale  hà'l  (cme  tfcr5 
della  groH'ezza  del  Teme  del  (cnapo,  ilqualebeuuto  nel 
vino  fa  vedere  al  patieate,  per  dui  ò tre  giorni  vifìoni 
£inta(iicbc,  e li  fa  fare  alcune  diletteuoUpazzie:  Sigila^ 
rifee  col  bagnareil  pollò,,  e'ioafò  con  aceto  fòrte . na/c<^ 
anchora  nel  contorno-di  Cinque  firondiil  buffo  ,il  luo^ 
eoe  fouoil  Dominio  del  molto  llhiUre  D.  lacorao  Gif-* 
ione,  di  cui  viue  à lato  D.  Gio-.  Farcifla  Gidòne  fuo  fia- 
cello.  Lontano-da  quello  Callello  per  ifpatio  di  due  mi- 
gliaverfb  le  montagne  nelle  radici.  dell'Apennino  è fà^ 
oricata  l'anrica  Chieladi  S.  Filippo'  d’Argirò  monafte- 
rio  dell’ordine  di  S..  Ba(ìlio,.doue  iiorirono'>anticafflenuB 
molti  Santi. Padri  boggi  c raonaderio  def  nodroordine- 
fotto  ’fi!tolodi.;S. Filippo,  e lacomo  ; lecui-entratcfurot 
noi^gregate  àquelle  della  Santillìma  Trinità  di  Mileto^ 
c perciò  fi  ritroua  vna  fcrittura  nella  Catedralc  di  Tro.^ 
pea,  nella  quale  ordina.all’Abbate  delia  Sancitlìma  Trt^ 
nità , ebe  fé  bene  la  Cbiefa  è flatada  Monaci  abbandor 
nata  , egli  nondimeno- tenga-  penfiero  di  quella,  e vifìtp 
diligentemente  intorno aUacfilcbtatione  de’diuini  vflitij», 
equando  il  proprio  Abbate  farà  rimclfo  in  S.Filippo,  có- 
ifuoi  Monaci, gji  fia  conceduta  la  Cbiefa  in  pacifica  pofi 
fclfionc . Mà  di.ciò  non  fi  fa  conto-,  perche  con  papali 
concellìonc  è pofTeduia  da  Monaci  del.noftto  ordine.. 
Da  quello  monaflerio-fcendendo  nelle  pianure  per  dilli, 
za  di  tre  miglia  in  circa  ,.  fi  ritroua  vna  terra  cbiamatui 
Anoia^ungoalla  q.ualc  corre  il  fiume  lerapotamo:  Non- 
d inolto  popololà,nc  antica,  mà  di  pochi  habitatori  foxi^ 
aita,  folle  per  cagione  dellaria  fatta  cattiiia  dal  fiume», 
iàqpalc  corxe  à canto  delia  città.  Intorno  queda  habita,»^ 

® dono 
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&ne  iòno  attuai €ardli,cioèMici;oppli,TTÌtante»e  A noia.'  Ci^ì  JiJini» 
indi  |ùù  pluc-<am|n;ui4o|>ct>d)èai1za'di  Cti  miglia  in  tic 
uVin<;oatra  dentrq^voa  valle  va. lapgp  cbianaato^Gala-  ^ 

tro,  2ft  mezaq.dcji  quale  il iiqine-  MctaucPs  e pct 

che  quelio  hruàjit  lì  mcfco^a  col  fiume  Madama , ilqual« 
carré'lottp  Nicotera,  (a  denoanticarqcote  Mcdà.ma>Me 
uurp$  talché  doifiunai  Mc^pti  fi  ritrpuanoiu  Calabm 
(come  hJ^biamp^dimqilrato.Del  primo  Iduo  ) cioè  » que*  ' 
ào,JlquaIe  corte  per  mezzo  Gala^rp^  e qocHo  che  corre 
fotto  Seminata  fecondo  quelle  parole  di  Strabone.  ToSi  strAhmti 
ìdetaurum^  MU<mrH*MM,9C£unity&  eimdemnominUIkùoi. 

Abbate  nella  partochiaU  di  Galatro»  c GÌO!feope'’Nuco-  GwfeffeSut 
ta,  huotno  d’integra;  vita,  c molto  dotto  QelL’numane  La  * < . ' 
tcre  nato' nella'  mia  patria  Poliftina,  eaetlefiefle  huraa^ 
ne  lettere  è fiato  mio  Maeftro:  fopra  quefta  habitatìone 
fi  vede  fabricata  vnaaniica  Chieiacoo  titolo  di  S-  Elia,  dh. 

laqual’  anticamente  era  Monaficrio  deH'ordine  di  S.  Ba«-  eUmJ»  G*Um 
. filio , doue  fiotitono  molti  lànti  huomini  del  detto  ordi- 
ne.  E diooigata  fama,  che  fia  fcpoltoin  quella  Chiefa  il 
corpo  di  S Elia  Abbate  Monaco  dcirifielfo  ordine,  del 
quale  habbiamo  fatto  mentione  nel  precedente  libra.  ‘ ■ 

£ adornato  Gaiatro  di  molti  huomini  virtuofi,dottori  di 
Legge,  Filolbfia,  e Medicina.  Nei  confini  di  Gaiatro  fi 
zitroua  vn  bellifiìmo  bofeo  di  quercie,  òc  altri  alberi  di^ 
merfi,  doue  fi  fanno  diuerfe  caccie  di  fiere  fitluagge,  & io 
particolare  de  porci,  e capre^  Nei  giardini  fi'  ritroua  gran 
Copia  de  frutti',  e vi  fi  producono  perfcittilllmi  lini:  La  le 
ta  , laquale  fi  fa  in  Gaiatro  è lodacifiìma  , niente  meno 
cccellencc  dcU’altte  fete  di  Calabria . Nei  monaficrio  di 


S.  Elia  vn  padre  d’habito  Eremitico  Cittadino  di  leracc 
ritroub  vna  Cafia  dimarmo  piena  dimonete,mentrezap 
paiiaper  piantare vo’albero,laqHale  di fubito copetfc fea 
za  eUere  da  altri  veduta , ilche  non  è di  molto  tempo  , 
ma  da  ventiquattrò-anntin  qui,  e ben  ch’egli  venuto^ 
morte  rinelniTe  ad  vn  fuo  nipote,  che  la  detta  Calla  era 
coperta  in  vn  luogo  lontano  dalia  jfàbrica  per  ifpatiodi 
veatidui  palmi,  aondimeoo  mai  s'ha  potuto  ctttouace  ia  > 

fino. 
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£no  ad  hoggt . Lontano  da  CaUcro  » per'ifpatio  «li  dii6 
miglia  in  circa  fi  vede  vn  Gaftello  chianiato  Preizano  i 
poco  popolato  màabbondance  d'oglio , grano,  e virio;  e 
qui  ai  come  cote  particolari  del  luogo  (bno  lodati  i fichi  i 
dé  quali  nè  miglioti , ne  pari  fi  producono  in  akrè* parti 
d’Italia  ; Si  Terue  Preizano  delle  ftelTé  feluc , e bòKhi 
dè  quali  fi  ferue’Galarto.  Piò  finto  di  qnèfio  dàfiello  fi 
troua.  vn  Cafialé  dettò  Feroleto,d6oe  fonò  in  gran  quatt 
tità  glifiefil  frutti  di  Preizanò  r'L’acquc  di  queflio  Cai* 
le  in  alcnneparte  fcaturiicoho  folfuree,  8c  in  alcune  al< 
tre  parte  nalcono  ferrigne.  Da  quefto  luogo  caroinanda 
ver  io 'Settentrione  iTincóntra  vn  Cailcllò  chiamato  Bor 
rello  bbricaro  in  luogo  alto»  in  aria  maligna,  per  cagio^ 
ne  del  vicino  fiume  Medama  > 8t  dellepropinque palu- 
di. In  quello  Callello  nacque  il  beato  Randifio  mona- 
co deH’ordine  di  S.Benedetto  de^Monàci  neri,  del  quale 
fi  Ic^,  che  mentre  liana  per  morire , vide  venire  à fe  S« 
Sterano  Protomartire  con  gtandilfima  moltitudine  de 
Beati,  e lobico  ch’hebbe  raccontato  la  vifione  à i Mona-' 
jci  del  Conuento,  pafib  da  quella  all'altra  vita . Abbon- 
da Borrcllo  di  frumento,  vino,  e legumi  di  diuetfe  fpe- 
vie;  nei  fiume  fi  pefcanol'anguillc,  e nelle  paludi  le  retlu 
di  ni  aquatiche,  molto  diletteuoli  nel  mangiare  . hà  certi 
Cafaiicirconuicini,  come  Serrata,  Caiididonc,  Bellanto 
he,  Stiritanóne,e  Lauriaiia.  Partendo  da  Borrcllo,  per 
lo  dritto  delle  montagne  s’incontra  Charidà  Callello  hà 
bitatoda  pochi  Cittadini^  abbonda  di  vino, e d'oglio  in- 
fieme  con  tutte  te  terre  di  quella  riuiera  . il  particolare 
degno  di  molta  lode, è che  tutti  quelli  luoghi  per  le  mol 
te  lelue  , e bofehi  abbondano  di  diuerfe  caccic  d’animali 
(cluaggi,  & vccelli  diuerfi.  Nelle  quèrcie  vecchie  di  que 
ili  paci?  nalce l’Agarico  boniilìmojcjnclloc  vnfongo  ado 
piviro  da  medici  rpcllo  nelle  medicine  folutine,  ordinato 
alle  volte  trocifeato,  & alle  volte  femplicc  t'E’bianco,  e 
logìcro,  di  làpore  amaro,  l Cafali  di  Charida.fono  Cha 
ropolì,eS  Pietro.Caminandopcr  Io  dritto  del  fiume  Me 
dama  li  ritroua  vn;  Callello  chiamato  Soreto  anticamen- 
te 


Digitized  by  Google 


SjE  C OTNID  X).  ' II» 

«ede^ta  Aiunocofi  nominaco  ocit'iaacnri»  ti’ Antoni- 
■ no  Pio}  il  che  dot  Altàni  erano  amicamente  nel  territo- 
rio Locrcic,  cioè,  quella  ciuà  diftrutta  Tktnaà  S.  Gior.-  Cjfdi  Ai  Stre- 
po f c quella'  tetra  detta  ■Sorcra<.  Il  particolare  «ia  con;- 
roendariì  in  Soreto  è Pabbondaoaa  diidiairtCc  cactus  1 
Tuoi  cafali  fono  Melicoccka,  c Diqame.  qucAo  MeHcoCr 
cha  è diuerib  da  quello  ch’habbiaino  raccontato  nel  ter-  ^ 
ritorio  Reggino  ; 'abbondano  tutti  qucAi  paefi  d’orbo:  * 

L’agarico,  che  nafee  nelle  querele  di  que  Ao  paefe  non  d 
limile  al  fudettoipcrebe  quido  ènpolle  è dolce,e  lì  magia  > 
apparecchiato,  come  il  fongo,  e da  gli  habitatori  è chia- 
mato Aranae.Quindicamiriandopcr  lo  dritto  delle  mon 
cagne,  A tittoóa  vn  caftello  chiamato  Areoai&bticatoin  -Arem^. 
luogo  alto , -ma  pendentocon  la  parce  vetro  l’ Aquilone  CtUtumedi  «#. 
in  aria'molio  lalutifera,  nondimetio  iu  queAo  caAclloy  k 

& in  iutto  ilciroonuicino  paefe  le  donoe  vfanovna  ftra-  -<»•««* 

Tfà  fòggia}  di  vclUre, imperò  cbe’l  butto  è fatto  di  panno 
non  molto  fino,  ornato  eoa  ceste  &fcie  di  vario  colore, 
cioè  vna  fafeia  gialla', vn  altra  mezza  roflà,e  mezza  nera, 
ePaltre  di  diuerlì  colqri , le  faide  poi  fono  tutte  d’arbat 
ciò  panno  in  queftipaefi  vile,  del  qualejB  leruono  QìIoIt  ^ 
chi,&  altri  huomini  di  montagna.  Intorno  à qucfto  ca<< 
ftelJo  lòno  alcuni  cafali,  cioè,  Dasà,  Acquaio,  (altro  da  c*p^ACjirtm 
quello  ch’habbiamo  nominau)  nel  territorio  RegginoJ^ 

&goarotie.  Limpide,  Brazatia,  PoumiavMcliaoo,  lero-t 
carne, 'el Ciano,  done  è fàbricato  vn  antico  Mooaflcria 
dell’ordine  di  S.  Bahlio.  PalTato  il  fiume  Medama,  La 
mezzò  vna  larga  pianura  fi  ritroua  vn  caftello  chiamato 
Francica,nel  campo  del  quale  occorfe  vna  crudelillìraa  Trmuìc^^ 
guerra  tra  hsliani,  e Ftanccfi,doue  tutto  l’cflercito  di 
Francefi  fà  tagliato  à pezzi  ne  gli  anni  del  Signore  mille 
cinq«ecento,c  fei^  Fiori  in  quefto  caftello  Gabrielo  Bar*,  e^ArìtU» 
rio  huomo  nelle'Yactc,  & humane  lettere  elTercitatifllr 
nao,tl  quale  firrifie  molte  opete,  cioè,  prolinguaUtim;  de- 
ofemitate  Orbis;  de  laudibue  ItalU  ; & de  firn  Calabria  y dal 
quale  habbìamo  hauuto  molta  luce  nella  deferittione  di. 
qjucftcTOftic  h^orie.abbozuJatio  le  campagne  di  Eraoi» 
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ictca  di  ^rano^vÌBo,  & oglio  finiffiroo}  nafcono  ìb 
Tccritorio  diuerTe  hetbe  medicinali , Se  in  particolare  l’a- 
momo.  A bbondano  <]uefte  campagne  di  caccie  di  dinerlì 
vccelli,&;  animaietti  piccioli,  come  volpi, lepori,ricci»dc 
altri  Umili, e l’acqae  lono  molto  buone.  1 fuoi  Cafàli  lò» 
so  Pungade,  Mucari,  Calamita,  e S.Coilamino  . 

i • * 

3efcrittme  deUa  città  MiktOt  corudtre  habit*tìonit  e luoghi . 
del  territorio  Locreftt  infmo  à ^kotC'ru, 
c«p»  XFi, 

• % ^ 

Lontano  da  Francica  pfer  ilpatio  dì  due  miglia  in 
circa  , appare  vna  città  aaticbiffiina  » cbiamata 
Mi  leto, laquale  daSebaftiano  Corrado  ncU’epi» 
Aola  di  Cicerone  ad  Actice.ael  terzo  liboo.c  chia 
mata  Melita,edice  egli,ch’è  poco  lontana  da  Vibonc.  la 
coi  prima  fòndatione  fil  dalli  Milc/ii  d' A fiac  per  quan- 
to (1  crede aili  detti  d’£rodotco,ilquale  nel  fedo  libro  rac 
conta,che  diftrutto  Milero  d'Ada  dal  Rè  Dario,  quelle 
poche  genti,  lequali  rnnarero  doppo  le  roHtflc,delIa  pa- 
tria partirono  di  là  per  ritrouaré  nona  faabitatione.  £c 
accoppiateli  con  i'Samq  , raccolte  le  loto  cobbe  inficine 
con  le  mogli,  & i figlinoli  doppo  vna  lunga  nauì^ationc 
prclero  terra  in  Reggio  vltima città  di  Calabria,  doue 
A naflìlao  Tiranno  Reggino  gli  vietò  di  quiui  liabicace 
anzi  gli  petltiale , che  trapalTairero  il  canale  del  Faro,  c 
neliacittà  Zanciea,  laqual  hoggi  da  noi  è detta  Medina, 
andalTeco  ad  habitare.  Onde  ^uendo  ooftoropafiato  il 
Paro,fucono  dalli  Zanclcfi  con  molta  loro  tànguc,c  mofr 
eedifcacciati.  Ben  che  Tucidide' nel  fcAó  libro,  dice  che 
furono  discacciati  da  MdTina  per  opra  d’Analliiao  Ti- 
ranno Reggino  : nondimeno  chi  c più  prauico  di  me 
acli’.iQtiche  hiftorie,potrà'molto  bene  indouinare  la  ca- 
gione di  quella  varietà  tra  Tucidide,  & Erodoto.  Dun- 
que vedendo  i Miletìf  e gli  Samqj;che  non  era  loro  petv 
mefib  di  fèrniarfi  in  quelle  terre,  fi  diuifero  -,  Gli  Samij 
muigatooo  vetiò  la  parte  Orientale  di  Calabria , 6c  ha- 
■r.^ij  "•  * biuroua 
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'bearono  nella  cittì  Samo  anticamente  daHi  Samij  edifi- 
cata, della  quale  ne  ragionaremo  à pieno  in  quello  me-  . 
dcfirao  libro.  Se  i Mtlelì)  nautgarono  verlbla  parte  Oc- 
cidentale, e prefero  terra  lotto  l'antica  città  Medama-. 

Mà  perche  dice  Strabono  nel  qaintu  libro,  che  gli  antt-  strMite-. 
chi  primi  fi>ndatori<lelle  città  ruggiuano  i luoghi  vicini 
al  mare,  acciò  che  dalli  corfari  non  veni/Tero  di  leggiero 
molellati  ; le  cui  parole  Ibno  qeello.  Conditores  vìvmm  y 
maritìmas  fugiiabànt  orat,  vel  ante  iUas  tuta  iaeiebant  prò- 
pHgnacula,  ne  ilii  incurfantibm  prtedonum  nanigiftin  promptu  ' 
iacerentt  exuuìaqHe  illorum  fierent , Si  ritirarono  nel  paefe 
tnediterraneo  per  ifpatio-d’otto.ò  dieci  miglia  in  circa  ion 
cani  dal  mare, & edificarono  <}uc(la.predetta  città, laqua 
le  chiamarono  Mileto,per  buona  memoria  della  prima  lo 
To patria  Mileto  d'Afia:&  in  quefta  felicemente conAima 
rono  i loro  anni  Quindi  è poi  aauenato,che  la  detta  città  < 
fia  ridotta  fot to’l  dominio  di^^ggierq^GuUbàcdo  Pren-  > 

«ipe  di  -Calàbria,e  Sicilia;  da  cui  è ftàta' molto  ampliata  . - 

Imperò  che  per  ordine  Tuo  fu  edificata  in  Mileto  la  magni 
£ca  Chiefa  lotto  titolo  di  S Nicolao  , -nella quale  fu  col- 
locata la  fede  Epilcopalc  (togliendoli  quella  d'Ipponc,  e 
di  Seminara  perla  poca  quantità  de  cittadini  delTuna^ 
e Tal  tra  città,  come  s’è  detto  nel  precedente  librc^  lotto 
>1  Pontificato  di  Gregorio  lettimo,fommo  Pontefice  Ro- 
mano, e nella  detta  catedra  ilprimo  V efeouo  hebbe no-  r 
me  Arnolfo.  Inoltre  nella  ftella  città  MiletoerclTe  ilp  r^  -Jtrmolf»  Véjct*- 
detto  Signore  fpinto 'da  diuotione  vn’alcro  nobililumo  •rtdsMilcH. 
tempio  eoo  titolo  delia  Saniilfima  Trinità,  ilquale  fu  ae- 
richito  tiicnre  meno  della  Chiefa  Epifeopaie.  Macello 
ch'd  degno  digrandillìma  memoria,nelle  fabriohflKque 
ilo  tempio.  Se  anchora  della  Chiela  Epifeopaie,  è ch’a- 
mcndue  lono  lollentate  da  colonne  mai;moree,lequali  il 
predetto  Signore'fece  trafportare  da  Ippone  doppo  le  ro 
«inedi  quello  antilto,enooii  tempio  da  gliipponelì  edi- 
ficato à Prolèrpina  accennato  di  già  nel  primo  libro,  é 
più  abbondantemente  fi  dichiarerà  in  quello  lécondo) 

Étchequellc  due  Chierefiauo fomentate  dalle  colonne 

Hh  dcl- 
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«leirantico  tempio  di  Proferpina  Ipponcre,ci  fanno  certi 
^uci  pochi  ananai  di  fctitture  de  gli  annali  di  Ruggiero 
predetto  Re  dclTun»,  e l’altra  Sicilia  , Icquali  in  cart» 
pergamena  (fecondo  l’ufo  antico)  parte  frammcMatc,  9 
parte  intiere  kabbiamo  vedute  per  meao  del  molro  Illu- 
ttre  Fabind’AleHandro  Caualicro  di  S.  lacomo  douf 
quelle  parole  fi  tkroiune  fcritie.  Tanta  pietate  idem  I{pg- 
gerius  I{ex  floruit  (quod  JupetbU  fua  indùits  non  jjvrabamHt) 
"Pttjuos  vittìUt  ati^ua  pradito»  agnofeeret,  eleuarett& 
pauperes  confj/keret  adiuuaret , ^quos  Dei  religione  injigHitM 
yideret , vt  eoram  Dei  rmrùfiro$  » Ù ^ngelosgenua  fU  Heret 
nouimua  quidem  nwam  fui  cordisrclignmemycum  apud  Lutoh 
noty  ^p^loty  Calabrosy  & alibi  in  Ecclesijs  ab  eo  adificatif  » 
titts  badie  infignia  monfirentur.  cumque  apud  Miletum  dvas 
eoniìrueret  Euleftas  ex  lapidibua  quadris , & columnk  tapi- 
detSy  quas  ah  antico  Troferùina  tempio  paululum  à f^ibone  fe^ 
moto  abfÌMÌeraty  indixit  fabris  fab  préUeptOy  vt  quorvet  nomi* 
ne,  vel  i/^igni  aliquo  Troferpime  cernerent  Ivpider  igne  confutn- 
ftot  abolaenty  ne  tantum  flagitium  antiquarum  immolationur» 
apud  ebriaianos  memoraretur.  Idemquede  eo  eernimtee  apud 
Tarentum,  cum  ^polUnk  tymbrei  templum  ^c.  E per  quelle 
parole  credo  io»  ch’i  maeftri  nel  tempo  che  fithricaitano 
queftedue  Chielc,ncHi  habblno  collocato  nelle  fiibrìcàfr 
quella  pietra» laquale  è polla  ioanzi  alle  porte  del  Ve> 
fcouato  della  predetta  città,  doue  tiale  multe  intagliate 
)(ttcre,  lequaJi  con  dkficoltà  lì  pollò  legete  » li  ritroua 
Icrifto  il  nome  di  Proferpina , laqualv  fccictura  intiera- 
ineiMe  Uà  in  quello  modo  L.  vid.  vir.  j h.  Q;^CincÌM.  Si 
,/iulÈ^L  viri  D.Signum  TroJerpin£  refidendumjiatuendunt!- 
que,Wnque  reflcièndas,ex  S.  C curarunt.  H.  S.  D-  CCLXXM- 
XC.fuere.  Ueluia  Q^.Orbia  M /ì/m. Viene  quella  pietra  da. 
tutti  calpeftrau.,e  pure  dourebbe  elTere  tenuu  in  hono- 
rej  non  perche  lìa  llaw  nel  tempio  di  Pcolcrpina  j mi 
petùhe  conlèrua  coft  notabile  antichità.  NcÙa  Chielii 
della  Santilfiraa  Trinità  lìricroua  vna  fepoltura  di  mar- 
ino, nella  quale  come  da  molti  lì  crede,  fu  ripollojl  cor- 
po del  Rè  Ruggiero  tfc  ben  Pandolfo  CoDcnuccio  nel 
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fecondo  libro  deirhiftorie  del  Regno  di  Napoli  afFcrra* 
che  fi  ritroai  in'  Palermo,  fù  la  predetta  Chiefii  conle* 
'orata  da  Caltlto  Pontefice  Romano;  fi  come  in  Calabria 
'molte  altre;  e da  lui  fii  arricchita  di  molte indulgenee* 
come  appare  nenefcrkture, ledali  ini  fi  confcrnano  an* 
cora.  Nel  territorio  di  Mikton  ritronano  qaefii  Cafaliy 
S.Gionanni,  Comparno,  S.  Pietro,  Parauato,  fonade» 
Nao,  Colofoni,  e Calabro.  In  vno  di  qucfti  Calali  nac- 
que il  Beato  Paolo  monaco  deU’ordine  di  S.  Domenico^ 
il  corpo  del  quale  è pollo  in  vii  conuenco  del  medcfimo 
ordine  in  Altomonte  caftello,  di  cui  ragkmarcmo  nel 
qnarrolibro.  Abbonda  Mileto  di  grano, vino, xjgiio, c fe» 
gumi  diiierfi . V i nafce  ratnomo,  e’I  gcflb  di  due  forte, 
cioè,  fpccolarc  c Marmorofo.  Chiodi  poco  lontano  ca- 
minando  verfb  Occidente  per  la  via  d«  mares’mcontra 
Vn  Caflcllo  chiamato  S.Caloiero,  nei  cui  territorio  prò» 
ùiene  cefi  in  copia ’l  frumcnto,e  i legumi,  e l’uno,  e l’al- 
tro gcfTojCdme  in  Mileto.  Oltre  S.Caloiero  fi  troua  Ca- 
liniera,  done  birre  l’abbondanza  di  diuerfi  frutti,  quello 
in  particolare  fi  dè  notare,  che  quiui  fi  ritroua  vn  fonte 
d'acqua  falla.  Se  ciò  prouiene  perche  deriua  l’origine  da 
certe  mincre  di  Sale,  Icquali  infino  ad  hoggi  fono  Hate 
incognite  all’ufo  commune.  Doppo  Calimcra  fi  ritroua 
ia  Motta  di  Filocallro  fiibricato  in  luogo  alto,  in  aria  afi. 
fai  buona:  quhii  gli  nobili,  e i popolari  viuono  più  ciuil» 
mente, ch’in  altre  terre  di  quei  contorni,  abbonda  il  pae» 
fe  di  quelle  inedefimecofc,  delle  qu.nli  abbondano  i ter- 
ritori) di  quelli  tre  predetti  callclli.  Sono  nelle  fuc  cam- 
pagne qudli  Calali, Limbadc,Carone,M.'indarano,  e S> 
Nicolao,ilquale  tiene  quello  nome,per  cagione  che’I  Re 
Roggiero,  inanzi  che  folle  edificata  quella  habitatione, 
v’ercircvn  in.'ignifico  tempio  lotto  il  nome  di  S. Nicolò, 
per  li  mon.icì  di  S Bernardo,  ilqualc  fece  molto  ricco,fi 
come  appare  in  vn  priuilegio  della  Chiefa  di  S- Maria 
del  Saggirtafio  poco  lontana  da  certo  luogo  detto  Car- 
'boncin  £.alìlicata,  laqnal  Chiefi  è monallcrio  dei  mo- 
naci del  incdcfinx)  ordine.  Nel  tempo, che  fù  ammazza- 
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to  il  V elcouo  di  Nicotera,  di  douc  originò  poi  la  percffta 
del  Vcfcouato  in  Nicotera  hauendo  i monaci  di  c^ikAo- 
nionaftetìo  abbandonato'!  luogo  per  cagione  delle  fedi- 
tioni  già  rafcitate  contro'l  Velcouo,rimale  quella  Chier 
là  Archi prc$biceraco,e  la  cura  deiranimc  à i monaci  già. 
comme(Ia,fù  dataalli  Preti  fecolari,  e nello  duro  titolo 
fi  mantiene  inlìno  ad  hoggi.  Mà  quando  poi  dalla  fede 
Apoitolica  fiì  rclbtuito’l  Vefcouaioà  Nicotera  , molte 
entrate,  Icquali  ciano  di  quella  Chiefa,  furonoaggre- 
gate  al  detto  Vcfcouato.  £ cola  degna  di. meanoria,  quel 
pezzo  di  terra,  che  lì  vede  inlìno  al  giorno  d'huggi,  lo- 
pra  di  cui ’l  Santo  Velcouo  fù- tirato  con  idraccioi  Tn- 
queda  per  diuino  miracolo,  mai  ptouiene  grano:  £ ere- 
^e  la  maraueglia  nel  vedere  tutta  l'altra  circonuicinà^ 
feconda,  & coperta  di  biade;  e quella  lòia  derilc  durare 
tuttauia;  quiui  nacque  il  Padre  fia  Giofeppe  Niculett»' 
monaco  del  nodroordine  dotto. Predicatore  eletto  no- 
ilro  Minidro  Prouintialc.  Doppo  le  predette  babitatio- 
rii,  per  didanza  di  tre  miglia  indrca,.ri  UQua'NicotexA> 
fondata  in  luogo*  eminente  foura’l  mare  ,,verrojmezzo> 

f;iorno,  per  clfcr  in  vn  colle  pendente  L’aria  cmoltola- 
utifera , come  lì  può  ad'aieuidentemcnre  comprendere 
dalla,  proportionc  lodeuole  de  corpi  de  i Nicoterelì , e 
dalia  bellezza  delle  donne.  Queda  città  è chiamata  da< 
Plinio  Mcdama,màidoppolefìi  mutato’!  nome,èiiù  deto- 
na Nicotera,che  vuol  dire  vincitrice,  e queda  mntatione- 
.d’onde  lìa.deriuata,.con  didìcoltà  lì  può  lapere,  ciTendo) 
.cheferittura  ò d’Hidorico,ò  di  Poeta  non  h ritrouà,che 
pure  ne  faccia  mentione.  Il  nome  Medama  lefu  dato  dai 
ccrro  fonte  vicino  di  quedo  nome,  fé  crediamo  à Stefa- 
no fiizantio,  ben  ch'egli  non  ragioni  di  propria  opinio-- 
ne,mà  per.  tedimonio  d'£cateo:Ciò  puore  forfè  dar  così;  . 
Nondimeno  pare  ancora  molto  per.,  non  dir  più  ragio- 
nenole,chelìa  data  così  détta  dal  fiume  Mcdama,ilqua-- 
Ic  feorre  nelle  pianure  à. lei  contigue,  & hoggi  volgar-. 
* mente  lì  chiama  Melìma.  £ data  queda  citia  fahxicata: 
dalli  Locrcli.,,e.doppapod'edata  dal  popolo  Romano^, 
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rfoacogn’anno  fi  cclcbraua  vna  fiera  famolUlìma  per  tc- 
ilimoniodi  Scrabonc,ìl(^uale  ragionando  di  qucfia  città,  StrìAtwte 
cofi  fcriue.  Medanu.  Locrorum  adifitium , Medama  J J{oma- 
nìsy  & prope  eÌHfdem  nomihis  fons  magntts,  (ju£  nobile  empo- 
rìum  haouit.  Credono  alcuni  che  la  prima  fbndatìone  di 
quella  ciuà  fia  Hata  nelle  pianure  delle  Tue  maremme 
indotti  screderlo  da  certi  velligij  antichi  di  rotte  mura, 
lequali  hoggi  fi  veggono-,  mà  perche  Scrabone  c'infegna 
(come  poco  fas’c  detto)  che  gli  antichi  haucuano  per 
jColliimc  di  fuggire  i' luoghi  ifpoAiaile  rapioe.de*  corfa.- 
ji,  & habKarc  più  tollo  nelle  altezze  dei  monti  ; è cola 
irragioneuolc  , credere  che  Medama, fia  Hata  già.  nelle 
pianure  fi  propinque  al  raare,fi  che  ogni  picciolo, vall'eU 
lo  rhancire  potuto  facchcggiarcà  fuo  beneplacito,  ©n- 
dc  fii  di  millicro  di  dire,  che  Tantica  fondatione  di  Me-  ' ’ * ' 

dama  fia  Hata  nello  HeHp  monte,  doue  hoggi  fi  ritroua,  ' 

fc  hcncin  ITto  alquanto  pm  bafld  del  pjrelentc:  É qucHp 

chiaramente  può  coBpicjfrc  chiunque  confiderà,  che;  ita 

la  città,  el  monaHerio  di  S Francelco,  ilquale  iè,  (òtto  ifa 

,città,fi  veggono  alcune  antiche  mura,  lequali  daqo  ma-  .v.  - •' 

nifcHoinditiodeirantico  fito  della  città.  E t'ùtr^uia  Ni-  . 

colera  fede  Epifcopalc , nc  punto  cede  per  lantichità  à 

qualunque  altro  Vcfcouaro  di  Calabria.  Impero  che, 

quando  fi  congregò ’l  Concilio  Niccno  fecondo  fotto 

Adnano  Papa.Sergio  Yercouo  dS^Nicotcraal  detto  Con  serjpt  rt/ctw 

cilio  fi  ritrouò  prt^cnte.  Nella  Chiefa  dedicata  à S.Ma- 

ria  delle  gratic,  laqual’hoggi  c monaHerio  del  noHro  ■ 

•tdine,  fi  ritroua’l  còrpo  del  Beato  Paolo  da  Sinopoli , ‘ 
monaco  del  noHro  otdine,dcl  quale  s’c.parlato  nel  pre- 
cedente libro.  Fiorirono  in  Nicotcra  molti  huomini  de- 
gni di  memoria,  tra  i quali  (blamente  Filippo  c nominato-  ^ 

da  Stefano  Bizantio, di  cui  ragionando  dice, che  fcrilTe 
vn  libro  de  vcntis.Nel  territorio  di  Nicorera  fono  qucHii 
Cafali,  Comerconc,  Prichitonc,  Califatc,  Caronite,.e 
l'Abbatia.  Nel  mare  di  qucHa  città  fi  fa  buona  pefeag- 
gionc  di  varie  fotti  di  pefci,e  le  campagne  abbondano  dii 
Irgiuui.diucxfijpltrc’l  _^mcnio,;l.vino,c  l’oglio. 

^ ^ ' 


■ si  defcriMtm  tutte  fhabitutiom  del  tenkmo  lequàU 

• fono  fiura  7 eapo  di  y^aticano,  cominciando  da  lopp^  ^ 
infmo al  pone  d'Èrcole.  Cap.  xyil.  • '' 
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Oppo  Nicotcra  perdiftanra  di  quattro  mì> 
glia  in  circa,  s'incontra  vn  p'icciofò  Caftcllo^ 
per  nome  loppole  fàbricato  in  vn  colie  poco 
lontano  dal  mare  verfb  mezzo  giorno,  in  arià 
poco  Tana,  per  quanto  fi  comprende  dalla  brcue  vita  dò 
gIibabitatori,é  dalla  poca  quantità  del  popolo.  No'ndi^ 
meno  per  picciolo  ch’ei  fi'fia,  code  del  proprio  fplendò» 
re,come  Ogni  altra  città  di  Caubrià;  impero  che '/è  na» 
to  Àgbflino  NifaPilofbfo,'^'e  Medico eccellcntiflìmo,  di 
cui  nel  Tuo  tempo  non  fòlo  tìonr  fi  trqub  maggiore , mi 
forfè  nè  venale  a’ticora.  Fiori  cofiui  nel  tcrópo  di  Cariò 
im  iriuéntore  di  qticl  tbìrabile  firopò,fcnza  cui 
^pircBe'noh  farebbe  fiata  jicrfetta  la  medicina, Chiamatò 
cdhmVurtcmeiitc  da  Medici,  tfpCtiali,  Syrupusdomitli 
'Auddftinr.Scriire  fopra tutta  la  L’ogica  y'Ariftotile,còth 
“tnentàri)'  ^IRfiltni.trasfctl  'di gie'cò  in  latino'l  tefto  della 
Pildfófia  natù’raIe,^ilacidandolocon  dottinimicommeh 
'ti:  fiftffleinohrecccellcntìflim’amente  Ibpra  l’anima  d’A- 
tiftotfle,  fopra‘1  Cielo,  fopra  la  Meteora,  e fopra  la  Me* 
*l4fifibàVfece,infìlofofi,à,e  fotìta'^lfefto,  fi  pub  dire,  del* 
'rbpied’Arifiotjlfc  di  molte  qoeftìOni.  ScrilTeVno  tratte- 
rrò de  ditbdS  epritis , altre  Cofe  pertinenti  alla  MHì- 
*cinaP  Mà'pchrhc  la  malignità'de  gli  huoinini,  laquafe 
S’ingegna  lemprt  al  roale,$c  allà  dctrattione  dciriionofe 
■altrui, per^dare  forfi  la  lode,  ’l  vanto  di  tant’honoreà  fc 
Aelljtl  i^lrr^gbb  di  dirlo  Agoltìno  Mifb'da  Selfa,  & non 
^di  Calà^rta,  e pbrc/'dòurebbe  fia'ré’l  contr.Vfofjrertore', 
'bia  màTlgnità,che  vogliam  dire,hebbe  quindi  roriginé, 
VPfbndfamcn’to apparente.  Efiendoil  prédctto'Agofiii/o 
*incllora  tericro  d’erà  nella fua  patria  Iuppole,gli  auende 
‘(fecondo  lacommunc,  c naturale  difaucntura)  di  riind- 
occc  per  morte  'priuo'-dì  fua  madre:  efiendofi  'poi  còti 
' vn’al- 
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vn’altxa  d&flflft  fpoiiw’l  padftfj  pcreb’è  commuac  raab» 
aagità  delle  itiatrigne  di  loaMiratEarc  i 6gli  del  mancar 
naci  d’altra  moglie  , non  potè  lòpportace  le  iniquUà,  e 
gi’cnipij  collumi  dclla  matrigna^oode  fuggito  dalla  pta> 
pria  pattUilì  conduilein  Napoli,  done  perch’egli  era  di 
ingegno  molto  eleaato,  & eradico  ncU’hiunane  lettere  , 
prefoda  vn  gentilbuomoSelTano  per  rnaeftro  de’ Tuoi, 
figliuolt,  liquali  per  opra  d’Agoftino  in ibreue  tempo  ha« 

Bendo  fiuto  gran  profteto  in  quelli  lludi  furono  poi  man' 
dati  dal  padre  colla  compagnia,  del  medefìmo  a Padoa. 
per  attendere  à profelllone  più  grane.  AgoAino  qoiuì 
tanto  s’auanz#  nella  Filolòàa,che  ritornò  con  e Ab  loro^ 
ì Napoli  dottilfiroo . intelq  poi  ch’era  raorto’l  padre,  e: 
che  le  Ib Aaoze,chedouea  heredicare,erano  Aate  ridotte, 
in  niente  da  lui, e dalla  matrigna, più  non  volle  ritorna» 
re  in  Calabria.  Mà  perle  molte  Tue  virtù  hauendo  Auto 
bonoraciAìmo  patentato,  A fposò.con  vna  nobile  donna 
in  SeA'a^equeAa  fu  la  cagione,cbc  lo  fece  chiamare  Ago 
Aino  da  SclTa,che  quancoalla  verità  delfuo  nafeimento 
era  Calabrcfe,  A coroetcAiAca  egli  AcAb  neU’epiAoIa 
Anitra  à Giouanni  Marchefed’Arena  nel  principio  delti, 
coromenurij  Ibprala  Periermeniad’AriAotilcdclIa  pri- 
ma imprcAìone:  Anzi  viuono  in  loppoleinAno  ad  hoggi 
alcuni  nepoci , e pronepoti  dell’iAcAo  AgoAino,e  molti 
altri  Tuoi  parenti  babitanoal  prefentein  vn  calale  di  Tro 
pea  chiamato  (^arciade,  douc  giouane  dimorò  egli  per 
alcun  tempo  : fu  iAructo  in  Tropea  delle  lettere  d’bu- 
manicà,  e per  la  dimora  quiói  fatta  crcd’io  che  MonA- 
gnor  Paolo  Giouio  nel  libro  de  gli  huomini  illuAti  lo  P^«€ùmìh 
fcrtna  cittadino  di  Tropea,  però  di  qucAo  hooorc  potrà 
godere  ioppolc,e  Tropea,  quella  pet  la  natiuità,e  quo* 
fta  per  rcducatione,cui  s’aggiunge  cbeqaaA  tutto  il  pa- 
leotaro della  caAita  NiA>nritroua  nei  Calali  di  Tro- 
pea. LcAecoAui  FìlolbAa  e -Medicina  in  Napoli  permol 
ti  anni  con  grandiAIma  frequenza  d’afcoltanti.  Pafsò  da 
qucAa  à l’altra  vita  nel  Ane della  fua  vecchiezza  forco  il 
PomiAcaio  di  Paolo  terzo  Aommo  PontcAce  Romana. 

• • » Nei 
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Nei  contorni  di  loppolc  ? vn  Cafale  chiamato  Ctfcéirtlj 
no  : Si  pefeano  nel  mare  cR  loppolc  <pefci  di  dioerfa  for-< 
cc.  6c  nel  territorio  v’è  glande  abbondanza  d’ogho,  e 
varij  frutti,  non  è molto  diUante  da  Coppole  il  promon- 
torio Vaticano,  famofa  pcr  la  meniienc  frequente  appo 
gli  Cofmogralì,e  gli  Hillorioi . Etin  particolare  nctcri- 
■ uc  Plmio,  e'Strabone.  Da  quefto  promontorio  iofino  al 
promontorio  Cenide  detto  il  Capo  del  pelTblo',  rlqual’è 
dentro  al  territorio  Reggino,  fi  ftende  vn  golfi)  di  mare 
chiamato  mare  di  Gioia . Soura  il  promontorio  Vatica- 
no fi  ritrouano  molti' Cafali,  cioè,  S. Nicolò, Briade,  Or- 
diade,  Ricade,  e più  dentro  finaancadc#  JLampazona,’ 
Panaghia,  Spilinga,  Condrochinone,  e Carciiade.  Net 
mare  poi  del  detto  promontorio  molti  nominati  fcogii  fi 
ritrouano,1tquali  fono  di  gran  oommodità  alli  vafi'elii  : 
Queftifono  lofcoglio  Cadano,  Mefeheu,  e Proteria.  à 
quali  foccedevnjwreo  chiamato  anticamente  porto  d’Er 
cole,  per  haueru  in  quello  ripofato  Èrcole  con  Tuoi  na- 
ttigli,  mentre  nauigauaper  glimarid’italia.  Di  quello 
porco  parlando  Strabonc  dice,  ch’apprciTo  Ippone  poco 
lontano  dal  promontorio  Vacicano,c  poilo'i  porco  d’Èr- 
cole , quelle  fono  le  Aie  parole . Cumai  Hacutit  portum 
nauig«f  extfema  ItaUd  circunfleBifj  eteràm  ì>aud  proeul  à pro- 
montorio f^aticanoeS.  doueegli  dice,  che  drizzandoti  U 
nauigationc  dal  mare  di  Sicilia,  verfo  Ippone, quando  fi 
gtengc  al  promontorio  Vaticano , fa  di  mi  (lieto  circon- 
Aedere  ri  corlb,in  quella  ellrema  parte  d’Italia,  per  an- 
dare al  porco  d'Èrcole, perch  è poco  lontano  dal  promen 
torio  Vaticano.  Nel  tempo  ch’il  Re  Ferrando,  e’i  .Gran- 
Confaluo  cominciarono  racquillare  il  regno  occupato 
da  Francefi  , hauendo  i predetti  da  Meilina  .varcato  il 
faro,  Se  al  primo  abbattimento  ricoucrato  Reggio  , S. 
Agata,  Fianiaca  di  muro,  & tutte  le  terre  circonuicine, 
pcrch’i  principe  delle  guerce  fuccedeuano.  felicemente 
al  Rè  Ferrando,  (buragionlcin  aiuto  del  Rè  eoo  l’cll'er- 
cteo  di  mare  il  Villamanoo  generale  deirnrmata  , & in 
q[ucllo porco  d’Èrcole  fi  fermò  terra  fedele,  & ricetto 
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mcSto  ncofoafpettan(lo'ii>rucceflb  della>gaerra  che  H fa» 
cecia  per  terra,e  quello  che  gii  tolTero  pec  comandare  Fct 
rando,  e Cooraioo;  mà  cllendo  il  decio  ferrando  vinto 
• incerta  bauagHa  hiKa  nel  éume  di  Scminara  » faliìatofi 
per  mare  venne  hi  qoefto  porco  d’£rcole  à ritrouare  l’ar> 
fnata,'di  doue  poi  partito  andò  in  Melfina^  Se  indi  li  ri» 
tlulfein  Napoli,  reftando  àprofeguir  la  guerra  Coniai* 
no , ilqnal  hebbe  honoratilhme  vittorie  de'  f ranceli  ; H 
ch'egli  lu  priucipaliAìma  cagione , che  folTero  cacciari 
Francefi  d’4talia,&  che’l  Regno  inpace  iì  ikkKelIè. 

' 4 i i 

■ DéfcrktMMe  Hi  Tropea  àtti  pofta  nel  territorio  hoct^  > 

Cap.  XFiU.  . 


POco  lontana  dal  porto  d’Èrcole,  ilqual’hoggi 
volgarmente  è chiamato  leformicole,d  lìcuata 
Tropea  città  nobiiilÌìma,&  antica  cipolla  al  ma 
re.ticca  non  meno,cbe  di  tnoltcdelicateeze  ab- 
bondante. Vogliono  alcuni, che  quella  città  habbiahaua 
to,  l’origine-del  Ino  nome  dalla  parola.greca,trOpoa,  che 
Vuoi  dire  Tetrouerfione^  perche’!  mare  ^mi  h rhiolge 
in  doi  contrarij  morì  cagionaci  dal  fluiTo,  e rifluflb  dei 
golfo  Nepetino  hoggi  detto  mare  di>S. Eufemia , e dal 
golfo  di  Gioia;  e tnolto  dilHcilequefto  mare  per  l’impe- 
to  dei  canale  del  Fato;  e della  foaoattira,  c qualità  ne. 
habbiamo  ragionato  nel  primo  libro: Inoltre  appare  moL 
■odillbmigliantedatntto’liimarrente  del  mare  mediter- 
raneo; imperò  che  nel  medehmo  tempo  le  fragaté,  che 
vanno  per  lo  golfo  di  Gioia  verlb  Tropea.eperlo  mare 
Nepetino  verlol’tfteira  città, hanno  amendue’l  vento  ut 
poppa,  e quando  poi  Ibno  gionte  in  Tropea,  ritrouano  e 
quelle,  e quelle  vento  contrario,,  in  tal  modo  che  non 
poUbno  alle  volte  Ibrmontare'l  capo  di  Vaticano  per  fé-, 
guire’l  loro  viaggio;  Quindi  per  lì  fatte  reirouerfioiiùda 
noi  chiamate  icopee,  crederono  alcnni  quella  città  elfer 
ftata  detta  Tropea;tutro  cheaLcuni  altri  non  rìguardan-- 
<k>  alcommuQcpeRficro  dei  volgo,nc  più  sfbizaadoli  di, 
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firrouarc  lavora  £cinìologia«dol  vocabolo,. li cobie 
flamino  Lafcari  nel  lib'io  de  Pliilolbphis  CaiabiU,  dicOr 
no  che  ritornando  Scipi'  ne  Ab'icano  doppo  le.rouìne  di 
Ga«taginc  in  Jtalia.,.4aiui  pTiinMcraiucnW  ptcrc,tcira.,'a  . 
volcndoriiigratiare  i Dei  della  vittoria  ottenuta  , doppc^ 
i fatti  lacriittij. vi  erdfe  va  trofeo, e che  da  quello  fù  deCT 
ta  la  città  Ttofea , mà  per  cotrottione  dcLvocabolo  mu> 
tata  la  f.  in  p.  fii  chiamata  Tropea . Uno  Parralìo  affer» 
(na  beocche  dal  trofeo  habbia  hauuto'l  nome^Tropett» 
ma  racconta  rhiftqria  diuerfa;  imperò  che,  dice  egli, 
ch’haucndo  Sedo  Pompeio  vinto  nel  conditto  nauale 
OtntqianoCefarc  nel  capo  di  Vatìcano,&  eifendo  yfei- 
to  vittorìofo  in  terra, vòlle  trionfare,c  dal  trionfo  in  me- 
moria della  fìia  vittoria  chiamò  i’edihcata  città  trionfea, 
hoggi  detta  Tropea, dano  le  fue  parole  in  queda  manie- 
ra . yenit  yaticanat  ibique  triumphim  egit,  & cmtatm  con- 
iidit  eiufdem  rtomràir.Moniìgnor  Paolo  G ionio  nel  fccon- 
dolibTodeirhidociedellìio.tcmpo,chian}a  Tropea  por- 
to d’Èrcole  ingannato  dalle  parole  di  Plinio,ilquaie  fcri- 
oendo  i luoghi  di.  quedo  paeiè,  nomina  MontileoDe,(bt- 
to  nome  d’lppone,e  di  Valencia  }.Tiopea  fotto  nome  di 
sorto  d’Èrcole,  e‘l  6ume  Metauro,  fenza  fare  mentionc 
dclPaltroMecauro,  nomioa  la  città  Tauriano,  e'I  porco» 
d'Orcdcjin  quelle  parole.  Bippo  quod  mne yibonem  y a- 
kntinam  appeUamu^j  portus  Etculki  Mitaurut  amnk,  Tau^ 
nanurn  oppidum^portM  OnSìki&  Medama  Stefano  Bizan- 
tio  la  chiama  podropea  quali  accennando  , che  prinut. 
folle  chiamata  porto  d’Èrcole,  mà  doppo  Tropea  > 
quella  particella,  ^od,ll  deue  leggere  apprelTo  Stefano, 
feparatamcpte*,&  a quello  par  che  conicntanolc  parole 
del  F reza  nel  libro  che  fa  dclli  Soffeodì , doue  ragionan- 
do delli  Velcouati  dì  qnedo  regno,dicc  coli.  Ttoptano- 
bilis  cinitaSiloci  amenùateinfignù, panna  Hoculis  drBa.  nel- 
le quali  parole  dimodra  che’I  primo  nome  di  lei  fta  dato 
porto  d’Etcolc,  & dipoi  Tropea  . Mà  noi  habbiatr.odi- 
modratoil  porto  d'Ercol^  non  elfere  dato  Tropea, mà. 
bio^o.  dalla  città. lontano  quali  pet  vxt  nùglio,  doue  in-. 


Digilized  by  Google 


SEGOBNID.D.  ii<f 

^no  ad  hoggi'n  veggbnoi  t vcfiiggl  dd^pócói'cbiamato 
volgarmente,  Formicole,  eh'alcuai  inteTprecà»ò(eL forfè 
non  fenza  ragione)  Forum  Herculis  guidati  da  quelle  pa« 

Toledi  Dionifìo  Alicarnalco.  Hmula  olaffem  in  Italiam  IOmmì/ù  Alìr^f 
aduexit,ac  Calabnam  petenSf  oppUU  (pùedam  lUic  extruxitt  yf 
tSi  promontorium  Herculeumtportus  Herculis  aut  ab  eo  faHus, 

Ttut  crebro  repeiiiHS.  £ hoggi- Tropea  città  Reale  degna  di 
gran  lode  perla  ftabilitàr  e fettnezza  nella  fède  de  tutti  i 
Tuoi  Signori,che  perciò  nella  Cronica  del' Regno  viene 
celebrata  con  quefto  (ingoiare  encomiò.  Cum  toium  feri 
F^gnum  à l{egia  fide  dete/é^et  fola  Tropea  fub  fdelitate  re- 
manfit.  Et  il  Rè  Atfbnfo  primo  d’Aragona  nel  priacipio 
della  perdita  del  Regno,  emendo  fuggito  per  (aluarfi  ia 
Ifca  ilbla  à dirimpeto  di  Pqctz«»)k>ifcri(re  indi  vnaamo* 
reuoli<lima  lettera^nellà  quale  elTortaaa  la  città  T roptai 
che  petlifteirendlafedelrà,;imperò  ch'egU  conofcetla.i 
come  la  ricuperatione  del  Regno  dlpendeua  dal  mante* 

■nerfi  Tropea  fedele'.*  Quella  lettera  fi  confema  ancora  fedtiti  dei* 

tra  le  fcrrtrure,  e pHnileggi)  della  città^  Nel  tempo  me*  ciui  Trtf*** 

defiino,  chepet  ia  venuta  di  Renare,  tatto'fregno  era 

•pollo  (bffbpra  per  lecominoeguetre, Luigi  Dota  d’ An* 

giò  pofeialTedio  intorno -atlk città  Ttopeavc  pet li  ficài 

alfa  Iti  farebbe  (lata  faci! -còfa, che  fi  (bdère^^  le  non  che 

ciò  prcnedendo  Bernardino  Rota  Colonnello  del  Rè  Al 

'fbnfo,  venne  con  i Franctfi.è  patto,  che  fé  fra  feigiorni 

non  veiViua  aiùto,  la  città  fi  farebbe  relàvmà  comparen* 

do  all’incontro  (bccorfo  i -Fra n cefi  partire  fi  douefièro. 

Hauea  incanto  egli  mandato  occultampnte  a -lignificar 
ciò  ai  Rè,quando-nol  tempo  deterrninatO  ceniparoecoU 
Tarmata  il  Rè  Allònlb,  e la  città  fi  liberò  dalTaflcdio,  e 
ciò  viene  accennato  neli’epitafìo  di  Bernardino  Rota  in* 
tagliato  in  pietra  nella  Chiefa  di  S-  Pomenico  , fono  le 
pa  col  c,  hic  poH  arcem  Tfdpeanam  defenfam,  Mejfani  moritura 
Nel  rempoche  Carlo ortauò  entrò  in  Napoli,  e quafi 
tutroM  Regno fìl  occupato  da  Francefi,e  Monlìgnot 
d’óbegni  m mandato  Viceré  in  Calabria,  procurando’! 
detto  Obegnino  di  ridurre  lòtto  la  fedeltà  de*  Feancefi 
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•mtte  te  cittì  di  Caia^ia^poie  rafTedio  i Tropehì  e nvtAr 
dò  Ambafciatore  pec  crattaré.chc  la  citià  apridc  le  pòrte- 
ti Rè  Francelè>ilche  intendendoci  Signori  dd  gouerno» 
non  dubitaronotdi  £ir  nootirc  rArabafciacoic  per,  dirnof 
Arare  con  eAectola  ideiti  dcU’animo,  ch'liaiieuanoolr 
ièruatoverfb  la.ca&  Aragoneft.  Petioeberdegnato  Obe^ 
gnino»  pec  hauer  cornmaditàdl  vendicarli  dclli  Tropea^ 
ni,  fece- partire  i’eireicito..  Se.  celi  con  trecento  Ibldaù 
Cualconi  in.tctnpadi>  notte  t’alcole  in  vna  vicina  valle 
chiamacala  Goinella,.doue  ellèndadimocato  doi  giorni, 
auenne,che  neLterzavUlrono-i  Ibldati  Tiopeani  con  al^ 
Icgrezza  grande  vedo  il$  piano  di  Sr  Angiolo  lontano* 
quali  pecvntmglio  dalla oh;tà,|q tuli  net  t i torno- eilèn do* 
da  i ibldati  Gnafeoni'  aii'iaipitmifoaOAlcaCi  » furo«io,(^ 
loro  ugliati  1 pcszi,.nbiv  potendo  faliiarli-delh  Tropear 
ni  fé  non  tre,  lì  che  per  oHcniaae  la  Éede  del  proprio  Rè^. 
tparfeco  con  loro  diraiio-il  proprio  lóngue  Benché  pec 
: ■ . • « quella  pecdita  non  lì  fomentarono  > Tj'opeani>,  perciò* 
• - ebe  còl  rimanente  dei  ciuadini  fupplironoile  gaardiev.e■ 

£.  mantenneroaci.  primiera  Baio.  P«r  qucH^Òc  per  alttb 
rcgnkdifèdcltà.nelh  Tropeani  fù  Tropea  Icnapce  amato 
da  i Rot^iv  anzi  che  lcfi»coaceltò>.ch-’Hi.lègne-deiiafèr 
deltà-od'eruata.ponaircla  corona  foura  lo  feudo  dell'aó* 
me:£t  Alfoofo,£erxando,RobectOi&  aitei  Reggi  leconr^ 
PrimUggi  dtMi  celTcro-prkiilrggi^lìngoiari,  come,  che  Tropeani  Brano 
in  perpetuo. doroaniot che  lìano  franchi  da  qual  li  voglio 
gabbclUvcbc  polDino  portare. l’jurntii  che  gIi.foldatianr< 
^ iiencurieri.TtopeaDi  precedano»  con  \c  loro,  galere  tutte 

Talae  dcii’amiau,.&  altri  di- moitn  importali za,iqtiali,B> 
conAiruano  nella  calta  della  congregatione  di  Tiopea-;. 
laioltre  CarJo-Quinro  tanto  amò  la  città  Tropea  , che 
per  lettere  volle  raccomandarla  al.  Sommo  Pontehee 
.con  largii  intendere,  che  gli>  farebbe  Bato  molto  carQv 
Ic’l  Vclcouaiodi.  Tiopea  , & i bcnclìtij'  pillerò  fempre- 
fiati  conferiùà-cmadjnbt  £ la  madia  del  Rè  Filippo  le- 
icondo  otdinò  al  Viceré  di  Napoli,  ch’in  ogni  anno  deb- 
ba dace  à doi  gutilhuomuitdi  TtopcaoBìti)  di  Capi- 
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\anf  Jigiuftitia,e  di  milicia.  E hoggi  Tropea  ftde  Vefeo^ 
Itale, il  cui  principio  emoIcOfantico}cfu  la  Chie(à  S>Gior 
eio.ch’antica'tientc  era  tempio-di ‘Marte  r doppo  fu  traf- 
(erita  in  S- Nicolo,  cui  laftiò  Ruggiero  Guifeardo  molte 
entrate;’  anzi  h fece  dtiure'patronatus  reale;  e tra  gl’al- 
tri  legati  appare  hoggi  vna  donacione  autentica,  Zipo- 
lata ottocento  anni  fono  d’una  poiTelTtonc  detta  H Ro- 
farib.  Hoggi  la  Chiefa  V efcouale  c fotto’l  titolo|di  S.Ma 
ria.  Nel  Caftello  della-  citta  (»  vede  vna  cappella,  laqiialc 
per  certo  namcroantico,dimoftra  d*effcreftata  fàbrica- 
ta  già  mille,  cducent’anni;  onde  bifogna  dire,  che  Tro- 
pea Ila  anttchidìma  neUa  fede  di  Chri  fio.  Di  quella  cic^ 
là  molti  Vefooui  foTono  prclènti  à CoficiHGcnera-li,co- 
meStefcno  Vcfcouo  di  Tropea, ilqualc  fi  trouò  prefente 
al  Concilia  Niceno  (ècondo,  Teodoro  al  Concilio  Co- 
Hantinopolicano  fc(ld,Lorenao  al  ^|p)cilio  Romano  co» 
Icbrato  lotto  Simmaco  Papa, e Pbmpeo  Ptccol'omini  al 
Concilio  Tridentino.  Fiorirono  in  quella  cirtà  molti 
luiomini  degni  di  memoria,  dc*'qualf  vno  fò  Vincenzo 
Lauro  Vefeouo  di  •Moiidouino  nel  ducato  dlSauoia; 
Coftui  doppo  hatiet  compite  molte  legationi  comelTcli 
dalla  Sede  Apoftolka  fu  da  Pio  quinto  creato  Cardi- 
aalc.  Bernardino  Lauro  Vcfcouo  di  S.  Renb  in  Can- 
'dia  fò  di  Tropea.  £ Marco  Lauro  huome  dottiflìmo  per 
'elFerfi  portato  moltoegregiamcntc  nel  Concilio  Triden- 
tino in  vna  dirputameritbd’cflère  fatto  Vcfoouodi  Cam 
cagna  nella  Prouintiadi  Principato.  Fnronoanco  citta- 
'dinidi  Tropea  molti  altri  Vcfcoui,  perquantofi  può 
weeorre  da  diiicrfc  antiche  fcritture^-tra  quali  vi  fù  vn 
Vcfcouo  di  Pozzuolo  Tropeano  della  fàmeglia  Grifoo- 
na  come  appare  ne  graonali  del  Vefcouato.Vn  Vcfcouo 
di  Nicaftro, delta  fàmeglia  Tropeana,  per  qcanto  fi  vede 
in  Vna  forittura  amica  riforbata  in  S Sergio  inonafterio 
antico  nel  territorio- di  Tropea.  Vn  Vdcouo  di  Lefina 
della  fameglia  Nomkiià , per  quanto  ritrouiamo  in  vn 
marmo  fentto. nclFannunciata  di  Napoli,  doue  è fepolu 
IQ.Vn  Vcfi;ouo4rMiilctO|  della  fàmeglia  Fazzale,com» 
‘ ‘ ’ appare 
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appare  in  vno  feudo  d’arme  in  quello  Vefcqtuito.yii-ye* 
feouo  d’Oppido  chiamato  Tcuiìlo  Qailoppe,e  molti  al- 
tri de  i qual)  poca  memoria  s’è  conferuata.  Fiorirono  an- 
cora molti  medici,  cerne  Paolo,  e Pietro  Voia^f  cclcbri 
per  lo  mirabile  fecreto , ch’hanno  ,ritrouato  di  riftorare 
inali  tagliati.  & hoggi  viue  Quintio  buon  Giouanni  mcy 
dicofiUco  lettore  publico  in  Napoli, (liqiatu  vn  altroG^ 
leno:  Ha  fcritto  collui  De  principijs  naturz,  Dediuinq 

f>rouidentia,  e molte  altre  cofe  di  Filo(blìa,e  Medicina, 
equali  non  Tòno  ancora  Campate.  loconofco  Girolamo 
fannie  Filofofo,e  Medico  molto  lìngoiare,dinon  minor 
ornamento  i Tropea,  che  graltri  Medici  Tuoi  contem- 
poranei,dal  quale  hò  hauuto  molte  fcritture per  ridar. e 
quelle  bidone  in  buona  forma  Tra  gli  Fcccllenrì  lu.rilcó 
(ulti  Tiopeani  conofeo  Fraheefeo  Gabriele,  hnomo  no- 
bile, Dottore  nell^a,e  l’altra  legge  molto  celebre  . In- 
oltre fono  dati  in  Tropea  huomini  molto  yalorofi  ncl- 
rartni,con;ie  Gipuanni  Andreajme^aa  teda,  ilqu-ile  per 
.honore  del  Rè  Catolico  c|troaandolì  nel  prclidio.di  yo 
tone.entrara  in  deccato  con  Mudafa  Turco  luiomo  fu- 
perbo,  e^  valorofo . Lo  vinfci  fi  che  portando  la  teda  del 
nemico  nella  città,  meritò  dal  Rè  ip  ^no  vna  terra  ìq 
Abruzzo  . Hà  Tempre  queda  città  polTeduto  galere  per 
corfcggiare  le  riuiere de  Turchine  neirarmatadi  D.Gio- 
uanni  d’Audria  li  ritrouarono  tre  galere  auuenturiere 
de  Signori  particolari  Tropeani.  Nella  guerra  de’  Ger- 
ghi li  ritrouarono  fette  compagnie  de  foldati  Tropeani, 
Nella  guerra  del  Tronto  noue furono  le  compagnie  dcl- 
ikfoldaii  Tropeani, e nella  guerra  di  Portogallo  ne  furo- 
no due.  Tenero  alcuni  gencilhuomini  Tropeani  molto 
.drerta  fcriiitù  cogl’antichi  Rè  di  Napoli  ; come  Luigi 
• Vento  gran  Sinifc.ilco, e Giouanni  Tropeano  ramericro 
.del  Rè  Ferrando  fecondo,  apprellb  i defccndenti  dei 
.quali  li  ricrouano  hoggi  in  Tropea  dui  reali  doni,  cioè, 
Vno  docco  di  mirabile  tinezza.  Se  vna  vede  prcciolilli- 
ma,laquale  folein  porrate  il  predetto  Re.  Sono  in  Tro- 
pCA alcune  lettere  del  Rè  Ferrando  à Lodouico  Vulca- 
no, 
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fidi’nfllé'  iqaah  fi  ragioria  de  diuerfi  ncgorij,'6cin  parti- 
Ctobt*e d’alconc  galcré,  Icquali  tcneiia  if  Ró  'ncIl’Arfa- 
fìaledi  Tropea  (otto  la  condotta  dcH'iftenb  Vulcano. 
Vnifc  Hoggi  Antonie^ Spatiò  cittadino  di  Tropea  pittore 
tanto  fintare,  che  la  Maellà  del  Rè  Filippo  giiidican- 
<folo  migliore  degli  altd  fuoi  piftbri,  gli  diede  carico  di 
dijiirigere’l  èhtì'roM’tIin  fno  coniientb,dcuo  los  CilriaIcsI 
Ne  qui  fi  deue  tacete  ciò  di  maraiiìgliolb  , che  fcrrtié 
Lorenzo  Dardanoin  vii  Tuo  libro,  aoè,  che  nella  città 
Tropea,  doppo  vna  crudele  tempefta  di  mare  coniparue 
ibura  certi  (cogli  detti  MefTaggi  vicini  alla  città  vn  huo- 
tno  nudo,  ilqiiarelTendo  dimandato  da  cittadini,chi  egli 
folfcjC  come  era  il  fiio  nome?  non  potendo  quei  parlare^ 
fece  fegno  di  \ olcrc  fcriuere,’cai  tendo  porti  la  carta,  6 
la  penna, fcrilTe  quelle  parole.  Io  non  sa  chi  fia,  non  sò 
d'onde,  e come  fia  qui  venuto , e la  mia  vitaèhreuc,e 
mentre  llauano  ammirando  i Tropeani  quello  huomo  , 
in  ifpatio  d'una  bora  pafsò  da  quella  vita,ei  Tuo  corpo  fìl 
fepolto  inanz.i  la  porta  della  parrocchia  di  S.  Giouanni; 
mentre  fi  fàceiia  vna  follà  prellb  alla  torre  nona  del  ca« 
iletlo  fìl  ritrouato  vn  corpo  eoo  vno  fiocco, & vna  tazza 
d’oro  per  (guanto  moftraua  certo  numera  d’anni  anti> 
chiiTìmi . Fu  di  pietolà  maraueglja  l’atto,,  d’un  Giudeo, 
ilquale  dando  per  morire  nella  fiìa  infermità  dinfandaua 
il  battefimosper  pafiTare  da  quella  vita  Chriiliaooie  veg- 
gendo  la  moglie,  & i figliuoli,  ebe  non  poceuanO  rìmo- 
uerlo  da  quella  opcnione,l’uccilèro,  e Io  fepelliiono  foc- 
tola  riua  vevfo  rarfanale:  nella  feguentc  notte  apparue’J 
morto  in  vifione  ad  vn  relIigiolo,e  li  raccontò’l  latto,  afi* 
fermàdo  ch’egli  dall’Angiolo  era  ftatobattezzato, dicedo 
che  per  legno  vedrebbe  nella  fpalla  del  Tuo  corpo  mor- 
to Legnata  vna  croce:  Riferì  quello  religìolb  la  vifione  al 
Vercouo,ilquale  ordinò  vna  folenne  procelfione,  e ritro 
nato’]  corpo  Legnato  con  la  croce,doppo  i (oliti  vfiìtij  Io 
Lepelì  nel  VeLcouato  . Potrei  Ibttogiangere  molte  altre 
coLc  lequali  per  non  hauere  hauutolcritture autentiche, 
j^aCerb  con  filemio  . £ hoggi  Tropea  città  bellìilìma. 

' . ' «a. 
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tra  ratte  Taltre  di  Calabria,unto  dclicior«nente:  eipoftà 
Couri^’l  mare,  che  da  molte  fcne(l$e  de  ì palazai  raa  Ì« 
nalTe  lì  pelcano  pefei  di  vane  forti . Il  viuerc  è molto  ci> 
uile*,  gli  huomini,  e le  donne  collo  sfbgiare  ne  i veftiti,f 
con  varie  pompe dimoftrano  aifaila  nobiltà  dciranimo» 
e del  (angue.  In  queda  città  non  ho  conofeenza  di  peo-, 
iòne,  e perciò  pei  bora  non  ricorderò  chi  (ia  fiorito  in 
lei,  malo  riferberò  in  al  tra  occafione.  abbonda  Tropea 
di  delicie  terrcllri,  e marine  *,  Oltre  la  copia  de’  pelei  ^ 
cll'hà  nel  Tuo  mare  gran  quantità  di  coralli . e nel  tcr> 
ritorio  (bauidimi  frutti  d’ogni  fòrte,  biade,  fogliami  , 
c coramodità  di  caccia  di  ^iuerfì  vccelli.  Glihuomini, 
e le  donne  fono  coli  ben  formati,  che  non  potrei  con 
paroleefpTÌ merlo  à badanza.A  dirimpeto  di  leifòno  due 
deliciofe  Ifolette adornate  di  diuerfe  piante;  lì  veggono 
da  lei  poco  lontane  le  Chiefe  d’alcuni  antichi  monafle- 
rìj  dell’ordine  di  S.Balìlio,cioè,  S.  Angiolo,  S.Ilìdoro.S. 
$ergio  monaderio  nel  nodro  ordine  de’  minori  olTeruan 
ti,  doue  è dato  Abbate  S.  f ilareto  monaco,  la  Chiefa  di 
$. Maria  de  Latinis  confecratada  Calìdo  Papa, nel  tem- 
po cbi’egli  venne  in  Calabria,per  accommodare  le  diffe- 
renze tra  Roggieru,e  GuiUelmo,comes’c  accennato  nel 
primo  libro.  Si  faceua anticamente  in  Tropca’l  zuccha- 
ro,&  invn  luogo  vicino  alla  città  chiamato  Clio, lì  veg- 
gono chantichi  vediggij  d’un  bagno  folfureo,  c bitumi- 
nolo. Tiene  queda  città  la  protettione  di  molti  Cafalt 
oltre  quelli  ch’habbiamo  nominato  nel  promontorio  Va- 
ticano,cioè,Pragilia,  doue  c la  Tunnara,Zambrone,Da- 
hnà,&  vn  altro  Dahnà,Fitale,Zaccaropole,  Alife,  Dr:^. 
pea,  Chcfpano,  Charia,  Britario,Ceramcte,  & vn’ahro^ 
detto  S. Domenica,  percioche  nel  detto  Cafale  fi  ripofà. 
hoggi’l  corpo  di  S. Domenica  Vergit^e,  e Martire^natiua 
cittadina  di  Tropea  , e non  di  Campagna  , come  vuole 
Mauroiico  incannato  dal  manofcricto  d'Eulcbio  laqua-, 
le  perla  confezione  della  fede  di  Chrido  condotta  da. 
Tropea  in  Campagna  carcerata,  fecondo  la  commune 
peilecutionc  amica  de’  Santi  Mattiti  di  Dio,  adrctta  da 
‘ Dio-'  • 
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)>iocìetiano  Iniperacorcy  che  dbuelTe  £icrific«te  * gli 
Idoli,  e lei  tifi ucando  anzi  nel  notne  di  ChriftoquelH 
diftràggendo  doppo  che  per  virnidioitHir  vici  libera  dal'* 

' ic  fornaci,  -daltb  rore,  dalle;'beftie  ,-&  akri  ftromenti  di 
cnorre>  ei^ndoleìn  Campagna  troncato  il 'Capo,  da  gli 
Angioli  li  chiede' eflère  (lara  cra:i^x>tcata  in, quello -ccrri- 
torio  di  T ropea  (iia  natiua  patria , enei  predeuo  Calale 
del'fko  nome  con  molta  riuerenza  > e dtuocione  è hono» 
rata',  Se  anco  da  tuttoil  ckconaktiro.paeiè  i U cui  fèdi- 
àità  li  celebra  alli  fei  di  Luglio,  in  bonorc  di  cui  Celare  'Ce/ire  T*mn 
,4‘oineo  gencittrnomo  Troncano  ha'fiitK»;  v-na/elcgantifri  £^*****^^^ 
iSma  T ragedia . In  tutti  gh  predectÉltioghi  è gran  copia 
di  batnbaggio>  ce  . . . t;  , • • 


Qui  fi  déferiuono  altre  habìtatiom^e  ìuoxhù  comineìanda 
Àal  capo  di  Zambront,  infino  i Fibone  porto* 

Ct\p.  ^iX*  . - 

C A minando  da  Tropea  verfo  Oriente,  s’inCon» 
tra  in  marevn  promontorio  chiamato  capo  di 
Zambrone , ne*  contorni  del  quale  è grande 
abondanza  di  pefee,  & in  particolare  di  Tarde. 
Nel  dritto  del  predetto  promontorio  per  entro  alpaelc 
mediterraneo  nritroua  vno  Caftcllo  antichiffimo  chia>-. 
maro  Me'liano, della  cui  prima  fobdationenon  ho  potu* 
to  rkrouare  altra  fcrittura,che  quella  di  Proclo  neirepU 
tome  debtaculis,doue  ragion^do  d*un  laogo,de<lto  Pa* 
pagliontCyfa  memoria  di  Melano;  dice Proclo,db’io2ca- 
iia,  nei  territorio  d'Ippone  <11  rrttooa  il  tempio  di  Cihele 
dagli  Ipponefì  chiamato  Mellè, per  l'aldKmdanza delia 
mell'e  de  i frementi fn  quel  paelè:  e poco  louta'no  dal  ca- 
Aèlio  lì  vede’’!  rempro  ddla  Dea  opera  degli'Ipponcli,  C 
Te  bene  è picciolo; nondimeno  •è  nrolio  ricce,  ò molto  ce* 
lebrc  q nello  tempio";  « quanto  è pietofo  negli  oracoli,e 
nei  Tacrtlìtij,  liquali  li  fanno  folo  de’ frutti  della  terra,  e 
di  latte  delle  pecorelle  nicfcolaro  con  mele;  taOto^  (lato 
/diremo)  crudele  nel  tcinnochc  fù  edificato.  In)però 
- • ' KK*  che. 
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che  ^to  l'ofTcruanze  fuperftitioni.  di  Caeonda 
to  ) ilquale  determinò , che’l  &cro  erario  £u(Ie  fai>ricat<K 
di  pietre  ortiche,  e di  caJcc  infliolata  eoo  ibliù,  & ìtn» 
pa(^u  con  làtigqc  humaoò:;  mà  che  quefto  iangae 
peto  foJan&entc'de' nemici  degli  Ipponefivaccifi  dj’wcffe 
ciri'dal  neraicOi/àngne  noa  ai  di  fTero.  di’ entrare  àrleprct 
dare  le  Caere  mqoete  delia  Dea , c quci^mcdellnh>  aii<^ 
DenifCe ancora  ad  ogii’alcra  foraftiera  natione.  £ quiq& 
è che  furono  tempre  conlèmate  illeCeve  tanto  piiVquan« 
coche  Carondb  feco'vna  ruperfticiofa  tta<ua'l.laqual.c.al 
£)lo  primO'incoAuo-^acceivirce  chiunqiieeotca  in.  quei 
la  chiàpò,'Paieondos,.che  vuol.  dice;.ogoi  colia.  ' 
ftà folto  lapoceflà  di. quello  leone,  le  parale  d):  Predio» 
intieramente  fono,  in  quella  fórma  .,  ^tieliin.  Italia  ah> 
Hippone  nonlonge  Cibelis  cafifrum*  i}mi  & Hipponenfes,  MeJ^ 
Jen  d frumentotummffibHS.  vocitandum  SìaUtcmnt\ÌHxta  qmdì 
&ipfttMDeiphafmmt<mfintSlumapparcLHipponenfium.opHt^ 
iHim  ntfnia  parM’JwitU  pÌMtu£  vero  multa..  Vium  in  òbla^ 
iionibtés  frugum^  IdBU  ouiunit,iUqueaereimiMìst.verUatifque 
verbùntm  Dea-  crudile  tamen  adtfitium,.eo,quod  fub  Caronda' 
faperSUtionibus  conditumeU.  cuiusiararium  ophy te  lapide yCa^ 
ce,  fulphureque  humano.  delibuto  cruore t. tantum  auerfammr»> 
Vipponenfturn  hofUum^e  & hoc  Hippwenfestaliorumque.  bor- 
mintm  genera  iUudintrtàreexpauefoetaityatque  à facris-  ptetmr 
mjs  manus  auerterwu  fTnde  & vfque  badie  intalie  feruantmTm. 
cui  addidit  & Carondaa  fnperSUtionibmcofxtitum  fignum,  cuih^ 
SieìUue  introeuntibus  iram  minitans  y.quod  & wteXxov'ròt! 
nuncupantyidefi  fub  hoc  Leone  omnia.  Fa  mentione  anchora-. 
di  quello  tempio  M.acAlio,Ficinio  nel  hbro^dc  facrifìtijs,. 
dzmónqm,  & Aegy.ptiorum  ohfcruationihu».  abbonda, 
il  territorio  dt  Melfìano,'oltre’l  frumento,  di  perfetti01r^ 
oiooglio,  e lì  ritrouain  quelle  campagne  il  zafarano  felr- 
uaggioi  i luoiCafali  fono  quelli,  Zungare,Papaglionte«,r 
Pizzino,.  Arzona,'  Scalite,.  Chelandare,  Piilìnace,  Per*, 
Docatio,e  l’altro  Pcrnocate,Orcigliade,  R.ombiolo,.Cz*.i 
liuato,  e Molade.  Mà.per  feguire  ordinatamente  la  de.. 
jferittietK  di  q^efti  luogbi,  titojnando.  di  nouo  al  mare  ,, 

' " d.*Oft.de; 
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'^otiée  Irànaf^o  caf  b^i  Zaralvo^  l'io- 

’COQtrano  in  mare  alcune  picciole  rmletcc^ctoè»Torri^.el- 
la,  Praca,  e Brace,  8c  alcuni  alrri  piccioli  rcc»li'chiamatt 
da  Plrnio  llble  Itacenfe  per  haner'fi  ih  òtrellé  lipò&to 
Vlifle,  quando  doppo  la  goerra  Troiana /pento  da  còn>> 
rrarrj  venti  naùigb  verfb^qnefte  pani  d’Italia, ìBc  in  mez- 
Zoquefte  IfolegH'occoi'fe  dimorare  per  alquanti  giorni  y 
dai  co^ome  drlqualepreferoan^rifoleiadenomma» 
tione:  imperò  clie  fendo  egli  padrone  d’Itaca  nella  Gre- 
eia  Orientale,  dainome  di  quella  città  furono  chiamate 
Tllole  Itacenfe.  le  paròle  di  Plinio  tòno  quelle.  ‘Contrìt 
IRippmiUfn  if^tAxpuruMfitHtyqux  itàchiufie  appéUanturt 
fts ^cula.hcnchc  vi  lìa  chi  creda  Tlfole  Itaceufe  elTcre 


ono  dinrorarei  va^lsche’ttq'Uefte'foito  Briatico  Mi  Srìdrie». 
^rche  Plinio  rroh  dichiarala  ifoa  mente,  rimetto  le  pa» 

«ole- di  quello  à migliore  imeiligenta  .'all’incontro  di 
^ucAe  Itole  dalla  parte  fuperiore,  verfb  l’Ollro, d Bria- 
tito  camello  nobile  pofto  in  vn  colle  volto  verlb  Setten- 
TriOne  ; neltefue  n>arerome  d prendono  dhierfì  pefei , 8c 
In  particolare  in  certa  plcciola  habitatione  chiama»  S, 
Kicolò,doue  lì  pefeano  i runtii^  llparricolavè  da  lodarfi 
ih  quello  caftclto  Brìatico  i rabbondantadi  diuetlì  frut 
ri  -,  prodotti  ne  i fuoi  g|iardrnii  £ quini  pertotto-è  gran 
Còpia  di  vmo,d*òglio,di  raawdorlcjedihambaggio.  i Ca-  /**** 
làlidi  qaellorerrirorrolbno,Mantmeo,  Patacone,  Para- 
dilònre,Cenidonc,Mefohe,Sicone,  Faudone,  Cilidonev 
CocchiceronC,  S. Marco,  Sofade,^  Cone^  Pilitone,  Poli- 


carpo, S Lco^S.'Coftanriwo,  Potcnzomci  Rolàmo,  Man» 

dradone,eStclapodone.  lontano  da  quello  ca  Bello  quali  ' 

per  iTpatio  di  due  miglia  in  circa,!!  vede  nel  mare  il  por» 

rodi  Vibone,  doue  èfabricato  vn  nobile ca'Bellò , la-  VHneptrm, 

qaal’è  fola  fortezza , e fola  guardia  de)  portò,  e di  nitrti 

le  circonnicine  maremme.  C^iui  li  pefeano  tonni,  & al. 

tri  pefei  di  varie  foni.  Furo  lodati  i tunni  di  tutto  quello 

mare  da  Archedrato , per  quanto  li  legge  nel  fettimo  It- 

Ino  d’Ateneo,  doue  cagionando  delli  lUnni  di  quella 

KK  a roa- 
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tutte,  vfà’ni:{>a:role.  ^ /órfe'  Hippmif,  Wtlin  paveamlk 
trafi  optimemiàiUictymiicuniìotum.  ^ 

> •*  * * • ' ■ . * 
'Defcrittftne  di  Mantileone,  pojlt  nell'ordine  dtlTaltre  cittip, 

. c' sbe  , fi  ritr Oltana  nel  territiurio  loere^p  / 

" - '»  • i I i i I . 4 : Cup^  ‘X  Xf',  .•Iti*'*  ' * ' j > 

^ ■'  ‘ ^ ^ ■>  , 

PEr^JHlatiiZa  di  tre  . miglia  inveire»  dal  caftelto  cÙ 

Viboncy  e del  fii«>  ma.ie  /i  ricroua  vna  città  no^ 
bile  noti:  meno,  che  antica  chiamata  Montileor 
oefàbricata  in  luegoalcoi^in  atia; molto falutf few 
«,epiaccuolc,  & al  giorno  d’ho^  q««tta  città  non  èfr 
tuata  ncll’antico,c  pruno,  luogo^  o»a  ùi  parte  vicina  f 
quello,:e  quanto  qui  laiueremo,  è dourà  intendere  dclr 
l’antica  cBcà,e  aoadcllaanoua,  làq.ualc  neUcpiù  antif 
che  ^briche  ch’ia>  eflblei  lì  cictouaao  , non  dknollr» 
grande  antichità..  Strabene  ragiòna  di„c^f(la  città,  npt 
(elio  Tibro,  doue  cbiamandoU  coll'antico  nome  d’ippt^ 
nc,dice>che.(u  fabricau  dalli  Locrcli,  doppo  poCedum 
dalli  Ereocii,:&  alfine  è H^a  lbttoTgoHccno  del  popolip 
Romano,  laquale  chiamarono  Valentkt  , ro,utaaolnon^ 
primo. di.  ViÌH>ne,  c cibi  chiaramentie  manifeilano  quéllf^ 
file  parole,  yippanmtn  Locromm  adifiòkm  , tftiamolitinenti^ 
bus  Btettijs  eripnere  I{,omaniy.ijHÌ  yibonem  vdentiam  appetì 
lauere.  Mà  Stefano  Bizantio^non  vuole  che  la  prima 
datione  di  quftUn  città  C»  Ibau  dalla  Republica  Locrclp^ 
màda  vn  Caualiero  chiamato^  Hippone  di  Barione  Fo^t 
cefe,  forfè  quando.  deppO  le  rouine  Troiane  vennero  ii 
Focefi,&  altri  Grecjln  Ca^bria  di  cui  h.cktàrfoni’l  no^ 
me,  e fu  chiamata  Ipponc,  c fi>uo  quello  nome  vienQ 
lirritta  da  Licofrone  fcrittorc  Greco  antichilTimo  neJlik! 
GalTandra  ,.douc  ragionando.di  Crìfla  , boggi  chiamat% 
Rocca  dcirAng||tola,  fabrteata  da  CrilTo  fiatcllo  di  Pa.% 
nopcOv  dice  eh  ella  è polla  nel  promontorio  della  ciu^ 
IpjpoDCiq utile  fono  le  Aie  parole . 

iTTTruviai/ rrgfóiyas  tie  Ki^tes  y,  , 

r.iirivKiP  , ccvtÌ  Kgiosuf  of  .. 

. T yippO" 
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y : ' Jjippòmj  cacurnittit  ad  mare  proimmtorium , ' ' 

^f^rum  adefiy  e regione  Crifja  monr  efi . 
cìod'dairalr'ezza  d*lppone  fccnde  vn^arprocapoal  mare, 
doue  é Griffa, incontro  la  quale  »*apprefenta  vn  monte. 

. -Ilnonìe  «fh’hebbe  poi  di  Vibone  indi  hebbe  origine , per 
quanto  lì  crede,  quale  ff  crede  effere  accaduto,  perche  , 

-con  violenza,e  latti  d'arme  moffrò  la  bontà,  efideltà  Am 
verib'l  popolo  Romano,  contro  i nemici,  perloche  gli 
Romani  io  quello  medclìmo  tempo  la  chiamauano  Va- 
lentia dai  valore,  e dalla  fortezza  nelle  cofe  dì  guerra  . 

« perciò  Cicerone  neirattionefettima  in  Vcrrem , chia- 
ma  gli  Ipponeff  Valentini,A>ggningeremo  poi.  Di  modo  ••  ^ 

che  quella  città  hà  hauoto  quattro  nemi,it  primo  fà  Ip- 
pone,  dal  Caoaliero  Focefe  Ippone,  il  fpcondo  Vibone', 
il  terzo  Valentia, e’I  quarto  Montileonc;equeftai  lacil- 
là  nouelta  originata  daH’antica,  e trasferita  dalle  vicine 
tiuicrcin  quello  luogo,l||oue  hoggi  ff  ritroua.  Quanto  ffk 
ffataamica  la  città  Ipponeal  popolo  Romano, lo  dichia- 
ra Appiano  nel  quarto  libro  delle  guerre  ciuili,  e T.Lr- 
uio  nel  primo  librode  Bello  Punico, dcHie  dice, che  man- 
darono  i Cartagiueff  venti  n.'iui  cariche  di  feldati,e  bene  ' ^ 

armate,  per  difftuggere  quella  eftrema  parte  d'Italia,  le 
quali  gionteche  furo  in  queffe  maremme, doppo  che  di- 
ftrufferoquaff  tutte  le  campagne  Viboncff,dit?dcrogra- 
uifftmi  aiialti  alla  città  ; ma  effendo  auiffuo  da  cittadini 
T. Sempronio allhora  Conlble  in  Sicilia,  coffituì  Sefto 
Pomponio  con  venticinque  naui  pia  grandi  di  quelle 
de'  Cartagineff  benearmate  acciò  con  ogni  fblfecitudine 
diffrndeffe  ipponcaffediata.Quefti  giorno fffeddméte la. 
difere^che  cacciati  gH  fbldati  Cartagineff,  la  città  rimale 
lemprc  amica,e  fèdeleal  popolo  Romanotquelle  Iòno  lè 
parole  di  Liuto  in  ffmileoccaffone./am  forte  Cartaginerifet 
yiginùqmnqHe  remes  cum  mUte  armatis  ad  poptàandam  Ita(i4 
»am  mfertt.popHliuoque  yibonenfi  agrOy  vrbem  quofie  terrea 
hant  petenti  Skiliam  T. Sempronio  Confuti  excurpo  hofiintm 

magmnt  i^ihonenfm  f^a  nmeiatur;  SexxoTomponio  legatei 
mot  viginti  ^nittque  Imgis.  tmibus  ffAgnenfem  agrnm-y  mm^  ' - 

ùmamtjut 
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tìmamque  orm  ìuiUd  uuadam^ttibuit^&e.'  Appiano  nel 
quarto  libro  delie  gaerre  ciuili,  dimorftranrdo  la  nobiltà» 
lMUczza,e  ricchezza  d’Ippone»rannouera  crà  le  iène  iU 
luftri  città  d’Italia;  e Velleio  PareTcolo  ditnoftrt  con 
apercilfìme  parole  eiferc  (lata  Colonia  del  popolo  Rd» 
mano  Ipponrlatjoaledoppofu  eretta  per  Manie^iono 
bilidiìnio  de’  Romani»  eqaefto  afferma  Cicerone  tràirac- 
'lione  ferciraa  in  V errem  y dotte  dimoftrando  ch’Ippone 
haueua'l  nome  Valentia  »c'infegna  ancora  quella  edere 
.data  Manici  pio»  mentre  cosi  dice,  ipfis  yalmmst  txtaih 
nobillque  Muràcipiotantis  de  muM  ref^nfum  nuUum 
<dedifià.  Rifecifce  Daiis  appreffo  Ateneo  nel  duodecimo 
libro, che  Gelone  fece  in  Ippone  vn  bofco  belliUìmo 
«Taracnità  piaceudidìma»  laquale  doppo  chiamò  corno 
.A’Amaltea',  (bno  quelle  le  fue  parole  i -Corm  ìAmalthed 
Ì0CH9  e(ì,qHem  fhaxit  Gelo  in  nemore  amemfùmo  egregia  aUr 
mudints^aquhqMeirriguum,iuxta  ì^ponìtmemtàtem . nelle 
maremme  di  Vibonenel  rempò^lieguenrc  ciudi  di  Ro> 
ma  furono  da  i (òldati  di  Pompeo  abbruciate  dnquena- 
ui  di  Cefare,per  quanto  d leg^  nel  quano  libro  dei  Tuoi 
tomroentarij.  ma  di  quello  delitto  non  furono  partecipi 
igripponelt , imperò  che  fendo  io  quei  tempi  Roma  ag» 
granata  da  pernicio(I  dillurbi»  feguiuano  le  patti  di  Ce* 
fare,  e di  ciò  ne  d?de  Appiano  nel  terzo  libro  delle 
guerre  ciudi»  doue  diroollra  nrcdcdmameme  la  mirabile 
fedeltà  delia  città  Pecelia»edi  Rodano.  AgatocleTitan* 
no  di  Sicilia  ordinò  vna  fiera  ptincipalidìma  in  Ippone^ 
e vi  concorrcua  di  gran  gente  da  diucrlé  parti  dei  mon» 
do»pcrche  quello  era  vn  luogo  degno  da  vedetd  per  Ta* 
mcnità  delle  fue  campagne;  Anzi  che  per  la  diuerlìtàdei 
fiori  in  quelle  prodotti  vi  concorreiiano  volentieri  le 
donne  per  fare  di  quelli  raccolta»  da  coronategli  loro 
Dei  nelle  (blenniià  lècondo’l  patrio  coll  urne,  fi  perciò 
Proferpina  fi  dice  edere  venuta  di  Sicilia  nelle  campa- 
gne Vibonefi  à raccorre  fìori»e  doppo  nel  lido  del  mare 
di  Vibone  edere  data  da  Platone  rubbata,  e par  checelo 
tada  aoccanasdo  Snabpnc  in  quelle  parole  del  fedo  li- 
bro ì 
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fefo  ! H/f  ^ga^ockt  SitiUn  TyraHnitìr  « pothfis  vrbe  nùbiit 
tmporiurp  infUuiH  y cuÌHè  ■ florcnùfrìme  regionir  amenifs'm/u 
ftiUa  efftKonQat  » ad  qmm  frofèrpkM  è SUUia  ad  earpendos 
fiores  >enit  bine  nutrenatum  yftì^  imahiit\  'PPcóllt&h  ex  fle* 
nbus  mont»  texane  t etm  dusfellóraguxet  (piotiiAm  mpti 
geflarr  frrt»  vitto  itUt>datut.  itpmvebe  Hippo^enfef,  ^ iHp^ 
poniatesyyiòonenfesy  & V aknmiifiet^ds . nelle  quali  patóle 
dimoftra'Scrabcmc^ch-Agaee'cte  è^ftfttc^Aioned’Ippoi-* 
ne,ilche  può  effire  ftatoauantijche  fofle  CòlGnia,e  Ma 
BÌcipiode'  Roraanl.  Vuole  inoltre  Strabene che  qukii' 
6a  ctefeiuto  riiÌ0tielledonRe,.diportare  io  capo- le  co» 
ione  tfc  f?oì4 y tutto  che  Ila  da  credere,  cK’eUcna  hau.eC> 
fero  cibi  tolto  dalle  donne  Locrelì,  cflcodo  che  tutte  ha-' 
ttcuano  va  mcde&mo mod'o>di  viitere , dice  anchora  che 
quiui.venne  Profcrpina  di  Sicirìa;mlLcredoche  per  Sici- 
lia inteoidellè  quefiopaefe  di  Calabria,  Se  in  patticolace 
1p ponendone  anticam^elìgnoreggiaua  Calaìs  j.alzri  1» 
cniamarono  Cerere}.  Non  quella  che  forella  di  Satur-' 
BO',  Hià  Cerere  Ippotiiaca  moglie  d’Ermippo-,  come  s’é 
detto- nel'  precedente  libros.l'acui-figriuol’a  Proferpinaftìi' 
tubbata  da  PtutooecorÉiro' d'eli’ llbla  dV Sicilia,  mentre 
colei  s’andaua  à dipoctocon  alt-redonzeHe  nelle  marem 
me  di  Yibone.  Màdoppo.feuolbfamcmel Poeti  hnlero^ 
quella  rapina  à Proférpina  figliuola,  di-  Cerere;  nondi- 
meno la  verità  del  fatto- è fecondo;  che-dice  Proclo>ncl- 
tTEpiiome-dè  Qrtculis,.e-l-’habbiàmo  accennato  nel' pre- 
eedeme  libro-,. doue^è  deferitto  tuttoU  fuccefeb  delL'hi- 
PoTta,e  perciò. nonJb.replicaremodi  nouoi  Mà  chi  vuo->‘ 
lefapere  piu  ccrtamcntevche  Proferpina  fià  ftata  robbata 
da  Plutone  nel  lido  dell  mare  di- Vibone,  legga  MelTer 
Francefeo  Alunnoda  Ferraca,ndla  Tua  fàbricadel  mon- 
do; dooe  allèntendo  aH’openione  di  Strabone  nel  trar-- 
tato  della  Luna,  via  quelle  parole.  Proferpina  in  latino, 
liaquale  quella  medelìma  è, che  la  Lu«a,.fecondo.i  Poeti 
fh  figliuola  di  Gione,  e-di  Cerere,  clTendo  vn  giorno  ne*’ 
patti  dejl'l fola  di  Sicilia,  ò pure  di  Vibona  in  Calabria, 
come,  c’infegna  ^rabone  à coglier  fitoii , fu  veduta  da 
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filatone  Dio  del^loi^<frno , ilaualeprcib  dalla  belleztl' 
della  fanciulla,  la  citìì  c fecetela  moglie,  ne  credo  che 
^ Scrabone  darebbe  tnlegnato  k ìk>ì  quella  donrinas’egU 
prima  di  noi  aou  ^hauellè  imparata  dalle  fcritcure  di, 
Ten^i»  ii  i*rw.  Prock) . Fabricarouo  vn  nobiliflimo  tempio  gl’  Ipposflì, 
ferfimtm  iff  gj  adorarono  Ptolètpùnaper  Dea,accib  ch’in queftomo-. 

dò  roicigaCero  il  dolore  di  Calai*  pec  la  perduta  figliuo*^ 
lac  peruiadeadole,  che  non  Plutone  corfaro  Siciliano 
l’haueua  rubbata,mi  Plutone  Dio  dell’Inferno  per  farla 
(Àia  fpofa,  e Dea . Fà  doppo quello  tempio  di  Ptoferpina 
. ^ ^ tanto  celebre,  che  vi  voile  venire  in  cCo  Orelle  doppo’l 

matricidio,  6c  v'intelè  daU’oracolo’l  modo,  col  quale  lì 
,doueaguar|ire.  Fù  al  hnequello  tempio dtftrutco, quan- 
do la  ciui  Ippunelaiciacigridoiiaccettò  la&de  di  Chri^ 
fio,  e le  colonne  di  lui  furono  tralportate  da  Ruggiero 
Cuilcardo Signore  di  Calabria, e Siciliain  Mileto  a co- 
inè longamente  v’habbiatno  di  fopra  ri^ionato . Soleua- 
no  ancicamentegl'Ipponelì  llam|nrc  diuecfe  Ibrtt  di  mo- 
C0Ìdt»e.  nece,  fe  crediamo  à Guidone  nel  terzo  libro:  Alcune 
Mettete  f volte  nella  moneta  poléro  daii’una  patte  Apollin'e,e  dal- 
m yjjj  lira,ouero  dall’una  parte  Ptoferpina  loro  Dea 

dff*>**'  mitra  donnefcaincapo,  e dall'alcta  parte  due 

corna  della  capra  Amaltea.  Altre  volte  fiaroparono  ndl- 
• la  moneta  dall’nnaparte  Ercole,  e dall'altra  due  mazze, 

■ onero  dall’una  parte  Giou^,  e dall’altra  vn  lampo,  & in 
• • - tutte  quefte  monete  era'fcolpita  intorno  quella  fccittu- 

• ' ' ralatina.yA  LEN  T I A.  e da  credere  dìcliano  fioriti 
molti  h uomini  degni  di  memoria  in  quella  città,  tutea- 
Mtunlitl  uia  Macrobio  nel  ledo  libro  dei  Saturnali  d’altri  non  fa 


PeiiMf  t'$b»ne  mc.ntionc  , che  di  Pedano  fccittore  V ibonelc  antichidì- 
ft’  mo,  c di  quedo  parla  nel  verbo^tranfmitto  prò  tranfeo, 

omha  vìuc  hoggi  Giulio  lazzolino  Medico , ilquale  tra  Tuoi 

»•  •nfdtc»  , d0  pjj.;  tiene  in  Napoli  il  primo  lu^o,  c ferUfe  molte  còle 
pprtinenti  alla  medicina,  e M Filippo  Mczzarola  Teo- 
logo dottiifimo  dcll’ordinedi  S Francefeo  d’AlTiti.  E da- 
ta Vibone  doppo  la  riceuuta  fede  di  Chrido  fede  Ve- 
fw/>uaic,  c^quando  fi  celcbcò’l  Concilio  Niccno  fecondo. 
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’ìoftb  A^riattb-pfimo  Stefano  Vcfcoilo  VibonfcTc  à tal 
‘Condlw  fi  fr5«ì>  prefcnt'o.o  nel  Concilio  Romano  ce- 
lebrato fbtto  Papa'Simrnaco'inccrwkine  Gionanrii  -yc- 
•fcouo  Vibontlfe.  ìlVtfcotftito  di  qtiefta  città  > e quello 
•di  SrmhTara''forono  congiOBfti  in -vno  da-^apa -Gregorio 
tfettimo,  e -formatoU  Ycfcouatudi  Milcto4  pricghi  di 
Ruggiero  Guifcardo  .-percioche  d^>po-Ie  rouinc  d’Ip- 
-pone.patiteda gl’Agareni-,  Scaltre  naciorti  barbare  v’e- 
Yanorimafti  pnochi  citradirii.  Mà  bo'ggi  la  città  c mólto 
•popolbfa,  cnobile,  & ellèndo  coli  ricca  còme  clla4È  do- 
'urcbbe  procuraro  con  ogn'i  iflanza  d’hauete  Vefcouo 
•particolarO  , còiTW  hatiho  molte  altre  città  di  Calabria  , 
"di  gran  lunga  mfcriori'à.  lei . E Vibone  fbtto’l  dominio 
■deirillaftrllHmo  D Ettorc'Pignarello,  Duca  non  meno 
'celebre  per  la  nobiltà  del  fangue,  che  nobile  per  le  colè 
‘dclla'tcligione,  viwcndo  lotto  la  di  lui  protettione  con 
iarglìiflÌTnc  clemofine'tanti  religiofi,  e poueri  di  Dioj 
"Dèlia  qual  còla  ne  ponfto  fare  piena  fedel’infcgne  de’ 
Vuoi'pignatelK  , pofte nella  Chiefa  di  $.  Maria  di  Giestt^ 
'doueà  Tue  rpefe  vinonoi  monaci  del  nollrò  ordine , Se 
'Infinoad  hoggi  fi  fanno  le  magnifiche  fabriche  del  mo> 
Salterio  . Hà  d'intorno  à fé  la  città  molti  Cafali , cioè> 
‘Tifcopio.S. Gregorio, Tfiparno,  Longouardo,  c S. Ono- 
rio, dotte  fi  rirroua  edificato  vn’annco  monafierio  deb- 
'l’ordine' di' S.' BafiliOy  nel-quale  infino  ad  hoggi  di-  . 

' ' inorano  i monadi  dello  ftefib  iflituto.  abbon- 
dano le  campagne  di  Montileone  di  per- 
^ ' ■ •fctfilfimo  frumento,  e d’ogni altra 

'forte  di  biade^  nella  banda  ' 

verfo’l  marefi  fàM-zuc-  * 

-charo,  e lafir-' 

fama , .<  , . > 

‘ ' ' ^'ttmo’l  territorio  è atriffimé 

■ r -alle  cacete  di  diuecfi 
voceMì-, 

" tl  ’Si 


'S/éfjmt  'Vtpom 
•ài  y'ittmr. 

CìtitkMé  9t/Ì9 


r.rtre 

la  Dmc*  di  Mi 
teieme. 


Gufili  di  Mm- 
Uleane. 

Manufferi»  di 
S'.Oittfm, 
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Sidifcrhumo  tutte  Fhabitationi  mediterraneCf  lequali  fi  trouam 
nel  medefimo  territorio  Locrefeycon  alcune  boibitationi  ma- 
rùime  delia  patte  Otcidentale  della  Trotùntia , co-  , 
minciando  da  Sotianoy  infmo  al  luogo,  dou'è’l 
Honaiìcrio  di  S.  Stefano , dell’ordine  , 

Qartuftano.  Cap,  XXI.. 


S.  Dìmitrtc*. 
fhlU, 


ftrioM»,. 


Cm/UII  di  Strida 

ma. 


MamMfferi»j  di, 
S.^tu/mma,. 


S.Brmm»,. 

B.Lmamimt,. 


frmmcefia  de  PUi 
$to,. 

r$etra,  Blamemé 
me. 

Lartmtja,  Smriat 


DOppo  Montilconecaminando-verfo  la  via  del^ 
le  montagne,  s’incontra  vn  picciolo  cadelloi 
chiamato  S Oimiirc,  e più  oltre  nel  dritto  di 
mezzo  giorno , paflàto  il  fiume  Mcdama  , il 
quale  nafee  tra  le  medefijne  montagne  fe  ne  vede  vn’al- 
tro  chiamato  Soriano,  edificato  in  luogo  alto  e penden-. 
te,  ma  molto  ben  difpoAo  d’atia  temperata,  nei  eui  cir- 
COÌtorono.delicionirimefclue,.c  terre  fruitirere,atti(nme. 
ad  ogni  forte  di.caccià.  £l  particolare  da  lodarli  in  que- 
llo callello  c,  ch’i  vali  di  terra  lpno.molto.nobili,.  e la  ne- 
ferue  quali  tutta  la  Pcouintiai.quiui.li  ritroua’lgelHsi.Ec. 
i Cafali.del  Callello  fono  EafilÌQ,eS.Batbarainellequar- 
li. tette,  & altri  circonuicinl  luoghi  l’ogliomoltoabbonr 
da.  Pallàndo  più  adenttoJe  monugpeu  troua  nella  Ibmi 
mità  loco  in  vna  larga  pianura’lmagnifico»  e nobile  mo? 
oallctio.deirordine  Cartuliano  fotto’htitolo  di  S.  Scefa». 
noy adornato. di  pompofe e bclle^briche,  &. arxicchico» 
di  copiclitTime  ricchczze,da.  Ruggiero  Guifeardo  primo. 
Re  dcH’una,e  Paltra  Sicilia  i della. cui  pietà  intorno  al 
fabricare  delie  Chiefe,  e Monallcrij.,  più  volte  fin  qui; 
habbiamo  fatta. mentione.  In  quello  Monallerioli  ripola; 
il  corpo  di  S.  Bruno fijndatorc  dell’ordine  Cartuliano,&. 
il  corpo.del  Beato  Laonino,.monacodelmedclimo  ordì*, 
ne,  è fiato  S. Bruno  di  natione  Germano,.natoin  Cole»- 
nia  Agrippina,  (pcrquanioii  raccoglie  dalle  fcritture  di) 
Francefeode  Purco^da  PiecroBlòmcuenne,  eda  Loren- 
zo S.urio,iquali  fcriuono  la  vita  dello  ficiroglbriofo  San- 
to) Diuennedotto.inogni  feienza  in  Pariggìdi  Francia;, 
douc  per  la  manifefU  aannaùone  d’uo  gran  maefiro  di 

quella. 
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■([luelU  citiàicome  pniona  di  {pieito  buoao>  accopputoiì 
con  alcuni  amici>  liabttò  gtan  tempo  nel  delcito  di  Car> 
tuiìa,  iodi  paiiito  con  alcuni  compUgni  venne  à Ro- 
ma lafciando  glabri  nclPercnro^e  mencre  perla  Tua  fan- 
•tità  , c dottrina  à pricghi  dvlli  Reggini  voicua  Vrbaiio 
Papa  conferirgli  rÀTciuefcouatodi  Reggio  città  Metro- 
politana in  Calabria>«gii  amatore  della  ÌbIicudin(-,rinon 
•nò  la  dignità  Arciuefcouale  •,  e perch’intcfe  ritrouarlt  m 
•Calabria  (olitudini,&  eremi, attillimi  alia  cOntemplatio- 
ne  fì  trasferì  nella  detta  Prouintia,e  ne'  deferti  della  Tor 

■ re  di  Spatola,  nella  diocdè  di  Squiliacc  con  alcuni  Tuoi 

•Santi  compagni  lì  pofe  ad  eirequire  la  vita,  che  s’hauea 
propofta  d* Eremita.  £ perche  Aando in  quifto  luogo, 
ardeua  di  defìdeiio  di  vedere  gl’altti  compagni  lafciati 
nel  deferto  di  Cartufìa , volle  valicarli  con  Ictrcre,  c tra 
l’altrc  nefcrilTe  vna,di  cui  quelle  fono  le  parole.  ìnfini- 
biu  Calabrix  cum  fruribua  religiofts,  aliqiiot  bene  erudititi 

ijni  in  excubijs  peTjiJientet  dininis  expeHant  reditum  domini 
fui,  vteum  pulfauerit  confeiiim  aperianì  ri,  eremum  Incoio,  ab 
hominum  habitatione  fatis  vndique  remotam.  Decuitu  ameni- 
ìate,aerisque  temperie,& foffitate-,  vel  planitie  ampta,&  gra- 
ta,inter  montes  in  longum  porre6la,  vbi  funi  vkeiaia  pratà,  d 
florida  pafeua,  t{uid  dtgnum  dicami  ^utcollium  mndique  leni- 
terfe  erigentium  profpcSium , opacatumque  valUum  receffum^ 
tum  amabili fluminum,rÌMorum,fontiumque  copia,quù  fufji- 
rienrer  expliceti  Tfec  irrìgui  defum  Irorth  diuerfarumque  orbo- 

■ rum  fertiiitas  Vcrum  quid  bis  diutius  immorori  f^Ha  quippe 
futa  oble^ameuta  viri  prudenìis , gratiora , & vtiliora  vai- 
’de,quia  diuina.  Verumamen  ardiori  difciplina^  Siudijsque  jpi- 
tiulibHS  animus  infirmior  fatigatus  pEpinshis  rdeuatur^àc 
fefpirat . x^rcus  enim  fi  <^iid«e  fn  tenfus  rtmfiwr  e/l  » & 
mmus  ad  ofjìtium  apìus . Quid  vero  Jolitudo  eremique  filen- 
Xium  ama  oribus  fuis  vtilitatis  •,  iucunditàfisque  conferai,  no- 
runt  hi  folum  qui  experti  funi . Hk  nanque  viris  fh  fnuis  tam 
in  fe  redire  Iket , quemlibetf  (3  habìtare  fecum , virtutumque 

Ìermina  iniianter  exrotere,  atquede  paradifi  ffliciter  fruéii- 
us  PÙ.  UkbculHS-ilk  tcnquirìtur^  cuius  fereno  intuita  vulne- 

L 1 z 


Lettera  di  S. 
Brutttdfmnwa 

UMCi. 
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ratut  fponfut  amor  e,  quo  mundo,&  puro  coufpicitur  Deur,  Htèr 
ocium  ceUbratur  nogtùofum , & ia  quieta  paufttur  adionc-t, 
Hic  prò  certamims  labore  repenftt  Deut.athletis  fuis  merceden- 
optatami  patem  videlicet^  quam  ignorat  mimdus,  & gaudium. 
ia  fpiritu  fanSo.  Hao  eft  illa  {{achei  formofàt  puUhra  a/pciln^. 
a lacob  pìua  dilcda , minits  fkiomm  ftraXy  quam  Lia  ffcua- 
dior,Jed  lippa.  pMcioresonim.funt  coatemplatmisjquàm  òdio- 
tur  Jilij.  f'eruatamm  lofepb.,^  Beniamin  pitta,  funteateris  fra- 
ti ibus  à pane  diledi-  Hoc  pars  illa  optima,eptarn  Maria  elegitt. 
qua  non  auferetur.  Hoc  Sunamitis  pulcherrimai  fola  in  omnibus; 
finibus  1 frati  reperta,  qua  Damd  foueretfencmt  calefacerct. 

dallcquali  {larole  potrà  ciaicuno  conolcerc ^ quanto  Hai 
Aato'l  glorioiò  Bruno  pieno  di  fapicr za,  amatore  deH’e- 
rcmo,e  dedicato  alla  conianplatione.  Mentre  chc’l  5aq- 
to  nel  predettoeremo.dimoraua , occorle  che  Riiggieroi 
Guifcardo  Contedi.  Calabria  , o Sicilia  , vfeì  con  inoUii 
della  Tua  ^miglia  per  quede  montagne  à>caccia  , doue.i; 
cani  fecondo  il  loro  codiimc  entrando  nelle  dsrtiere  à: 
cacciar  le  fiere;  gionfcro  nelle  picciole  capanne  doue  il’ 
Santo,  & ieonipagni  habitauano,  c col  continue  latratp^ 
iignificauano  à cacciatori  haiiere  ritreuato  buona  predai- 
pciloche  accoftaiofi  Rnggicio  à-quelle  capanne  incott- 
trò  quelli  Santi  Padii  inginocchiaci,  con  gl'occhi  eleuaii< 
in  alto  tamo  rapiti  dalia  contcmplationc,  che  tra  quelle 
Tpelonchc  non  fcntiuanu'l  latrato  de’  cani,  e le  grida  de 
gli  huomini.ali’hora  dnpito  Ruggiero fcefe  dal  cauallo, 
cfaiuiòi  Santi,  e dimandò  chi  fulleio,  e per  qual  cagÌQ> 
ne  mi  dimorallero.  al  quale  i Padri  dichiarando  ogni  co- 
fa  per  l’apunto  mifero  nel  core  tanta  dinotionr,cbe  Rug* 
gicro  gli  diedc4a  Chiefa  di  S Maria,  e di  S..  Stefano  i|ii 
quello  inedefimo  eremo  acciò  potclfero  meglio  attende-, 
re  alle  cole  dtuine.  Ville  S Bruno  con  molta  perfeitio-- 
ne,cfaniita.di  vita  in  quello  luogu.doppo  nell’anno  deli 
Signore  nulle  ccrlto,&  vno  andò  à godere  la  glora  etet--  ^ 
na  in  giorno  di  Domenica  à feì  d’ Ottobre;  c’I  fuo  glo-- 
riofo  corpo  da  i monaci  fi)  con  multo honore  fepolto  ucl*^ 
la  medcRma  Cbiclà;  fonta  laicpoltiua  fimo  quelli  verfi,. 

TriimiS:; 
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•!  Trhnm  in  hoc,  ChriSH  fundator  ouilis^  ercm9 

Tromerui  fitrit  (pti  tegor  hoc  lapide  ' ' 

• Bruno  mihi  amen,  genitrix  Germaniaymequc 
. .TranUulit  ai  Caltbros  grata  quiesinemom. 

Dodor  tram,  prxco  ChriSìi,  vir  notus  in  orbe^. 

De  fuper  iUud  erat,  gratini  non  metittm>. 

C amiti  vintU  diti  O£ìobris  fetta  refoluitt. 

-Offa  manent- tumulo,  fpirit ut.  aBra,petit . 

Rimafero  pergratia  del  Sigaorc  molti  miracoli  di  S BtU’ 
no, in  vita,£  doppo  morrei  de’ quali  troppo.lungo  fareb- 
be volerne  ragionare  à pieno;  lolo  riferirò  queBo.  Nel- 
la Chiela  di  S Srefàno  picciola dalla ièpoltura,  dou*egIi 
•fit'la  primavolra  fepolro,  featorìvn  &nte, coll’acqua  del  F»nttmirut^ 
-quale s’illuminaronrH  ciechi,  fi  mondarono  i leproli , fi-  fi,uelU  fefltu* 
.ceuerono  l’udito  i lòrdi^  c d rilànauano altre  iofermirà  . rudtS.MrMut, 
ViHe  doppo  in  quello  mooalleriò  fempre  monaci  dell’or 

• dine  medelimo;  mà.riferilce  Lorenzo  Sudo,  che  doppo 
la  morte  di  S.  Bruno  folamente  cinque  priori  oflèruaro- 

.nu  la  vera  integrità:  del  Santo  inftitutO',  iquali  degene- 
rando gliliicceBbri  dal  loro  Beato  Padre  abbracciarono- 
-la  vita  dell’ordine  CiReteiefe,  ecosi  perfeuerarono  inli—  . • > ' 
no  al'Ponceiìcato  di  Leone  dccittK>,dal  quale  furono  co-  • 

Rretti  di  nouoà.riceuerela'regola  Cartuliana» nella  quzv  '''  «- 

. le  viuono  al  preferite  come  legitimi  égli  d’un  tanto.glo- 
riofo  Padre  con  molta  fantità  di  vita,  8c  olTetuanza  re- 
golare. Lontano  dal  Monallcrio  circa  mille,  e cinque- 

• ccouo  palli  li  riiroua  vna  fpelonca  tra  i monti  in  vna  vai—' 

-le,  in  luogo  moltoilretto,doue  non  può  accollarfi  veru- 
no, lòura-  la  fpelonca  lì  vede  vna  picciola  Qhielà  con- 

'«n’aluce  .dedicato  à S. Bruno*  quiui  dimorò’l  Santo  nel 
|liimo<tanpo,che  venne  in  Calabria,  Bt  infìno  ad  hoggii 

• vili  vedevn  gran  miracolo, cioè,che  la  terra  la  qualeco- 
griua^ifuo  corpo  non  produce,  herba, e tutto’l  rimanen- 
te dellafpelonca  verdeggia.^ da  quella  Ipelonca,  quanto* 

-i.'  vn  lanciar  di  falTo,  lontana  è la  Chiela  di  S.  Maria  fa- 

. bdcata:dal  Conte  Ruggicroper  S'Bruno,e  per- lo  B-Lap. 
aino*  Noriuautioi^uo.  compagno.,  Nelle  campagne  del 
V ‘ " ' Menar. 
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Monafterio,^  caua  la  pietea  ofitcvlatpule  noialtri  cKia*> 
miamo  pietra  granita.  Inoltre  vi  £ ritroua  la  pietra  obli- 
dama, dalla  tonale  fi  cana’l  vetro,e  nel  mede£nio  teiTìto> 
rio  vccfo  la  vu  di  Stilo  ù ritroua  la  pietra  fpecolarc . 

N 

D'una  lettera^  latiualeferiffi’l  Conte  Hug^ero,  per diuolgare  U 
fama  della  Saxtiti  di  S. Bruno,  nella  tfmle  fi  eonticne  vn 
miracolo  da  Ini  fatto  nella  pcrfma  di  Ruggiero , e 
fidcfcrhionoakuJxaltrelxAitatiomdi^nefio 
eenitorio,  Cap.  XXII. 


S 


Crine  Lorenao  Sano  iwjla  vita  di  S.  Brano,  che 
conoicendoii’l  Conte  Ruggiero  molto  benetìcia- 
ro  dalle  orationi  di  S Bruno, ma^lìme  che  pcrme> 
riti  di  queltofà  liberato  dal  pericolo  della  morre> 
. apparecchiatagli  perniano  de’  Tuoi  nemici  in  Capo3,gli 
> portòtantaadectioncjclie  non  dcHderaua,  fc  non  di  ma» 
~ nifeftare  la  l'amità  di  qaello  à tutco’l  mondo , pciloche 

• fi  mife  in  animo  di  Icriuere  vna  lettera  à tutte  le  cittì 
Soggette  ai  ino  dominio,  El  tenoredi  lei  fò  quello. 

Lettera  del  Ce»  - Eg9  Rogetius  diubtui  nófericordùt  Comes  Calabrit,  Sifi- 

te  a/te . ommluts  fidcUbus  ChrifiianìSyhenefitia  qnet 

f»e  atta.  mildpKtatoti  wneejfit  Deus,  orationibta  reuerendi  mei  fratria 

- Brumnàt  pijffimi  patria  framtm,  <pd  babitant  in  Eulesijs  S, 

• Marinde eremo, & S .Stefani  pmomartyrù,  tjan  fitn  funt  in 
Mir-teele  di s.  ferra  meayìnter  oppidum  quod  dicitwr  Stilum,&  .Arenam.  Cum 

c obftditme  Capute  Kalendia  Martij , & prxfecifjem  Ser^ 

. pum  natione  &gcum  Trincioem  fttper  dacentos  amùgeros  na- 
ttonit  fitte,' & exeràtua  exenfiiarum  magiHrum,  ^i  fatamaa 
perfuafume  prxaentua,  prina  ipft  Triimpi  CapuXy.promittenti 
euri  non  modicam  tptamitatem  ad  ìnnadendum  me,  meumque 
exercitum,  nodn  aditum  poUicitua  eft  fe  prebere . 7<(ox  prodi- 
tionis  aduenit,Vrinceps  Capux  tiusque  exertitus  iuxta  promif- 
fum  eft  partttusai  arma.  Dumqneme  fopori  dediffem,  interie- 
do  alùptanto  nodia  fpatio  adftitit  cubili  meo  quidam  fenex  re- 
verendi pultus,veflibua  fciJSia,noH  yalens  lachrmaa eontinere. 
Cui  cum  in  yìfudkerem,  qua  paufa  plwatua,  & iachrimarunt^ 
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tgèty  yìfits  tH  mibi  imm  laclHÌmare . Iterwn  querenti  mbi^ 
ìftM  effet  flQuUM4.  > fif  ak  ifiet  animu  CbfìiUanqirum , tttpte 
am  iilii lirmL  Exurgt  quam  prìmumt  fune fi  liberare 
te  Demi  perimferitytuorunque  tnimaa puguaMum.Hk  «òhi 
per  Mura  videbatut^  velut  effet  per  émuia  venerabUts  Tata 
Bruno . Erpergefaiim  firn  etm  urrm  grandi , pro.vfftonca 
pauefeens.  JUtcofumpfi  arma^clamms.mditibtte ^vt armaù 
equos  confienderentt  viftonem  fiirera.eljet fatageus.  campr aba- 
te. \^d  quem  Hrepitun,  & alangoremtfugienes  ittwiua  Ser- 
gÌHSy  eùttque  fequaces  fubfecutt  Junt  Trincipem  CSpua  , ffe- 
tantes  fe  in  di&amciuitatem  confugium  habuiffe.  Cfpe^t  au- 
tem  milites  inter  vulneratoti  & fanosi  centum  fexaginta  duot^ 
à quibua  vifionem  fate  ver  am  comprobauimus.  Epuerfns  fum 
(Deo  volente)  vicefnnanona  lulij  menfis  SquiUacium  y^perha- 
bita  Capus  àuitateyvbi  fui  per  quindenam  continuam  infìma- 
tua . yenit  veroiam  venerabilis  dUlua  Bruno,  cum  quatuor  de 
fratrlbua  fitiSi  qui  me  futa  faniiis  , dehOtÌ4que  coUoquijs  confo- 
lati  funi-  Cui  reuerendo  vira  vifumem  retttti,QI  humiles  gratias 
egt»  quide  me  etiam  aBffrtte  fitta itt  orationibua  atrajn^bu^ 
ìlukfiehumiStaraffentH  non  ipfumforci  quem  ereèdiiffd 
Dei  .Angelumi  qui  adfiat  Triucipi  tempore  belli . lugani  quo- 
que ipfitm  btnuilàaavt  praptereu  de  rwua  maie  ia  terra  SquH- 
ùcenft fimerc  dignaretur  btrgot  reddUmi  quos  doneham.. 
mairMlef,reciperenQlLs  dUtbatiftodad.bot  domum  fià  patrie^, 
neamquè  dimfferatit.irii  ornaimde  reboteextraudie. libera  defir- 
mteà  ÙeoifuóuMie  fmrat  in  tota  dtmoama  quqfi primua y ^ 
magaue.  Tandem  vix  ab  eo  impetrare  potui,yt  grati*  acquie- 
furetfuntere  modicummunùé  meum.  Donaui  enìn  eidem  Ta- 
pi Bruaoni»  ehteque  fiate fforibus  ad  babtndum  in  ptrpetuum, 
abfque  temporali fenùtutei  MonaSÌphm.  S.  lacobi  cum.  CafhOy 
fff  qaam plorai,  ree,  & bona  alia  cum  ampUfiimis  libertatibifs 
ik literie fpeeifitc  decUratie.  qneAo è tìmaito  Cerine' ì detiO' 

•Sano»  lettera: del  Come  R.uggiero  . Ne’  cicconui- 

«ini  paed.  del  monaftetio  predietto  h ritrouano  quefti  Ca  Cu/ili  vicini  À 

&ii,  la  Serra,  Spatola,.  Bofbngi,.Zjmbario,.  e più  in  alto 

Monc^toro.  In  Zimbario  li  ritroua la  pietra  oblidama,  in 

IpfuDgi  viroaoIeoùncrcddil’Qr^cdcifuroi  E Moi^  rii 

taura 
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ritiro  è còsi  detto,  perch’iti  e(To  anticamente  faròtTo'pfft 
CioiìiKmi  teiòri  afcofti,e  quitti  per'bcnehcio  (Ingoiare  cK 
lianira  nafeono  gii  a(pamgi  in-ogni^efe  deiranno.  In 
tutti  queih  luoghi  il  veggonaie  fcloe  abbondantiflìin« 
Hi  cailagne,  e ‘ghiande,  Hccopiad'ogni  iòne  di  «accia* 
It  è da  fapere  ch’anticamente  , fendo  quelle'moncagi>t 
incolte, '&  dalla  prattica  humane  efclufe,  daoano  ricett*' 
igliotii,  ma  rari  al  preicnte  vi  fono,  c la  copia, che  v’é  di 
caccia,  è di  ceruk,  di  eapre,  d'jftrici,  di  linci,  di  Itipi^  Se 
d’altri  animali  fcluaggi  di  manco  valore/in  quelle  mon» 
tagne  le  querele  annofe  .producono  l’agarico  perfettif* 
‘fimo . . 


Si  deferiuono  alcune  altre  hàbttariom  del  medeftnro  'territori 
Zoerejtf  cominciando  da  Belforte^  wfmoal  pume  Crotalo^ 
Uqualecorrenelmar  Orientale dcUa  prouinù*. 

• ''  Cdp.  ■ jcxjii^  ' . > - , 

■ ■ •'  .',vr  ,1-..  v.i  , ji  \ 

PArtendoii  da  i predetti Cafali,^»(fconri:avna  pie 
-ciola  habiratione  chiatnMta:Bel^rte,della'quait 
fi‘fa  mentione  nell’iiirienirio  d’  Antonino -Pio > 
tnà  ibeto  altro  nome^  imperò  ohe  fecondo  l’an*i 
tko  vocabolojiì  chiamaua  Subhcino;  à canto  di  cuipa^ 
faM  lìamc'Medaraa,  mi  noh  con'tanra  eopU d’aa{u«i 
con  quanta  feorre  fdttO  RoÉirno,  ' doue  fi  cola  murnee**. 
\^uindi  poi  loonneti  -pér  diftanza di  diie  rotaia  in  circa 
fi  troua  vn' picciolo  càAello  chiamato  Valle  lònga,  nel 
cui  contado  lòno  quelli  Cafali}Pizzone,doueper la cota 
moditi  dell*acque  fi-fà  la  caria, S /Nicola; de  vu altro  detw 
to  Vazzano,epminalto  Brogttiat0te,à  lato  di  cui  feot»* 
ire’!  fiume  Ancinale-oHginatofneilc  pendici  delle  roorf^ 
'tagòe  di'S.  Stefano:  è -ceTebreqaefto  fiume, perche  nelle 
iac  valli  lecevita-eremiMca’l  gloriofo’  S.  Bruno.  Vifi  pO> 
IcanOjComene  grakri  circonuicini  irunedi  marao^glio»- 
fia  grandezza,  e foauilTlma  delicatezza . Scendendo  poi 
■dalle  montagne,  fi  vede  Panaghia,  càftello picciolo,  ^ 
«quale  feoondo-rfitimolt^ia  del  fuo  greco  nome,  dinofii 
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*<>gni  fantità.  poco  lontano  è Filogafe,cafteUò  anch*c(Ib 
|>icciolo  adorno  di  vtrtuofìdìmc  p«r(boe.,  quiui  le-cam- 
pagne  fono  ferciiiirmie,  -c  vi  fi  produce  l’oglio  Bnitllinoi 
'&  per  li  fuoi'Coniorni  d gran  comniodirà  di  caccia  d'o- 
cni  force.  Nel  Aro  territorio  lì  ritrona  vn  cafale  detto  Stc 
lanacolo  prolfimo  à i confìni  di  Montilcone.  Da  Filo- 
■gafe  per  dillanza  di  diccc  miglia  in  circa  verfo’l  mare,  fi 
<rou.i  vn  belliffimo  caftcllo,  chiarnato’l  Pizzo,  circonda- 
lo di  bellilTìine  mura  , fabricato  in  luogo  alto  focKa  vn 
’fallb.che  foprarta  al  mare,-  E’I  fallo  c qnafi  tutto  circon- 
dato dall’onde.  l’aria  c molro  falutifera,  per  quanto  fi 
può  comprendere  dalla  propòrcione  dei  corpi degl’huo 
-mini,  c delle  donne,  e dalla  felicità  loro  nel  viucre . Là 
•fibriche  fono  così  difpoftc  foura’l  mare-,  che  dalle  fene- 
•flre  gitcandvfi  le  na'ile  lì  può  pcArate  comniodanrcnte 
«con  gran  piacere  di  chi  k nedtlcita.  Stimano  alcuni’l 
Pizzo  eflère  antico,  e latinamente  ellere  (lato  detto  Nai^ 
pitiam,  onde  poi  forti’l  vocabolo  ratto  quello  golfo  di 
«lare,  chiamandofi  golfo  Napetino  } ma  colloro  guidati 
dalla  fonerchia  alfettione  non  fi  evirano  di  falfificare  i 
•ielli,«  non  pongono  mente,  eòe  quefto  mare  fi  chiamà 
da  i Latini  golfo  Nepciino,e  non  Napetino;  e ebe  viene 
dcriuato  nondà  Napitio,  ma  dall’antica  Nepetia,  hoggi 
detta  l’ Amaruca,  come  dimoftraremo  nel  quarto  libro  i 
però  fi  deue  tenere  per  chiaro,  che’l  Pizzo  fia  moderna*- 
mente  edificato  non  più  che  da  trecento  anni  in  quà, 
folo  per  impedire  la  dimora,  che  foicuarro  farei  corfati 
•con  molto  loro  commodo  nella  Scggiuola  riponendoui 
4e  prede;  Di  quefta  Scggiuola,ragionando  vn  Padre  del* 
l'ordine  di  S.  f rancefeo  de  Paola , afFcrmana,  ch'aio  cita 
folcua  leggere  Cicerone . mà  credo  ch’egli  ciò  dicclTc  , 
perche  non  bauefle  vedute  fe  non  le  coperte  deH’Hillo- 
tic  an-ticlie,onero  l’ingannò  con  quelle  parole*!  Barrio, 
flqualimprobando  l’opinione  del  volgo,  non  dice  che 
Cicerone  hrobia  chiamato  quello  luogo  Scdccola  in 
vna  lettera  ad  Attico,  ma  che  per  Scdccola  inrendeua 
egli  la  dottrina  d’Arifiotile,  nella  quale,  come  apunto 
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fófTe  la  verità,riportaua’l  Tuo  parere.  In  quefta  Seggiuo»^ 
la  fi  falano  l canni , pcfcati  in  arocndue  le  tannare,  del 
Pizzo:  della  bontà  dei  tanni  di  quello  mare  habbiama 
ragionato  nel  decimo  nono  capitolo  di  quello  libro  col 
tclhmonio  d'Atchc.'lrato,  nel  fcctimo  libro  d’Ateneo.  fi. 
pefeano  in  quello  mare  i coralli,e  pefei  di  varie  forti;  raa 
in  particolare  lefacde,  perche  nella  parte  fuperiore  del 
Pizzo  Ibno,  alcuni  colli , nelle  pendici  de  iquali  hanno^ 
origine  alcuni  Fonti;  Sono  le  vigne,  & i giardini,  perla, 
commodità  dcH’acque  deliciolì,  e fruttiferi . fi  ritrouano. 
in  quelli  circonuicini  luoghi  le  rocche  del  marmo,e  tra’l, 
Monallerio  del  nollro  ordine, e’I  calleiio  nalce  vna  fon* 
tana  d'acqua  ferrigna;  Nella  parte  luperiore  del  calleiio. 
fi  veggono  tra  certe  oline  le  vecchie  mura  d’un’anticoi 
Monallerio  deirordine  di  S.  Balìlio  lòtio'l  titolo  di 
Brancate  Vefcouo  di  Taororaina.  Ma  pria  che  facciamo> 
la  defetittione  delle  feguenti  terre  maritime,là.diminic-- 
to  entrare  di  nouo  nel  paefe  mediterraneo,  dotte  al  pri.. 
mo  tratto  s’incontra  vn  picciolo  calleiio  chiamato  Polla,, 
nei  contorni  del  quale  fono  minere  d’oro  fin  illìmo,  e tuu 
ta  la  finìtima  valle , abbonda  di  mìnerc  diuerfe . doppo. 
Viene  Monte  rollò  cafteHjnpicciolovda  cui  è poco.lonta-^ 
no  Monte  Santo  calleiio  da  pochi  cittadini  habitato.  in. 
quelli  monti  fi  ntroiiano  le  pietre  frigie,  lequali  produ>- 
cono  per  ogni,  mefe  i fonghì.  T ra  quelli  luoghi  fi.  troua 
vn  calale  detto  Capillrano.  Ma  ritornando  di.nuouo  al; 
mare , dentro  ad  vna  valle  per  la  congregatione  di  moU 
tillìme  acque , lequali.  feendono  dalle  loura  nominate 
montagne, v.n  nauigabìle  filimeli  ritroua  chiamato  l'An. 
gitola,  dal  quale  per  dillanza:d’un  miglio  è fabricato  in 
Ijuogo.alto  foura  vn  colle  in  aria  non  molto  falutilèra  vn 
caAello chiamato  la  Rocca  deH’Angitola.  quello  fù  edi» 
ficato.  dalli  Focefi  , e chiamato  Griifa  da  Grillò  primo. 
Tuo  fondatore  fratello  carnale  di  Panopeo.  B ne  fa  menr 
clone  Lìcofone  nella  Gallandra,  coniai  parole,  già  ttar 
dotxe  nel  ventèlimo  capitolo  di. quello  libro,, 
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XxAyfò^  vinvKV^  > «i^Ti  Kf/WBj  ogce^  . 

Si  faanchura  metuione  di  i^ue(Io  cadclio  ncll’icincrari'o 
d’Antonino  Cefare  nei  ciiconuicini  luoghi  fono  dqe  ca-  ‘ 

. fali,  cioc,  Machcratc,  e Pimene  Tuito’l  ccrrirorio  della  C^ptlìcenuìcìtù 
Rocca  è abbondante  di  perfcctilllmogranoi  c dalla  pie-  *^^*^<*- 
tra  fmiiidc,  vi  fono  le  locchc  di  marmo;  c vi  nafee  vn 
fonte  d’acqua  falfa;  Nelle  parti  del  tìumc  fi  fa  la  fefama;  Tonte  d’nctjun 
c nelle  parti  fnperiori  fi  fa’l  bambaggio.  Nelle  campa-  neUu  Roc~ 
■gnefi  trouano  diuerfi  vccclli,  & in  particolare,  pernic>> 
fagg'ani,  Se  altri  di  valore.  Pall'ato’l  fiume,  perdifianza 
di.  lei  miglia  incirca  da  quello  callello,  vn'altiu  fe  n’in- 
'contra  chiamato  Francauilla,fabticato  in  luogo  ameno,  TrnnciutilU. 

’c  piano,  il  particolare  da  lodarli  in  quello  luogo,  e la 
-perfettione.  Se  abbondanza  del  vino,  e la  commodità  di 
diuerle  caccie  d’accelli,  e fiere. nella  parte fupcriore  di 
ì-rancaìlilla  è fabricato  Calici  monardo,  luogo  attilTìmo 
alle  caccienienre  minore  di  Prancauilla:Nei  luoghi  mon  CnRetU  Monnr 
ìaofi  di  queftó  callello,  verlb  le  pendici,  e cime  dell’ A- 
pennino  fi  ritroua  la  pietra  frigia, fpclTo  da  noi  ricordata 
-quali  nella  maggior  pane  delle  terre  di  Calabria.  Cami- 
nando  verfo  Oriente  ll^ua  IVÌontelòro  callello  di  pie-  Montefin 
'«iota  grandezza^  dalla  banda  del  mare  per  difianta  qua^ 
fi  di  due,  o tre  miglia  fi  vede  vna  terra  chiamata  Lacca-  Lncennin, 
ìiia,tiel  cui  mate  vi  fono  in  gran  quantità  le  rarde,c  nel- 
l’ellatei  tanni;  nelle  pianure  vicine  al  mare  fi  fa’l  zuo 
charo,  e la  fefama,  e nafcono  i platani . Si  ritrouano  an- 
chora  in  quello  territorio  le  rocche  del  marmo.  In  vn 
luogo  vicino  chiam-ato  Curinga  fi  folenano  quelli  anni  Cnringn, 
pallàti  fare  bcllilTìmi  vali  di  vetro,  mà  hoggi^  ne  sò  per 
qual  cagionc,s’c  hifciataquiui  cotalarte.  Quindi  per  di- 
danza  d’otto  miglia  incirca  verfo  Oriente  s’inconna  vn 
luogo  clviainaro  M.tida  in  aria  molto  faliuifèra  lìtuaró  MniAn, 

Vcrlo  r.Oricnte,  la  terra  c molto  dilctteuolc; piena  dino-  , 

biltà,e  ricchezze  Fi\  la  Tua  prima  origine  dagl’Enotrij, 

dai  quali  fù  chiamata  Melonio,  le  crediamo  à Sreftno  su/nn*, 

. Bizantio,  oue  dice.  Melanium  mediterraneum  ab  Oenmìjt 
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LIBRO 

iOtuUtum,  ctuìs  melanius , & Melanienfis  Orkntm  Jblìnn 
Bat,  quod panopletus^  idffl  botto  omni  repktus  ftuuius  perlabi^ 
tur.  In  quello  caftello  fiorì  Viccnzo  Volano  chÌFurgo}.ii' 
quale  ricrouò’l  vero  modo  dì  rillorare  i nafi  tagliaci,  e 
farli  quali  per  l’appunto^ come  natura  li  genera:  viuono- 
al  prefentc  molti  liuomini  nobili,  e degni  di  memoria  ^ 
dottori  di  legge,filolbfia,e  medicina.  Qmtii  fi  rkroua  vn 
fonte  d'acqua  falfa  : Il  paefe  è attidimo  ad  ogni  forte  di 
caccia,  abbondante  di  molte  biade, & altre  cofe  necelTa- 
rie  alla  vita  humana . Dal  territorio  di  Francauilla  infib. 
no  à qaedo  luogo  nafeono  fpontaneamente  i l'uniperi,. 
e i Platani.  1 luoi  cafali.fono  Corcale,  Coriga,  S.Piecro,. 
c lacorfo  : E vi  fi  ritroua’l  gelTb  . Doppo  Maida  corre'l' 
fiume  Lameco^boggi  volgarmente  detto  Lamato,  a lato* 
del  quale  era  anticamente  la  città  Lamctia  , di  cui  fi  r^ 
gìoncrà  nel  feguente libro.  Quello  fiume  era  amicamen- 
te termine  del  territorio  Locrefe,  per  la  parte  Occiden- 
tale di  Calabria  . E quantunque  alcuni  dicono,  che  nel! 
territorio  tocrefe  fi  comprendeua  etiandio  la  città.  Te- 
rina.,  di  cui  fi  trattara  nel  terzo  libro,  e che’!' medefimo* 
territorio  lì  Ibcndeua  infino  alla' città  Temefa;  nondi- 
meno perche  da  più  fcritturcàlltftoi  conila^  che- Lametia,, 
e Terina  furono  fotto’!  dominio  delli-  Crotonefi.,  ragia- 
neuolmente  in  quello  fiume-c’èparfo  di  terminare’!  pro- 
detto territorio  Locrefe  per  quanto  fpetta  alla-patte  deli 
mare  d’ Occidente . Entrando  dunque  noi-nel  paefe  me- 
diterraneo per  lo  dritto  di  quello  fiume  Lameto  foura-. 
Maida, incontriamo  vn  callello  chiamato  Cirilàrco^  i ve- 
ftiggij  dcll’antiche  fàbrichc,  quìui  nei  circonuicini  luo- 
ghi dimollrano  grande  antichità,  ma  non  fe  rÌKouano* 
(che  noi  fappiamo)  fcricturc  autentiche,  vanno  intorno; 
{blamente  certe  lunghe  fattole  indegne  d’Hillorico  ; e 
però  le  tralafciamo . abbondano  le  camp.igne  di  grano  ^ 
& altre  biade,  e tra  i molti  femplici  vi  fi  ritroua  la  vitìce,, 
il  reopontico,l'amomo,la  lunaria,  e lafcorlbnicratcver- 
lb  le  falde  delt’apennino  le  pietre  frìgie.  Caminando  piti: 
à.  deaero  per  accollaci  al  mare  d.'Oilcocc  (clfendo  che 
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rfat  luogo,  doue  entra  in  roereii  Eunae  Lameta  ncUa 
parte  Occidentale  della  Prouintia,infìno  al  luogo,  doue 
entra  in  tnare’l  fiume  Crotalo  nella  parte  Orientale». 
l’Iftmo  non  hà  maggior  larghezza  che  di  venti  miglia,  ^ 
poco  pìn)  à lato  al  detto  fiume  Ctocalo  fi  troua  vn  pic- 
ciolo camello  chiamato  la  Rocca , ilqualc  le  bene  non  è 
illuftre  per  fama  d’Hiftorie  antiche,  nondimeno  allo 
fplendore  deirantichità  fupplifce  l'honore,  che  gli  fece 
Agatio  Guidacerio  Prete  di  vita  raoho  honorata,  ilqoa- 
le  cHendo  natiiio  cittadino  di  quello  caftclloper  hono- 
eare  La  patria  fua  tanto  fi  diede  alle  virtù  , ch’elTendofi 
fitto  dotcillimo  nella  Latina,Greca,&  Hebraica  lingua, 
refle  publiche  fcuolein  Roma,  doue  con  molta  frequen- 
za d'arcoltanti  infegnaua  le  llefie  lingue.  Neirultimo 
fàccodi  Roma , egli  fuggendo  lerouine  e l’infolenze  de 
£bldatiandè  à- Parigi,  8c  idi  r effe  fc  noi  e,  delle  predette 
lingue,  e doppo’l  corlò  di  felTanta  anni  mori  nel  Ponti- 
ficato di  Paolo  terzo.  Ha  Ictittocollur  molte  opre, cioè, 
vn  libro  nelle  Profetie  di  Daniello,  vn’altro  foura  i Can- 
tici di  5alomone,elbura  alcuni  Salmi  di  Dauid, vn’altro 
‘dell’infiitotioni  Grammaticali  della  lingua  Ebrea, al- 
• cuneEpirtole  à Papa  Clemente fettimo.  Doppola  Roc- 
- ca  neil’ifiefiò  paele  mediterraneo  fi  trouano  due  altre 
terre,cioè,Marcinara,e  Sittingiano;e  feendendo  per  deie 
to  dalfiurae  Crotalo,fin  doue  sbocca  in  mare, nel  piano 
di  quelle  maremme  fi  veggono  ìnfinoad  hoggi  alcune 
antiche  mura  d’una  città  difiructa  da  Mori  nel  tempo 
dell’aniuerfali  rouinedi  Calabria,  Bafilicau,  e Puglia. 
Se  quefta  l’antica  Itone,  b Melea  città  confinante 
celli  Crotonefi,&  alle  volte  ribelle  à Locrefi;come  hab- 
biamodimo(lrato;lo  rimetto  à migliore  giuditio;  impetò 
che  non  vi  fono  fcritture  antiche  da  cui  polliamo  edere 
certificati  : à lato  di  queda  città  difeorre  il  fiume  Cro- 
talo detto  Coracedn  quella  parte  Orientale  di  Calabria 
anticamente  termine  del  terrirorio  Locrele.  perche  Cc 
bene  riftedb  territorio  cominciaua  dal  fiume  Àlece  ter- 
«ùnc  dcLceuitocio Reggino,  c fi  ftendeua  infino  al  fin- 
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mie  Cecino  {buo  Saciiano,  di  cui  fcriuercinp  i manò  ì 
mano,  nondinacrio  (fecondo  che  rifcrifce  Plinio,  e Srra- 
bone)  Dionifio  tiranno  occupò  cutto’l  territorio , eh  era 
fotto  la  potcftà  dclii  Crotoneh,dal  lì  urne  Cecino  in  fi  no 
alfiumc  Crotalo, c Taggrcgoal  territorio  de  Locrcfì;tal 
che  fi  come  nel  mare  d’Occidente  era  termine  à quvAo 
• territorio’!  fiume  Lameto,  così  nel  mared'Orientc’l  fiu- 
me Crotalo.  Però  hauendo  noi  difciitti  i luoghi  Occi- 
dentali del  territorio  Locrefe  fii  di  mifliero  pallate  à gli 
Orientali, e trattenerfi  tantoché  artiuiamo  ai  fiume  Ale 
ce,  ilquale  terminaua'l  icrritorto  Locrefe,  c lo  fcparaua 
dal  Reggino . 

J>eUa  fundatione,e  fito<Pnna  città  antnhrfflmaichlanuta  SquH* 
laccy  poHa  nel  territmo  Locrefcy  e della  fua  antica 
bcUe'^T^t.  Cap.  XXtni. 

DOppo  il  fbura  nominato  papfe,/!  vede  per  di» 
ftanza  dì  fei  miglia  in  $;irca  dal  fiume  Croia- 
lo,mà  per  ifpatio  di  tre  miglia  lontano  dal  ma 
re, la  nobiliòìina  città  S.quillace,  laquale  con 
< molti  honorati  Encomi)  è celebrata  dà  molti  antichi 
Scrittoci.  fta  ella  fitbricaca  in  luogo  alto,  con  bcllilEma 
difpofitìono;  & è rinchiufa  dal  deliro, e dal  finiflrolato 
da  dui  fiumi,  la  Tua  fondatione  è fiata  antichiflima,  c fi\ 
Opinione  ch’ella  fia  fiata  edificata  da  Vlifl'e  doppo  la 
guerra  Troiana,  per  quanto  tiferifee  Callìodoro  , nel 
duodecimo  libro  delie  Aie  epiflole  , in  vna  lettera  che 
£criue  à MatTiroo  Prepofito,  dotte  così  dice.  Scyllaccum 
prima  vròium  Brettiorum^  quam  Troia  defiru^r  Vlifies  ere- 
diVwr  condidijfe.  ma  egli  in  quelle  parole  non  dice  che  così 
aflblutamcnte  fia  ma  foto  che  cosi  è flato  da  alcuni  cre- 
duto,ilche  non  fi  deue  ceoirperccrto,efrendo  ch’à  que- 
fto  modo  di  dire  concradicono  le  parole  di  Strabonef,  il 
quale  parlandoidclla  città  SquiilaCe,dice  chefù  ella  co- 
lonia de  gii  Atencfi,quali  venuti  in  quelle  parti  d’Italia 
ÌB  compagnia  di  Matteo,  .dedufl'ero  quella  città,  & al- 
cune 


Digilized  by  Google 


S E C O N » O.  i4<x 

cane  altre  per  loto  colonie.  Era  MneAco  Rè  d’ Atene» 
coronato  doppola  morte  di.  Tereo,  & fiVvno  de’  Prcn- 
cipi  Greciche  andarono  alla  guerra  Troiana,  così  aifer- 
mando  Plutarco  nel  Tetro. e doppola  predetta  guerra 
fpento  dal  venti  contrari)  (come  anco  furono  molti  altri 
' Piencipi  Greci)  giorno  che  fu  in  quello  paefe,  hauendo 
fatto  amiciria  con  i Scillacefì  , ordinò  la  predetta  città 
Squillace  per  colonia  delli  Tuoi  Atencd.Se  donque  Vlif- 
fe,e  Mnelleo  furono  tutù  in  vn  tempo, & Vlillè  hauen- 
do fatto  più  lunghi  errori  nel  mare,che  non  fecero  gl'al 
tri  Prencipi  Greci  (come  ben  rifèrilce  Di&is  di  Creta 
Dell  ultimo  libro,  c rifteffo  afferma  Omero  in  tana  la 
Odifea)  gionfc  molto  tempo doppoin  quelle  parti  d’iTa^ 
lia,bifbgna  credere,.che  non  ha  dato  VlilTeil  primo  fon- 
datore della  città  Squillace;  mà  fi  deue  credere,  che  la 
detta  città  fia  Hata  molto  più  auaoti  &bricaia  , 6c  che 
quella  fua  fondatioae  babbi  hauuto  origine  da  gli  Aa- 
foni), ouero  da  gir  Enotri);.  Crebbe  tanto  nella  nobiltà, 
potenza  , bellezza,,  e ricchezze  quella  città,  che  venuta 
in  grande  amicitia  col  popolo  Romano  fu  eletta  per  Co- 
k>nia  principalillìma  di  qaeilo,e  diciò  ne fà  fede  VclleiO' 
Patercolo  nel  pcimo  libro.  Del  (ito  di  quella  città,e  del- 
la fua  antica  bellezza,  non  poHb  fare  più  bella  diferic- 
cione,  di  quella-che  fa  Cailìudoro  cittadino  di  Squilla- 
ce,oel  duodecimo  libro  delle  fite:epiflolc,  ilquale  nell'e- 
piftola  che  fcciue  à MalTimo  Prepofito,loda  mirabilmeor 
te  la  detta  città,  e tatto  il  circonuicino  paefe,  doue  cosji 
comirKÌa.  ScyUaceum  primi  vrbmm  BrettmHmyqmm  Trai*, 
deflruàior  ylijjes  a-.iuur  condidiffeyirrAiionabiUter  duitur  pr/e-' 
fitrmniium  nimietatc  vexari , qmd  wbis  prafidentibfu  non 
vportuiffet  ajfnmii  quU  lefmes  eÌH4  cogimur  pltu  dolercy  dum 
panioiica  nos  prvbetur  affezione  contingere,  e doppo  fegue 
molto  minutamente  fcriuendo  tutto  ciò  che  nella  città 
-Squillace h rittoua,lc  cui  feguenii  parole  intieramente 

{>orto  nella  lingua  volgate,lì  per  non  IlatHrar  l’animo  dei 
ettore,con  la  molta  latinità,  come  anco  per  poter  ell'ere 
da  tutti*facilmcaKciiuefò,regucdonquccgli  Qcll’epillo- 
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)a,ìB  dice  che  la  detta  città  Squillace  ftà  edificata  fi>uta'Ì 
;golfo  del  mare  Adriatico,  e pende  in  vn  -montccciiiolo) 
come  vn  botro  d'uua,  che  vgameote  pendi  dalla  viie^ 
Non haueelia in qaeftocolle  diffìcile  afceTa,ma  con  vna 
'piaceuolezza, e leggiadria  mirabile  riguarda  le  verdi  cam 
pagne,e  le  cerulee  acqite  del  mare.  <^ieffa  mia  citt-à  (di» 
ce  egli)  riguarda  nel  inatino  il  Sote,dal  Tuo  primo  nafei» 
'mentOjinnno  che  creTce  nell’altezza  dclgiorno,edoppo 
andando  ail'occaiò:  appunto  comefi  vedelfe  vn  tenero 
fanciullo  dalli  lìioi  cunaboli  andare  lèmpre  ctelcendo 
con  molta  fua  bellezza . Non  fa  di  milliero  in  quello 
paele  che  l’ Auròra  nel  fare  del  giorno  venga  con  Tuoi 
iplendori  ad  annontiareil  nono  nafeimento  del  Sole, 
perche  nafeendo  la  medelìma  folate  lampade  rodo  man» 
da  vibranti  lumi , e chiari  raggi  dal  fuo  lucido  globbo  . 
■Quella  città  fempre  allegra  riguarda  il  Sole,  perche  ri- 
■fplende della  chiarezza  del  medefinK)  lume.  Onde  ella 
«rcdeelfere  più  veracemente  città  del  Sole,  che  non  era 
■la  città  Rodo,  per  cagione  ch’in  quella  daua  iòlamente 
la  llatua  del  Sole, ma  io'quefta città  habitailSoleillellb. 

< dotata  anchora  di  aria  così  temperata , che  l’alpro  in» 
verno  rifrigera  gli  ardori  dell’ellade,  e l’inuerno  fi  palTa 
iènzacontrillationc  diperlóna  alcuna,  e quiui  mai  cade 
timore  di  tempo  infetto . E quella  è la  cagione  che  gli 
huomim  di  quella  città  fono  prontilfimi  nelli  fienfi.  Im» 
però  che  la  patria  calda  fa  i lènfi  leggieri,dc  acuti,Ia  pa» 
tria  fredda  fa  quelli  tardi,  e pigri}  ma  la  patria  tempera» 
ta,  con  fefucbuonequalità  contempera,e  compone  mol 
tobene  i cotlumi  de  gH  huomini  j pertiche  chiamauano 
gli  antichi  Atene,  fedia  della  fapienza,  perche  hauendo 
vna  purità  di  aria  felicilfima, faceva  i fenfi  hutnani  mol» 
to  pronti, c difpolli  à riccuerequelloche  s’afpettaal  con» 
templare  nelle  feienze.  Forfè  che  tanto  vtile  fa  al  corpo 
hamano,beuere Tacque  lorde,  quanto  gullare,  6c  abbe» 
vcrarlì  fempre  d’acque  chiarilfime  ì così  la  fòrza  dclTa» 
nima  con  i grollì  fenfi  s’aggraua,  la  grofiezza  de' quali 
aafee  dall’intemperata  aria  del paefe,  perche  ancora  noi 
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Aiamo  (oggetti  à quede  pailtoni.che  dal  nubilo  riccuia- 

mo  tridrzza , e dalia  fcrenità  allegrezza,  c le  medeninè 

patlìoni  riceuc  U fodanza  ddla  nodra  cclcde  anima . Si  ùifcùitìtnt  del 

prende  anchora  molto  piacere,c  fpallò  qiieda  città, nel-  Uf^fcinadiCM/' 

l'abbondanza  delle  dclicie  del  mare,  quali  per  po  er  più 

xommodamente  godcrc,habbiamu  fatto  I chiodri  di  Net  * 

tuno  affai  vicini,  perche  fi  dilettiamo  d’habitare  à canto 

aH’acque;  e perciò  fotto  le  falde  del  monte  Mofeio  (haa> 

uendo  prima  incauare  le  vifeere  de’  failìà  habbiamo  fatto 

feorrere  per  li  dentro  Tacque  del  fonte  Nereotdoue  mol 

titudinegrandifliinade  pclci,che  con  libera cattiuità  van 

no  giuocando  col  dilettare  l'animo , e con  la  marauiglià 

porge  à riguardanti  piacere.  Corrono  dilìderofi,&  auidi 

nelle  mani  de  ^li  huomini,  perch'inanzi  ch’ficno  fatti 

cica  dicoloro,  ticeuono  dalle  mani  di  quelli  dell!  il  cibo. 

Pafee  Thaomo  con  quedi  le  fue  dclitic,  e mentre  ha  po- 
tedà  di  prendere  quelli  in  quanta  copia  le  piace,  moltif- 
lime  volte  accade,chc  lafci  quanti  n’ha  prefì.  Nafce  an- 
chora à gii  huomini  che  danno  nella  città  vn  fpettacolo 
di  maraueglia  bellilllma,  perche  de  lei  fi  veggono  d’o- 
gn’intorno  Tabbondantidime  vindemic,  e’I  molto  batcc 
del  grano , che  fi  fa  neli'arc,  c la  profpctdua  bcilillima 
delle  verdi  oliue,  ne  hà  bifogno  perfona  alcuna  di  giar^* 
dini,  ò campi,  per  darfi  piacere,  perche  dalla  città  com» 
modamentc  fi  vede  ognixofa.  Hora  perche  qiieda  città 
non  ha  muri  intorno,àchi  la  riguarda  pardi  vedere  vna 
città  campedre,  & vna  villa  vroana , perch’c  mezza  tra 
città  e villa.  Ma  è dotata  d’ogni  lode,  perche  quanti  fo- 
radieri  quiui  conuengono,  tanto  fono  allettati  dali’amc» 
nità  del  paefe,  che  per  fuggire  i grani  ad'anni  delle  fati- 
che nelle  loro  patrie,  donano  ii.olto  trauaglio  à cittadi- 
ni con  edere  da  coloro  nodtiti  à proprie  fpcTe.  Ma  ac- 
ciò che  l’amenità,  cfama  della  città  non  gli  dia  più  torto 
nocumento  ch’utile,  le  cofe  del  mangiare,  e del  bere  fo- 
no datepode  in  publicoprezzo,conccdendofì  (blamente 
à Prefidcnti,  che  perire  giorni  facertero  la  (pefa  del  ma- 
'gnare,e  bere  in  franco,  perche  quelli  à i qii.ali  appartiene 
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ìrgouerno,  hanno  voluto  elTere  rimedio,  e non  prie  alla 
città.  Doppó  per  finire  l’epiftola  Calfiodoro  conclude 
in  quella  maniera.  Qua  de  re  ^e^uitatis  intuitu  tiuitaa  ve- 
f{ra,relcuare  iuditmum  e fi,  tijiiod  libi  refvriniHS  non  remijjum, 
yiue  mmntc  Deo^uflitia  fxcol:,^  feenritatù  gaudio  fingkUri. 

dicant  infutoj , tgo  vero  habitationes  tuas  appeliavenL» 
potiti  fortunatas.  Quella  lettera  Icriuc  Callìodoro  à Maf- 
lìmo,  mentre  egli  era  fpedito  dalla  corte  regale  per  Prc- 
pofito  della  città Squillace,nclla  quale  andana  ad  habi- 
tarc,  onde  per  animarlochc  vada  volentieri  gli  fa  quella 
diferittiòne,  e potè  quando  nel  fine  deH’epidola  dice,. 
’emìas  veftra,  c più  vhtc,hahilaticmes  tuas,tìitto  ciò  fà  per 
ch'egli  dà  lontano  fcriucua  à Malli mo  al  quaJ’tra  data 
la  detta  città  in  potcllà,e  goucrno,  in  molte  altre  paiole 
dcircpidola  dimollra  Cairiodoro,rh’cgli  era  cittadino  di 
"SquillaCc,  cioè,  quando  parla  della  città  in  nome  fuo,. 
come  in  quelle  parole,  hjec  mea  cìuitifó,  e quando  dice  , 
cogimur  plas dokic,dum  patriotica  tm pioheturafftOione  con- 
tingerc.  Se  in  moltealtrc, come  vedremo  apprcllb. 

I . 

D'un  nsirabile  fonte  chiamato  ,Aretufa,  pofìo  nel  tmiforio  di 
Squillace,  e delle  molte  grandcT^^e,  bellori,  e viaù  di 
Cafiiodoro , cittadino  della  predetta  città-. 

Cap.  XX  y. 

TRa  le  molte  cofé  nobili  di  Calabria  , che  com^ 
pendiofamenre  ho  deliberato  raccontare  nel 
quinto  libro,sò  che  non  minor  luogo  dcll’altre 
terrebbe  il  fonte  chiamato  Aretufa,che  nel  con 
uicino  paefe  di  Squillaceli  ritroua.  nià  perche  ladifciit- 
tìone  della  predetta  città  fatta  di  Ibpra  non  è fiata  fecon 
do  la  mente  mia;  mà  folo  fecondo  quello  che  nelle  fue 
epifiolc  lafciò  notato  Cafiiodoro,  pcrfcguiic  anco  la 
compita  deferittione  del  tcriiioiio  Scillaccfc,  fecondo 
rifiefib  Cafiiodoro  , anco  fà  di  mifiiero  in  quefio  luogo 
raccontare  rcfi'crc,e  le  qualità  mirabili  del  fonte  Arctu- 
fa  in  quel  modo  che  dà  Calliudoto  fono  dcfciiuc.  Scti>. 
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ì)£  donque  egli  neH'ottaao  libro  delle  fue  cpiftolc'  vn;) 
Jectera  à Scruto  Preponco,nclla  .quale  difcriucDdoil  pre- 
detto fonte,  con  tnaraucglia  parla  Jii  queda  maniera  . 
Cum  T^iphandus  vir  fublimis ■,  prò  caufts  fuis  ad  comitatim 
facratiJfimMtn  feiimaret\  itineris  longinquitate  confe£lws , ani- 
malia  frffa  reparare  contendens,  ad  fontem  ^rethufe  in  Scilla- 
fico  territorio  conSiituta , elegit  poneremanftonm,  eo  quod 
ipfa  locay  pafturartm  vbertate  ffCHtida  ftnt,  & inundatione 
aquarum  pulchrefeant . doppo  volendo  kriucre  le  qualità 
del  fonte,coroincia prima  à difcriuereil  campo,nel  qua- 
le lo  ftelTo  fonte  nafee,  e doppo  re/Tcre  dei  medclimo 
fónte  .'le  cui  parole  ptorto  neiridioma  volgare,  come  gii 
ho'fatto  nell’altre  fcritturej  perche  badami  per  tellimo- 
nìo  dei  vero,  hauer«  portato  le  (udette  neH’idioma  lati- 
no. Dice  donque  Caffiodorojà  pie  di  quei  colli  con  uicini 
alla  città  Squ>llace,foura  l’arcnc  del  mare,  in  vn  campo 
fertile,  nafee  vo  copiolo  fónte,  à coi  le  verdi  canne  d’o- 
gn’intorno , quali  oellilTima  corona  cingono  le  ripe,  è 
molto  ameno,  la  cui  amenità  prouicne  parte  dalle  ombre 
che  fannolc  canne,  e parte  dalla  mirabile  virtù  dell’ac- 
•quc  ftelfe.  Imperò  che  quando  tacito  rhuomo  al  detto 
fonte  s’accafta,e  tacito  viene  à vedere  Tacque  del  mede- 
fimo,  ritroua  quelle  tanto  placide,  e chete,  eh  a guifa 
d’un  llagno  , fi  vede  il  fonte  fenza  moto  veruno  . Ma  fé 
per  forte  viene  il  petto  humano  dalla  tofle  ad  edere  com 
molfo,  onero  con  chiaro  parlare  à canto  al  fónte  fà  ro- 
more,  non  so  da  qual  violenta  l’acqua  commoHa,  co- 
mincia fubito  difeorrere,  c’I  gorgodelTacqua, quali  gra- 
iiemente  dalia  voce  sbattuto  comincia  fortemente à bol- 
lire, come  apuntovna  pigolata  apprelTo  al  fuoco,  dalle 

fiiù  ardenti  namme  infocata,  c pare  vno  dupore  mirabi- 
e,  à vedere  che  l’acqua  da  ninno  tocca,  col  lolo  IVrepito 
del  corló  voglia  rifponderc  alle  voci  humane.  E cornefe 
fodero  T.icque  dalle  dede  voci  prouocate,  parche  per 
rifpondereà  quelle,  con  foane  luduro  mormorino . che 
Vedere  il  fonte  prima  dare  placido,c  cheto,  c doppo  dal- 
•Thumana  voce  moucrli,par  vedere  vn’animale  che  dor- 
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ma  <}airhumane  voci  fiicgliato  rifpondei  c.Qiicfio  è <{tia» 
to  Tcriue  CaiTìodoro  di  quefto  mirabile  fonte  Arenila^ 
Nacque  Cailìodoro  nella  detta  città  Sqotllace,  come 
cln.Trameiuc  fi  racioglie  da  l’cpillola  qual’egli  fcmic  à 
Mallìmo , c d'un’alira  epiifola  quale  fcriue  Teodorico 
Rè  airificlTo  CallìodorOfil  cui  tenore  intieramente  por- 
taremo  nel  feguente  capitolo^  lolo  per  i curiofi,  8c  acciò 
conofeano  gli  huoniinidcl  mondo,  di  quanto  valore  Ha 
fiato  quello  noftrocompatrióto.  à cui  dal  predetto  Teo- 
dorico  è fiato  dato  il  titolo  di  patricio,  Se  che  clTcrcitò 
mol:i  nobili  vffitij,  perche  f?i  in  Roma  Senatore,  Con- 
iale, Qoeftore,  Prepofito  de  gli  vfiìti^del  Re  Tcoduri> 
co, e del  Rè  Alarico,  & perche  anco  è fiato, Prepofito  di 
tutta  Italia.  Nelle  feienze  fecolari  èfiato'huomo  duttifi- 
fimo,  mà  al  fine  difpreggiando  gli  honori,  t ricchezze 
del  mondo,  fi  velli  dell'habito  monacale  di  S.  Benedet- 
to, doue  con  mplra  Inntità  vilTe,  e fi  diede  con  grandillì- 
mo  fcruore  di  Ipirito  aH’interpretatione  delle  ficiitture 
fiacre.  Fù  egli  Abbate  d’un  Monafieito  del  detto  ordine, 
pollo  in  Ranenna,  doue  rig  ftrò,  e Icrill'e  le  fine  epiftolc 
in  ordine  di  ventoito  libri.  Senile  vn  libro  intitolato,me- 
moriale  ficripturarum  la  Tripartita  Hiltoria,  difiinia  in 
dodici  libri,  vn  libro  intitolato,  il  Sacerdote,  lette  libri 
nell’cpillole  Catoliche,  vn  libro  deH'Etimologie,  vn  li- 
bro d’Ortogralìa,  vn  libro  intitolato  de  Schematibus,  Sc 
Tropis,  vn  libro  fioura  i Salmi  di  Dauid,  vn  librone  gli 
atti  degli  Apofioli,noue  libri  intitolati, Inftitiitiones  1;- 
cularìum  literarum,dui  libri  intitolati,  Infiitutiones  di- 
uinarum  leèlionum  , vn  libro  nelli  Cantici  di  Salomo- 
ne, vn  libro  intitolato  catalogus  Conlulum  Romano- 
rum,  vn  libro  intitolato  de  ratione  Animx.vn  libro  inti- 
tolato Complexiones  in  Apocalypfim,e  molte  altre  cofie, 
quali  fi  ritroiiano  difiperfie  in  diuerfi  volumi  delle  fitic 
opre.palsò  da  quefia  à miglior  vita  negli  anni  del  Signo- 
re, ficicento  venticinque,  doppo  haucrc  confiumato  Tetà,. 
di  nouantafiei  anni.  Ehoggila  città  Squillace  fiedia  Ep>- 
/lopaJe  , il  cui  Ycficuuaip  è lyoku  antico  , imperò  cbc- 
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quando  fotro  il  Pontclica:o  di  Papa  llario  , li  rclcbiò  il 
Concilio  Romano,  ini  intcìucnnc  Gaudcntio  Vcftouo  eludenti»  re- 
di  Squillacc,  c quando  lotto  Agatone  Reggino  Sommo  foutdi  6<juilU 
Pontefice  Romano  , fi  celebrò  il  confcgiio  Cofiantino- 
politano  fcfto  , Paolo  Vcfcotio  di  SquiTlaceà  tal  confi;-  PmU  Vefleu» 
glio'  fi  trouòt  prefente,  c Zaccharia  V efeouo  di  Squillale  Sijuiiié^e. 
li  trouò  prefente  al  confeglio  Romano,  celebrato  fiotto 
V iggilio  Papa.  Nella  Chicfii  Epificopale  fi  troua  al  pre-  ce. 
fiente  il  cprpo  di  S Acazio,  e molte  altre  reliquie  di  San- 
ti. Sono  nel  conuicino  della  città  predetta  molti  Cafiali , di  Sjui:^ 
cioè.  Staiatti,  lotto  la  quale  habitatione,  (la  incanto  la  ma  /arr, 

^rin.i  irpromontoriu  chiamato  anticamente  Moficio , per 
'intagliate  cauernedel  quale  palTauano  l’acquedel  fon-  ^ 
te  Nereo,  & entrauano  nell’aitìficiofia  pificina , fabricata 
dentro  la  villa  di  Cafiìodoro.  come  anco  di  ciò  ne  rende 
tellimonianza  l’illell'o  Calliodoro,nella  lettera  che ficri- 
uc  à Mallìmo  Prepofito,  le  cui  parole  habbiamo  portato 
k)  volgare  nel  precedente  capttolo,ma  addio  per  più  cer 
tczza  di  chi  dubita  le  portaremo  nel  medefimo  modo, 
nel  quale  da  Cafilodoro  fono  fiate  fictitte,  cioè , Ftuitur 
marinù  quoque  copiofa  delitijs,dum  po/iidet  vicina  qua  nos  fi- 
aimua  clauiira  Tqeptunnia , ad  ptdem  Jìquidem  Mofeij  montii. 
faxorum  vifeeribus  excauatie  ^fluenta  'hlerei  gurgitia  decenter, 
mmifimus , vbi  agmen  pifeium  fua  libera  captiuitate  luden- 
tium,  & deliHatione  reficit  animosa  admiratione  mulcet  ob- 
tutus.  Nella  Chiefia  di  qucfi.i  habitationc  fi  ripolà  il  cor- 
po di  S.  Gorgonio  . gli  altri  Calali  fono  Gafiparrina  , S. 

Viro,  Locinade,  Oliuade,  Centrico,  Paletmite,  S.  Elia, 

^ Marone,  S.  Floro,  e Borgia,  ma  in  Palermite  fi  c.'iiia  il  f! riter» 

marmo,  & in  S.  Vito  fi  ripofiano  le  fante  reliquie , di  S.  *t.ttjt^Merm  n 
Virole  Modello,  e SiCtcficentìa  loro  nodrizza.  Signore 
di  quelle  habitationì,della  città  Squillace,  e di  molte  al- 
tre terre,  è l’Illufiiillimo  D.  Pietro  Borgia,  à cui  per  le  D.pietr»  hrfia. 
moltifiìme  virtù,  egcnerofc  grandezze,  parch’il  titolo  Prliftdmqinl: 
di  Prencipe  fia  poco,  ma  per  tanto  mi  confido  con  que- 
fio  filo  titolo  ficnucrlo,per  quanto  sò  ch'il  nume  di  Picn- 
qipc  è.uftiuc^  ViMUCjcfaie  à Kcggi,  Imperatori,  & alle  fo- 

preme. 
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preme  perfonc  Ecclenaftichei imperò  che  Prendpe  fi  dr-» 
ce  il  RcjPrcncipc  I’Impcracorc,e  Preocipi  rutti  fopremi 
Signoridei  Collegio  Apofiolico. e’I  predetto  Illuflrillì- 
mo  D.  Pietro,  perche  nell’attioni  della  vita  rapprefenta 
vna  maieftà  Regale,  negli  atti  della  giafiitia  vna  fereni- 
ti  Imperiale,  e negli  efiercitij  del  diuino  colto  la  vera 
religiofità  Chriftiana,con  bellifiìma  proportione,e  prin* 
cipalifllìma  connenicnza  è adornato  con  quello  illuftre 
nome  di  Prencipe.  Fiorirono  anco  nella  città  Squiilacc 
molti  illullri  huomini  degnidi  memoria,  ma’l  tempo, 
che  fi  compiace  più  toilo  diftruggere,  che  conferuarele 
cofe,  inuccchiando  la  città  ha  tatto  anchora  perdere  la 
memoria  di  coloro, nondimeno  fi  mantengono  infino  ad 
lioggi  molti  nobili  haomini,dotati  di  moltilfime  virtù.  ■ 

J>el  tenore  dtWepifioh , che  fcrijfe  Teodorico  l{è  i Ca/fiodoro 
■cittadino  di  SquiUacCt  net  quale  da  chi  confiderà  bene 
le  parete,  fi  conofee  di  quante  yhtù  fiaegU 
hato,  e quanto  dal  predetto  fia  fiato  ** 

honorato.  Cap.  XX  f'  J. 

S O che  parerà  ad  alcuni  cofa  Ibuerchia  IMiauer  io 
qniui  inferito  il  tenore  deirepifiola, quale  feri  (Te  il 
Rè  Tcodotico  à Cafiìodoro,  ma  acciò  conofeano 
gli  huomini  del  mondo  con  apertiilìme  tefiimo^ 
tiianze.che  fiorirono  tanti  illullri  huomini  in  Calabria  ^ 
delli  quali  non  foto  i Reggi,  8c  Imperatori  manzi  la  ve>- 
Tuita  di  Chrillo  fi  n'hanno  fetuito,  nelligouernide’  Re- 
gni,& Imperi), ma  ctiandio  di  quelli  fi  feruirono  i Reg- 
gi,Jk  Imperatori  doppo  la  venuta  di  Chri(lo,&  anco  ac- 
ciò che  di  qiielto  loro  comparrioto  prendano  i cittadini 
di  Squiilacc  non  picciola  contentezza,  ecco  ch'inricra- 
mente  porto  il  tcllo  deirepifiola  ferina  da  Tcodorico 
Rè  à Caflìodoro  cittadino  di  Squiilacc,  la  cui  forma  è ^ 
quella . 

Cafiiodoro  viro  Jllufiri,  atipie  Tatritio  Theodaricus  l\ex. 
Sìuamuis  proprio  fruaiur  boaore,quod  eSi  natura  laudabile, 
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ntc  àefunt  pnbau  cctofcientié  fafcrt^  cum  gencrant  animo  ài- 
gnitates.  Omnia  ft^idm  bona  JuUfknt  lunula  cum  fittUibus. 
7^ec  credi  patefl  virtm  qua  feparatur  à pramio  : tamcn  iuditij 
nc^ri  culmea  excelfmn  efìsquomam  qui  d nobù  pyouehitur  pr.t- 
cipuia  plenua  meritis  extitUatur.  7<{am  fi  aquaUbucs  credcndus 
th  quem  iuHits  elegerittfi  temperantia  praditKSt  qucm  mode- 
Tatua  afciuùt  omnium  ptofeUò  fapax  porcfl  effe  mtìtorum,  qui 
iudicem  cunHarum  meruit  babere  vhtutum . Qtcid  cairn  ruaius 
quaritUTiquam  vbi  inueniffe  Uudum  teflitaotiia,  vbi gratificatio 
non  poteiì  effe  fuffeBai  ì\egnantia  quippe  ffnteatia,  iudicium 
de  folte  aliibne  fumit,nec  blandivi  dàguatur  animue  domini  po- 
teóéte  mmitus.  I{epetantur  certCi  qua  te  nolirie  finfibue  in- 
fnderunt.,  vt  labori  tui  fruBum  copiasy  vt  noìirie  animie  fia- 
guU-  fmuiter  mbefiffè  cognofeae-  In  ipfo  quippe  imperij  tioHri 
deuotue  exordioy  cum  adhut  ftuBuantibus  rebue  prouinciarurrL» 
corda  ■pagarentur , negligi  rudem  domìmtm  nouitaa  ipfa  pà- 
ttretuTy  fingulorum  fufficantium  mentes  ab  obiìinatione  praci- 
piti  dtuittfti , culpam  remouens  iOie,  nobit  necefiitatem  fubtra- 
bens  yltionis  egit  fahtbrie  perfuafioyquod  vehemens  non  pote- 
rai emendare  diSìrìBio.  Lucratus  es  danna  prouincU  qux  vie- 
ruit  fub  deuotione  nefeire . ybi  fub  pracinto  marito  ciuilia  tura 
cunodientypublìca,  priuataque  commoda  inauarue  a>biterexti- 
mabas.  Et  proprio  cenfu  negleBoy  fine  inuiuia  lucriymorum  di- 
uitiae  retulifiiyexcludenspel  quarclis  aditumy  vel  derogationi- 
bus  locum.  Et  ynde  vix  folet  reportari  patientia  filentium,ro- 
eet  tibi  militauere  laudantium.  iipuimue  enim  (telante  Brillio) 
Siculorum  naturam  quam  fit  facilie  ad  quarelae,  vt  /olita  con- 
fuetudine  pojjint  iudices  etiam  de  fuperflitionibus  accufare  - Sei 
nos  nec  eorum  praconiorum  fine  contentiy  LucaniXy  & Brettio- 
rum  tibi  dedimitemoreeregendos;nebonumquod peregrina  pro- 
uintia  meruiffetygenitalie  foli  fortuna  nefeiret.  tuconfuetu- 
dine  deuotiones  impendensyconos  obligaHi  munere,tptotibt pu- 
tabamue  omnia  redidiffe.  Inde  ampliando  dcbiturny  vnde  credi 
poterai  abfolutum . EgtSìi  te  percunBa  iudicem  totiue  trroris 
experteniynee  inuidia  quenquam  deprmens,mc  gratta  blandie» 
tem  fublimansyquod  cum  vbique  fitarduum,tamen  fit  in  patria 
g^oriofum  : vbi  neceffe  eSi  aut  gratiam  parentela  prouocct , aut 

odium. 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

W/«w  longe  comentiones  exàfperettt.  Obledat  igìtur  aBtts  f>r4^ 
feUura  recolere  totiua  Italu  notifiimum  bonum,  vbi  cunda^ 
prouida  ordinatione  difponenij  oiiendiSH  quam  leue  fn,  ftipen- 
dia  fub  iudicis  integritate  drprehendere.  T^Uus  grauiter  mt»“ 
littquod  fub  xquitate  perfoUit.  Quia  quuquid  ex  ordine  tribui~ 
turtdijpcndikm non  putatur.  Fruere  nmc  bontà  ytiUta- 

tem  propriam,quam  reQie&u  publico  contempfifii  recipe  dupli^ 
catam  Hac  ^ enhn  vita  gloriofa,c<mmoditaa, dominar  effe  re* 
Jìest  ciues  habere  laudantes . Hijt  ergo  tot  ampliffimis  laudibua 
incitati , Tatrìtiatus  tibi  apicem  iufìa  remuneratìone  conferi- 
muStVt  quod  alijs  eff  pramium,  tibi  fit  retribuù»  meritorunL» . 
Multa  fumma  vir  felicitate  laudabili  t qui  ad  hanc  vocem  da- 
nunantU  animar  impulifli,  vt  bonorum  tuorum  potiua  fktere- 
mur  effe  quod  credhnus.  Sed  hac  dmino  perpetrata  auxilio,  vt 
cum  hac  prò  remunerarione  tribuimue , ad  melma  iterum  tute 
meritif  exigamur . p'ak. 

Lodi  del  cafrioy  e del  vino  di  SquiBace,  eftratte  dalle  fo  itture  dì 
Cofpodoro.  Si  fa  anco  quiui  memoria  d’ alcune  altre  eojk 
belle,  quali  ft  ritrouano  nel  territorio  della  pre- 
detta città . Cap.  xxy 11. 

GAOfìodoro  nel  duodecimo  libro  delle  Tue  cpi- 
ftole,  fcriue  vna  ad  Anaftafìo  cancclliero  di 
Lucania,  nella  quale  quanto  lodall'e  il  calcio, 
cl  vino  di  Calabiia,  Se  in  particolare  quello 
qual  fi  produce  nel  territorio  di  Squillare,  ogn’uno  po- 
trà conofcerlo  dal  tenoie  dell’epiUola  qual’è  in  quella 
Lidi  Atl  taf€Ì9,  forma.  Cum  apud  rerum  dominum  fdenni  more  panderemut , 
t ytH9dt  i fitti-  ^ diuerfx  prouintia  de fuù  delitijs  laudarefitur,  ad  vina  Bret- 
tiorum,  Scyllatica,  ei  fuauitatt  currentc,  vt  affolet,  fermane 
perutntum  efi.  Quod  heibarumbenefitio,  tanta  tbi  na:ura  iu- 
cur.dita:e confteitur , vt  noncredaa  deiff'emcUis giiftum,  queni^ 
nti Ila  coiiffikis  qualitate  pct miflum,  manet  illic  leuiter  ptokoca- 
tum  lue  vbciibitsfijìutcfit,(^  quaft  in  alias  ventrer  natura  vbcr 
tate  colli  fìum, non  gu^ia  iinpluit,fed  qmbufdam  repetìtinù  tor- 
rcntibiis  iufiuefiit  rcdolet  fuautr,  dir  valine  odor  herb  irutn.! , 
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nmribus  agnofciiur  pecudum  pa^iuqui  fiagràui  iHrtutt  diutr* 
fty  thHrù  fentititr  infpirare  fmilia.  tìuic tanta  pinguedofocia- 
$mry  vt  arbitrerà  ftmul  recurrerepaUadium  liquorem,  nifi  quod 
ab  ili*  prafma  viriditate  niueo  candore  difxrnitur . Tunc  cadùt 
U8e  patentibmsy  copia  iUa  mirabilH , lato  nitnium  pallore  fu- 
fieptayCitmadmifiioneco^Hli  in  caUofm  cpperit  teneritudinem 
eondurari.  ad  pulcberrimHmorbmJorma  prodHcituryqua  fié^ 
terranek  horreii  aliquantulam  congregata  dmurnam  cafri  fa- 
€it  effe  fubfiantiam.  Hoc  quanto  eiua  fuperimpefitum  nauigift 
defìinabù  » vt  defiderijs  regalibua,  pamo  munere,  SiatUfccifje 
videamur . yinum  quoque  quod  laudare  cupiens  palamatianum 
. nominauit  antiquitas , nos  ftipfim  d fpiritu , fed  gratumfuaui^ 
tate  perquircre.  T^am  Ucet  inter  vina  Brettia  videdtur  extre- 
mum , fafbtm  eH  pene  generali  opinione  pracipuum . ibi  enim 
veperituTy  gasato  par,  ^ Sabino  fimiley  & magic  odoribuq 
fingulare . Sed  quia  iUud  famam  ftbi  nobilifiimam  vendicauit , 
hoc  & in  fuo  genere  nimis  elegans  perquiratur . "ìqe  prudentia 
maiorumaliquid  appella ffe  videatur  improprium  efi  enim  fua^ 
ai  pmguedine  moUitercraffum,  'vmacitate  fortiftimum , narc^ 
yiolentttm,candore  quoque,  perfpicuum,  quod  ifa  redolet.  ore  ru- 
Sìatum,  vt  merito  Uli  à palma  nomen  videatur  impofitum . vi- 
fcera  defeca  coniiringv,  vulnera  madida  defic^at,  lapfum  refi- 
cit  pefluCy  ^ quod  vix  valet  implere  potus  arte  compofitus, 
hit  naturaliter  ptaHat  infeÓlus  . Sed  prouide  vt  fupra  difìas 
fpecies  exa&ai  debeac  declinare,  quia  falli  uofi  poffumus,  qui 
hoc  patriotica  veritate  retinemite.  .Ad  prafens  enim  de  cellarijs 
nofirù  qua  defiderabantur  obtuUmus,  tu  autemfuo  pericuTo  dif- 
ftmilia  facif,  quortm  ia  m indilla  tenere  poffe  cagnofcù . C^i  c-  ' ' ' 

fto  è «jiumò  ferine  Cafllofloro  4el  cafcioic  vino  di  Squii 
lace. .Nòn  dcuo4nchof.a  tacere  che  Squill^ce  è ftac^  tan- 
to hmorita  detà  di  Dio, che  ncH’iiniuerfali  rouine  di  Ca^ 

Jabria' fatte  da  Mori», f 14  foUmcntc»  e,Rcggio  non  pati- 
tono  a6fanno  in  cifa  hnbicò  In.t^o  tempo  Ruggiero  Gui-  ‘ ‘ ’ 

icardo,  C«ntb  dhCalabrjaf,  q.Paglift',  c dpppo  Signore  vv  ..- 

deU’*iDa,.c l’altra  SieiUaj.ppclJa/iicdchpu  ^^hrà  è ft^to 
molte  volte  .vilìtatd  dal  glOriolo  S. Pruno, fondatore  dp!- 
l’«tdiiue,Caryifi;inftj,Ncl  tp.mpo.chc.Car|p,d’4ng^ò  oc*  . , ’ 

. 'i  O'o  dipo 
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capè  il  Regno  di  Napoli , per  la  diuotione  che  portaaa 
quella  città  àgli  Aragonelì , vdita  la  nona  ch’il  Rè  Fer- 
tando  era  venuto  in  Reggio,  col  gran  Confaluo  Capita-» 
no, tolto  lì  rilafciè  da  Francclì  da  quali  a forza  era  Hata 
occupata,e  volontariamente  lì  diede  al  Tuo  vero,  e legi> 
timo  Rè.  abbonda  il  territorio  di  Squillare  quali  d'ogni 
cofanecelTaria  al  viaere  humano. quitti  lì  £à  abboodan-» 
tiHìmo  grano,  vino,  eglio,  mele,  lino,,  bambaggio,  e fi  fa 
anchora  il  grano  rilb,nafce  l’amumo,iJ  dittamo, la  vitice,' 
la  lunaria,&  altre  herbe  medicinali  di  varie  Ibrti,  ho  in- 
telb  anchoia  ch’in  quello  territorio  lì  ritroualTe  la  làllà 
periglia,  quiui  in  alcuni  luoghi  lì  ritroua  il  marmo, lì  ca* 
na'il  gilTo,  vi  lòno  minere  d'oro  d'argento,  e d’argento 
viuo,  lì  ritrouano  i globoli  fumolì chiamati  commune-( 
mente  terretali,  & in  queftt  luoghi'lì  ritrouano  gli  afpa>^ 
ragi  per  tutti  i meli  dell’anno . • ...< 

r’  .. 

si  deferiuono  alcune  óltre  habitationi  del  territorio  Locrejètcon*. 
finenti  nella  parte  Orientale  delta  Trouintia,  in  ordine  , 
dell'altre  habitationiidoppola  città  SquiUactt,  T 
- ( • - ' • cominciando  da  Souerato , infino  à ‘Pa-  . . . 

" ’ ' canira-  Cap.  XX y 1 1 h.-  . j. 

LAfeiando  la  città  Squillate  con  le.  Tue  antiche  no 
biltà,per  dillanza  da  lei  nello  fpatio  forfè  d’otto, 
miglia  in  circa, occorre  vn  calVello  chiamato  So* 
aerato,  polloin  luogo  alto,  vicino  al  lìuroe 
trana,ma  BailpoBo  al  mare.  altromOn  giudico  io  quello 
.’callello  ellcre  necclTario  notare, folo'clte  nella  Chieladi 
S.  Maria  lì  ripolà  il  corpo  del  Beato  Giouanne  di  2,zm^ 
pano;  monaco- dell’ordine  deglieremiti  di  S-  Agoltino; 
nel  conuicino  paefodi  quefto  callello  lòno  dai  Calàlit 
cioè  AtguBajC  Cardinaro.  doppo  ilqnale  occorre  vn  ca- 
Hellòto chiamato  Monripaóne,lontatfodal  mar-e  perifpa 
tio  quali  d’un  miglio  degno  di  memoria  in  qucAoluogo^ 
è il  tonte  Meliteo,  incanto  itquàle  lì  ritroua  vna  quer^ 
eia,  quale  mai  perde  le  fro^idi.  AppiCllo.Qaieaco.Calà-. 
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le,  e non  molto  lontano  difcorre  il  fiume  Cecino,  nel 
quale  (dice  Paufania)  morì  Eutimo  lottatore  Loerefe  po 
tentiirimo,del  quale  n’hauemo apieno  cagionato  in  que- 
llo medefimo  libro,  cecinumamnem  (dice  egli)  Euthy- 
nms  oculis  hominum  apparere  destjt.  di  quello  fiume  ne  fa 
mentione  Plinio  ilquale  raccontando  i fiumi  nauigabili 
di  quella  Orientale  maremma,  vfa  quelle  parole..,/^mRer 
uauigabiUs  funty  Cecintts,  CrotduSy  Semrisy  ^rotha,  T argines. 
Rifecifee  Tucitidenel  terzo  libro,  che  quando  gli  Ate- 
nei! vennero  in  Italia , in  compagnia  di  Lachete,  gionti 
che  furono  n.el  territorio  Locrefe,  ne'  luoghi  conuicini 
al  fiume  Cecino,  furono  da  i hocrefi  allaltati,  da'  quali 
lòno  flati  pcefi  cattiui  d’intorno  à trecento  Atenei!,  le 
parole  di  T ucitide  fono  quefle . LacheSy  & ,/tthenienfes , 
tgrejìi  è muibusy  nonnulla  loca  in  Locriiis  iuxta  cecinum  am~ 
nem  occupantyLocrenfes  adnrcendam  vim  occurrentesycum  Tro- 
xeno  Capatone  filio  circita  trecento!  cfperunty  detra^Uqueor- 
rnis  abierunt . ragiona  di  quello  fiume  Cecino  Pomponio 
Mela,  e dice  che  f!a  pollo  in  quefle  riuiere  del  golfo  di 
Squillace.  Incanto  à quello  fiume  Ila  fabricato  vn  ca- 
llello,  ilquale  ne' primi  tempi  della  fua  fbndatìone,  dal 
nome  del  fiume  era  chiamato  Cecino,chc  già  lotto  que- 
Ao  nome  è fcritto  da  Stefano,in  quelle  parole.  Cecinum 
oppidum^  fiuuiua.  ma  hoggi  communemente  c chiamato 
Satriano,  intorno  alqnale  fono  qucAi  Cafali,  S.SoAo,  e 
Daule,  fi  fa  in  qucAo  territorio  la  fefàma,  il  bambaggio, 
firitroua  il  gilTo,  e nafeono  molte  medicinali  piante,  in 
queAi  conuicini  luoghi  f!  ritrouano  dui  piccoli  caAelli , 
cioè,  Petrizzo,  e Chiara  Valle,dc’ quali  perche  non  ha- 
uetno  antiche  fcritture,  non  occorre  di  fcriuerecofa  no- 
tabile. PalTatoSatriano,difcorre  il  fiume  Alaca,appref> 
fb  vn’altro  chiamato  Calipparo.e  più  oltre  il  fiume  Pru- 
da, doppo  ilquale  incontramo  Yadolato  nobile  caAello, 
fabricato  in  luogo  alto,  nel  territorio  del  quale  f!  titro- 
uaiio  dui  Cafali  S,Andrea..  Se  Ifca.  in  queAi  luoghi  f!  fa 
abbondanza  d'oglio,di  feta,  dibambaggio,  e fefama,  e di 
(Qolte  altre  eufralia  vita  fiumana  necellàtie.  Quindi  par- 
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ten<Io  incontramo  in  vn  luogo  alto , vn  caftcllochiàfna^- 
to  S.  Catarina  , lontano  dal  mare  per  ifpatio  di  quattro» 
miglia  in  circa,  quiuifi  fa  abbondante oglio,  felama.e 
bamb.ig-’io,  nsTconomolte  herbe  medicinali,  fi  ritroua  it 
f.i!cterrdtrc,e  la  robrica  fibrile.  Immediatamente 
po  il  cartello  veggemo  in  marcii  promontorio  Cocintoi' 
dal  quale  (feconda  Plinio)  comincia  il  golfo  del  mare  di 
leracc,  c Polibto  nel  fecondo  libro,  dice  che  dal  canafé 
del  Favo, infinoàquefto  promontorio, fi  dice  mare  di  Si* 
cilia;quindi infino .tI  promontorio  Idrunto,fi  diccilgola 
fodcl  iViare  Ionio,  c dal  promontòrio  Idrunto  in  fuori,!? 
dice  il  «lare  Adriatico, dh’è  ilmarcdi  Vòneria,'  ma  que^* 
fto  nò.mc'fortì  egH  daH’antica  città  Adria,  le' parole 'del-* 
raller^ato  autore  fono  quefte:  prnm  efl  ìtalU  angulm  nte-i 
ridìamm  plag.tnifpe(ìans,  lonium)  àc  Cìculam  dvtident  mitei 
à [reto  enim  bue  vfciue  Siatlum  mare'dicitur,  à Cocyhtho  veró 
' vfqtie  Hydruvtum,  lonhtìti  mare  nùncup.tHi  r,  inde  ^driàtkum'.  b 
che  quello  fia  il  promontorio  Cocintofi  raccoglie d'Oui 
dio, nel  quintodccimodelli  mctamorfofi,doiK'Tcri«cndo 
il  viaggio  qual’ha  fitto  Efculapio  in  Italia, Cominciandó 
dal  promontorio  Lacinio,infino  al  canale  del  faro,  collo* 
ca  il  promontorio  Cocinto,tra  Squillace,  Se  Amfiflìa,ià» 
quelli  verfi . ■ ^ . . o i 

Itatiam  tenuità  prcetercfue  lacinia  tempia  y 
' T^obilitata  Ùea,  Scylbchque  littota  fennre  ^ ' 

' Linqiiit  lapygiarn,  Icuibusque  .Ampbifta'  itww 
Saxa  fiigki  dextra  prxrnpta  cocyntbia  parte. 
quali  breuemente  doppo  furono  ridotti  in  ortaua  rima,, 
daGiouanne  Andrea  dall' Anguillaia,  fenza  eflcrc^hOK 
minati  diftintamente  i paefi,fn  quefto  modo.  - 

l’onde  con  aura  dolce  il  legno  fende  t ' ■■■■."■■ 

E'I  ferpe  intanto  sii  li^ poppa  [tede  y ‘‘ 

Et  al7;a  il  collo,  el  guardo  in  giro  intende  y,  ' ' ^ ^ 

£ d'ogni  tomo  il  mar  ceruleo  vede.  " 

Tanto  rh'it  jcflo  di  l’Italia  prende 
yicino  ai  promontorio  ouc  rifiede  ' ’ 

La  Lacinia  »W  fuo  bel  tempio , 
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y' gU  fìaua  Lamio  àuarot  empio . 

' Lafcia  lo  diretto  d dietro  di  Mefsina  » 

• E da  man  deflra  la  Calabria  fcorge  t 
> Indi  al  nobil  Sorrento  sauuicina  , ■ 

y'  l'arbor  di  Lieo  fi  lieto  fiórge  . 
yer  la  (itti  dapoi,  ch’iui  è reina , 

Ch'all'otio^  e al  lean  defto  tutta  ft  porge  y 
Si  indi  la  perde y e gionge  al  paffo» 

Onde  fi  fcende  al  l{egno  ofcurOy  e baffo . 

Doppo  il  promontorio  Cocinto,  occorre  vn  monte  fado- 
io, chiamato  da  Pomponio  Mela, monte  Conrolino,foura 
quedo  monte  fta  faixicata  la  nobililluna  città  Stilo,  coli 
chiamata  dal  nome  del  fiume  Stilaro, quale  nel  Tuo  vicU 
no  fito  difeotre.  ftaadornato  qucfto  cartello  di  molti  no- 
bili,c virtuofi  huomini,&  hoggi  viue  Domenico  Vigliar 
rolojcormografo  della  maertà  del  Rè  Filippo, cortui  IcriT 
fe  vn  libro  di  Cofmografia  nel  quale  molto  bene  dimo- 
ftta  iìTnofapere,  e delicato  ingegno . Fra  Pietro  Viglia- 
rolo,citcadino  di  Stilo,ha  Icritto  in  verfo  elTanictro  Tin- 
fclice  vita  de’  ftudenti,eneirirteiro  metro  rcrifTcle  guer- 
re di  Cipri,  è degno  di  lode  querto  cartello  per  Uipre- 
ciofità  delle  Tue  minere,  & herbe  medicinali  chenafeono 
nel  fuoterricorio,imperò  cheli  ritrouano ne’ Tuoi  conuU 
cini  luoghi,  le  minece  deU’argento,  e del  ferro, ma  la  mi- 
nerà-del  ferro  in  querti  tempi  abbondantemente  s’ado,- 
pca.  quitti  fi  ritroua  la  pietra  orttc,il  vitriolo,e  la  robcica 
fabrile.  nafeono  delle  nobilirtìme  piante,  come  il  ditta- 
mo, il  peocedamo,la  peonia,labettonica,  il  centaureo,  il 
dauco,ìa  rtecade,l’arirtologia,il  panace,  il  piretro,il  meo» 
^amomo,il  fù,la  rtartragria,Fipocirto,  il  camedrio,  il  tur- 
bit,  la  vitice,  e nelle  parti  fbperiori  del  monte,  fi  ritroua 
la  {alfa  periglia, il  zafarano  feluaggio,  la  rtliqua  fìluertrc, 
c molte  altre  nobili  piante,  fi  produce  quiui  inabondan- 
xail  bambaggio,  e la  fefama.  nafeono fpontaneamente  t 
cappati,  i terebinti,  i feini,  e l’acrofcini  dalli  quali  fonde 
la  mafticc.  poco  lontano  da  querto  cartello  fi  vqde  l’an,- 
lico  tnonaiìcùo  dcli’urdioc  di  S.fiafìlio,  fottoil  titolo  di 
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S.Giouanne  Abbate, monaco  del  medelìmoordine,ilcui 
corpo  in  queila  ftedà  Chicfa  Ci  ripofa . Quedo  è quello 
Santo,  del  quale  ne  ragionauamo  nel  primo  libro,  canto 
amico  al  Beato  Nilo,  che  TiftelTo  l'honoraua  à pare  d'un 
altro  Giouan  Battila,  e ben  (pedo  baciaua  la  terra  per 
doue  colui  caminaua.  li  fole  celebrare  la  telliuitàdique> 
do  Santo  alli  dui  di  Marzo.  Si  crede  anchora  ch’in  que- 
lla Chiefa  liano  fepolti  i corpi  di  S Bartolomeo  da  Rol^ 
fano,e  di  S.Nicolao  monaci  dell'iftelTo  ordine.  Sono  nel 
territorio  di  Stilo  molti  CafaIi,cioè,  Pazzano,  Cameno, 
Stegnano,Reace^Guardavaij£.  Ma  quello  vltimoca- 
fale  è nobile,percn^m  elfo  fu  natiuo  cittadino  Guillelmo 
Sirleto.  ilquale  con  le  fue  virtù  molto  nobilitò  la  lua  ca- 
fata,  imperò  ch'elTendo  egli  huomo  dotcillimo  nelle  let- 
tere Latine,  Greche,  & Ebraiche,  e nellafcritturalàcra 
verfatillimo,  dal  Sommo  Pontefice  Piu  Quarto  è dato 
honoratoconl’habito  del  Cardinalato.  Io  conofcgJ^j[^ 
ggiln  ■'^irlcrn  firn  nìpote.Vclcouo  di  Squillace.huomo  di 
molta  fancicù,accompagnata  con  molta  fcienza  nelle  let- 
tere Latine,e  Greche,  ilquale  cambiò  quedo  fecolo  con 
raltro,neirannodel  Signore  millecinquecento  nouanta 
Tretlafciando  molto  buono  odore  di  fantità  in  quella  cit- 
tà, Se  in  tutto  il  conuicino  paefe,nel  qual'era  conofeiu- 
to.  Pazzanoanchora  ò degno  di  memoria,perche^e’  Tuoi 
conuiani  luoghi  lì  ritrouano  le  miucrc  deiroro,  deU’ar- 
gento,  e del  retro,  eTì  ritroaa  anchora  vna  tetra,  dalla 
t^ualc  lì  fa  il  colore  ceruleo.  Lafeiaodo  il  cadello  predet- 
to incontramo  il  fiume  Stilato, Se  Alfa,  tra  i quali  da  lì- 
tuaro  vn  cadello,  detto  Monederace,  doue  per  la  pic- 
cola quantità  del  luogo,  non  ho  cofa  particolare  da  no- 
tare . da  egli  lontano  dal  mare  per  ifpacio  quali  d’un 
miglio.  Se  approdo  lui  veggemo  vn  altra  habitatione, 
detta  Pacanicà  , laquale  tiene  quedo  nome  dal  fiume 
P.'icaniro,  che  gli  decorre  à canto,  da  in  luogo  aito, 
e nei  luo  territorio  lì  fa  la  fefama , il  bambaggìo.  Se  al- 
ti e cole  necedarie  alla  vita  humana.  fi  ritroua  anchora 
in  quelli  luoghi  la  pietra  ematite  lodatillima.  ' 
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' . . l '-'  < 

Sìiefcriue  la  città  Cauloniay  ho^i  chiamata ^Hcllo  yet^^, 
ccn  pi  atti  del  fiume  Sagra^  infime  alla  I{p£m(aT^hic^ 
ménte  chiamata  ^mfififia,  Cap.  X X J X- 

La  prima  habitatisfie  qual'occorrc  doppp  ^Paca- 
nicà  , è vn  nobile  caHeUo«  ilqualc  ne’  principi) 
della  Aia  prima  fbndari^oeò  fiato  cfaianuto  Cau 
lonia,ma  hoggi  volgarmente  è chiamato  Caftel-  utttrt 

lo  vetere^abiicato.  in  luogo  alto  in  aria  inolip  Salutifera, 
è fiato 'ciTi  nell’aiuichì  rompi  vno  «ielle  quattro  famofe 
città  di  Calabria;pofia  rra  dui  6umi,cioè«iyg02hCMuSji«  . 
imperò  che  come  s’c  detto  nel  primo  libroi»«fnplf9  #i^'f 
volte'in  quefiio  fecondo, quattro  città&motfe  qqoii^  p9f 
libio,nel  decimo  libro, cbò,  Reggio,  L,Ocri,;  Càn tonici  ^ 

Crotone  di  quefia' crt'trc%Hlanù.oe  parla  Suabeine^  il  s/rédeue. 
quale  dice  che  doppo  il  fiume  Sagra»  fia  fabricato  vn  car 
fietlT^ettq  Caulonia, ilqualc  ne' tèmpi  antichi  fi  dicena 
AuioniaVeioè,  Vaiionia, cosi  chiamato,  perch’hauic  egli  ' 

vna  valle  à fe  vicina-  E fiato  fabricatoquefiocafiello'da  ' ' 

gli  Achilli,  venuti  in  quefii  paefi,  doppo  la  guerra,  troia-r 
na.  le  parole  dcirifiefib  Strabono  fanno. fede, in  quefia 
maniera . poÌÌ  Sagram  Cauloma  extat  y-priua  oiulomOy  quafit 
f'allonia,  à vicina  valle  denominata  , ab  yAchiuU  condita . di 
quefia  città. ragionando  Paulània  negli  Eliaci». dice  che  rafani*. 
Caulonia  è fiata  chiamata  Anlqpia->  e queftb  nome  gli 
dona  Ecateo,  per  la  valle’quale  fi  vede  à fe  vicina  r Mfi.  £««/<«. 
non  «iice'Paufanià  chefbfTe  fiata  dagli  Achiui  fabricata» 
ma  che  folle  fiata  folamen te  da  quelli  eretta  per  loro  Co 
Ionia,  te  fue  parole  fono  in  quefia  forma,  paulonia  quam 
Jtulohiam  Hecateue  appellauit , propterea  quod  inxta  vaUem 
fityinde  ^cheorum  colonia . Orario  anchOra  nel  fecondo  li-  Or-»//», 
bro  de’fuoi  carmi, volendo  lodare  il  vino  di  Calabria, & 
in  particolare  quello  della  città  Caulonia, dona  alla  pre- 
detta città  il  nome  d’Aulonia.^mcntre  canta  in  quello, 
inodó.- 

• . ,'X/k tnnnct 

yXngUÌHS; 
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\AngulHS  ridete  vbi  non  hymeto 
. MeUa  decedunty  virid'uptc  certat 
Bacca  yenafro . 

Ver  vhi  iongum^  teptdaaque  prabet 
luppiter  brumaa , & amicua  ^ulon 
Fertilis  Baccho^  minimum  falernit 

Inuidetvuis.  - ,■ 

jUe  temecHtn.locHS’,&  beam  . ^ ^ 

Tofìktant  arasi  ibi  tu  calentem  . ( 

Dedita  Ifarges  lachryma  fiutiUam  • 

• Vam  amici . - » 

Ma  Solino  ragipnando^clJ4.fbnjdatÌQDRdi  CauloniatdU 
'ceche  {ia  ftàta  ella fabricata  dalii  Crocooefì . ppre.^otrJ^ 
elfeCe,  che  fodero  dati  i Crotoned  primi  fundaràri 
della  cictà,epet  haiierhabitaco  in  qaClia  doppogli  Achi 
Mi,dice  Strabene  che  hi  da  coloro  ubnCata>ciùc,  magni*' 
ficaia  nelle  fabriche,  c nelle  fortezze.  £ tanto  più  eh’in 
éda  habitò  Tifóne  Eginefc,Cauallicro  inuitto,fpcffo  no- 
minato d’£caceo.4lche  potrà  raccorre  og'n’uno  dalle  pa^ 
Cóle  della  feguente  hidoria , raccòlta  da  Polibio  nel  fe- 
condo libro, c da  'Tpmidoclcncl  libro  de  PopulatiotHiin^ 
dalli  quali  ragionandod  della  venuta  degli  Achilli  nc.lla 
città  Caulonia,da  notato, che  per  vna  occulta  fatta  con- 
iuratìone,  ed'endo  bruciate,  cdidruttclc  congregationi  ' 
de’  Pittagorici,  quali  in  quel  tempo  goucruauano  quali 
tutta  la  magna  Grecia,  per  i didrutti  goucrnatorì,  vccid 
Prencipi,  e bruciate  leggi,  s’ha  fatto^tandilììina  mutat 
Clone  di  viuere  nelle  città  Greche,  ohdc  per  potere  vi- 
siere in  pace,  furono  codretti  mandare  Ambalciatori,  in 
diucrlì  luòghi , 'acciò  dalle foradicicaationì,,pptQirerf 
haiictc  darmi, ejeggf,  per  reggimento  j c gouerqp  delle 
loro  Repuhliche,\r  tra  molti  popoli  furono  clcici, e chiar 
mari  gii  Achei, tonerò  Achiui,nllix]uali  c dato  dato  taii'* 
to  ereditò,  c fede,  ch’in  hreuidìmo  tempo  li  foggip.garo- 
no  tutti  ad  oderuarc  le  loro  leggi,  c I’AcIkL  cjaU  alirii 
parte,  non  abulàndó  la  tanta  cortelìa  dc‘  Greci , s’ingS" 
gnaiiano  con  ognian.orc  accommodaic,, c.cpmponcrc  » 

nel 
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nel  regolato  viuere  le  dette  Repubitce.  Anzi  perordine 
delli  medefiini  Achei  (aceto  le.cofetl’ogni.Repqblicaca-i 
oftinadèto  con  giuditia, & ofleruanta  di  legge)  tì  congre- 
garono con  volontà  buona, e penderò  molto  fauio,  i Si- 
bariti, Crotonelì>e  Cauloniati,  e di  commune  fpefa  fa- 
bricarono  vn  tempio  à Gioue  Omenio,  nei  tonale  com- 
tauiieinente  per  conferuatioue  delle  Republiche  Gre- 
che,conucniireroaitfi  primati, c nfaceireroconl'eglijed 
ragionale  al  popolo  quanto  folfe  necelTario  per  il  goucr 
no  delle  città.  Ma  per  poco  tempo  durò  quello  modo  di 
gouerno  , perche  Dionilìo  Tiiannodi  Siraculà,  fecondo 
al  Tuo  empio  collume  ; ch'era  th  mai  far  bene,  ogni  cofa 
pofein  dillucbo.ch’ancQ  (come  dice  Tucitide  nel  fetti- 
mo  libro)  inuidiofo  della  grande  amicitia  ch’era  tra  Caa- 
loniati,  6c  Atened,  ha  fatto  bruciare,  fotto  le  maremme 
di  Caulonia,grandidìma  moltitudine  de  legni, quali  era- 
no dati  congregati  dalli  Cauloniati,inferuitio  degli  Ate 
nell, acciò  quelli  potellero  commodamente  fabncarc  na- 
ni, altri  marini  valTclli  à loro  nccclTarq  furono  i Cao- 
loniari  molto  cotteli  à diuerfe  nationi , cb’anco  per  ha- 
uere  V fato  cor  ceda, e piacere  à Diontlio  Tiranno  di  Sira- 
cufa,futono  da  colui  occupati,e  lirannizati,  che  s’^lino 
nel  tempo  che  Dione  per  la  commune  ribellione  de'  Si- 
raculànt  difcacci'òil  tiranno  da  Siracufa,  non  gli  bauef- 
fero  dato  ricetto  nella  loro,  città , non  harebbono  da  lui 
patito  danni,&  afHittioni,come'di  ciòi  li  potrà  certificare 
«gn’.uno,  legando  J^iotloto  nel  Filippo.  Fioii  in  quefta 
cktà  Caulonia  , vn  huoine  bellitl^o  nelle  fattezze  del 
corpo,  m^  molto  più  vàlorolb  nelle  forze  per  nome  Cre- 
lb,ilqualc  tra  leTue  hioltiilìme  virtù , eifendo  cacciatore 
famolb  , hauendo  nel  tempo  dell  inuerno  feguitato  vn 
Ceruo,e  quelloferitoda  mortai  faetta, per  fuggire  la  moc 
K,  li  lafciò  correre  dentro  il  dume  Sagra  , ma  ilcor.ig- 
giolb  Crclb,  credendo  anco  nel  iiumc  non  lafciarli  fug- 
gire dallemani  il  ccruo^correndo  anco  egli  li  lafciò  cor- 
cere  dentro  il  liume,duue  per. la  moltitudine', & impeto 
deU'acquc  fi  IbnuBerlè.  e perch’il  detto  Crclb  era  molto 
c . ; P p‘  amato 
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«'mato  nella  ftia  patria  Caulonia,  è (lato  pianto  con  poi 
blico  lamento,  c d^allboc»  in  ohté  coflumarono  i Cau> 
loniati  fcolpìre  nelle  loro  munete.dairuna  patte  Ctefo^ 
con  vn  ramo  <l!Qliua  in  mano,c  dairaltra  parte  vn  ccruo 
con  vo  valore  tutto  ciò  faceuano  per  non  perdere  la  me- 
moria di  quello loio  nobile  cittadino,  ben  che  foleiiano  i 
Cauloniaii  (dice  Guidone  nel  terzo  libro)  negh.annt 
innnzi  Crefo  (lampare  vn'alrra  forte  di  moneta,  raquale 
dall'una  parte  haneua  vn  Aquila, col finciullo  Ganime- 
de foura  l’ale,e  con  vna  vitta  d‘oro  lòtto  i piedi,e  dall’al- 
tra parte  Gioue  lèdente  foura  vna  palla  ,con  vn  lampo 
in  mano',  ma  nella  prima  e lèconda  moneta,  (laua  Icol- 
pira  quefta  fcrittura  greca.  KXv?^ovti  r.  Paufania  negli 
r-Eliacl,  dice  clic  Ditone  Filolòlb,  dilcepolodi  Pittagora» 
è dato  cittadino  di  Caulonia,  ilquale  tra  le  moltillìme 
fue  virtù, quefta  hebbe  ne’  fuóì  tempi  llngolare,ch'c  fta- 
to  lottatore,  e corridore  potentini mo,  e nelli  giuochi  pb< 
tici,  cioè, d’ Apolline  pithio,  è ftato  due  volte  cocrendo 
vittoriofonclli  giuochi  Iftmici,vinfc  tre  volte  nclli  giuo- 
chi Ncmei,  vinm  quattro  volte  oelli  giuochi  Olimpici,, 
vinfe  vna  volta  elTendo  figliuolo,  e due  altre  volte  elTen- 
do  fauomo  fatto}  pertiche  meritò  hauere  neU’Olimpu 
tre  ftatue  lècondoil  cotninune  coftume,che  per  ogni  vie* 
toria  li  &ceua  nell’Olimpia  vna  ftatua  à chiunque  nelH 
-giuochi  Olimpici  era  vittoriolb.  è dato  egli  doppo  eoa 
incita  moneta  pagato  da  Siraculàtvi,  e lafciata  la  tua  pa- 
tria Caulonia  andò  ad  habitare  in  Siiaculà  città  di  SicU 
lia  douo  volle  elTere  £k(tO  cittadino  di  quella.  Ma  in  que- 
fto  non  giudico effere  degno  Diconc  diriprchfionc  al- 
cuna, per  cagione  che  fuole  ellèce'  la  patria  per  lo  pìr\ 
flelle  volte  madregna , e non  madie  à virtuolì , e buoni 
éittadint}.  come  apertamente  fi  vede,  che  marvirtuofo  i 
ftato  haumo  tanto  à fcherno  , quanto  nella  propria  pa- 
tria. ilche  fuole  nafeere  ferie  dalla  mordace  inuidiodp*' 
maligni  cittadini , onero  perche  gli  difpiace  vedere  va 
huomodi  bada  conditione  nato,  cil'ereda  molte  fue  vir;« 
tu  nobilitato.  peicUcdonquc  fcinpic  è ftaio  maligno  co- 
' . fiume 
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Asme  Jclla  nouerca  patria  maltrartare,c  poco  honotarfc 
1 bnoni  xàttadioi , conofeendofì  poco  honotaco  dalla  Cak 
patria  Oicone,quanto  è per  mei’i^ctilo,che  partito  dalla 
propria  patria,  andò  ad  ^abitare  in  altra  città  fbraftiera. 
lamblico  nel  libro  de  Sedia  Pythagorica,  fa  mentionedi 
ere  Fitofbfì  Cauloniati  difcepoli  di  Pittagora,  cioè  qiie- 
Po  foura  detto  Dicone , Callibrato  padre  di  Oicone,  e 
Drimone  Filolbfe  fapiencillìmo . ftà  adornata  hoggi  la 
città  Caulonia  di  molti  nobili  huomini.  Dottori  in  leg* 
ge,  fiIofo6a,  emedìcina.leperroneibnodotate  di  gene» 
lofefattczze.e  perla  purità  deH’aria,/i  mantengono  tutti 
in  bellKlìma  prontezza  di  lenii.  Se  acutezza  d’ingrgno'. 
in  quello  territorio  per  ramenillìme  felue  fi  ritrouaognt 
lòtte  di  caccia,  abbonda  il  paeledi  vino,e  d’uglho  perfet- 
tilfimo.  Il  fa  la  refama,  ilbambaggio,  & il  meledi  tutta 
quella  riuiera  Orientale  della  Prouintia,  è lodatiUimo’. 
nel  vicino  del  callello  fi  ritroua  laminerà  del  piombo  ; 
ne*  conuicini  luoghi  del  fiume  Mufa  vi  è la  minerà  del- 
l’oro,  come  per  irpetienza  s’c  prouato  , che  raccolti  nel 
fiuVne  alcuni  granelli  d’arena  di  grandezza  come  ilfcme 
del  finapo, quali  fimo  alcune  di  colore  ceruleo, & alcune 
llillano  come  granelle  di  marmo,  polle  nel  crigiuoloal 
foco,  fi  Iòno  fulè  in  malTa  d'oro finifilimo.  in  alcuni  luo- 
*ghi  fi  ritroua  la  calamita, il  fate  terrellre,  la  terra  rolTa,  il 
gilTo,e  nelli  monti  fi  ritrouano  le  pietre  frigie,  quiui  fpon 
rancamente  nafeonoi  cappati,  l’amomo,  la  vi tice, l’acro» 
feino  iiquale  fonde  la  mallice,  e molte  altre  nobili  pian» 
te.  PalTato  callel  lo  Veterc, cioè,  Caulonia,  fi  tralafcia  in 
mare  il  fiume  Alaro, anticamente  chiamato  Sagra  fiume 
celebratillimo,  e di  grandillima  fama,  apprcllb  l’anciche 
hillorie.  di  quello  nc  parla  Strabone.ilquale  dice  che  Ila 
tra  Locri,  e Caulonia,  nelle  cui  ripe  erano  anticamente 
dui  altari  coniccrati  à dui  Dij,  cioè,  Caftore,  c Polluce, 
In  quello  fiume  (dice  Strabone)  è fiata  fatta  vna  crude- 
lillima  battaglia  tra  Locfefi,c  Crotonefi, nella  qualedic- 
cì  milia  delli  foldati  Locrefi,  c Reggini  vccifcroi  cento 
trenta  milia  foldati  Crotooefi , cofa  incredibile  in  quelli 
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tempi  apprcflb  chiunque  di  qucfia  guerra  fi  ragionan^v 
c nondimeno  pcrch'cra  cofa  vctit]lma,quandooccorreua 
di  racconrarfì  alcuna  cofa  mirabi]c,quaic  non  pareua  dé- 
gna d'e(rerecreduia,fidiccua  in  Piouerbio,  hoc  Sagra  ve- 
Xiff^.quefia  colà  è più  vera  di  quella  delbumc  Sagra.Tio 
gonel  'éte(ìmelibro(perquàio  nfcrirce  Giuflino,béche- 
fia  diifercnce  nel  numero  delli  ruldaci).a(l'c-giia  la  cagio- 
ne di  quella  bacraglia  mentre  dice  ,cb’cireqdofi  congiu- 
rati inlìcmci  Croconedi  Sibariti,  c Merapontioi,  delibe- 
rarono tra  di  lorodifcacciarc  ia  virtù  delia  lu:o  potenza 
tutti  glialtci  Greci  da  quelle  patti  d'Italia, accio  ch’egli- 
no folamente  regnaflcro.  e doppu  hauere  congregato  va 
numerolb  eircrcito  , la  prima  città  qual’ilpngnarond  è 
fiata  la  città  Siri, della  quale  G ragìonarà  al  luo  tempo,  e 
perche  aeirifpugnatione  della  detta  città.cinquanta  gìo- 
uani  bellillìmi  cittadini  di  Siri  vidd.cro  che  nella  città 
erano  entraci  gli  cllerciti  nemici , Fuggirono  per  , faluarfi 
nel  Tempio  di  Mìnerua,doue  per  cifcrc  liberati  dalla 
morte  s’abbracciarono  col  lìmolacrodell’illdl'a  Dea.  Ma 
entrati  nel  Tempio  i nemici  Crotonelì, lenza  portare  hó 
Bore  alla  Dea,  nel  ruedelìmo  Tempio  vccifcro  tutti  co- 
loro,&  ìnanzi  l’alcace  vccifcro  anco  il  Sacerdotc,iIquale 
fijua  parato  con  i paramenti  faccrdotaJi.per  lo  quale  de- 
litto volendo  fare  vendetta  la  Dea, mandò  tra  quelli  fol- 
dati  vnafcdiiioue  mirabile, & oltre  à quello  vna  crude- 
lillìma  pelle,  per  la  quale  tutti  i loldati  miferamepte  fi 
moriuano.  Alche  volendo  ritrouare  rimedio  i Crotooe- 
fi,  rollo  mandarono  all’oracolo  d’ A polline  Delfico,  c co- 
lui rirpofc,ch’allhora  cell'aiàla  pelle,quando  farà  placa- 
ta rofiefa  diuinità  di  Minerua,  e l’annric  delli  morti  gio- 
uanàc morto  Sacerdote,  ilch'cirendo  da  Croroncli  inte- 
ló,non  fià  difpreggiato,  mà  tollo  per  placare  la  Dea,c  le 
trapaliate  anime  à cominune  loro  fpcra,e  delli  Sìbariti,e 
Metapontini,  fecero  il  Itmolacro  di  Minerua  belliUìmo, 
Se  alli  morti  giouani  hanno  fatto  il  lìmolacro  di  pietra  di 

fiullillìma  datura,  e quelle  collocarono  nel  Tempio  di 
linctua,douc  s'craoo, làcci  gli  humicidij..  & oltre  il  fatto» 
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iìmolacro  della  Dea, s’ingegnarono  colei  placare  con  (à- 
crifitij  e voti,&  in  quefto  modoccfsò  la  pcfte.  Non  piac- 
que doppo.alli  Croronelì  ftarlì  molto  tempo  in  pace,ma 
fdegnati  ch’i  cittadini  della  città  Siti  haucuano  ticcotfb 
per  aiuto  alli  Locrelì,  fubito  con  grandiilìmo  elTcrciio 
s’armarono  alla  battaglia  contro  i LocrcH  . ilch'elTcndo 
dalli  Locreli  inte(ò,per  il  terrore, e fpauento  ch’hebbero, 
mandarono  gli  Ambafeiatori  per  aiuto  atli  Spartani,dal- 
li  quali  c ftato  rifpoflo,  che  per  la  lunghezza  del  viag- 
gio, eglino  faceuano  troppo  profondo  penlì^ro  di  man- 
dare i loro  ellcrcitH  ma  che  miglior  cofa  farebbe  alli  Lo- 
crefì , dimandare  aiuto  da  Cadore,  e Polluce  loro  Di|> 
prendenti  delle  battaglie  . Non  fi  fdegnarono  punto  gli 
Ambafeiatori  Locrefi  di  tal  fatta  tifpoda  ddli  Spartani ^ 
ma  entrati  in  vn  conuicino  Tempio,  con  molti  fàcrifìti^ 
placarono  gli  Dij,  e doppo  afeeu  sii  le  nani,  con  molta 
allegrezza  ritornarono  in  Locri,  con  fede  che  menafiero 
fcco  gli  dcfll  Dij, in  cambio  dell’aiuto  degli  huomini.  In- 
tcfcchc  furono  quelle  cofe  dalli  Croioncfi  ,anco  eglino 
mandarono  gli  Ambafeiatori  all’oracolo  d’ApolIioe  Del- 
fico , pregando  colui  che  fi  degnafi'e  dare  profpeio  fine 
alla  preparata  loro  battaglia.  Alli  quali  l'oracolo  rifpofe, 
che  gli  cllcrciii  nemici  fi  vincono  con  voti,  prieghi,  c fà- 
crifitq,e  non  con  armi,  ilch’efiendo  da  loro  inteib,  torto 
offerfeto  alli  Dij  la  decima  parte  di  tutte  le  cofe,  quali 
nella  vittoria  ftrebbono  per  acquiftare,  fempre  che  feli- 
cemente viticdTcro  i loro  nemici.  M.i  dall'altra  parte  t 
Locrefi  per  non  cflcrc  dnll'abbond.inza  de’  voti  fupera- 
ti.offerfero  la  nona  parte  dì  tutto  ciò  che  nella  battaglia 
acquirtarebbono.  E querto  voto  c dato  da  loro  fitto  mol- 
lo occultamenrc,acciò  non  folle  dalli  Crotonefi  fa  puro, 
ccoloto  facendo  maggior  voto,  meritart'cro  acquiftare  la> 
vittoria  . Se  ecco  che  doppo  finite  l’attioni  di  fare  voti , 
dall'una, e l'altra  parte  s’ordinarono  glied'crt  iti  per  vfei- 
sealla  battaglia.  Furono  (dice  Trogo)  i foldati  Croco- 
oefi  cento  ventìcinque  milia,&  i foldati  Locrefi  non  piti 
che  quindici  milia^  quali  conofccndoE  clfcre  di  molto 
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minor  numero, à rifpcttod'un  tanto  groffo  esercito  Cro- 
tonefe,  non  fapcuano  rifoluerfi  fc  doueano  v(circ  i bat> 
taglia  n,  ò nò.  Ma  al  line  credendo  clTcre  miglior  colà 
morire  honoratamente  nella  guerra, che  troppo  vilmen- 
te fuggire  la  faccia  del  nemico,  difperati  della  loro  vita» 
diedero  mano  aU*arme,  credendo  che  più  tolto  doueano 
elTere  tagliati  à pezzi  chediuenire  vittoriolì.  la  difpera- 
tione  delli  quali,  è Hata  cagione,  ch'alia  difperata  com- 
battendo,fclicemente  vinfero.  ondei  Ibldati  Locrelì  po- 
chi di  numero,  per  la  fola  loro  difperatione,  vinfero  vn 
tanto  numerofo  clTercito  delli  Ibldati  Crotonell . e quel 
che  dcll'illelTa  guerra  cagionò  marauiglia  Ibura  l’altre 
cofe  di  ilupore,  ni  che  nel  medelimo giorno,  nel  quale 
TelTerciio  Locrefe  acqui ùò  vna  tanta  marauigliofa  vit- 
toria, s‘è  faputa  riùclla  vittoria,  in  Corinto,  in  Atene, in 
Lacedemona,  e heirOliinpia  ilch’anco  viene  alfeemato 
da  Cicerone,qel  fecondo  libro  de  Natura  Deorum  . Di- 
ce anchora  Giullinoche  mentrei  Lucrefi  combatteuano 
contro l’elTercito  Ci otoncfe,vn* Aquila  fempreandò  vo- 
lando foura  i Locrclì,ne  mai  da  loro  lì  partì,  fìnche  non 
vinfero,  e dui  gìouani  furono  veduti  foura  dui  caualli 
bianchi,  veliti  in  arme,  combattere  in  fauore  delli  Lo- 
crelì, dal  deliro,  e lìniltro  corno  dcITelTercito,  c finita  la 
battaglia  non  comparuero  più, quali  furono  giudicati  ef- 
fere  flati  Callore,  e Polluce,  chiamati  con  voti  in  aiuto 
dalli  Locrclì  : l’altarì  delli  quafi  ftauano  collocati  nelle 
ritte  del  fiume  Sagra  , luogo  nel  quale  lì  faccua  la  pre- 
detta battaglia.  Creilo  è quanto  fcriue  T rogo,à  noi  por- 
tato da  Giuitino,  della  mirabile  guerra  fatta  in  quello 
fiume.  Quindi  più  in  oltre  pallando  s’incontravo  ca- 
llello  antichillìmo  lubricato  in  luogo  alto  foura  il  mare, 
chiamato  la  Roccella,  anticamente  detto  AmfilTìa,la  cui 
maremma  lotto  Tonde  c fcogliofa,  e per  ciò  di  lei  ragio- 
nando Ouidio  nel  quiutodecimo  delli  Mctamoi folì,nicn 
tre  racconta  il  viaggio  ch’ha  fatto  Efculapio  d’Epidauro 
in  Roma,  via  quelle  parole. 
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titxjuit  lAffygiam  leuibusque  ^^mféifsia  retnis  » 

Saxa  fugity  dextra  prarupta  eocynthia  parte 
Zephiriumque  legh,  T^aritiamquCy  Caidoniamcpte  t 
Buificitque  frètutHy  Siculiqtue  angufta  Telori, 
nelle  quali  parole  fìi  mcntionc  della  Roccclla  lotto  no- 
me d’AmfilÌìa,di  Caflcllo  vetero,  fotte  nome  di  Caulo- 
nb,di  leracc^lbttonomedi  Naritia,  c ricorda  anchora  il 
promontorio  Zelìrio,  del  quale  ne  rngionarenio  appref- 
lo.  Non  dcuo  qui  tacere  come  nella  Roccella,  ne*  con- 
uicini  luoghi  del  fìumc  11  titroua  la  minerà  dell’oro,  nel 
mare  lì  pefeano  i coralli,  e nel  filo  territorio  G fa  il  bam- 
baggiojla  fefama,  e naicono  molte  herbe  medicinali,  m«i 
in  particolare  il  reopontico,  hi  vitice,  e nafeono  fponta- 
neamente  i cappati.  Sta  queflo  caftello  inGeme  con  Cao^ 
Ionia,  Scaltri  luoghi,  foggetto airiiluftriBlmo  Pténcipe 
D.Fabritio  CarraÀa,Signore  llluftriGìmodi  fanguer  ma 
molto  più  di  religione,che  da  l’una,e  l’altra  parte  orna- 
lo^è  degno  tra  tutti  Prencipi  d’eterna  memoria. 

predetta  territorio  Locrefe  fi  ieferiuono  tutte  thabitationi 
quali  occorrono  in  queHa  Qrientak  maremma  della  Tro- 
uinciay  cominciando  dalla  Cioiofa  infino  d Bona . 

Cap,  XXX. 

IL  primo  caftello  quaPincoorramodoppo  la  Roccel- 
la,è vno  chiamato  la  Gioiofà,  fabricato  sù  l’altezza 
d’uo  monte,  dal  cui  deliro  lato  difeorre  vn  fiume 
chiamato  Calamizze,  ilquale  per  eftere  flato  anti- 
camente piccolo,era  portato  per  lòtterraneo  aquedotto» 
in  vna  marauegliola  nbricha,  chiamata  hoggi  da  citta<- 
dìni  li  bagni^  nel  lato  della  quale  Ila  vn’altta  fabrica  di 
non  minore  maraueglia  che  la  prima,  polla  fono  terra, 
nella  quale  fi  feende  al  baft'o  per  vna  antica  fcala,  fabri- 
caia  in  difpoGtione  rotonda  à mododi  Lomaca  . quella 
fiihrica  è chiamata  hoggi  degli  habitarori  del  caftello  , il 
Ncnilio,  che  vuol  dire  luogo  fenza  Iole . Sta  adornato 
qucllQ  caftello  di  molte  nobili  famegUc,  e la  fua  fonda- 
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tiene  non  è moltoantica,  ma  &rfc  da  duccnto  anni  fa 
qua.  Imperò  che  la  Tua  prima fondarione  è ftata  nelle 
pianure  della  marina,  dotte  fì  veggono  infìno  ad  hoggi 
alcuni  veltigij  dell’antiche  mura,  e fù  chiamata  in  quelli 
tempi  Millra,cc$ì  fcrirtada  Plinio>c  da  Pomponio  Me* 
la.  in  quello  territorio  lì  ritroiiano  le  rocche  del  Tale  ter- 
rellre,  nafee  la  pietra  piombina,  della  quale  fi  fcruono  i 
pìttori,c  fcultori  per  difegnare  le  figure,  quiui  fi  fà  abon 
danza  d’oglio,e  vino  perfettillìmo,  nafeono  Ipontanea- 
mente  i cappati,!!  fa  la  felama,il  bambaggio,  u ritroua  i{ 
gl  Ilo,  c nelli  giardini  vi  é abondanza  di  dìuerfi  frutti,  e 
tutti  conuicini  luoghi  fono  atcilfimi  alle  caccio  di  diuerfi 
vccelli . Apprcllb  la  Gioiofa  in  luogo  alquanto  più  alto, 
occorre  vn’altrocaftello, chiamato  la  Grottaria  così  det- 
to dalle  minere  dell’oro,  quali  fi  ritrouano  ne’  fuoi  con- 
iiicini  luoghi , onde  come  gli  antichi  diceuano  Cripta 
aurea, hoggi  per  corrotto  vocabolo  fi  dice,  Grottana.  Ila 
quello  callelio  in  vn  pendente  colle,  e Taffacciata  Tua,  è 
verlb  rOriente,lacui  prima  fondatione  c ft.ata  d’Idomc- 
neo  Rè  di  Creta  doppo  la  guerra  troiana , dal, quale  fii 
chiamato  calleilodi  Minerua,  per  hauere dedicato  Ido- 
meneoin  quello  luogo  vn  bellillìmo  tempio  à Minerua, 
per  quanto  credemo  alli  detti  di  Solino,nel  libro  de  Mi- 
rabilibus  Mundi,  haue  nel  Tuo  territorio  quelli  Cafali , 
Mammola,S  Gibuanne,è  Mattone,  fi  ritrouano  pel  con 
uicino  del  callelio  le  rocche  da  cauarfi  il  marmo, e le  mi- 
nere  deH'oro,e  del  piombo,  fi  fii  in  tutti  quelli  luoghi  co- 
pia di  mandorle, di  vino,ed'oglioprincipaliilìmo,il  mele 
di  quefia  Orientale  maierhma  (come  piu  volte  s’è detto) 
c perfettillìmo  nel  colore, fapoie,  & odore,  per  la  com- 
modiià  delle  f uttifere  felue,  quali  fono  in  quello  paefe, 
fi  ritrouano  caccie  di  diuerfi  vccelli, e fiere,  e nelli  giar- 
dini vi  è abondanza  di  piaceuolillìmi  fruiti.  P.illarala 
Grottaiia  veden  o il  fiume  Locano, così  ehiamntoda  Pii 
nio,  ilquaie  dice  ch'in  quella  rinieta  fono  molti  fiumi, 
ma  i più  noiabìli  fono  il  fiume  Sagra,  il  fiume  Locano, 
hoggi  ilprcdetio  fiume  è chiamato  Protcriatc.  doppo  il 
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quale s^incontra  vna  habKatione  detta  Sidcrone,  iunta» 
na  dal  mare  quali  per  ifpatio  di  tre  miglia,  in  aria  molto 
ralutifera)  faixicata  in  luogo  pendente, & ballata  da 
molto  nobili  huomini,  tra  i quali  vhtono  mólti  della  ca-> 
Iòta  Corriale,nella  quale  nacque  Marino  Corriale  Du- 
ca di  Terranona  nelli  tempi  del  Rè  Ferrando  d’ Arago- 
na, e Giouanni  Cornale  Marchese  di  leracc,  e molti  al- 
tri Marcheli  à quello  predecelibre,  e fuccelTori,  & altri 
Signori  di  Rati  nacquero  in  quella  calata . Quiui  li  fi 
abondanza  di  perfettillimo  ogìio,  li  fa  la  refama,  il  bam- 
baggio,  nafee  vna  fpetie  di  cardo,  ilquale  fonde  mallice, 
nalce  l’acrofcitto,  & in  quelli  conuicini  luoghi  fponta- 
neamenie  nafeono  i cappari.  apprcllb  s’incontra  il  bu- 
ine Nouiru  chiamato  anticamente  Butroto.  e poco  indi 
lontano  fi  vede  Tantica  ci{tà  Locri  hoggi  chiamata  le- 
race  capo,e  metropoli  di  quella  feconda  Republica,del- 
Ic  cui  grandezze  s’è  i lungo  ragionato  nel  principio  di 
quello  fecondo  libro  : Ra  k detta  città  sù  l’altezza  del 
monte  Efope,  nel  cui  cònuicinb  difeorre  dàU’altra  parte 
H fiume  Merico,  e per  hoggi  i fuoi  Cafali  lòno,  S.  Nico- 
la, Ardure,  Bombile,  Caìinaucs  Portegliola^  Cimina,  & 
Agnana.  Sono  ne’conuicini  luoghi  della  città  i Bagni 
d'acqua  folfbrea,  làllà,  e calda,  nelli  quali  lì  guarifeono 
molti  mali,e  difpongono  le  donne  allagenerationc.  qui- 
hì  fi  ritroua  la  pietra  filice, la  calamita  nera,ma  non  tira 
il  ferro,  nalce  la  terra  rolTa,e  nelli  inonti.fi  fitroùa  il  rio- 
barbaro, & in  alcuni  colli  conuicini  alla  città  nafee  il 
reopontico,  il  meo,  l’cpiretrojil  dittamo,  & altre  herbe 
medicinali  quindi  partendo, jl  primo callello.ch’occorre 
c Condoianne  lontano  dammare  quali  per  ifpatio  d'un 
miglio, e fhezzo.  quello  callcllo da  molti  è giudicato  eC- 
Icre  l’antico  calvello  Vria,  fabricatoda  Idomenco  Rè  di 
Creta  in  quella  parte  Orientale  della  Prouintia  , come 
hauemo  dimollrato  nel  primo  libro  di  mente  di  Varro- 
ne,  ch’Idomcneò  non  folamente  il  callcllo  Vria  fabricò 
in  Calabria,  ma  ctiandio  il  callello  di  Mincrua,  e molte 
altre  città  piccole, e Ipcifcjdellc  quali  in  quella  mariiima 
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fpìaggia  fi  veggono  infìno  ad  hoggi  molti  vefiigij  dciran- 
tiche  mura,  ina  per  l’antichità  del  tempo, e per  lo  man- 
camcnIcHellc  feritane, delle  lorohabhiamo  pcflo’l  pro- 
prio nome.  Quiiii  nal'tonoi  cappari,fi  fà  la  fc(ama,il  barn 
paggio, c copia  di  mandorle, 6c  in  molti  luoghi  di  qiiefia 
paefe  fi  titroiia  la  pietra  critc,laqualc  noi  chiamamo  pie- 
tra prcgn.i  cominciàdoda  Icrace,pcr  tutta  quefta  marein 
ma  fi  raccoglie  la  manna  perfcttillìriia,  nel  tempo  chc’l 
Sole  è in  Leone.  Occorre  poco  più  in  oltre  vn  altro  ca- 
ftcllo  chiamato  Baccolino,  dotte  fi  fà  la  fefama,  il  barn-, 
baggiojfi  ritroua  la  pietra  ctitc,’l  gefib,  la  terra  rolla, det- 
ta rubrica  fabrile,  fi  raccoglie  la  manna,' vi  c abondanza 
di  fumi  di  varie  forti,  Se  i luoghi  fono  atii'allecaccic  di 
diuerfi  vccclli.  quiiii  nacque'l  beato  Francefeo  Mata- 
chara  di  minoii  olfcruami  huomódi  lantilfima  vita.  Ap- 
pieno Boccolino  incontra  Charere  callcllo  di  picciolo, 
grandezza,  dotte  anco  fi  raccoglie  la  manna,'  e fi  ritroua. 
la  pietra  etite.  Più  oltre  fi  vede  vn  caficllo  chiamato  Po- 
tamià,  lontano  dal  mare  per  lopàrio  quafi  di  fci  nnigiia, 
dotte  fi  ritroua  la  pietra  etite, la  pietra  frigia, e molte  hcr 
he  medicinali . Doppo  fi  vcde'l  Bianco  callello  fabricato- 
in  luogo  alto, e pcndcnte,lonrano  dal  mare  forfè  vn  mi-, 
glio,  c mezzo,  quitti  fi  ritroitano  le  marcafite,  e le  pietre 
d’acutare  i ferri  m acqua.  ily>artitolare  da  lodarli  in  que  • 
ftocaftelloc’l  vino  pcrfcttillimo  tra  tutti  gl'altri  di  que- 
lla rimerà,  batte  egli  nel  ftto  territorio  fcliieattillìme  ad 


ogni  forte  dicacela . nafee  qitiiu’l  rcopontico,6c  in  tutta 
quafi  quella  Orientale  maremma  con  altre  herhc  medi- 
cinali di  mollo  valore . in  quelli  coiuiicini  luoghi  v’c  vn, 
Cafale  detto  Cafignaoo.  Q^iindi  lontano  quafi  per  ifpa- 
tio  di  tre  miglra  o'icbrrc’l  promontorio  Zcfiiio,’lquaIc 
perche  fi  llendc  alquanto  dentro  al  mare  fa  dui  commo- 
di  porti, vno  dal  deliro, e l’alno  dal  finifho  laio,di  quello 
promonrorio  nc  parla  Srrabonc,’iqiiale"dicc,che  dal  no- 
me del  promontorio  Zefitqp  fu'ioi’.o  chiamati  i Locrefi 
Zchrij  : e tutto  per  cagione  , che  U prima  f.tbrica  della 
città  Locri  è fiata  in  quefiu  ptomontotio  collocata,  e 
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^oppo  eoo  aiuto  delli  Siracutàni  trasferita  /bura’l  monte 
Efopétdoue  ftà  hoggi,  come  habbiamo  detto  nel  princi- 
piodi  quello  libro. pure  le  parole  di  Strabone  fuonanoin 
quella  maniera.  Zephirium  promontorium  agri  Locri^  à quo 
Locrenfes  Zephirij  di£ìi  funi,  portum  habens  ab  occafu  venien- 
tibus commodum . vnde  nomen  accepity  habet^  portnmal- 
terumab  ortu,  ApprclTo  quello  promontorio  li  vede 
vn  cartello  chiamato  Crepacorc  fabricato  in  luogo  alto, 
lontano  dal  mare  per  ifpatio  di  cinque  miglia  in  circa , la 
cui  prima  fondaiione  è Hata  dalli  Samij , non  da  quelli 
difcaccìati  da  Mclllna di  Sicilia  permanodelli  Mertìneli, 
h d’AnalUlao  Tiranno  Reggino,  come  s’c  detto  nel  pri- 
mo libro^ma  dalli  Sami)  piu  antichi,  imperò  cli’i  Samij, 
liquali  vennero  dalla  Grecia  Orientale  in  Italia  in  que- 
Aa  parte  di  Calabria  edificarono  vna  città  , laqualc  dal 
nome  della  lorb  antica  patria  chiamarono  Samo.  cui  per 
la  mutacione  de'  tempi,  c domini)  fu  mutato‘1  nome,  e 
con  fciocco  vocabolo  gl’è  flato  dato’l  nome  Crepacorc. 
In  quello  cartello  nacque  Pitagora  Filofofo  aniichillìmo 
prcncipe  d'ogni  mondana  fapienza  figliuolo  di  Time- 
farco  argentiero,  per  quanto  rifcrifcc  Collantino  Lafca- 
li,c  per  ciò  è flato  chiamato  Pftagora  Samio,  ilche  mal.a- 
mente  alcuni  intendéTtdo,  oucTopcr  torre  vii  tanto  illu- 
Arc  Filolbfoda  Calabria,  dirtcro,che  Pitagora  fìa  Aatoda 
Samo  città  della  Grecia  Orientale.  Ma  noi  habbiamo 
quali  mille  tertimonianze  d’antichi  fcrittori,  liquali  di- 
cono, che  Pitagora  non  ila  flato  cittadino  di  Samo  città 
antica  di  Giunone  nelTlfole  Orientali  -,  mà  Italiano,  c 
querto  afferma  Tcodoreto,  & adduce  in  tertimonio  di 
querta  verità  Arilloffcno,  Arifldrco,  c Teopompo,  c S. 
Tomafo  d’/iquino  nel  primo  Ibuta  la  Metafilica  d’Ari- 
Aotile,  dice  che  Pitagora  è flato  calabrcfc  nato  in  Samo 
città  di  Calabria,  le  cui  parole  làr.inno  portate  da  noi  fe- 
condo la  propria  forma  nel  terzo  libro,  doue  ragionarc- 
mo  d’alcuniatti  di  Pitagora  E perche  la  città  Simò  flà 
dentro  al  territorio  Locrefe,  Plutarco  nel  conuiuio  dice 
?hc  Pitagora  lia  cittadino  Locrefe.  talché  da  quelle,  Se 
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altre  tenimonianzc , Icquali  noti  è nccdfario  per  acfefTó 
addurc,  s’hà  chiaramente,  che  Pitagora  fia  cirtadino  di 
Samo  cictà  di  Calabria  dalli  Samij  cdihcata.  ma  delle  co- 
fe  mirabili  di  Pitagora,  e delle  Tue  dottrine  ragionaremo 
tufHcicntcìncnte  nel  legiiente  ribrorfi  ritroua  nel  conui- 
cino  di  qaeftocaftello  vn  Cafale  chiamato  S Agata.  Dop 
po’I  predetto  caftcllo  occorre  vn’altro  chiamato  Burla- 
no, fàbricato  in  luogo  alto  Ibura  vn  (aHo  in  aria  ben  di- 
fpolia.  Quando  negl’annt  del  Signore  mille,  e lettanta- 
cinqnc  venne  in  Calabria  rdfercito  dclli  Mori,  ilqiiale 
diftniHc  quali  la  maggior  parte  di  Calabria,  Balìlicaia,  c 
Puglia, quella  maremma  di  Burfaiio  c llato’l  primo  luo- 
go, nel  quale  prefe  terra  quella  nemica  fchiera  . nel  con- 
uiciuo  di  Burlano  è vn  Cafale  chiamato. la  Motta.  In- 
«ontra  apprelTo  vn’altro  picciolo caftello.fabi  icato  sùTal 
rezza  d’un  monte  lontanodal  mare  forfè  per  rlpatiod'ua 
inigIio,c  mezzo, chiamato  Drancaleone.  Quiui  altro  per 
addio  non  occorre  da  notarli  folo,  ch’i  luoi  conuicini 
luoghi  fono  comniodilTìmi  per  ogni  forte  di  caccia  di  fie- 
re leluaggc.come  capre, cerui,illrici, porci  fcluaggi,&  al* 
tri  Hmili, de’ quali  non  picciola  moltitudine  fi  ritroua  ii> 
tutto  quello  A pennino,  fogliono  anchota  quiui  farfi  cac 
eie  di  diucrli  vccelli.  fi  fa  in  tutto  quello  paefe  bambag- 
gio,  e fdàma  in  abbondanza,  lafciato’l  callello  vediamo 
in  mare’l  promontorio  d’Èrcole  così  chiamaro  negli  an- 
tichi tempi  per  hauerlì  molte  volte  in  dio  ripofato  Erco- 
le nel  tempo,che  con  fuoi  nauigli  vcnriein  Italia,  come 
più  volte  fin  qui  habbiamo  detto  di  mente  di  Dionilìo 
Alicarnall'<:o,&  altri  fcrittori  antichi,  dfqut  Ho  promon- 
torfb  parla  Stràbonc.ilquale  dice,  che  nanigandofi  dalle 
parti  Orientali, inlino  à quello  luogo,fiibi:o  doppo  li  ri- 
troua’f  vento  contrai  io  tìercuktttn  promontoriunì  extìremum 
ad  meridicm  inclir;atiir,nam  cum  dcftexeri't  flatim  nauigandunt 
til  vento  afrito  vfqucin  Npygiam  , poflca  in  SeptentrionenL» 
femper,  cJr  magis  in  Occafum  vergi:  in  fvmm  ìonium.  fa  que- 
llo promontorio  dalla  parte  Occidentale  vn  conimodif- 
6mo  porto  alli  valTelli  del  uiaic,,  ilqualo  volgarmente  à 
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chiamato  Porto  di  Palizze,  per  cagione  ch’apprcfTo’l  pre 
detto  porto  è vn  calvello  in  luogo  ballo  fabricato  chia- 
mato Palizzc,&  à canto  gli  dil'corre  vn  fiume  del  mede- 
fimo  nome,  tal  che  potrelTìmodirc  haiiere  fortito  quello 
nome’l  callello  dal  porto,  c dal  fiume,  ouero  ch’hcbbc- 
ro’l  nume  il  porto,&  il  fiume  dal  caftello  abbonda  que- 
fio  paefe  di  grano,  vino, oglio,emele,c  quali  d’ogni  forte 
di  legume-  In  non  molta  dillanza  c’incontra  apprelTo 
vna  città  chiamata  Bona  fabricata  su  l’altezza  d’un  mon 
te  ; E fede  Vefcouale  pertinente  nell’uno,  c l’altro  foro 
alla  catedrale  di  Reggio.  Nclconfeglio  Romano  cele- 
brato fiotto  Simmaco  Papa  fi  ritrouò  prefente  Lorenzo 
Y efeouo  di  Boua.  In  quella  città  è fiato  natiuo  cittadino 
S-  Elia  Abbate  monaco  dell’ordine  di  S Bafilio,  ilquale 
fiorì  nei  tempi  del  Beato  Nilo,  & altri  Santi  nominati, e 
da  nominarli  per  lutto’l  difcorlb  di  quelle  hi  fiorie  Que- 
fio  S-  Elia  portò  l’origine  fua  da  Reggio  dall’antica  ca* 
fata  la  bozzetta,  e nel  tempo  ch'egli  viuendo  efiercitaua 
lavila  monacale,  dimorò  molt’anni  nel  monaficrio  diS. 
Mercurio  edificato  in  luogo  poco  lontano  da  Parma  , la 
cui  Cbiefia  fià  hoggi  fotto’l  nome  di  S. Fantino  Abbate, 
come  habbiamo  detto  nel  primo  libro.  Soleua  fare  la  fua 
vita  foli taria'l  Beato  Elia  sù  l’altezza  d un  monte  vicino 
alla  predetta  habitatione  Parma  in  vna  grotta  chiamata 
allhora  S-  Michele  Arcangiolo,  ma  hoggi  dal  nome  del 
Santo  è chiamata  S Elia.Quiui  era’l  Sàto  fpeifillìme  vol- 
te vifitato  dal  Beato  Nilo  fuo  coetaneo.  Pafsò  egli  da  que 
fta  vita  nel  monafierio  pofio  in  Melicoccà,  doue  infino 
ad  hoggi  dimorano  i monaci  del  fuo  ordine, laqual  Chie> 
la  è dedicata  al  fuo  nome,  el  fuo  fanto  corpo  fià  fcpolto 
in  Gaiatro  nell'anticha  Chicla  del  lito  nome,  laqual’an.» 
ticaiflenie  era  Monafierio  del  predetto  ordine  di  S.Ba- 
filio.  la  ficfiiuità  del  detto  gloriofo  Santo  fi  fuole  cele- 
brare à gl'undici  di  Settembre.  E fiato  anchora  natiuo 
cittadino  di  Boua,  ouero  fecondo,  ch’ad  alcuni  piacque,, 
d’un  fuo  cafale  detto  Africo  S Leone  monaco  dcll’ordu 
nc  di  S.  BaiUio,  il  qui  iànto  corpo  fi  lipofa  nella  Chielà 
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Vercouale  di  Dona,  la  fcdiuità  del  quale  11  coduma  ^r6 
alli  cinque  di  Maggio,  in  tutti  quedi  conuicini  luoghi  (ì 
parla  communcmcntc  in  lingua  greca,  & in  lingua  gre- 
cali celebra  la  Santa  Mcira,c  lì  minidrano  gl’altri  Sacra- 
menti. abbonda  quella  città  oltre’l  vino, e l'oglio  perfec- 
rillìmo  di  dcliciofe  fclue  attillìme  à diucrfe  forti  di  cac- 
cie.  in  qilefto  Tuo  territorio  vn  folo  cafaleli  cicrouacliia<» 
maro  Africo.  .... 


in  queflo  luogo  fi  de  ferme  l'  {.^mendolia,  e'I  fiume  K^lece  fitiè  ^ 
del  territorio  Locrefe,  e termine  del  territorio  B^gginOy 
con  le  miracolofe  opre  di  Traditele  finitore  nei 
fuoi  tempi famofifiimo.  Cap.  JiXXl. 


QVefta  habitatione,  laquale  n’incontra  doppO 
Boua,pcr  nome  chiamata  l’Amcndolia  era  an 
ticamentc  hne  del  territorio  Locrefe.  della 
mu'  quale  ragionando  alcuni  dilferOjchc  l’an- 
tico Aio  nome  folle  llato  Peripole,  forfè  ingannati  dalla 
falla  intelligenza  dclli  detti  di  Tucidide, ’lqualc  dice  che 
gl' Ateniefi,liquali  habitauano  in  Sicilia,nauigando  vcr- 
fo  la  città  Locri  donarono  vn’allalto  ad  vna  habitatione 
dclli  LocrcA  chiamata  Peripole,contra  la  quale  combat- 
tendo vinfcro.  Lydthcnicnfes  qui  circa  Siciliamagcbant,  cum 
in  Locridem  nauigaffent,  Tcripolim  oppidimincongnjj'u  qiio- 
daWy  Locros  qui  loco  auxilium  ferebant,  fuperantcs  cepcrunt.  c 
Plinio  anco  dice,  che  quella  habitatione  Peripole  Irebbe 
doni  grandiliimi  dalla  città  Romana,  con  tiirco’l  conui- 
cino  paefe,  nondimeno  habbiamo  noi  detto,chc  Pcripo- 
le  era  quella  habitatione,laqualc  feruiua  per  luburbano 
luogo  della  città  Locri  polla  nelle  pianure  della  marem- 
ma nclli  p.rrtc  inferiore  di  quella  città,  doue  infilzo  ad 
hoggi  lì  veggono!  vclligij  dell’antiche mura  ilquale  luo- 
go volgarmente  à chiam.ato  Pagliapole.  Ma  le  quella  ha- 
bit-rtionc  chiamata  Amendolia  folle  Hata  anticanici  te 
dctt.\  Pcripole,non  hò  certezza  .nlcunatimpcrò  che  quan 
do  Tucidide  dice, che  gl'AtenicA,  liqu.rli  diuiorauano  in 
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Sicilia, nauigando  verfo  Locri  alfaltarono  vna  habicatio- 
ne  detta  Pcripole,c  mentre  i Locrefi  s’ingegnarono  dare 
à lei  aiuto,  eglino  combattendo  vinfcro  j lì  può  inten> 
dere  che  non  potendo  nella  battaglia  ìfpugnaie  la  eitti 
Locri,  contro  la  quale  andarono  armati,  vinfcro  quelli 
fuburbani  luoghi  detti  allhora  Pcripole.  e quella  interi 
petratione  dclli  detti  di  Tucidide  mi  pare  molto  ragio- 
ncnole  . e quando  dice  Plinio,  ch’ha  riccuuto  Peripolc 
molti  doni  dalla  città  Romana  con  tutto’l  conuicino  pac 
fc,(ì  deue  intendere  di  Peripolc  (òrto  Locri,laquale  me- 
ritò haucre  moltidoni  per  le  celebri  feHiuità,lequali  con 
multa  folennità  in  quei  luoghi  lì  cclcbrauano,  e'I  conui- 
cino paefe  fi  deue  intendere  la  città  Locri, laqual’hebbc 
molti  doni  dal  popolo  Romano  per  la  Tua  fedeltà,&  ami 
citia.  Però  quella  (olacofa  io  dico,chc  non  clfendo  certo 
dcH’antico  nome  ddl'Amcndolia,  ballarammi  fcriueré 
che  la  fua  fondatione  è antichìlllma:  la  cui  prima  fonda- 
none è fiata  dalli  Greci  Calcidiefi,  e doppo  habitata  da 
grAtcnicfi,e  qu^ta  è vna  di  quelle  città^alle  quabfcriC- 
fc  le  leggi  Caronda,e  ’Zcleuco  Locrcfcidelli quali  fà  men 
rione  Cicerone  nel  fecondo  libro  de  LcgibusjSc  Arino- 
tele nel  fecondo  libro  delle  Politiche, douc  dice.  Scripfe- 
runt  leges  Zeleuchua  tocris  ijs  qui  ad  Occidentem  pertinent , & 
Charondaa  Catinenfis  fuiaduibua,  alijsque  Chalcidictsciuitati- 
bfts,qui£  funi  ItalU,&  Sicilix  finitimx . E fiato  cittadino  di 
Pcripole  Prallìtelc  fcultore  nel  fuo  tempo  famofifiìroo, 
del  quale  fi  fà  mentione  nell’oflicina  del  Teftore,  e Pli- 
nio in  diuerfi  fuoi  libri  ne  ragiona  molto  fpellb.  Ma  fc 
fblfc  da  quella  habitatione  detta  Amendolia , ouero  di 
Pcripole,  laqual’anticamcnte  era  nella  maremma  di  Lo- 
cri,io  non  pollo  determinarlo, c tanto  più,  che  Plinio  nel 
rrentefimo  fello  libro  ragionando  della  natiuità  di  Praf- 
fitcle  confiifamente  ne  parla,  con  dire,  ch’è  fiato  natiuo 
nella  Grecia  paefe  d’Italia, la  cui  città  hcbbegrandillimi 
doni  dalla  città  Romana,  anchora  l’ifiellb  Plinio  con 
molta  lode  ragiona  di  Piallitele  in  diuerfi  luoghi  delle 
fuc  fcritturc,  & in  particolare  nel  trentèlimo  quinto  li- 
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bro  per  teftiroonio  di  PoHunio  loda  Praflìcele  dall  arte 
«Iella  fcolturatfon  quelle  fue  parole.  Toffumui  laudai  Tra 
xitelem,quia  plaHicen  matretn  naiuariafiuUurxquet^  cela- 
tura  effe  dixit,  dice’l  raedelìmo  Plinio  nel  crétefìino  terzo 
' libro,  che’l  primo  inucntore  dclli  fpecchi  è ftato  Praflì- 

' tele , ej  quelli  apprcfentò  al  gran  Pompeo , ilquale,  bori 
nella  cencellma  quarta  Olimpiade.  Traxiteles primua  jpe- 
tuia  fecit.  Magni  Tompeiatateycentefma  t^rta  Olympidie.  e 
cieùMHneraui.  quello  llelTo  afferma  Giouanni  Rauìno  Tellore  nella 
fi**  ' lua  officina,  fa  ricordo anchora’l  medelìmo Plinio  di  di> 

ucrle  ffatue  di  Praffltele  da  lui  fatte  fecondo  diuerfe  oc- 
cafIoni,&  in  particolare  ne  ragiona  nel  trentèlimo  terzo 
libro,  nel  trentèlimo  quarto,  nel  trentèlimo  quinto,  nel 
PMtJUmìa,  trentèlimo  fcllo,e  nel  quarantèiimo  quinto.  Paulaniane 
. gl’Attici,  e nelli  Dettici,  dice,  che  nel  callello.d’Atcne 
PralTi tele  hà  fatto  la  llatuadi  Diana,  nel  Tempio  di  Ve- 
nere hà  fatto  la  llatua  dciriffelTa  Venere , laquale  volle 
che  daogn'uno  foffe  chiamata  Pralli  dal  fuo  nome  Pralli 
tele.  Nel  tempio  della  Fortuna  in  Atene  hà  fattola  lla- 
tua deiriffelTa  fortuna,  anco  hà  fatto  la  ffatua  di  Lato- 
na,  e la  llatua  di  Diana  fua  figliuola . Nel  Tempio  d’ A- 

Eolline  hà  fatto  la  llatua  del  medelimo  Apollined’una 
ellezza  lingolare,e  la  llatua  di  Diana  Bràutonia.  Poco 
lontano  dalla  porta  d’ Atene  è Hata  collocata  vna  llatua 
d’un  huomo  à cauallo  con  grornamenti  militari  fatta 
dalla  mano  di  Prallitile,  nella  quale  li  vedeua’l  maraui- 
cliolb  artifìcio  mirabilmente  rifplendere, tanto  nel  modo 
feroce,col  quale  llaua  in  piedi’l  cauallo,quanto  anchora 
negrai  tiffcioligelli  del  Caualliero,  ilquale  llaua  fcolpi- 
tolbura.  Nel  Tempio  di  Cerere  hà  fatto  la  llatua  dcl- 
Pifleffa  Dea,e  la  llatua  di  Proferpinafua'ligliuoIa,e  l’ima 
ginedcl  vecchio  Inaco.  Nel  Tempio  di  Dionilio  hà  fat- 
to l’imagine  d’un  Satiro  di  pietra  paria,  & hà  fatto  an- 
chora ddJ’iftclTa  pietra  Timagine  dì  Dionilio, laquale  da’ 

> Greci  c (lata  chiamata  Da(ìillon,hà  fatto  anchora  la  fia- 
tila della  Dea  Conlblatrice,laquale  da  Gteci  fil  chiama- 
ta Paregoron  in  vn'altro  Tempio  dedicato  à più  Di)  hà 
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ùtto  te  ftatue  delti  dodici  Dij  maggiori.  Haueua  PraiC*  * 
tele  vo  feruo- chiamato  Frine»  dal  quaPè  (lato  pregato 
molte  volte,  che  gli  volelTe  dire,  quale  delle  Tue  (latue; 

Dite  la  più  artificiofa,e  beila:  alla  quale  dimanda  mai  vo( 
le  Prallìrcle  per  confolatione  di  colui  riipondere,  ilche 
vedendo  Frioed  ridullevna  delle  volte  in  cafa  di  Praf» 
firele  raentre’l  maCiìro  ftaua.nclk  botega  à lauorare  ; 
doppo  ritornando  con  molta  fretta  à vedcrc’l  Tuo  mae- 
(lro,di(re  ch'era  caduto'!  fuoco  nella  cala,  & hauca  bru- 
ciato tutte  ropre,à  cui  PralHtelccon  raoltaauidità  dilTe, 

(ara  forfè  bruciata  l’imagine  del  Satiro, eia  (latua  di  Cu- 
pidine}  Rirpofe  Frine,che  non  s'erano  bruciate  altrimen 
te.  Hor  poiché  non  è btuciato'l  Satiro,e  Cupidmefdilfc 
Praflìtele)  dcll'altre  poco  penderò  ne  faccio,  e con  que- 
lla indudiia  intefe  Frine,  che  Timaginc  del  Satiro,  c la 
ftatua  di  Cupidine erano  ipiù  beili.  Se  artifìciolì  lauori 
di  Pralfitele:  Doppo  ridendo  Frine  foggiunfe,  non  dubi- 
tare, ne  ti  contridare  maedro,  perche  nè  fuoco  è caduto 
in  cafa  nodra,nè  pure  cofa  alcuna  s’è  bruciata  ; mà’l  tut- 
to ho  detto,acciò  che  ti3  mi  dica,  quel  che  fi  lungo  tem- 
po m'hai  taciuto . lodò  Praiìitelc  Tindadcia  di  Frine,  e 
perche  colui  gli  dimandò  la  datua  di  Cupidine  gliela 
diede.  Dice  anco  Paufania  ncgl’Eliaci,  chcPradìtele  hà 
fatto  la  datua  di  Mercurio  portante  Bacco  figliuolo  nel 
Tempio  di  Giunone,  e nel  Tempio  di  Dionìdo  hà  fatto 
la  datua  deiridclTo  Dionilìo  diuerfa  da  quella  poco  di- 
nanzi nominata.  TidelTo  Paufania  anco  udii  Focici  af- 
ferma che  Praflìtele  hà  fatto  la  Aatua  di  Diana , laquale  ' 
nelle f|Talle  haueua  vna  faretra,  nella  mano  dedravna 
fiamma,  e nella  mano  fìnidra  vn  cane,  il  mcdcfimo negli 
Arcadici  dice,chc  Pralfitele  hà  fattola  datua  di  Latona, 
edefiioi  fìgliuoli,cioc,  Apolline, e Diana,  end  Tempio 
di  Giunone  hà  fatto  la  datua  ddl’iddTa  Giunone  con  la 
datua  d’Ebbe  fua  figliuola, e di  Mincrua  figliuola  di  Gio 
ue, liquali  amendue  dauano  in  piedi  per  fcruirla.  e ndli 
Beotici  dice,  che  Praflìtele  hà  fatto  la  datua  di  Rea  fo- 
rella,e  moglie  di  Saturno,  con  vn  fa/To  initolto  nella  far 
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(eia,  come  Ce  folle  vn  fanciullo,  in  fegno  ch’haaeaa  elU 
partorito  vn  figliuolo,  & afcollolo  dagl'occhi  di  Satut'* 
no,  acciò  lui  non  l’iKcida  fccondo'l  patto  dcrerminato 
tra  Saturno, e Titano  Aio  fratello,  come  dà  noi  s'c  detto 
nel  primo  libro  per  teftimonianza  di  Lattaniio  Fermia« 
no  aAèrma’l  predetto  Paufania  nel  medefimo  libro,  che 
Prallìtcle  hà  ratto  la- Aatua  di  Giunone  giouanetra  Aol- 
pita  in  pietra  detta  Pentelcfia.  e la  fiatila  di  Cupidine 
dcirificfi'a  pietra.Hà  fatto  anchora  Praflìtele’l  commen- 
to Gl  Frine,  del  quale  v'è  opcnione  appreflb  Plinio,  che 
corifulcua  in  due  imagini,  l’una  delle  quali  dimofiraua 
vna  matrona  piangente,  & vn’altra  che  mofiraua  vna 
meretrice  allegra , & in  mezzo  di  loro  fiaua  l’imagine 
deiramore,cioè,  la  fiataa  di  Cupidine . Mà  l’ifiefib  Cu- 
pidinccol  predetto  commento  c fiato  da  Gaio  Impera- 
tore tolto  da  Tefpe,  e tralportato  in  Roma , & indi  nel 
tempo  di  Claudio  Imperatore  fu  rimandatoin  Tefpe, 
ma  quando  doppo  cominciò  regnate  Neiene,  quel  ch't 
predetti  Imperatori  haueano  conferuato,  egli  con  la  (ua 
rolita  crudeltà  ripigliò,  e tutta  l’opra  diede  al  fuoco  Hi 
fatto  anco  Prallìtcle vn’altro commento  di  Frinc,ilqualc 
non  haucua  in  mezzo  le  due  donne  l’imagme  di  Cupi- 
dìne,come  haueua’l  commento  predetto, mà  rimagiue  di 
Venere.  Hà  fatto  Praflìtclela  ftatua  d’Efculapio,  e neU 
l’attempiacurcdel  portico  della  città  di  Tebe  hà  Arplpito 
la  maggior  parte  delle  fatiche  d'Èrcole,  Se  hà  fatto  vna 
imaginegrandifitma  di  pietra  pentelcfia.  Se  vna  fiatua 
d’un  huomo ignudo  della  medefima  pietra.  Et  hà  fatta 
la  fiatua  di  Niobe  apprefib  i Greci  molto  lodata,  per  la 
Amfmi»  quale  f?i  fatto  d’Auionio  Poeta  quefio  vctfo . 

' ymbam,  fumfaSìa  filex,  qux  deinde  poliUy 
Traxitelk  manìbtes  viuo  iUrum2{iobe . 

]{eddidit  artìficis  manus  mnkifed  fine  fenfu , 
nane  ego  etm  Ufi  mniina  non  habui . 
nelle  quali  parole, dimofira  Aufbnio,  che  la  morra  ima- 
gtne  era  aliai  conforme  alla  vi'ua  pcrlbna.  Hà  fatto  la  fta- 
tua  di  Cupidine  di  tanta  bellezza,  ch’un  giouìnetro  di 
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'Rodo  chiamato  Acchidas’innamoiòJi  fòrtemente  ch’an 
dò  in  tempo  di  notte  à sfogare  con  quello  l*impeto  della 
faa  luflarìa,e  nella  matina  apparuero  per  mezzo  la  parte 
'di  dietro  ddla  ftatua  le  macchie  della  oonfocnata  libidi> 
ne:  ch'aoco  di  ciò  fi  fo  mentione  apprefio  Plinb  nel  tren 
tefimo  fedo  libro.  Tea  Taltre  roiraoili  opre  di  Ptafiìccle, 

'racconta  Plinio  nel  medefimo  lìBros  ch’ha  fatto  la  ftatua 
di  V enere  in  pietra  marmorea  di  tanta  marauigliofà  bel>  ' 

lezza,che  Tingiuria^laquale  pati  Cupidine,'pati  anchom 
l’ifteffa  Venere  faa  madre.  Imperò  che  di  colei  innamo- 
ratofi  vn  gìoainetto,andò  in  tempo  di  notte  nel  Tempio 
à Iluprarla,e  doppo  nella  mattina  apparncro  in  mezzo  le 
cofie  delia  Dea  fo  macchie  dcll’oprMa  lulTuria.  quella  è 
'quella  Venere (dilTc Plinio} nell’ ìfoia  Gnidodella  Gre- 
cia Orientale  tanto  celebrata  da  gl’antichi  fcrittori , per 
la  quale  concorreuano  gl'huomini  da  diuerfe  parti  del 
mondo, folo  per  vederla, e dairiftellò  Plinio  è Iodata  con 
quelle  parole.  Traxiteks  mamorU  opera  fuperauit  etkm  fe- 
rnet t opera  fitnt  ^thenis  in  Ceramico,  fed  ante  omnia , & no» 
folum,'Praxitetis , verum etiam in  toto orbe  terramm  yenus  f . 

rt  viderent,  multi  muigauermt  Gnidum . Doas  fecerat 
jmulque  vendebat,  alteram  velata  ffietìe,  quam  ob  id  quidam 
pratulerunt  optione,  quarum  conditio  erat  Coy , cum  dferant» 
etiameodem  pratìodetulijfet,feuerumid,  ac  pudiam  arbitrane 
tes  reiedam  Gnidi  emerunt  immenfa  differentia  fatme . voluit 
eam  poiiea  d GnidUmercari  ì{ex  ’h{komedes  totumas  dui  tatù 
alienum,  quod  erat  ingens,  diffoluturum  repromittens . Ormia 
per  peti  maluere,  nec  immeritoi  iUoenhn  ftgno  Traxiteles  nobi- 
litauerat  Gnidum;  adicula  eitù tota  apéritur,vt  conjpici pofìity 
vnde  effigies  Z)e<c  ( fduente  ipfa , vt  aediturj  fado  nec  minor, 
ex  quacunque  pdrte  adrm<UÌoeSi.  ferunt  amore  captum  quon- 
dam, cumdeUtuiffetnode,  fttmdachro  cobefiffe,eiué  cupiditatù 
effe  indicem  maculam . Sum  in  Gnido  & alia  figna  marmorea-»  , 

iUufìrium  artifKum,necmaÌHs  almd  Fenerù  Traxitelica  ^ci- 
men,quam  quòd  inter  hac fola  memoratur.  lì  ragiona  anchora 
di  quello  atto  lìbidinofo  oprato  sùlallatuadi  Venere  v^erìtnnsG. 
apprelTo  Valerio  Malfitno  nell’ottano  libro,doue  anco  fi  m».  ' 
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éiec,  che  PrafHcele  hi  fatto  ftatue  d’anitsa^i  tanto  fimil 
aili  vini',  che  non  (òbinente  glhoomini  $’ÌDoaraoraro- 
no}  màenandio  le  beftiej  imperò  ch*bà  facto. rimagine 
-d’una  giumenta,  nella  quale  riguardando*!  cauallo  coito 
cominciò  inhitcìre}  & io'Siracuià  di  Sicilia  ha  fitto  voa 
.vacca,  nella  quale  zigaardandol  toro,  fubito  le  cocfc  di 
foura,  e per  rimagined'un  cane,  molti  altri  cani  comin- 
ciarono latrare  , le  parole  di  Valerio  fono  in  quella  for- 
ma. Traxiteks  Vencris  fìatmm  in  mamore  quafi  ^irantemin 
tempio  Cnidorum  coUocauit , propter  pulchritudinem  operis  i 
lihidinofo  cuiufdam  amplexu  parum  tntam . eqnHi  etiam  ‘viftu 
equx  fìatua  hinnitum edere coaBm  eft,&.canum  latratus,af^- 
fiu  pini  canisytaurueque  ad  amorem,&  concubitum  vaccx  Sy~ 
racufif  nimu  fimilitudinU  irritamenta  compulfus.  In  Roma 
(dice  Plinio  nel  trentèlimo  fello  libro)  negl’hocti  fcrui- 
liani  li  veggono  quelle  llatue  di  F talli  cele,  cioè,  la  Dea 
Flora,  Tritiolemo,  e Cerere . In  Campidoglio  la  buona 
fortuna, ’l  buono  Eucnto,  le  Menade,  le  Tiade,  e le  Car 
fialide.  Nelli  monumenti  d’Afinio  PolUone,  Apolline,e 
Nettuno'.  Strabene  dice  chc’l  Tempio  di  Diana  d’Efelb 
era  tutto  pieno  d’opre  di  Prallitcle , Cicerone  nel  primo 
libro  de  Diuinaiione  dice,chc  Prallitcle  fcolpì  d’argen- 
to’l  figliuolo  Rofeio circondato  daglabbracciamenti  del 
ferpente.  enei  palazzo  d’Eio  ftaua  la  bcliiHima,  e fàmo- 
liilima  llauadi  Cupidinedi  Tcfpc  bua  da  PralÓtele. Hà 
fatto  anchora  Pcallitele  bellillime  opre  di  bronzo,  cioè, 
le  porte  dell’erario  di  Prolerpina  Locrefe,  come  habbia- 
mo  dimollraio  pertellimonio  di  Proclo,  hà  fatto’l  ratto 
di  Proferpina,rimaginedi  Catagulà,  la  Hatua  del  Padre 
Libero, la  Hatu.i  delrVbbriacbezza,v'n  Satiro  principalif 
hmo,  chiamato  da  Greci  pcribocton,  alcuni  lauori  polli 
dinanzi’l  Tempio  delia  Felicità,  e molte  altre,  ha  fatto 
anchora  molte  altre  llatue  di  diuerfe  pietre,e  legni,cioè» 
Stefulà,  Specumene,  Enoforo,  Armodio,  Arillogicone,i 
Tirannicidi,  liquali  furono  prelì  da  Xerle,  vinta  che  fù 
Pcrlìa,c  furono  rimàdati  ad  Alcfsàdro  Magno  in  Atene: 
Hàfatco  la  llatua  d’ Apolline  sbarbato,  laquale  i Crcpi 
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chiamarono  SauroAonon.  Hà  &tto  vna  ftatua  marroo- 
rea  di  Venere  nel  Tempio  della  ftella  Dea  in  Roma,  la 
quale  doppo  andò  in  couina , quando  è ftato  bruciato’l 
Ino  Tempio  lòtto  1‘Imperio  di  Claudio  Imperatore  Ro- 
mano. di  quelle  opre  ne  fa  mentione  Plinio  nel  quaran- 
tèiimo quarto  libro.  Hcbbe  Prallitele  (dice  Calillrato) 
vn  figliuolo  chiamato  Cefiliodoro , del  quale  {parlando 
Pauiania  nelli  Beotici , 6c  Attici , dice , ch’eflendo  lui 
' Tenitore  eccellentiilìiuo,  hà  fatto  la  llatua  di  Bellona,  e 
di  Cadmo . In  Pergamo  città  dell’ Alia  hà  fatto  vna  lla- 
tua bellifiìma  detta  Simprega.  In  Roma  l'opre  del  fi- 
gliuolo di  Prallitele  fono  quelle, cioè, nel  Tempìodi  Pah- 
latio  la  llatua  di  Latona, nelli  monumenti  d’Alinio  Pol- 
lione  h llatua  di  Venere,  nel  portico  d’Ottauia  dentro 
al  Tempio  di  Giunone  la  llatua  d'Efculapio,  e di  Diana, 
e nel  palazzo  di  Metello  la  llatua  di  Gioue  d’auorio.  di 
quelle  ne  fà  tellimonianza  Plinio  nel  trentèlimo  fello 
libro.  £ da  crederli  anchora,  che  moltealtreopre  hauef> 
.fc  fatto  Prallitele,  & infieme’l  fuo  figliuolo  Cefiliodoro, 
delle  quali  apprellb  noi  s’è  petfa  la  memoria.Scrilfe  Praf> 
litele(dice  Plinio)  cinque  libri  di  cofe  diuérfe.  c lodato 
Prallitele  nell’arte  della  fcoliura  da  Propertio  in  quelle 
parole. 

TraxUelem  parius  vendUat  arte  lapis . 

Quello  è quanto  habbiamoritrouato  degl’atti  di  PralH- 
tcte.il  particolare  da  lodarli  nell’ Amendolia  è la  perfet- 
tione  del  mele  ^ nafeono  in  quello  territorio  graiparagi 
ogni  mefe  deU’annov  eh  ritlouano  le  pietre  frigie,  lequali 
producono  per  ogni  mefe  i fi)nghi.  fono  conuicmi 
all'Amendolia  quelli  cafali,  Rigude,  la  Roc- 
ch,  e Gallico.  apprclTo  dilcorre”!  fiume 
Alece, ilqual’afiticamente  teemina* 
ua , e diuideua’l  territorio 
' Tocrefe  dal  Reg- 

gino. 

w « 

Jl  fitte  del  Seconda  Lièr», 
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LIBRO  TERZO 

del  Reu.  Padre  Fra 

GIROLAMO  MARAFIOTI 

Da  Polistina 
Teologo  deirOrd.  dè  Minori  Oflcruanti  j 

Nel  quale  fì  tratta  dell'antica  città  Crotone,  e di  tutte 
l'altrecittà,  habitationi,  e luoghi  memorabili , 
iequah  Cono  dentro  al  Aio  Territorio  . 


De!rorigitte,e prhnafondathttedella  citti  Crotone MetropoU% 
vna  delle  qnattro  J^epublicbe  di  Calabria  . Cap.  1. 

O N quello  Aedb  ordine,  col  quale 
nelle  due  foura  dichiarate  Repu- 
bliche  babbiamo  camìnato,anchora 
procederemo  in  quelle  due  altre  lè- 
guenti  Republiche,  cioè,  Croione- 
le,  e T urina,  e fé  bene  (fecondo  al- 
1 Clini)  la  Republica  Locrefe  comrin- 
ciaua  dal  fiume  Alece,  e A Aendeua 
inlìno  al  fiume  Crota!o,della  parte  Orientale  della  Pro- 
nincia,e  dal  fiume  Paccolino  infino  alla  città  Tcmefa  del- 
la parte  OccidcntaIc:nondimcno,perch’à  noi  conila  (co- 
me dimoAraremo  apprelTo)  che  la  città  Terina,  e Lame^ 
tia,  e molte  altre  dal  fiume  Lameto  in  Aiori,  doppocht 
per  alcune  gucrre,e  ribellioni  delle  loro  città  perdettero 
i Locrefi  non  picciola  parte  dei  loro  i<critouO|C(aoo den- 
tro ^ 
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tro  al  territocio  dclli  Locrefì,  prenderemo*!  detto  terri- 
torio (per  dufta  ragione,come  chiaramente  apparirà  nel 
difcorlo  dell’hiftoric)  dall’antica  città  Cleta,hoggi  detta 
Pietra  Mala,  girando  dal  mare  Occidentalcper  lo  dritto 
del  fiume  Lameto^c del  fium^  Crocaló, ^e  difCOfre  nel- . 
la  parte  Orientale  in  (ino  al  fiume  Ilia  d’atro  nome  det- 
to T rionto , fin  doue  fi  ftendeua  anticamente  la  Repa- 
blica  Crotonefcicdal  fiume  Trionto infino  al  fiume  Àca 
landre  per  lo  dritto  del  fiume  Lao  deferiueremo  la  Re- 

f>ublica  T urina.E  perche  molli  da  bonillima  ragione  nel- 
e due  precedenti  Republiche  hauemo  Tempre  nel  pri- 
mo luogo  deferitto  la  Metropoli,  e doppo  Taltre  città  , 
habitationi,e  luoghi  del  territorio,  cosi  faremo  in  quella 
Republica  Crotonefe,  e nella  feguciitc  Republica  Tu- 
tina. £ dunque  la  citrà  Crotone  nella  parte  Orientale 
della  Prouincia  di  Calabria , fabricata  (oiira’l  mare  in 
aria  molto  ralutifcra,c  piaceuole,della  quale  ragionando 
Plinio  nel  fecondo  libro  dice,  che  mai  occorfe  in  Croto- 
ne pellilenza,  ò terremoto , LocrUt&  Crotone  pcSlilent'uij 
nunquam  fuitt  nec  vUo  terremotu  laboratum  annotatum  efl . 
nelle  qiialf  parole  dimofira  Plinio,  che  parla  di  menre 
d’altri  antichi  fcrittori . £ fiata  quella  città  edificata  (fe- 
condo che  riferifee  Strabene  nel  fello  libro)  dagl* /\chi- 
ui,ò  Achei  (gente  d’ Achaia)  lontana  dal  promótorio  La 
cinio  intorno  ad  ottonò  dicci  miglia,  del  quale  ne  ragie- 
naremo  al  proprio  luogo, perche  (come  riferifee  riftefib) 
gl’Achiui  nauendo  riceuuto  dall'oracolu,  che  douefiero 
^ificare  la  città  Crotone,  mandarono  Micilio  vno  de 
più  nòbili  Achiui , alquale  diedero  penfiero  di  confide- 
rare’l  luogo,  nel  qnale  fi  doueua  da  loro  edificare  la  pre- 
detta città:  giunfe  Micilio  in  quella  parte  Orientale  del- 
la^oftra  Prouincia , e perche  vide  la  città  Sibari  molto 
nobilmente  edificata,eda  molti  illufiri  huomini  hablta- 
ta,  e checotal  nometencua  dal  fiume  Sibati  à fé  vicino, 
giudicò  che  quella  c;itià  doueua  efierene  futuri  tempi 
tifai  più  nobile,  e bella  della  città,  laqual’cgli,  & i Tuoi 
Achiui  doueano  edificare,  petlochc  ritornò  di  nuouo 

all’ora- 
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all’oracolo  à riipplicarc,rc  ò'òueITcfó  <fdifitarfe  là 'cittì  Sifc 
fc-irl  più  niagniHca,&  habirarcio  quella, òiiièro ledi  pti>. 
Ini  fondamenti -dotieirero  edificare  la  città  Crotone  ; à 
Vili  l'idolo  rirpófe  con  qatefte'parole  . . » 

• Tfrgabreuii  tuo  de  pecora  mitre  y ^ , ot  > 

• Cxiera  perquirenSy  fiyflra  tu  venai  ù iniifua  , jh  ■ 

' ' j/ft  teBritn  qnodc«t^(fi>e  datur, tu  laMfffrtbjttìO^jì} il  ■ *)t 

Cominciò  l’oracolo  con  quelle  parole  e rer^/r  krèuit.Mù 
* /W/r  perche  Micilio  era  {uctìolo  di  (tatura  ^cl^ibbo/b/^ 
■cioè  gobbo  . Poppo  clic  qneftc  parole'iiuefe'MiciJio  col 
■l'aiuto  d’Archia  edifitò  Crotdnc.  le  paiole  diSttaboAil 
■Ibno  in  qucAa  forma,  Crota  à Lxànioidecem'y  aut>nffuemii 
'mìUia  pa^uum  dijìat  ab  ^ihiuia  cordila,  chw  enhn\4fhiui<tt 
Deo  oracuìumaccepiffenty  W Croto\tem  condeiait  y MytiliHi  ad 
'confiderandum  locum  acceffit.  Qui  cum  iam  xdtficattiat  ferueret 
Sybarittm  a vicino  fìumine  cognome»  babentem , hanc  pnefian-r 
riorem  effe  iitdicauity  ea  propur  rcuerfm  ad  oracuUm  demo 
Togauit,  nunquid  hanc  prò  illà  condere  datum  ejfet.y  fui  Detti 
■hai  reddidit  vecet  (rrat  enim  gibbuej  Terga  breuis , &c. 
jietftM  igitur  Crotonem  eonftruxìt\Archi(e  aitxilk),  qui  Sytacur 
■fai  ìòndidH,  cum  forte  ad  nauigaffet,  quo  tempere  Syracufano>- 
rtm  domicilia  conflituebat  nelle  quali  parole  dice  anchora 
StrabonCjCh’A  rchia  edificò  SiracUlA  nciriftelTo  tempo 
che  fii  edificata  la  città  Crotone.  Ma  dinanzi, chela  città 
Crotone  fàff'e  edificata, tottoM  conuicino  paefe  era  habi- 
laco  dalli  Iapigi), che  di  ciò  anco  hauetno  la  tcAimonian 
za  d’Eforo,e  d’Ouidio  nel  quintodccimodcllc  metamor 
’fbfìj'lqualc  in  qucAo  paefe  deferirle  vna  città  Melifc  h?- 
bitata  dalli  Iapigi), le  cui  parole  portaremo  apprdfo.  an- 
co da  molti  è riferito  (dice  Strahonc)  che  Micilio, òc  Ar- 
chìa  andarono  aU’oracolo  d’Apolline  perhaiicie  rilpo- 
Aa  del  felice  fuctcllb  rl<dlc  loro  città,  alti  quali  dimandò 
rindoiiino  d' Apolbne^  qual  cofa  più  delidcrarchbono  la 
faniià  del  corpo,  oiKio.l'abbondanza  delle  ricditzzc  ? 
tifpolc  Archia,chc  volcna  ricchezze,  c lyiicilio  dim.rndò 
fanuà  , perlodic  fù  cqnceAb  d.iU’oracolo  ad  Archìa  ha- 
bitarc  in  Siracufa  , ò<  à Mitillo  habltaic  in  Crotone. 
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9hUwr  etiam,  ijutd  cum  MifceUus  , & .^nhias  ad  Tythlànù 
vatidam  profsni  effent , i Vythiff  intmogati  vlrum  d'mtìaa , 
tn  favitater»  ytUent,  cuhi  Mifct{I»s  bvìiam  valettidinem^  ^r- 
chias  opnUìiiìa>n  velie  rcjpoudiffeHty  buie  vt  Syf.xcu[aSy  iili  vt' 
Crotoaem  cor.dtrent  co»cf/'jt . tanto  diucni.c  doppo  l’aria. 
Crotonefe  laluiifcra  a’ cittadini , che  nacquero  iq  Cro- 
tone huotnini  valorofuììmi  nelle  lorze  del  corpio.c  tanto* 
forti,  che.  ne  giuochi  d’rtna  Olimpia  fette  Crotonefi  fu- 
rono qttclli,che  vinfero  lo  fteccato,  pcrloch’era  nato  an-%. 
ticameme'vn  commune  Prouerbio.  Crotoniatarum  polire- 
WHS  isijl  aliorum  gitecornm  prhrms  . 'e  perche  l’aria  Cro*. 
tonefe  eta  co«i  ralutifcia,s'uraiiaaHticaircntc  dire  vn  al- 
tro Prbiicrhio.  nil  Croiaw.falithÌHS . come  di  ciò  fa  pieno 
teftiiiiouló  Strabonein  quelle  parole  del  prcallegaio  li- 
bro. In  vnias  ethm  Olympìadis  ludis  fì,pHtn  viti , tjni  sìadio 
Cdtcros  fuperant  Crotoniatx  fntre  omiìis  ime  ilaijue  dii  vifum 
efl,  tpir  CrotjniararMt»  poIircmHa  ab'vnm gr.(cor:nn  pri- 
ppctits  quoque proatrbium  alteìttui  uil  CretoneJ4t*- 
briua  ajjent . tal  ché  dalle  rudeito parole  di  S?r.abon,c , fi 
raccoglie  la'ciità  Crotone  cfl'crc  fiata  edificata  da-Mici- 
Ijp,  & à quello  "par  che  corrifpondano  le  paiole  d’Oui- 
tlio  nel  quinto  decimo  delle  ivictatnorfofi,douecosì  dice.. 

7^am  fuìt  iArgiUco  vatus  ^Itmi  onè  quidam , 

^ Micylins  ìllÌHS  Dijs  acceptijfitììus.ani . 

Hinc  fiiper  iucnmbens  preffam  gratùUic [ipOvU  > 

' Clauiger  alloqtàtuì  ilapìdofus  ^ii  jaris  vndas  - . 

'ìpitc,diuerfipatrÌ4sagedefvrejedcs. 

Wa'Pittagòr.i  (perquanto  riferil'cc  I.1n;blico)  folcu.i  dire- 
*alli  CrotontTi,chc  la  loro  città  c fiata  cdttìc.ita  da  Erco- 
le, nel  tempo  ch’egli  hauena  i (noi  buoi  in  quelle  partii 
d’Italia, e perche  da  Lacinio  l.tdionc  lictiic  vna  ingiuria 
molto  grane,  determinò  contro  di  lui  farne  hi  vendetta, 
'ilchc  volendo  compire  con  effetto,  perinanedura  igno-, 
ranza  credtndo/ì  vccidcre  Lacinio  ladrone , vetife  vn, 
luiomo  foo  amicilììm-.v  chiamato  Crotone, dal  qualche-, 
nìgnilìlmamcntc  più  \olte  eia  fiato  riccunio  in  hofpitio, 
^ccprtoll  doppo  Èrcole  del  fàllojgiut  ò.pcr  placare  ranl-;. 

' ■ ‘ WSk. 
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iWa'  di  fopoitun^ 

*6£  intórno  quéllao^dinarc  vna  citta»  li<^u ale  dal  Tuo  tu>- 
ihc  folle  chiamata  Crotone,  d'quefto  modo  di  diceconv 
iente  anco-Ouidio,  ilquale  nel  quinto  decimo  delle  Me- 
'-ca'morfólì  > mentre  fa  mcntione  dèlia  fepoltura , intorno 
*laquale  MìciHo(lccOndo  laTua  opinione)  ediheò  la  pre- 
detta cìcèà-,  vfaquefte  parole,  per  Ercole  hotiucidiano  di 
Crotone. 

Diues  ab  Oceano  lóue  natua  hybem^ 

■Littora  filici  tenuiffe  Lacinia  curfu 

Fertur,  & armento  tener as  errante  per  herbdf-, 

Jpfe  domum  magni  nec  inhofpita  teBa  Crotonis 
Intraffe,  & requie  longum  reteuaffe  laborémi 
»Atque  difeedem  auo  dixijfe  nepotum  t 
■aie  locHS  vrbis  erity  promijfaque  vera  fuerunt . 

"Doppo  deferiuendo  TiftclTo  Ouidio’l  luogo,  nel  <]uale 
giunfc  Micilio  per  edifìcate  la  città  Crotone,  via  quefte 
parole . 

t^auigat  lonium,  Lacedemniumque  Tarentum . ' 
Traterit  & Sybariml  Salentinumque  T^athum. 
Turinosque  finus,  Melifenqutj  & lapygis  arua,  ' 

<V4xque  pererratU,  qu<e  fpeBant  littora  terris^ 

Inuenit  ^efarifatalia  flunùnis  ora . 

procul  bine  tumulami fub  quo  [aerata  Crotonis 
OU'a  tegebat  humus,  iufj'aque  ibi  minia  terra 
Condidit,  nomen  tumulati  traxit  in  vrbem.  • 

Tal  ch’in  quelle  paròle  O aidio  dimoftrando  Topcnion^t 
Tua  intorno  Tedili tio  della  citta  Crotone, verifica  ancho- 
ra  le  parole  di  Pittagora  portate  da  lamblico.  di  qui  noi 
potrellìmo  affermare,  die  pfìma  della  fon  datione  di  Cro 
tene  in  quello  paefe,  laquaTantic.tmentc  fi  chiaroaua 
1apigio,e  Sàlcntinio  j folfe  Hata  edificata  la  città  Mclifc, 
della  quale  paèla  O oidio  neprecedéci  verfi,  & in  quella 
folTe  ftato’cittadino  quelThuomo  vccifo  da  Ercole  chia- 
mato Crotòncjcch'inllituita  la  città  da  Ercole, fólfe  fia- 
ta da  Micilio,  &:  altri  Achiui  magnificata, e ridotta  in  piti 
J>cllaforma,che  non  era  prima.  £ perch’i  farti  d'Èrcole  fi 
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ieggomo'cflcr'e  (lati  molto  piùprinia  dcllagiicrraTroia»^ 
-na,fi  di  mifticro  ctc4crc»chc  la  città  Crpionc  foflc  ftata 
edificata  prima  delle  rQUÌrvcd’lliO,e  per  ciò  timejfoà  mi- 
^lior.qiuditioi  detti  di  Splino,ic  di  Strabqnc  intorno  al- 
J’cdifitio  della  cittài'Sibari  ^ come  apparirà  apprclTb  . 
Nondimeno  qa,anto. fin  qui  s’à  t^etto,  viene  ad  ellcrecai^ 
tato,  degan  teme  lite  da.Giquajjni.Aqdrca  dail’ADguilU^ 
ta  in  quella  giiifa . ] . . , 

Quando  Ercole  con  buoi  ricco  da  Spagna  ^ • 

Tornò,  ch'à  Corion  con  l'alma  tolf'c,.  , » - • i. 

Doite  U lito  Lacinia  il  mar  qui  bagna 

Doppo  vn  lungo  viaggio  il  pajfo  volfe^,  - < 

Uor  mentre  i buoi  paj'ccan  quefia  campagna  y 

Jl  cortefe  Croton  fcca  il  raccolfe  ‘ r > , . ] 

il  qual' aUhor  magnanimo,  e cortese 
Godca  yè cìftà  queflo  paefe^ . , 

dome  hà  fupplito  (il  fuo  terrcflre  pondo 

Del  fuo  ripojo  il  gran  figlinol  di  Gioui\  . , . 

Guarda  queì-fito.fertile  , f -giocondo  i 
Così  poi  ver  Crpton.la  lingua  wo//f  .n  -ó  Viv  ■.■'  ;■ 
in tìueHo  'piu  purgato  ae,e  del  r/mdo 
Ckue  benigno  il  del  la  manna  pioue  , ... 

Doìie  horfol  ■vedi  la  campagna  c Pheiba , . ' 
y na  città  farà  ricca,  e JnpcìbiCj, 

Come  girato  hard  lo  Dio  qual  ch’anno,  • , • 

Cb'qU{ima  qucUo,  e quell' altro  ctnijperQ , ' 

-,  nerbai  nepotituoi  qui  non  vedranno,'  I 

Md  d’ una  gran  citiate  v.n  netto  impero, 
ToiperqueHiedifiiii,chequÌJiannQ  « , . 

Fù  d',Alcide  il  parlar  trmato  vero . 

^ ch'ai  tempo  detto  alT^ar  la  fronte  altiera', 

Evo  dirti  onde.naaqtie,  e in  che  manierila. 

tt^lifccUo  in  sArgo  d'  Alemon  già  nacque, 

' HuomgiuJìo,e  faggio,  e d'opre  fante,  e fide.  ' , 
Mentre  addormito  vn  tratto  egli  fi  giacque, 

. Gli  apparfe,  e diffe  in  fanno  il  grande ',4lcide , 

"Fafia  verfo  l'Italia  le  falfe  acque ,, 

Cb'm 
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eh' in  quella  parte  il  del  voi  che  t'annide, 

. Doue  il  fafiofo  ha  fine  EfarOy  e quoti 
j y^na  nona  città  ti  fionda^  e vini . 
tMolte  mmccie  à quefìo  dire  aggmge 
L'apparfo  pio  su'i  capo  di  MifccUo , , ' 

Se  per  alcun  timore  ei  fi  difgionge 
• Dìi  fuo  precetto,  e dal  voler  del  deio  * 
Tofio  eh' Alcide  à queflo  ponto  gionge. 
Corre  per  l’offa  aW addormito  il  gelo. 

Tal  ch’il  gelo,  el  tremar,  ch'il  cor  JèntiOy 
Fè  ch’il  fanno  da  lui  fparue,  e lo  Dio, 

Il  mifero  MifceUo  efee  del  letto 

Dentro  alla  mente  fua  tutto  turbato  » 

Brama  vbbidir  lo  Dio,  ma  quel  ch’ha  detto  ^ 
JL  la  legge  è contrario  del  Senato. 

> Che  voi,  che  ogn’un,  che  cerca  il  patrio  tett  ' 
. Lafcìar,  fia  come  reo  decapitato . 

Brama  .Alcide  vbbidir,  ne  s’afiicura. 

Che  della  legge  .Argolica  hà  paura-». 

Tanto  ch’ai  fin,da  tutto  il  parlamento 
ùdl.cauaUier  licen-ga  fi  concede. 

Che  parta  dall’antico  allogiamento  > 

£ vada  a fhbricar  la  noua  fede . 

T^auiga  limare  Ionio  egli,  e Tarento-, 

Che  già  fondò  su' l mar  Falanto,  vedei. 

■ Tajja  Sibari  poi  col  Salentino 
, l^eeto,  el  campo  fertile  Turino . 

Quefie,  e molte  altre  terre  vede,  e paffa, 

E finalméhtea  quel  lite  peruiene , 

Doue  il  nome  del  fiume  Efaro  Uffa  » 

E percuote  col  mar  le  [alfe  arene. 

Quindi  non  lungi  vna  marmorea  caffa 
, E' offa  del  gran  Crotone  afeonde,  e tiene  : 

, Doue  U città  noua  ordina,  e puone , 

E da  qudl'offa  lei  chiama.  Crotoncj  : 
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3eW antica  pompa^  e nobiUà  deUi  Oomeft^  e d^alcme  fftetft 
.fatte  tra  Crotonefi^  e Sibarifit &anco  tra  Cfotoncfi^  t 
Locrefi,  e contro  di  Dionifio  Tiranno  di  Sirrc- 
c»fa . » ' * 

ìofioa  anricàmente  la  ckià  Sibari  (della  quale 
ragionaremo  apprclTo)  in  moka  nobiltà,  e gran- 
^ dezza.  Se  in  non  minore  di  quella  ftelTa  nobiltà, 
iioriua  la  città  Crotone,  ma  perche  Tinkabile 
*fomina  fuole  bene  fpeflò  difttirbare  ogni  contentezza 
ifaumana;  s’ingegnò  anchoradare  didurn^alle  tante  fe- 
licità de  Sibariti, e Crotonefì,  c nacquero  in  quel  tempo 
'nemicitie  crudeliflìme  tra  la  città  Sibari,  e Crotone,  e 
intihrm.  |)crche  (come  dice  Strabono  nell’ottauo  libro)  la  città 
Sibari  è Hata potentiflìma, che (ignoreggiò  venticinque 
principaliilìme  città,  & hà  gouernato  fotto’l  Tuo  regi- 
mento,e  dominio  quattro  natìoni  di  genti, armò  in  virtn 
xiella  fua  potenza  vn  elTercko  di  trecento  milla  foldati, 
oltreché  loti ra'l  fiume  Crati  teneua-in  ampia, pianura  vn 
luogo  adornalo  di  bellifiìme  mura,  e di  rpafiiofe  habita- 
tionì , che  occupatia  nel  giro  Tei  miglia,  è òuconto  cin- 
C«Mr.<  iTM  Cn  quanta  palli,  dall’altra  parte  s’armarono  i Crotonefi  con 
tStbant$.  yjj  potente  clTcrcito,  benché  non  età  così  numcrolo,co- 
me  quello  de’  SibatìtK  e venuti  quelli  due  potenti  eflcr- 
citi  alla  zuffa  di  combattere  , doppo  haaere  i Crotonefì 
tagliato  à pezzi  tutto l’elTcrCito  Sibariro  in  tempo  di  fet- ‘ 
tanta  giorni  mandarono  à «mina  tutte  le  felicità  dì  co- 
loro . Ma  la  vittoria  de’  Crotonefì  nacque  prima  dall’in- 
uitta  loro  fortezza,  e fccondariamente  della  delicatezza 
■de’  Sibariti  : imperò  ch’orano  i Sibariti  troppo  dati  alle 
delitìe,  tenerezze,  e lullìvrie . c quando  doppo  gli  Itclli 
Crotonefi  hanno  voluto  disfàrc  à fatto  la  città  SiWri  in- 
fino  da  Tuoi  fondamenti, lefecero  correre’!  fiunteper  dei» 
trOjfi  che  non  rimaferofa  de’  Sibariti , laquale  non  fotte 
andata  in  rouina.  di  ciò  fanno  piena  fede  le  parole  di 
S trabone  nel  predetto  libro.  Sybariseo  exceìlentUy  & 
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m»tU  txcreuky  vt  quatttim  rexmtgentcs , quitufucy  nc  ri- 

ffìiti  yrbrs  fuo  fxbdertt  imperio  y.ac  cantra  Crotoniataa  treun^ 
iorum  hmmiium  mlUnm  exercitum  duxit . (upcr  crathide  vero 
ikmicilia  habtMta  ftx  ^rràUium  y ducentorHm,qitinqHagintA. 
faffium-  in  àteuittt.  Totani  autem  have  fflicitatem  intra. diet^ 
feptuaghjU.  Crotoniaté  interruperunty  adeo  delitijs^  & luxuria 
mtmpcrantcs  diffluebant . f^rbe  expofui,  indugio  fiuuio  cuniUi 
dcmerfcrunt.Non  rolanientcquelìa  guerra  hebberoi  Cro> 
lìcH  contro  i Sibariti,  ina  hanno  fatto  anchora  vn'alcra 
crudclilTima  bateaglia,  della  quale  ragionarcnco  nel  fc- 
guenre  libro,  quando raccontarcino  le  rovine  de’  Siba- 
riti. Doppo  che  nel  fudcito  modo  mandarono  ogni  cofa 
in  toirina  i Crmonclì  della  città  Sibari  (rfferifee  Ateneo 
ncl  duodccimo  libro  per  teAimOnio  di  Timeo  Locrefe) 
cominciarono  i Ctotonefi  mandare  in  oblio  le  magnani- 
ine'loro  virtù  , in  tanto  che  fi  diedero  dairintiuto  alle 
delicatezze, alli  paAà.tcmpi,cginochi,alleluA'utie,  e va- 
luta mondane-,  c volctwioo  chc’lloro.  Duce  caminafle'I 
giorno  per  la  città  con  la  corona  d’oro  in  capo  calciato 
3i?bianco,  e veAito  di  vcAimeuta  purpuree,  c lolTe.  per 
loche  non  è maraueglia,  fé  qu4iido  s'armarono  con  cen- 
to trenta  miliafoldati  contro!  Locrefi,  collituendo  Lco- 
nimo  per  loro  Duce  nel  fiume  Sagra  (come  habbiamo 
tacc(>n tata  nei  precedente  libro)  da  dicci  milla  de’ ne- 
mici fiidono  tagliati  à pezzi  cofa  ne’  tempi  antichi  tanto 
intredibile,che  per  dimoArarfi'l  fatto  eficre  Aato  veriflir 
■mo, nacque  l’.idagio.  hoc  Sagra  veriua.  hebbero  anchora  i 
Crotonefi  vn’altra  guerra  crudeliOima  molla  da  Dioni-. 
fio  Tiranno  di  Sicilia,per  quanto  riferifee  T rogo  nel  ven 
tefimo  libro  . dotte  dice,  che  trapallàndo  Dionifio  con 
llelTercito  da  Sicilia  in  quella  parte  d^taiia,  voile  dar 
-guerra  à queAe  città  greche,  e doppo  l'hauexe  debellato 
'molte  di  quclle,afiaHla  città  Crotone, dotte  i Crotonefi 
à pena  rifatti,  doppo  la  crudele  vccilìone  nella  pall'ata 
■guerra,  laqual’haucano  hauata  contro  i Locrefi,  toftoi 
"airimpenfata  fenza  apparecchio  alcuno  prefcxo  l’arme,c 
'CAQ  pochi  focati  refiAcrono  si  valorofamente  àgl’all'alti! 
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di  Dioni(io,che  non  patirono  dannoaicxino,  c come  ptiv 
ma  con  molti  (bldati  nella  guerra  contro  i Locrert  furo»- 
no  perditori,  iu  quella  contro  Dionilio  diuennero  vicco- 
rioii.  Della  fortezza, c valoiolìtà  de»  Crotonclì'parla  Eur 
ilachio  in  Dionifio,doucdicech’i  C rotondi oclli  llccca^, 
ti,  e nelle  contefe  apprell'o  i Greci  furono  fempre  vittc^ 
tìoIì,  e per  quello  hanno  adornato  la  loro  patria  di  grati 
dilUmi  honori,e  moltillimc  corone,  c quello  dice  Eufta» 
chio  ifponcndo  quelli  vcrfi  di  Dionilio  . 

Mfniit  cemuitur  Metaponti  deinde  Crotojujue 
Quam  puklxr  gràtam  precterfinit ^efarm  vrbem. 
VltenHS  pergenSihinc  tempia  Lacinia  cernesy  • : 

‘ ^mablky  delegabile  oppidum  bene  corónati  Crotonù 
Habitati  fnb  ^efari  gratiofi  fìnenris,  , - 

Tcòcritoncl  quarto  Iddio  per  lodare  EgoneCroronefe 
loda  la  città  Crotone, c*l  promontorio  Lacinio,  douc  via 
quelle  parole  tradotte  dal  greco  , perche  le  parole  del 
tello  greco  faranno  portare  apprcllb,  douc  craicarcmo 
'-d’Egone.  .-.i'-..  . . , 

Laudoque  CrotontTh^  pkUhra  citùtas  atque  . , 

Et  Orientalem  Laciniknit  vbi  quidem  pugiUatar , « 

x/degon  o&oginta  Jòlus  vorauit  placentàs, 

' llhc  & taurum  a monte  duxit  prebenfum  ; 

• Vngula,  & dedit\Atnaryllidi,muUeres  autem  hae  . i 

' Valde  refonarknt, & bubulcitsrifit  . ,•  t 

E Hata  doppo  tanto  magnificata  la  Republica  Crotpni^ 
fc,che  llendondoh  ncglunnchi  tempi,  dinanzi  che  Dio- 
nilio  Tiranno  occupall'e  alcuni  territorij  delle  città  gre- 
che (come  dice  Ateneo)  dal  fiume  Cecino,  c, doppo  dal 
fiume  Crotalo  inlino  al  fiume  Ilia,  d’altro  nome  detto 
»Tiionro , ch'anchora  non  picciola  parte  della  Calabria 
Occidentale  hebbe  lòtto’!  fuo  dominio,  come  fù  la  città 
Cleta^Terina,  Lamctia,  e molte  altre,  delle  quali  ragio- 
naremo  nei  propri}  luoghi;  hebbe  mille  luiomiiii  prelì- 
denti  ordinati  al  gouerno  della  lidia  Repiibbca  , come 
hebbe  la  città  R'cggina  nei  tempi  del  regno  d’Ainiiielto, 
c di  ciò  ne  rende  icltimonio  Valerio  Mallàmo  ncirotta- 

• ' uo  • 
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dò  libro^dooe  dice-  Enixo  Crotoniatarumiìudio  d Vythagarì 
petierant^  vt  femtHtn  e$rum^  tptinùUebominum  confiabatf  con- 
fiUfsfitityti  pateretur^&e.  . 

Come  la  citti€rotone  per  iagamo  i Rata  fottopoRa  al  domìnié 
del  popolo  l{pmaMO,  ma  doppo  fi  rìmafe  in  tanta  amici-  ' 
aky  chefk  fatta  Cetonia  nchilifiima  delti  Reffi 
J{pmani.  Cap>  III. 

Nei  tempo  del  confolato  di  Publio  ^emproniò,' 

& Appio  Clfiud^o  (riferifee  Eutropio  nel  Te-  Mmtnfm 
c6do  libro)  ch’è  ilacaalTalita  la  citta  Crotone 
daireflercito  Romano,  e ben  che  per  molti 
giorni  iòffe  (lata  afFannata  cull’afHittione  delràfTedio^ 
c'haueaa  in tornoi nondimeno  doppo  i moki  alTalti  li  ri- 
mafe  vittorioTa lenza  Icfìonc alcuna.  Ma  Sello  Giulio 
frontino  nel  IcAo  libro  dclli  llratagemmi  dice , che  Cor-  ***  * 
nelio  Rullino  clTendo  ConFole  determinò  onninamente 
eatiiaarela  predetta  cittì,  e Eirlalbggetta  alpopòlo  Ro- 
«nano,&  ordinato  vn  grollì fiimo  eficrciro,  tenne  lei  non 
pochi  giorni  afiediata  ; n>a  al  line  conofeendo  quella  ef- 
lere  melp«gnabilc,quel  che  contro  di  lei  non  ha  potuto 
&recon  le  proprie  forze,  determino  di  fare  coirindu- 
-ftriese  ftratagemmi . che  già  menrreegli  tcnena  l’efier- 
<ito  intorno  le  mura  della  città  Crotone,  perch’i  Croto» 
neli  fortemente  relifieuarroalli  nemici  aÌTalti , hà  &tto 
venire  dalli  prelìdi)  di  Lucania  grandifiìma  moltitudine 
di  loldati,collt  quali,  fepurè  follerò  fiati  altretahti,  apew 
pa  harcbbcegli  potutoTarc  colà  alcuna  di  buono,  còme 
in  fatto  non  fece  ; per  loche  finfe  volete  celiare  dàlia  co- 
minciata imprclà:  e fatto  partire  torto  refielcìto  da  i con- 
fini di  Crotone,  menò  feco  forfè  non  pìcciola  moltitu- 
.dine  di  Crotonefi,  liquali  banca  fatto  canini  prefibdi  fé 
nel  tempo,  ch'egli  teneuain  a /Tedio  la  città.  Quando 
Cornelio  è fiato  in  alquanto  conuenìe’nte  difianza  dalla 
città  Crotone  con  tutto  Teficrcito,  fcelfc  dalli  cattiui 
Croconclì  va  huomo,ch’cgli  conobbe  per  piti  attoà  fare 

Tt  quan- 
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patito  ci  teneua  in  mente,  e quefto  con  promiifiotie  dé; 
doni  accarezzò  in  n facto  modo,  che  fedelmente  lo  mani 
dò  in  Crotone  per  dare  ad  intendere  à Crotoned  efleru 
gerito  rcircrcito  Romano  da  loro  confini,  e che  tutta!, 
via  fcgui^ia'l  fuò  viàggio  fenza  penfiero'dt^cènduo.c^ 
torno  à faigli  g\ierra  ',  i^che''fìl  compito  con  éfiètto.' im- 
però ch’eficndp  venuco'l  battiuo  Crotoncle  nella  città  f 
tanto  bene  hà  faputo  pèrfuadcrc  i cittadini  cflcrfi  parti- 
to dal.tcrritprio  loro  rciTcrcito  Romano,  che  per  quefta 
. , ■ faUa  credenza,  liccntiaroho  i Cretóne/ì  cuttiii  (òldati,  li 
quali  dalle  città  del  lorìi'tértitòrìoemivrfveliutlin  aiuto, 
della,  Metropoli , p'riróantudofi  ia'città  lotomenre  cali 
gciué eittad^naleccd  alTÌmpfcnrara'ven'ìcé'l*clI'crcito  I^ò- 
màno,  èc  hauèiidola  occupata,  ridulTe  quella  fonoi  lUo. 
Cr»/#w  f$UùU.  domlnib.' le, parole  del’ prtal legato  autocatiosì. dicono. 
ftttiì*  dtHommi  Corneìim  J\uffinm  conful  am  àUquàhto  tempore  Crotonem  op~ 
*'•  Ridurti  frufir*  olfédiffet^  ftod  in  expuXnabile  fiteiebat,  affumpu, 

in  prxjidia  LtiUnòrUmmà^m  ^fintùlamt  fecepto  de^reti’car 
ptiuHm  deinde  tndgnò premio  foUickdtummfit  Crotonem  (tati- 
quam  ex tù^àdik  qui pèì^uafitdiftejfiJJ'e  R^amanos^id, 

yénm  Crotonienfes  arbitrati  dimijére  auxiliaidefìitHtique  pro- 
pugnatoribud,  inopinati  etiaiti  invalidi  capti  funi  , ma  perche, 
ne’  feguenti  tempi  gencililTìmamcntefi  portarono  i Ciò-, 
lonclì  verlo’l  popolò  Romano, 6c  i Romani  verfo  i Cro*- 
Crtttmt  tùlónì».  tonefi  ,;la  città  drnafe  lettola  protettione del  Romano, 
dt  RamAifi.  imperio  non  comc.vainilla,nià‘Cdlla  primalibcrtn,e  dopr 
po  fii,  dedotta  Colònia  nobilifiima  deirifidfo  popolo  Ro, 
mano  da  Lucio  Ernilio  , Caio  Lcttofio,  e C Otia-. 
Ilio,  che  di  ciò  he  fà  pieno  tetlimonio  T.  Li*. 
uionel,qiiarTo  librò  debello  Ma- 

ccdomco.  Crotònem  Cole-  • • i 

I ‘ . niqm  deduxerunf' 

’ ‘ triumuiri, 

• ; , • '■  C>QlìÌUÌHO.  L.  ^tmiliudi. 

" C.LcHmHd.  f i* 


T.Létua. 
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Wfìvria  efintta  da  T-  liuio  n(l  ^ar^Qjiorfi  (te'Bf  lloTunico , 
•nella  quale  fi  dimofìra  apertifsmamente  quanto  fia  Hata 
mirabile  t antica  poten'S^  della  città  Crotone  . ‘ * 


Cap. 


1111. 


Oppoch’i  Brcttij  (come  dimoftraremo  àpprci* 
io)  nel  Gcmpot  cb'Annibale  Africano  ^iunfe 
in  quelle  parti  d’icalia'qualì  p^r  ^iflfugger^, 
onero  foggiogarc  al  fuodominìo'ciutc  le  città 
,dlel  popolo  Romano,  kguironola  parte  deiriRcHo  An- 
nibalev  hauendo .'veduto, ch*i  foldaci  Africani  s'erano  de- 
•ecrtninato  d’occupare  la  città  llcggio , ejlf  cutà  tocfi 
con  mandarle  à perpetua  rouina,  edoppopeilc  predette 
'città  giunti'non  hanno  ^rto  cofa  di  biìpno,  anzi  quali 
che  mal  l’bauelTero  dato  abbattimenti,  & alTalti,  quelle 
lardarono  incatce,come  hauemo  dimollrato  nel  primo,  e 
Tecondo  libro:  cominciarono  à Uridere  contro  gl’ Afrìca- 
hanno  fatto  penliero  d’acquiUarlì  per  loro  mcdcli- 
mi  le  predettcdttà,.^e,  quello  apertamente  dimollra  T.  T.Lìuh. 
:>Liuio  nel  quarto  libro  de  Bello  Punico,  le  cui  parole 

fiortaròà  punto, come  danno  nella  ;fprnia  del  tedo  del- 
’idedb  autore:  acciò  da  queda'hidor/a  Ogn’uno  aperta- 
mentccotlofca,  quanto  Ha  data  grande  nei  tempi'antì- 
chi  la  potenza  della  città  Crotone,  comincia  dunque  L'i- 
uio  in  quedo  modo  à ragionare.  Brettij  frémébant t quia 
Bhegium,ac  Loar4t,  quaa  vwet  direpturos fe  deliinaueraniy  in- 
iadas  Tfni  reliqkifjeut.  c quel  che  fcgue,cipè,  ch’ì^'brcttij 
fdegnatJ,ch’i  Cartaginefi  foldati  d' Annibaie,  liquali  ha- 
iieuano.deltberato  dis^re.la  cifra  Lqcri,e  Reggio, e dqp- 
po  h'aueano  quelle  lafciatein,tatcc  fenza  icfione  àlcuna; 
confpirati  initeme  congregarpno  quindip  millia  (bidati 
della  più  lecita,  de  eletta  loro  giouentù,  Se  andarono  ad 
ifpugnarc  la  città  Crotone, credendo  che  fe  qupda  città, 
e’I  porco  dcH’ilielTa  hauejS'crr^podcdurOilàrebbónban'co 
per  occupàrc  facilmente  jutte  le  marcmrt^e  di  quedp  gre  t 

€0  paefe,cdiuencareal  bpe  poicntilUmi, nelle  ricchezze. 

• ' Tra'  Per 
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Per  loqualpenHcro  (qua/ì  non  hauefTcroctibìfógno)  nè 
anco  voleitano  in  loro  aiuto  li  Ibldati  Cartaginch,  acciò 
ch*acquiftate  le  vittorie  non  dieelTcro  coloro,  che  per 
c(Tì  s’erano  acqiiiftatc,  e per  ciò  firgli  douclle  concede- 
re’! dominio  delle  colè  pofl'edutc , onero  i medelimi  fol- 
dati,  più  lodo  come  arbitri  di  pace  < che  coadiutori  di 
guerra  permcttcìrcro,  che  li  rimanelTe  la  città  Crotone 
in  libertà  in  quel  modo,  ch’hauendoptelò  la  città  Locri 
'lafciarono  quella  nella  libertà' Aia, come  dipriraa.  Si  che 
miglior  cofa  gli  parue  mandare  grAmbafeiatoriad  An- 
nibale Africano, & ottener  da  qiKlIo,  che  fé  nella  batta^ 
glia  per  efifauentura  di  guerra  la  città  Crexone  rimanci^ 
le  vfnta;d’a‘Mhor^  in  oltre  folTe  (òtto’l  loro  dominio,  in- 
tefe  Aunibalb  quan  to  per  bocca  degl’Ambafciatori  ven>> 
ne  riferito,  & in  quel  tempo  niente  vollc  detierininarc, 
mà  rimile  coloto  ad  Annone-primo  Prencipe  del  fuo.ef- 
fcrcito  comandandogli,che  così  douell'ero  oprare à pun- 
to, cortie  lui  determìnarebbe.  Ma  nc  anco  da  Annone 
gl’c  data  data  certa  rilpoda , imperò  che  non  volcn^lui 
àircritiVe,'  c.h'una  città  tanto  nobile,  e rkeha  folEè  fi  mi- 
rcrabilmeh^e  mandata  in  rouina;  è doppo  le  louine  cima 
oeirc  foggetta  à I^rétiipbuomini  crudelilfimi..  E tantp< 
più,  che  conofceua  roppugnatione,  laquale  i BtetcijJà- 
ceuano,  nc  à Ce,  nè  al  Tuo  cfl'crcito  edere  vtilc , c per  ciò. 
lòlamente  gli  rirpofc,che  fperaua  todo  edere  con  elTo  lo- 
ro, è ch'alThora  fi  darebbe  finita  rifolutione  à quel  che 
s’haueire  da  fare.  Hot  inentre  in  quedo  modo  daua  in 
' ordine  Pcdcrcito  dclli  Brettij  afpettando’l  tempo,  di  d»- 
' re  la  battaglia,dentro  la  città  Crotone’l  Senato,  & il  po- 
' polo.non  erano  tutti' d’un  volere;  ma  trafporiati  da  cU- 
’ uerfi  penfieri,  chi  diceua  vna  cofa,  e chi  dkcùa  vn’alcra: 

! in  tal  modo,che  la  plebe  paurofadellafutura  grieua  de- 
fideraua  darli  all/ Cartngmefi  , e’I  Senato  refi deua, con 
' dire,  che  volcixi  onninamente  la  città  tima^cril.fpitOrla 
fideltà  del  p<ipolo  Romano  Mentre  in  qut de  diuifioai,  * 
• dllTenfirni  dauano  ì popoli,  & i Signori. dql  goiaerna 
dclja  ci;<à  Crotone,  vno  dalla  città  fi'ggì  > & andò  nel-. 

' • l!cirei.-. 
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refTercito  detli  Brectij, àiquali  diiTejch’Arìftomaco  PreB 
cìpe  della  plebe  di'  Crotone,  era  autore  di  darc  la  città 
nelle  loro  mani,  e che  (è  voicuano  nella  predetta  citai 
entrare,  doueuano  lafcìare  le  parti,  per  le  quali  intorno 
la  muraglia  fàceuano  le  guardie  i foldati  del  Sfcoatojper* 

'fch’eifendo  partite  le  ftelTe  guardie  .intorno  alle  mura» 

'parte  à foldati  della'plebe,  e parte  à Ibldaci  del  kSenatQ'.» 
eglino  per  niuna  parte  harebbono  potuto  hauerc:  com> 
moditi  d’entrare; eccetto  per  colà,  doue  la  città  llaua  io 
'guardia  alli  plebani.  Doppo che<utto  cioè  (lato iotelò» 
coftituirono  i Bretti}  per  loro  guida  qiiell'htiomo  BeiTo 
'fuggitiuo  da  Crotone,  e toBo  che  furono  giunti  cinfero 
ia  città  d'intorno  neU’aBedio  quali  vna  corona, & ai  pri* 
mo  impeto  d’arme,  perche  ia  plebe  voieua  darli  lotto  la 
-potellà  d’Annibale,non  lì  ritrouò  perfona  che  gli  ficcC-  CrcttmtteMfM. 
le  rclìBenza,  per  lo  ch’i  Brettij  entrati  iiv  Crotone  oc- 
cuparono  tutta  la  città,  eccetto'l caBello, che  Baua  in 
guardia  dei  più  nobili  Signori  della  città.  bench!AriBo- 
'maco  (prima  che  la  città  folTc  Bau  dalli  Brettij  occupa- 
ta) haueua  penfato  d’afcondere’lfuo  errore  con  vna  ap-t 
parente  ifcufaiione,cioè,ch’egli  mai  hebbe  volontà  di  da 
re  la  città  fotto  la  poteBà  delli  Brettij , ma  che  per  ciò 
''diede  la  plebe  conimoditàali'ellèrcito  Brettio  d’entrare 

- nella  città,  perch’egli  hauea  mani&Bato  queBa  Tua  fola 
kitentioneal  popolo,  cioè,  che  per  buono  dì  pace,  e che 

'per  non  andatela  città  in  rouina  egli  harobbe  delidera- 

- to,  che  fi  fòlTe  Baca  data  alli  Cartaginelì  lotto  la  poteBài 

Annibaie  A&icanoital  ch’egli  più  toBocn  autore  del- 
*'la  conferuatìotie  della  città , che  della  diBruttione,  e rcH 
dina,laquale  dalli  Ibldati  Brettij  è Bau  fatta.  Haueua  in 
quel'tempo  la  città  Crotone  (prima  che  vcnillc  Pirro  m 
' Italia)  vn  muro  intorno  per  luadifelà,  che  citcondaua. 
per  ifpatiodi  dodici  millia  palli,  ma  doppo  le  rouine  fat- 
te per  quella  guerra  dalli  Brettij,  à pena  s’habitaua  la. 
mezza  parte  della  città, e’I  liume,che  difeorreua  per  mez-. 
zo  quella  , fcorle  doppo  fuori  delle  mura  per.  vn  pezzo, 
ipntano  dall.'habiutìone.  c’I  caBello  della  città,  ilquaie 
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itrgranni  dinanzi;  Aaaa  daJrutt»  parte  eitiinento  ToarK*! 
mare,  e dall’altra  riguardaua  le  caippagne  fortificato  fq- 
laincnte  dal  (ito  naturale  è ftatodoppo  cinto  di  muro  in- 
torno per  tutte  quelle  parti,per  dotte  da  Dionifìo  Tiran- 
no di  Sicilia  per  orditi  inganni  negl’ anni  dioiroziera  IH 
co'prefb'w  e perche  rtftedb  caAcUo  ftapaitpsì  fortìAcacq) 
acciò  vna  tal  fortezza  non  it  |>erd^  per  inganni,,  liquali 
bene  rpeifu  foglionq  ordire  grhuomini  della  pa,nrofa;p^ 
be,con  molta  diligenza  cuAodiuaùO,  e manceneùano  fi- 
cura  i nobili  del  Senato  Ctotonefe.ma  reggendo  li  Bret- 
>ti),che  doppo  haner  eglino  cor)  ogni  accortezz  i eircon- 
•daio  rilieflb  oaftello,  e che  la  fortezza  era  inefìtugnabi- 
-k:,rkorfero  per  aiuto  ad  Annone  più  toAo  a Ararti  dal- 
la neceilità,che  dalla  buona  loro 'volontà.  Dotte  venuto 
Annone  (T  forzò  commoucrc  i Crbtonefi  à patto,  cioè» 

^ -che  donalfero  la  città  in  mano  delli  Btettij  con  quefta 
'Conditione,che  folTc  foUmente  Colonia  di  coloro,  e che 
fopportaflero  hanere  di.nouo  la  loro  antica  conuerfatio- 
e tanto  più  chela  città. haueua  deili.Brcttij  bifogno 
■per  cfTcre  ft.ica  d.-Ule  padate  guerre  molto  affannata,  & 
noinai  quali  disfatta,  òla  con  quelle  parole  folo  Arilto- 
maco  c ftato  d’Annonc  coinmo(lb,c  dcgl’altri  niuno.  im 
però  che  tutti  vgualuienre  rirpoiideuano,  che  piiVtofto 
larcbbono  per  morire,  ch’haiieircro  da  inelcolarfì  con 
Brettij,e  ch’hanclfcro  da  volgere  i loro  coAumi,riti,leg- 
gi,  eJingtta  nei  coAumi,  riti,  leggi,  e lingua  d’altri  j.,Ma 
- AriAomaco  aAcnrendo  alli  detti  d’ Annone  (i  &forz4iut,à 
più  potere  perfaadcre  i.Crotoncfi,  clieftccflero  la 
detra  dedicione 'della  città,  ma  perch’eta  vno  rt^  t^n^a 
molritudme,.non  poteua  fare  colà  alciina  fccotidq’Tf^o 
volerò,  e pesche  non  ricrouaua  modo  conucnicnte,  ^ 
atto  di  dare’l  callclloin  manodclli  Brettij,in  quel  mocjo 
che  con  inganno  dinanzi  gl’hanea  dato  lacjttà,  hai|ctt(|o 
-ferie  paara  dei  cittadini^  fuggì  &d  Annonpi  iijtdi  à poco 
tempo  doppo 'matidò  Annone  gi’Ainbaiciatprì  ,Loqt|itìì 
alli  Crotoncli,  liquali  furono  ricenuti  nel|la  città  beib- 
gnarociite,e  cofloroperfuadeuano  i CrotonefI,  che^non 
j volef- 
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volcflcrof^rc  cfpcricnzai  deirultimepcoue dèlia  guerra); 
ma  che  conrentilfero  venire  aimenaalouni  di  loro  in  Lon 
cri,doue  con  i medefinai  Ci  potclTc  negotiare  \ i quadt  pcc 
(|uanco  alli  Croroneli  fìi  iecitodi  £ice^da  gli  ftcflìotten- 
ùero,ch’alcnhi  di  loro  vadano  in  Locri.  Doppoarccrmi 
fé  haui,  nauigarono  comnftnemente  tutta  lamohitadU. 
ne,  cioè,  Ciotonelì,  •Locrelì,  Se  altri  foldatÌNerro  Locri) 
rimanendo  nondimeno’!  cafteilo  intatto,  c eoa  tutto 
ch’in  Locri  attidlmamente  lì  trattò  deiraccordo,  nè  an- 
co s’accapò  di  farli  la  detta  dcditionc . Ma  nel  terzo  li- 
bro de  Bello  Punico  dice  T.  Liuiotche  perciò  patì  la  cit- 
tà. Crotone  tante  rouine  dagl’ Africani,  perche  fi  troua- 
na  grauemente  afflitia,  e maltrattata  da  molte  altre  paf- 
fàteguerreinondimeno  in  quelli  affanni  dimoftrarono  li 
Crotonefi  mirabilmente  la  loroinuitta  fortezza  nel  non 
lafciarlì  fupcrare  nè  d’armi,  nè  da  perfualìoni  à fare  la 
deditione  della  loro  città  ad  Annibaie  Africano,  erila- 
feiurfi  dall’amicitia,  ^ fideltà,  ch’haueuano  col  popolo. 
Romano,  e tanto  piu  qocAo  li  conofee,  quanto  che  po- 
tentiUimamcnte  conleruarono- in  quel- xnifcrabil'tem- 
po’l  callello  della  loracìttà  innitto.ilche  volendo  dimo- 
llrare  Liuio  conchiude  con  quelle  parole,  lifdem  ferme 
diebuSy  & Brettiorum  exereitue  Crotonem  grxcamvrbem  cir~ 
cfimfedunty  opulentam^ondamarmiSy  virkque  iam  tum  adeù, 
mttlHsy  magnisque  cladibus  affli&amy  & omnU  ttmìs  minns. 
Tfiginti  miUÌA  cìuium  fapereffent,itaque  yrbe  defenfioaibue  vtf- 
flatAy  facile  potiti  funthoBes,  arx  tantum  retenta  tBy  in  quam 
ìA  tumultum  capu  vrbisy  e media  cpdt  quidam  effugere . dalla 
qual  hiflotia  potrà  cognofeere ogn’uno, che fc bene i Cro 
tondi  negl’antichr  tempi  Ibno  fiati  da  diuerleguerre  tra. 
'uagliati  j nondimeno  furono  fempre  d’animo,  e di  forèe 
coraggioli,  egagli.itdi;ch’elTendo  per  li  loro  benigni  co- 
llumi fatti  amicilfimi  à Romani  per  conferuarfi  nella  fi- 
deltà  dciramicitia  patirono  da- nemici  innumerabili  af-, 
falti,  e mortàltflìme  guerre,  che  fecondo  dice  Ptocopio 
nel  terzo  libro  de  Bello  Gotico  elTendo  venuto  Totila 
Rè.dctli  Gotti  in  quelle  patti  d’Italia,  de  hauendo  alTe- 

diato. 
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diato  la  città  Croome  per  bea  che  folfero  (lati  li  Croro* 
ned  trauagliati  da  nemiciv  e ridotti  in  grandillìma  care> 
Aia  delle  cole  acce iTarie  alla  vita  humana,  nondiiueno 
fono  ftaci  tanto  colanti  nella  fedeltà  dcirimpecio,  fin 
che  Giuftiniano  Imperatore,  ch'io  quel  tempo  era  in 
Coftantinopoli,gli  mandò  aiAto,e  l’edercitodi  Totila  d 
parti,  rimanendo  la  città  Crotoneifenza  odefa  alcuna, 
ma  di  qncAe  cefe  non  unto  antiche  traturemo  appredo. 

Del  pi4  illuftreye  celebre  Filofefo^cbe  ^orì  in  Crotone  per  nome  - 
- > , Tittagora.  i ,,Cap.  V,  ^ 

M’  A. .per  fare  ritorno  alle  prime  antichità  della 
città  Crotone,  e ragionare  di  quelli  magna- 
nimi, & illuftrt  Filofofi,  liquali  nella  detta 
città  fiorirono;  il  pfimo,ch’occorrc,c  quello 
illuAre  filofofo  chiamato  Pittagora,  la  cui  fama  par  che 
<da  fe  AciTa  Tempre  fi  mantenga  viua,non  folo  perche  da 
molti  antichi  forhtori  di  padb.in  palfoc  Tempre  citata  la 
foa  dottrina;  etiandio  per  gl’altillìmi  precetti  dellà 
-Tua  lìlofofìa  , non  folamenre  da  glhoomini  fu  iAimató 
^er  più  fauiodi  tutti  gl'huomini  di  quel  tempo;  mà  an- 
chora  dalli  Di);  come  per  vna  parte aAerma  Cicerone 
mel  primo  delle  TuTculaoe  dicendo,  per  multa  fiecula  fx 
vigmt  Tytbagoreorum  dijcipUna  tVt  mlìì  nlff  do£U  videren- 
tur.  e per  vo’altra  parte  Plutarco,  ch’in  Numadice» 
ch’hanendo  hauuto  i Romani  rifpoAa  dall’oracolo,  che 
iàcelTcro  la  ftatua  al  più  prudentc>e  forte  delli  greci, co- 
ioro  per  prudentifltmo  giudicarono  Pittagora,  c per  foi> 
■tiflìmoiftiroarono  Alcibiade,  per  loche fecero  dueAatue 
di  bronzo  l’una  in  honoredi  Pittagora,  e l’altra  in  honQ» 
d’Alabìade.  c l’oracolo  di  ciò  nmafe  fodisfatto,  per- 
che (come  ho  dccto)  anckoragli  Di)  ftimauano  Pittago- 
ra  fàpirnrilHmo.  le  parole  di  Plnrarco  fono  quefte.  \o- 
• manie  al iquande  reddito  oraculo  de  iUius  apud  fe  erigenda  ììa- 
tua,qui  prHdentiffimus  grjecorumy&  fortìjfmue  eatitiffet,  duas 
■in  foro  tneaa  imagincs  flatHiffe  ydUibiadis  alteramy  alterami 
. vero  ■ 
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ytro  ì^ythagora-  Plinto  nei  tiencciimo  Tello  libro  Scendo 
■ilientione  della  (latua  di  Pittagota,  iaqual’era  in  Roma, 
^ice,  che  quella  è ftata  da  Romani  dedicata à Pittagora 
per  comandamento  d’ Apolline  Pithio.  l{pmani  Sìatmm  in 
tomibus  comitif  pofium  diwHnt  ^poUinis  Tythij  iuffu , fle>- 
titque  donec  Sylia  diiUtor  ibi  curiamfecit:  e quefto  è fegno 
euidentitfimo,  ch'egli  dalli  Di)  è llato  idimato  più  là- 
piente  degi'cltri.  Perche  dagl’antichi  (crittori  è dato  da- 
to à Piccagora ’l  cognome  di  Samio  , c fù  chiamato  Pio- 
, tagora  Samib,s’imaginaronoalcuni, ch’egli  foife  dato  na- 
tiuo  cittadino  di  Samo  città  d’un'llbla  Orientale  della 
Greciai  ma  come  habbiamo  dimodrato  nel  precedente 
libro,  cKlantiCanrente  fi  ritrouaua'in  Calabria  vna  città 
-chiamata  Samo  ediheata  dalli  Sami)  d’Oticnte,'fa  di  mi- 
glierò dire,  -che  Pittagora  in  queda  città  Sarao  di  Cala- 
4>ria  nacque,  e perch'era  la  predetta  città  dcntro’l  terri- 
torio Locrefe,  Plutarco  nel  conutuio  afFerma,che  Pftta- 
gora  c datocktadinò-Locrere,cioè,naro  nel  territorio  di 
‘Locri:  e Laertiodice,  che  Pittagora -Fik>rofo  è dato  Ita- 
liano,ma  fù  chiamato  Samio, perche'l  padre,  e la  madre 
habitaronoin  Samo,  però  io  intendo  Samo  di  Calabria, 
* non  Samo  della  grecia  Orientale,  c chePittagora  non 
-in  altra  parte  d!itaTia  fìa  nato,fblo , ch’m  Calabria  nella 
xìttà  Samo,ne  rende  ledimonianaa  S Tomafod’ Aquino 
nel  primo  libro  fon ra  la  Metahllca,  doue  volendo  infc- 
gnare,  cheduiordmi  difilofbh  erano  anticamente,  vno 
dclli  Ionici,  liquali  hebbero  oiigine  da  Talete  Mdefìov 
éc  vn’altrò  delritaliani, liquali  riebbero  princìpio  da  Pit 
tagora,  afferma,  che  l’idedb  Pittagora  è dato  Calabrcfc 
nato  in  Samodi  Calabria,  le  parole  dell'Angelico  Dot- 
tore Tono  quede.  Sciendum  efi  autem  dHtyfuiffe  Thilofopho- 
7um  genera,  natn  quidam  vocabantur  Ionici,  qui  morabantur  in 
iìla  terra,qu4t  nunc  Gruccia -dicitur.  & ijli  fumpferunt  prìncipium 
d Talete  ( vt  fupra  diBum  eSì)  pone  quede  parole  S.  To- 
malb,pcrche  più  dinanzi  hatiea  fatto  ricordo  di  Talete-, 
doppo  (egli e.  alq  Thilojóphi  fuerunt  Italici  iniUa  parte  Ita- 
ii,e,qu^  quondam  magna grjccia  dkebatur,  qujenunc,/lpulia,& 
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Calabria  itcUur.  quorum  Tbilojbpborum  printeps  fuit  Vy^4^ 
garas  naùone  Samim^fte  diBm  à quadam  Calabria  duitate . 
riftetTo  anchora  afferma  Coflantìno  Lafcari  nel  libro 
intitolato  ad  Aifonfb  d'Aragona  Crcncipc  di  Calabria^ 
douc  tratta  de  Philofòpbis  Calabtis.  le  cui  parole  (boo 
quefta  yideo  pcrCalabros  Thilofopbos  Italiamy  SiciUam,& 
pariem  grada  nojira  illnflratas  fuiffè;  fuit  nempe  Vythagorat 
Jtalus  ex  Calabria, Maglia  olim  Crpcia  di&a.aaco  dice  l’iftef 
fu,  chc'l  padre  di  Pittagora  è flato  orefice  chiamato  per 
nome  Timcfarco  Ma  Giouanni  Tzctza  nelcinquantc» 
fimo  quinto  epigramma  dice,  che  it  cbumaua  Mncfìirc» 
Jn  quello  verfo.  '»  •<..  i . ; i > 

• O Vvdttyó^as  *zi9  a~a(iiov,  . 

Tythagoras  aiitem  filiua  Mnefarchi  Sanuf.t  ^ I 
Cioè, Pittagora  figliuolo  di  Mncfarco  Samio..  Fiorì  Pit?«. 
tagqra  per  quanto  può  coniettutare  Plutarco  nel  tempo 
di  Numa  Pompilto,’lquale  pedo  grande  amQre,che  por 
rana  à Pittagora  Tuo  Maeflto  diedo’i  nome. ad  vn  fuofi* 
gliuolo  Mamerco  tolto  dal  nome  di  Mamerco  figliuolo 
di  Pittagora^  E che  Numa  PompJio  fia  flato  dificpolodi 
Pittagora  in  Crotone,  non  folo  in  mille  maniere  i’affcré 
ma  Plutarco  colle  (ile  conietiurein  Numà.,'ma  ctiandip 
Gnidio  lo  dimoflta  con  apertitììme  parole  nel  quintodcr 
cimo  delle  Metamorfoll, douc  dice, che  Numa  Pompilio 
venne  in  Crotone,  doiie  hebbe  gl'ho(piti)  Ercole,  per 
imparare  da  Pitiagoradc  cofe  della  filoiofia  ,.c  della  teli-', 
^une' 

Dcflinat  imperio  tlarnm  pr.atuutia  veri 
Fama  7>^umam,  non  Ole  fatis  cogmfje  Sabina 
Gentis  habet  ritus,  animo  marna  capaci 
Concipit,  & qua  fit  nrum  natura  nquirit-, 

Huiusamor  cura  patria,  curibuaque  rclidia 
Fedi,  vt  tìcrcuki  penctrarat  ad  hojfitU  vibemi: 

' Grata  quia  Italicis  aiidor  poftiifjet  in  oiis 
, ‘ Mpùa  quarcmi,fic  e fcnicribus  vnuf 

}{eti:lit  iudigenk,  vetcìis  non  infeim  aui. 
h’ificllb  Ouidio  nei  terzo  libro  de  FarUscon 
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parole  manifcfta«  che  Nama  Pompilio  è duo  dìTcepolo 
di  Pittagora,  mentre  dice. 

^ Trimus  oUuiferis  l{amam  deduHns  ab  armis 
TompitÌHS  menfes  fmftt  abeffe  ditos . 

Siue  hoc  Samia  doHuSy  qui  p(^e  renafii  , 

7qoi  putety  &c. . ■' 

Doue  Òuidioin  quella  parola, incende  Pictago» 
ra  nato  in  Samo.  Anzi  S.  Girolamo  difputando  contro 
louiniano  fa  vna  efcbmationc  alla  città  Romana, .nella 
quale  dimoftra, che  Pictagora  lìa  (lato  maellrodi  Numa 
Pompilio.  regibitSi  &fub  T{ifma  Tómpiliofaci- 

lius  maiorestiù  Tythagora  cmttinentiimy  quam  fub  canfulibus 
£picuri  luxuriamfufceperimt.diUi  quali  fonranominaù  ferie 
cori  apertamente  lì  conofee,  che  Pittagora  hori  noi  tem- 
po di  Numa  Pompilio,  e fe  colui  c lìato  collicuico  nel 
regno  lècondo,che  riferifee  Plutarco  di  mcnted’Epicar- 
mo  Poeta  comico  ancichilllmo,  ’l  qual’è  (lato  difcepolo 
di  Pittagora  nell’ Olimpiade  decima  fella, anco  fa  di  mi- 
’fìiero  dire,  che  neiriftelTo  tempo  fioriua  Jiell'ampilfime 
'{cole  della  Tua  lì lofolìa.  Tutto  ciò  viene  ad  elTcxe  cantato 
elegantemente  da  Giouanni  Andrea  dall'Anguillacam 
quello  modo. 

"Poi  che  paffuto  al  fuo  viuer  fecondo 

Fu  il  primo  autor  del  gran  nome  l^pmano-^ 

D'un  huorn  cercofsi  idoneo  à tanto  pondo , 

Ter  confidargli  il  regio  feettro  in  mano , ‘ 

La  fama  celebraua  atlhor  nel  mondo  ' • • ' 

Ter  più  faggio  huorn  ch’haueffe  il  germe  humànOy 
2fuma  Tompilioy  ilqual  nacque  Sabino , * 

Di  Ipirto  raroy  Angelico,  e Diuino ’ 

Così  purgato  hebbe  ei  Fintemo  lume^  ( . 

Che  pofe  ogiii  fuo  Studio  ogni  fua  cura 
Jqon  fol  nel  più  politico  coSiume , 

Mà  in  ciò  cb’ajconde  aU'huomtalma  natura y 
Onde  la  pioggia,  il  gel,  la  neue,  e’I  fiume 
7qajca,&  ogni  altra  origine  più  feura, 
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Ggn!  fuo  Hudio  egli  in  conofcer  pofe 
La  natura  nafcofia  entro  àlecoftLj. 
li  amor  di  queflo  JìudiOt  e di  quefla  arte 
Htbbe  nel  genio  fuo  tanto  potere , 

Ch’ogni  altro  arnor  pià.pio  mandò  da  parte  t. 

Et  ogni  fuo  pcnfter  diede  al  fapere . 

E perche  cominciar  le  dotte  cartel 
^ far  fi  per  lo  mondo  allhor  vedere 
'Di  Tittagora  il  faggio^  il  piè  vi  vtdfe  », 

E con  le  proprie  orecclMe.vdire  il  volfcj ' , 

(JUarauiglia  non  fùy  fe  tanto  apprefe  y ' . ■.  f 
Se  Unto  dotto  fù,  tanto  faconda,  * 

Che  w'  primi  anni.,  fuoi  la  voce  intefe  • - 
Del  pià  raro  bttom  c’hauefe  allhora  il  mondai^ 
flupor  fk,  t'il  fuo  faper  accefe 
I{ot»a  à fidargli  vn  fi  importante  pondo  y. 

Ch'ogni  vnion,dhd  in, fc  ragione,  elegge y, 

Trencipe  fempre  il  più,prttdmte  elegge^ . 

^ per  aaender  l'animo, e’ l coraggio,'.  ■ . 

Di  ciafclmn  dgli  Siudij,  e ben  ehi  attenne] 

■ "Parte  di  quel  cìùtdì,  ch'il  fè  fi  faggio  ». 

E doue  allhor  Tittagora  fi  tenne  . 
si  mife  ìiuma  fubUo  in  viaggio , 

Che  fi  degno  penfier  nel  cor  gli  venne , 

E gionfe  andando  ogn'hor  verfo  Oriente  », 

Doue  leggea  quell' huom  tanto  prudenfe^a». 
fyi  nona  Tittagorica  dottrina 

Di  Calabria  in  Crotone  allhor  fiòria., 

Hor  pria,  che  gìonga  la  prole  Sabina. 

,4 1 gran  dottor  della  filofofia , [ 

Intorno  alquanto  alla  città  camina. 

Secondo  richiedea  la  torta  via , 

E parglià  muti,  à fianchi,  & ale  porte.- 
T^n  bauer.  vifto  mai  città  più  forte-j . 

7*oi  come  pon  dentro  à la  terra  il  piede, 

E mira  hot  quefio,  hor  quel  raro  edifitk  : 

E leSlrade,ele  piagge,  e Umpif  Vfde, 
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Patti  tutti  con  artCt  e con  giuditio , 

Chi  [offe  quel,  con  grande  iflantia  chiede'. 

Che  tanto  nel  fondarla  hebbe  artifitio  , 

Si  moffe  vno  il  più  vecchio,  el  meglio  infirutter^, 

K così  fè  fapere  à ì^uma  U tutto^ 

Si' alcune  dottrine  di  Tittagora,  e della  fua  mort^j  ', 

Cap.  VI, 

PErche  le  dottrine  di  Pittagora  non  (i  ritrouano 
tutte  raccolte  in  particolari  volumi,  è flato  ne> 
cefTarìo  appreflb  diucrfi  autori  andare  racco- 
gliendo.alcuni  piccioli  frammenti  cosi  difperfì, 
come  fbnO:i  ilei  iti  da  gl'altri.fcrittori,  benché  le  più  rac- 
colte fono  quelle  di  Stobeo,’lquaIe  quali  in  ogni  fermo* 
ne  fi  sforza  addurre  qualche  tcAo  della  dottrina  di  Pit- 
tagora, però  s-’alcuno,  vorià  più  abondantemente  vede- 
re le  dottrine  di  queAo  gran  Filofbfb,  potrà  fbdisfare  al 
quanto.l'ingcgno  fuoappreffoie  fctitturedel  preallega- 
to autore.  Riferifeepure  Eaertio  hauere  ferino  Pittago- 
la'n  particolare  tre  libri,  vno  intitolato  de  Inftitutione,. 
il  fecondo  de  Ciuilitate,  il  terzo  de  Natura . Giouanni 
Tzetza  nel  cinquantefìmo  quinto  epigramma  dice,  che 
pittagora  hà  fatto  molti  libri  de  PronpAichi,cioè,  Indo- 
uinationi  Naturali.  , 

O PvSceyógtet-  v^HTce^xov  rteitlov , 

Oy  yónoy  7rgoiyiro<rKi  xceAaif  «t/Tflf  T«  Trtti'Tte  , 

^ .rois  ^V^ov VI  tÙ  ytveovu^y^, 

PfoyvosiKCC  xeeYiAti^^i  ^i^hiic  «. 

Tytbagoraa  aittem  flius  Mnefarchi  Samij , 
jqm  folum  pracognomt pulebre  ipfe  omnia, ^ 

Sed  0 voUntibus  futura  cognofeere, 

Tracognitionum  reliquit  varios  libros . 

Ck>é, Pittagora  hgliuolodi  Mnefkrco  Samio,  non  fòk- 
menteben  pronoAicò  tutte  le  cofe,  ma  lafciòancò  varij 
libri  di  Pronofticiii,  à chi  voleffe  indouinare  le.  cofe  da 
Vf.qitc.<  Plinio  nel  icrsp.dceintQ  libro  dice,  che  dentro  la 

roar- 


Sf$ieé, 


iMrt'f, 

litri  de  Pìtuj>t- 

TM, 

Cit.Ta.etee*, 


rlì»k, 

V 


Digilized  by  Google 


f^tri  di  Tithtg» 
rtt  krHcciitti, 

yittern 

mt. 


Ctjìitin»  Lup. 


’ t l'S-R’O- 

marmorea  cafiTi  diNuma  PoitidìIio  fi  ritrouarono'TcrtS 
libri  IcggaliiMi  Amia dice.chcrurotio  dodici  libri  fctitti 
in  lingua  latina,  c dodici  altri  fcricti  in  linea»  greca-' inti- 
tolati de  Difciplina  Sapienrìst,  nei  quali  altro  non  fi  ve- 
deiia,clic  quella  mirabile, 6c  alta  filolbfia  lcritra,e  klcia- 
ta  in  buono  ricordo  di  Pittagora:  ma  furono  doppo  quel- 
li raedefimi  libri  bruciati  darQmnto  Petilio  Pretore,  co- 
me di  ciò  nc  rende  anchora  apcrtillìmo  teftimonio  Va- 
lerio Mallìmo  nel  primo  libro  al  titolo  de  Seruaca  Reli- 
gione: doae  dice,che  nel  campo  di  Lutio  Petilio  fi  ritco- 
Uarono  due  cafie  di  pietra,  nelruna  delle  qualidlaiia  fe- 
|Jolto’l  corpo  di  Numa  Pompilio,  e ncH’alrra  (laoano  con 
Irruati  fette  libri  latini  intitolati  de  Iure  Ponrificum,  e 
fette  altri  libri  greci  intitolati  de  Difciplina  Sapienti*, 
ma  furono  i libri  latini  con  molta  diligenza  conferuati, 
& ì'dibri  greci,  perche  diftriiggcuano  la  religione  forfè 
della  rooltitudine  dclli  Dìj  Petilio  Pretore  col Tautorità 
del  Senato  Romàno hà  fatto  bruciare  in  quello  medefi- 
liio  fuoco, nel  quale  fi  brnciauauo  i facrifitij,  e conclude 
Valerio  là  procrea  hiftoria  con  quefte  parole.  'tHoluerwtt 
enim  prifei  viri  quicquam  in  hac  ciuitate  afierum , quo  animi 
hornhium  d Deorim  cultu  auocarentur.  per  le  quali  parole  di 
Valerio  io  m’imagino,  ch’in  quelli  libri  iniegnaua  Pitta- 
gbra,  ch’era  cofa  falfa,c  degna  di riprenfionc l’adorare 
molti  Dij  nella  natura  , polcia  ch’un  folo,  e vero  Dio 
adorar  fi  deue.  Ma  perle  molte  guerre,  per  l’anticbità 
<lcl  tempo,  c per  la  poca  cùriofità  degl’buomini  e quelli 
fette  libri  fono  perfi.e  quali  diftrutte  tutte  le  dottrine  di 
Pittagora,  nondimeno  per  (udisfare  alla  cùriofità  delle 
perfonCjC  per  riccncre  qualche  buono  ammaefitamento, 
c, frutto,  addurrò  alcune,  lequali  apprelTo  diuerfi  autori 
fi  trouano  dilpcrle  Coft.antino  Lafcari  ferine  alcuni  verfi 
di  Pittagora , chi.anTati  verfi  aurei  ferirti  in  lingua  greca, 
ma  d.all’i(lcffo  Cofiantino  trasfcriti'in  lingualatina,nelli 
quali  tolta  la  fiiià  adoiationc  de  diuerfi  Dij  dona  Pitta- 
gora molti  buoni  a mmaeft lamenti  degni  d’clTerc  confi- 
dcrari  attentamente,’!  tenore  de  quali  c quello  . 
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Immàrtales  primum  Deos  Itgt,  vt  difpofiti  fmt 
Coie,C^  venerare  ÌMfjrtrandnmt  deinde  bàroes  illufireis  .- 
Et  tenenoi  venerare  d<mones  Ugitme  fito/ficans 
Et  parentes  bonora,  & proxma  cognator , 

Sed  ex  alijs  virtutefac  amicnm,  qui  optitms  fit.  . . . 

, Betùgnis  autem  parere  ftmorùbKf,ùperibufqHe  vtilibuff-- 
Tacque  odio  habeas  amicum  tuum  peccati  caufa  parm . 
Qmad  pojfis  : pcffe  enitn  prope  aecejfitatem  habitat,  . 
Urte  quidam  ftc  feitOffid  domhari  ajjuefce  hifcc  t 
Ventri  prinmnjy  & fomnOy  luxwiaque^  . 

Et  irx,  facies  autem  rem  turpem  nunquam,nequecitm  alio, 
Tacque  Jeparatimiomniu  autem  maxime  pudeattettiupfiMS» 
Tnm  iujlitiamexerce  ctpereque,  verboque.,  . . . v., 

7{e  finite  reipfum  habere  in  re  nulla  affuefee  t . 

[cito  moriendum  effe  fato  omnibus,  > 

Tecuniasautern  pofli^re  aliquandoama,alùfuando  perdere» 
^ Quptquudmnis  fortunis  mortales  dolores  habbat, 

Horum  quameunque  partem  babeaj,  xquo  animo  fer,  ncque 
agre f eroe.  ' ■ 

Curare  autem  decet,  quoad  pojfis,  ftc  autem  confiderà , 

7>{òn  valde  bonis  ifiorum , multum  fortuna  prxbet . 

Mult  i autem  hominibus  fermones  malique,  & boni 
^cidutit,quibns  neque  obSìupefce^eque  fané  permittaa 
Implica'!  teipfum-,  mendaciuva  autem  fi  quod  dicatur 
.Acquo  animo  feras,  quod  aute  tibidicìi  orrmi  re  perficiatw.- 
T^Uus  neque  verbo  te  decipiat,  ncque  re . 

Fac,  ncque  die,  quod  tibi  non  meliua  efl . 

Confiile  autem  arte  opus,  ne  Sìulta  fint . 

Timidi  facereque,  dicereque  Sìulta  proprium  viri» 

Sed  ea  per f ce,  qua  te  non  poSìca  dolore  afficiant . 

Fac  nilnl  horum,  qua  non  feU,  fed  docere 

Qitacunque  necejfeeSì,&  deleèlabilifiima  vita  ftc  peragere* 

Tqeque  fanitatis  circa  corpus  negligentiam  habere  oportet* 

Sed  potusque  menfuram,  & cibi,exercitiorumque 

Fac,  menfuram  autem  dico  eam,qiia  te  dolore  non  affidati 

Mffuefee  autem  viuendi  modum  habere  primum  firmum. 

^t  caue  ea  facete,  qua  inuidiam  babent, 

Kc 
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expende  prater  tempus,  tanquam  honorum  nefchit» 
T^que  iliibcralis  fis-,  nunfura  omnibus  in  rebus  optima. 
Fac  autem  m,  quK  te  non  ledanty  confuterà  autem  ante  optà. 
T^equc  ftmnum  moUibus  in  oculis  fufcipo  > 

^nte  quam  diumorum  operum  ter  rnumquodque  percurrae. 
iluo  tranjgrefius  fum^  quid  feci  i quid  mihi  decent  nonqier^ 
feèlum  eSì^ 

Incipiens  à primo  percurreref&  qua  poflea^ 

Mala  quidem  óperatus  doky  bona  vero  Iptare. 

Mac  labora,  hac  meditarey  hac  opertet  cupere  tt . 

~Hac  te  diuina  virtutie  ad  veftigia  ponent. 

"He' per  noftra  anima  dantem  quatemionem 
Fontem  perermia  natunty  fed  vade  ad  opus , 
i>m  pracatus  vt  perfidant.  bie  autem  impetratUy 
Cognojces  immottaUumquedeorumy  mortaliumque  hominum 
'Confiftentiamy  vt  fmguìa  pratereunty  vtque  tenen:ur. 
Cognofees  autem  quatenus  fas  eSì^naturam  in  omni  fimilenh 
Vt  ncque  infperanda  fperet,  ncque  te  quid  lateat. 

Cognojces  autem  homines  fpontanea  detrimenta  habentes. 
Miferiy  qui  bona  prope  cum  fihty  mn  vident , 

Tacque  accidunt.  folutionem  autem  malomm  pausi  norunty 
Talis  fortuna  mortalium  Ifdit  mentes,  hi  fed  €ylindrU\ 
i£x  altfs  in  alia  fcruntury  infinita  nocumento  habentes. 
Moleilaenim  comes  lis  nocens  ktet^ 

Jnftta  quam  non  oportet  adducercy  fed  cedendo  fugete . 
Juppiter  pater  vel  d multis  malia  quiefeat  omneia  » 

Vel  omnibus  oflcndaa  qua  nam  forte  vtantur. 

Sed  tticoufidey  quoniam  diuitmmgenus  efi  mortalibuxt 
£)uibus  fatta  ajferens,  naturaoSiendit  fingala . 

Qj4orum  fi  quid  tibi  cura  efty  vincer  qua  te  iubeo , 
Mediutìdo  : animam  autem  laboribits  fitis  liberabii-» 
i'cd  abfiine  cibù  quos  dixìmus,  inque  purgationibus'y 
Inque  libcrationc  animi  dtjudkay  (S  confiderà  fingala  y 
.Aurigam  iudhium  confiituens  defuptr  optimum-, 

Cum  autem  rclitlo  corpore,  ad  athera  liber  iueris  y 
Eris  mmortalis  Deus y incotruptibilk  non  amplius  mor- 
talis, 

^ Marco 
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Marco  Ciccrouenel  libro  de  S'enedute  nonTolodice^ 
che  Piccagora  fìa  Prencipe  dei  filofofì,  tnaetiandro  per 
dimodrare  di  quanta  eccellenza  era  la  fua  dottrina , la 
quale  doppoda  ciutigli  Pittagorici  è fiata  feguitata  con 
grandiftimo  amore,  dice  quelle  parole . i^udiebam  Vy- 
thagoram,  Tythagoreosque  incoias  penè  noflroSf  qui  ejfent  Ita- 
bei  generis,  ThUofophi  quondam  nomÌHati,nunquam  dubita/fc, 
ìpiin  ex  vniuerfa  menu  diuina  delibatos  animos  haberemus . 
knzi  Tifleflb  Cicerone  nel  quarto  libro  delle  Tufculane 
dice,  chePkt^ora^  llato’l  primo,  che  diede  à fe,  & à 
graltri  lludiofi  delle  leaere’l  nome  di  Filofofb,  per  ca<- 
gìone,  ch’altri  amano  le  ricchezze.  Se  altre  commodità 
mondane,  ma  egli,  c i ftioi  difcepoli  amauano  le  lettere: 
le  parole  di  Cicerone  fono  in  quella  forma.  Tythagoraf», 
vt  fcribit  auditor  Tlatonà  ponticus  Heracleotes  vir  doiìus  in 
primis,  Tbiliuntem  ferunt  veniffe,cunque  eum  Leonte  Vtincipè 
ThUaftorum  dode,  & copiofe  dijjeruijfet  quxdam  , cuius  inge- 
niurn,  & eloquentium  eum  admiratus  ejfet  Leon,  qu^fiuijje,  ex 
qua  maxima  arte  confiieret,at  iUum  anem  quidemfe  [ciré  nidf- 
iam,fei  efieVh'Aofophum.admiratum  Leontem  nouitate  nomb- 
nis,  quàftuifie,  qui  nam  e^ent  Thilofophi,  & quid  inter  eos,  & 
reliquoì  iraerefiet , Tythagoram  autem  fmilem  fibi  vidcri  yi>- 
tam  hominum,  & mercatum  eum,  qui  baberetur  maximo  ludo^ 
rum  apparatu  totius  Gracht  celcbritate . Ham  vt  iìlic  alij  cor^ 
poribua  exercitati  gloriam,  & nobUitatem  corona  peterent,  alij 
■emendi,  & vendendi  quefiu,  & lucro  ducercntur  ; effet  autem 
quoddam  genm  honmum,  idque  rei  maxime  ingenuum,  qui  net 
j>laufum,nec  lucrum  quarerent , fed  rifendi  caufam  renitente 
fludiofeque  perfpicerent  quid  ageretur,&  quomodo.  ita  netquafi 
in  mercatus  quadam  telebritate  ex  rrbe  aliqua  fic  in  hanc  r> 
tam  ex  àtia  rifa,  & natura  profedot , alios gloria  jeruire-)\ 
alios  pecunia , rarot  efie  quofdam , qui  cateris  omnibus  prò  ni- 
hilo  habitis,  rerum  naturam  fludio^è  intuerentur  , hosfe  appel- 
lare fapientia  (iudiefos,  ideft  enim  philofophos,  & rt  iUic  Lbe  • 
rali/Simumefiet  jpeéiare  nihil  (ibi  acquhentes,  ftc  in  ritalongà 
tmnibus  lìudijs  contemplationem  rerum  cognitionemque  pra- 
fiare,  deli’illeilb  fitto  nc  fa  anchora  teflimonianza  Laerc 
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LIBRO 

tio  Della  dottrina  di  Pittagora  ne  ragiona  alqmntoTro 
goncl  ventclinio  libro,  douc  dice,  che  dopi  o la  mif^a- 
Elle  rouina,  laqualc patirono I Croconclì  dalli  Locrcfi 
nella  guerra  (atta  apprc(Tu’l  Bumc  Sagra;  :aoto  hebbero 
in  odio  Tarmi  confidcrando  b grande  infcliciià,che  gTa- 
uenne,  che  come  prima  ad  altro  non  attendenano  (òlo, 
ch’aiTdTctcuio  di  diuerfe  virtù,&  al  trattare  delTarmi 
bfeiandopofeia  Tarmi  da  parte,e'l  vero  honorc  delle  vie 
tii.  Ci  diedero  dalTintiittoalla  lufTuria,  alli  palTatempi,  e 
giuochi  volgari  : Ce  non  che  Pittagora  accorioB  di  tanta 
(iladationc  colla  Tua  autorità  cominciò  deuiare  gl'haa 
mini, e le  donne  dalli  viti).  Se  indurre  coloro  alla  molti- 
tudine delle  virtù  ; lodando  apprelTo  tutti  con  grandilIU- 
ma  eloquenza  la  nobililEma  grandezza  delle  virtiX,  c vi^^ 
tuperando  l’infelicità,  e vergogne  de  gTerrori,,&  io  par<« 
ticolare  della  lulTuriailaquaTegli diccua  clTcre  pefte  ncl- 
b città,  perlaquale  bene  fpello.  le  città,.  & altre  babita- 
tioni  del  mondo  fogliono  andare  in.  rouina,. e. tanto  ha, 
bputo  perfuaderei  CrotoneB,che.  ritornaronaalTelTer^ 
citio  delle  virtù,  c d’allhora  in  oltre  abbandonarono  co* 
loro  ogni  vitio,per  qtianto  è Batoà.lqro  polCbile*  Inlèr 
gnaua  Pittagora  particolari  dottrine  alle  donne  e partU 
•colari  alh  gioiianetti  ; perch’alle  donne  infegnaua,come 
douelTero  conferuare  la  pudicitia , eThoncBà,  e come, 
.per  obligo  dettone  Tempre  vlàre  carezze  a’  loro  mariti.. 
Bt  alli  giouanetti  infègnaua  la  modedia  della  vita,  e la? 
more  nello  dudio  delle  lettere:,  inlcgnaua  medelìrnamea. 
te  alle  donne  douere.bfcure  le  vede  inaurate,  altri  or- 
namenti belIi,con  iqualL  per  lorctdignità  s’ornauano,db 
<endo,  che  cotalLvedi  erano  idrumenti  di  luiTuriai  mà, 
che  douedero  portarlencl  Tempio  di  GiunonCv&  iui, 
confecrarle  alla  Ocat  perche’lpiiV  bello  ornamento  deb 
la  donna  (diceua  egli)  ^ Thonefià,  c la  pudicitia.  Molte 
altre  cofe  morali  infegnaua  Pittagora,  che  Laertio  dice 
lui  edere  dato’l  primo, ch’infegnò  le  cofe  dcgTamici  do- 
uer  edere  communi}  imperoche  Tamicitia  fa,che  tutre  le 
cofe  liano  vguali.  Yoleua  anchora,chelc  facoltà  dei  Tuoi. 
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tàitcepolirofTcro  tutte  congregate  in  vno,e<ii  quelle  fen* 
za  diuiHone,  nè  eccettione  alcuna  tutti  communcinente 
viuelTero.  Non  patiua  epli^che  i fuoi  difcepoli  fbfTero  de-  sìletan  di  fìtté 
gni  di  vederlo , ouero  s aecoftalTero  alla  prefenza  Tua,  it 
prima  per  cinque  anni  non  folTero  (lati  approuati  d’ha- 
uere  oHeruato  continuo  (ilentio;  mà  foto  iOtendelTero 
quel  tanto, che  gl’era  detto  da  quel  luogo,doue  egli  Icg 
geua,  e doppo  hauuta  quella  approuattone  gi’cra  con- 
celTo  raccudatfì  nella  Itia  prelenza  ; pet  lo  ch'era  nato 
anticamente  vn  ProUerbio,quando  fi  vedeua  vn  huomo  ì>r»iur^de 
mal  volentieri  dare  rifpolle  alle  dìmande.  TaciturniorTy-  tmi«rici, 
thagoreis.  e S Bafilronel  libro  de  Inllituenda  ratione  (lu-  s.s*ftlit^ 
diorum  rifcrilce,che  Pittagoraefiendofi  vna  volta  incoti 
trato  con  alcuni  giouanetti,  liquali  coronari  di  verdura 
pieni  di  lulTuria  andauanO  per  la  città  ballando,  làltan- 
do,e  beuendo  vino  hor  in  quella  cala,  & hor  in  quell’al- 
tra,diire  al  muficO,che  fonaua  nel  falcare, e ballare  di  co- 
loro,che  lafcialTeM cominciato  Tuono,  e chemutafle  Par- 
monia  in  quel  Tuono , che  canta  in  modo  dorico;  ilche  Y$tug»rànnU 
Fatto  dal  mufico,  coTa  m.  abiler  llata,tollo  s’accorTero 
gPubbriachi  giòuani  della  loro  vbbriachczza,e  talmente 
n vergognarono, che  giltàtcle  corone  in  terra  tutti  pieni 
di  roHbre  ritornarono  nelle  proprie  caTe.Suleua  anchora 
fpellb  dire  Pittagora  a’  Tuoi  difcepoli  prima,ch’andaflero 
nella  fera  à dormire,rtecole  douelfero  penlàre,  cioè,  in 
eh'hò  errato?  checoTa  hb  Tatto?  e delle  coTe,lequali  do- 
. Ueuo  Tare,quaPhb  laTciato?  dS  anco  infegnaua  ; del  bene 
ch’hai  Tatto  rallegrati,e  del  male  Tà  che  Tempre  ti  doglia> 

& à tre  coTc  deui  auezzarti  à comandare,  primo  al  ven- 
tre , fecondo  al  Tonno, e terzo  alla  lull'uria.  Lequali  coTe 
oltre  che  Tono  riferite  da  S Bafilio,  Ibno  portare  da  Co- 
ftantino  LaTcari  nei  predetti  aurei  verfi.  Marco  Aurelio  ctJfStnu  Lnfc. 
Imperatore  teneua  come  coTa  à Te  cariflima  vna  pietra  ptttr*  di 
fcritta  dalla  propria  mano  di  Pittagora,laqualedall’i(leT-  memerU pntt* 
fi)  Pittagora  era  tenuta  sù  la  porta  delle  liia  Academia, 
nella  quale  erano  Tcritte  quelle  parole.  Chi  non  (ape 
quel, che  Taper  deuc,è  vn  bruto  tra  i brùti‘,chi  non  sà  più 
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ili  quel  che  faper  deue,è  huomo  tra  i bcutiima  colui  cW 
tì  CIÒ  che  faper  puoie  , è vo  Dio  tra  gf  huomìni  . So^ 
Icua  Pittagora  in  tutti  gli  dolori  dello  ftomaco  feruirli 
d^un  antidoto  da  lui  fteflb  ritrouato«  per  quanto  crede- 
tno  alU  detti  di  Nicolo  medico  AlcHandtino^c  cotal  me-, 
dicamcnto  era  da  lai  infègnato  (ècrctamente  à gli  pii^ 
cari  amici,  col  quale  alle  predette  infìrmità  faceua  opr^ 
Qiirabile  nel  guarite. 

Recipe  Iridos  drac.  i8.  &.fcrup.2i^ 

Gentianx  drac  5. 

Gingiberis  drac.4.  Se  med. 

Melano  piperìs  drac.4. 

Mcllis  quod  fufficit . 

fiantfccundum  artem,dcntur  in  modum  niicis  fcbriti»- 
(ibus  cum  tepida . Deiraltre  dotti  ine  di  Pittagora , per- 
ch’in  diucrfl  prupo/ìti  fono  quelle  portate  dagl’antichà 
fcrittori.non  giudiconccefl'arioquiui  ^rc  particolare  ri- 
cordo^bafta  che  da  quelle  Iburanominate  potrà  confìde*» 
rare  ogn’uno, quanta  ha  data  làuia,  e piena  di  profonda 
confideratione  la  dottrina  d’un  tanto  illudrc  Filofofo. 
Della  morte  di  Pittagora  ne  ragiona  L.aertio,  ilquale  di- 
ce, ch.’c(rend0.entrato  Pittagora  in  cafa  di  Milone  fuo> 
amicURmocon  alcuni  fuoi  compagni  difccpoli,  vn  ccrt» 
huomo  volcua  con  cflb  loroentrare,alc|uale  non  perinU 
fc  Pittagora  cb’cntralfc:  per  lo  che  molfo  à fdegno  colui 
per  inuidia  diede  fuoco  alla  cafà,.e  bruciò  tutti:  ben  ch’ai 
tri  dicono,chc  doppu  rìncendio^dclla  predetta  cafa, per- 
che da  quello  pencolo  c dato  Pittagora  liberato  per  tna-i. 
no  dei  hioi  difccpoli , fuggito  da  Ciocone  per  timore  dV 
non  edere  dairiiicendiario  vccilb,  andò  in  Taranto,  &(- 
nafeodod  dentro  al  Tempio  delle  Mufe,fi  morì  di  fame*. 
Pcrch’bebbe  Pittagora  diuerd  difccpoli,  mafehi,  e IcmU 
ne,liquali  furono  tutti  rapientidìmi,e  degni  di  memoria,, 
di  loro  ragionatemo  appredb  ^ ma  prima  faremo  ricordo; 
dei  figli  mafehi, 6c  altri  difcepoU,e  doppo  della  moglie,. 
C dglic,  Sf.  altre  difccpolc  donne^. 
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dui  figli  di  Tittagora  » rno  chiamato  Marnato  Emilio  » 
c [ altro  ditto  Telauge  da  alcuni  chiamato  Teagcj, 

Cap.  yii. 

S Crine  Laertio,che  nel  tempo  della  Tua  giouentù  fi 
(posò  Pitcagora  con  vna  donna  chiamata  Teana 
faglinola  di  Brontino  Crotoncfc,  della  quale  heb> 
be  cinqnc  figli  due  mafchi , e tre  femine,’!  primo 
de’  figli  mafchi  è fiato  chiamato  Mamerco  di  cognome 
£milio,e’l  fecondo  TelaugCa’lquale  d’altro  nome  alcuni 
chiamarono  Teage.  La  prima  delle  figlie  fèmine  è fiata 
di  nome  Myan,  laquale  doppo  latinamente  chiamarono 
Maia,  la  feconda  è fiata  chiamata  Arginote,  laqualc  da 
altri  è fiata  detta  Erìgona  > e la  terza  è fiata  detta  Da- 
mon,  laquale  altri  doppo  chiamarono  latinamente  Da- 
mea,  tutte  di  certo  nella  paterna  filolbfia  fapientifilme; 
pure  della  dottrina  loro  (per  quanto  ne  farà  conceflb) 
ragionaremo  nei  feguenti  dilcorfi . lamblico  nel  libro  de 
Seda  Pyihagorica  fa  ricordo  de  molti  Filofofi  Crotonefi 
difcepoli  di  Pittagora  ,dei  quali  alttlfuronu  mafchi  , &C 
altre  feminc:  1 mafchi  fono  fiati  quefti  feguenti,  cioè  » 
Rodippo,Filolao,Ecfante,Ficiada,  Onato,Silio,Neocle, 
Aggca.Milonc.Boithio,  Aggiro,  Mennone,Rulga  ta,An- 
«uucdonc,Leofione,  Arginoio,  Millia,  Eggone,  Itaneo, 
£riante,Ifpofirato,  Cleofienc,  Ethifilio,  Caicifbne,Pi- 
mante,Erato,Damode,  Enandro,  Eleofrone,  Gratlda,dC 
{ppofiene.  le  donne  (bno  fiate  quefie, cioè, Maia,  Erigo- 
na,  c Damca  figliuole  deH’iftcflo  Pittagora ,.  Teano  fu» 
Hioglic,  Dinone  moglie  di  Brontino,  e fua  focera,  Filtis 
d'altro  nome  detta  Friotisfigliuola  di  Teofrio,Mea  mo« 
glie  di  Milone,Timica  moglie  di  Millio,&  alcune  altre, 
dc’quali  ne  ragionaremo  ne’ proptii  luoghi . Ma  per  co- 
minciare dalli  Filolofi  mafchi  fa  di  miAicfo,comc  primo 
di  tutti,ragionaredi  Brontino  fuocerodi  Pittagora  Filo^ 
fofia  Croionefe  tanto  mirabile.che  fecondo  lamblico  nel 
iiibtqdc  PychagoicQrum,  hà  fcritto  due  libri  vno 
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de  Mente,el'aIcro  de  Cogicatu^emoltealtre/critture  ìli 
dinerH;  macerie*  ì Cóftui  (dice  AriftofTeno  nel  Trofei  nSi 
ftvf  ^xofAj^ov  Xé^oS')  ìAH^nò  Pittagora’l  vero  modo  di 
fare  quella poluere,  laqaale  coininunemente  è chiamati 
lapis  philofopliotum.*  per  la  quale  l’argento  viuo  d còtì- 
uertc  in  oro,oucro  argento*  fecondo  laloftanza delCiftef- 
fa  poltìere.  11  recrcto,pcrquantoriferifcc  AriftoÉTenOjie- 
itrrtnfnrfetùt  ’cOmlo  la  tradottioOe  del  tclìo  greco  è quello.  SoluelibeU 
f"**.  w folUti  Auri  * vel  argcnìiy  ita  vt  fiat  tur  reni  y qua  Jolutio  fit 

modo,  quo  oleum  extrahitnr  ab  lafideynempefùblima  mercu- 
riumyin  quo  libeUum  auYt  infundaSy  vtrmnque  intttUte  in  vitreo 
vaftyloca  fub  fimo,vt  calar  per  feptemy&  quadragirAa  dks  non 
dejiciat,  tritura  pofl  hac  in  lapideo  vàfcy  ita  vt  tranfitns  nil  re- 
maneatydetur  cucurbiti  vitreXy  fuppofitoigne  lentijfimo per dies 
duodeeimy  id  quod  remanet  menurium  crii  auri  iurta  pondue 
quod  pofuifìi.fit  vas  vitrtum  laturuy  fepara  pulueres  donee 
aqua  clarejcaty  fep^iray  & mifce  eUmentayclàude  os,fìt  ignis  in 
menfuray  quoufque  materia  ad  idyqubd  primum  erat  reuertatur^  ' 
& hac  efi  tota  opetis  perfeBio.  ma  s’alcun  i’adoprarà,in  ve- 
ce di  diuentar  fiIolbfo,diuentaràvn  grande  alino.  Scriue 
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Lacrtio.che  doppo  la  morte  di  Pittagora  cominciarono 
tegerele  fcuolc  della  filolbfìa  Teano  moglie  dell’illellb 
Pirtagora  con  Mamerco  c T elaiige  Tuoi  figliuoli.  Di  que 
Ilo  Tclauge  figliuolo  di  Pirtagora*  e Teano  ne  ragiona 
Giouànni  Tzetia  nel  cinquantelìmo  quinto  epigram- 
ma, doue  dice.ch’è  llato  maellrod’ Empedocle  Fuolbfo 
Agrigentino  di  Sicilia, la  cui  città  hoggi  è chiamata  Gir* 
gente. 

Hi'  Trai:  ixiXtrtarog  , ytvevs  ttugctycevrlruy  *■ 

rò  TTvS^ttyògov  iteeB^h'jMs  Kpù  TgXàvyevs  vsigees  , 

6 rnXavyùt  </*£  ^ictvovs  mòs  7Tv6ayò^ov  . 
Eratautetn  hk  filini  Melitonis  ex  genere  agrigentinorum^ 


Tithagorjt  difcipulus  cìr  Telaugìs  poBea  y 
‘Telaugcs  auteth  TheanuS  filini y atquc  Tythagàra . 

Cioèjcra  quello  da  GirgentO  figliuoldi  Mclitòne,dilce- 
polo  di  Pirtagora,  e doppo  di  Telalige,  àcUi  padre  era 
rictagora*c  Teano  madre.  Mae  Hato  Mamerco  dotcilli- 
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.ino  Filo^òfo,  e per  la  Tua  grande  humanirà,e  piaceuolez- 
za  gl’è  (lato  dato’l  cognome  d’Emilio,  dal  quale  prefe’l 
cognomcla  famìglia  degl’Emilij  in  Roma, per  quanto  ere 
demo  à i detti  di  Plutarco  in  Paole  Emilio,  dou’C  dice  « 
jtemiliorumfkmilUin  vibe  f{9rm  patritiam  fané,  atque  vetu- 
Sìamfui/k  plurimi  cradunt:  quod  vero  primttSyqui  nomeneifk- 
tttilire  relìquit,  Mamercui  ^militts  propter  fermonk  lepidita- 
tem, quarti  ^emiliamgracivocantyappeUatusVythagor£  Tbi- 
lofophi  puerfuerit.  di  Tclaugeiìgliuolodt  Pittagorane  ra- 
giona Codantino  Lafcari  molto  lodandola  fna  dottrina 
con  grandilllmo  amore  per  la  Tua  Cottilità  feguicata  da 
Empedocle  Fìlofofo.  Agrigentino.  Quello  Telauge  è (la- 
to molto  amato  da  Platone»  alquaie intitolò  vn  libro  de 
Sapìentia , e (otto  quedo  titolo  (ì  vede  inlìno  ad  hoggi , 
9Ìoè,Thcages  Platonìs  Di  Telauge  fcriue  ^uida,ch’è  da- 
to Matematico  eccellenti(nnao,&  hà  fcritto  quattro  libri 
intitolati  de  Numero  Quaternario, e dilTe  quattro  elTere 
gl’elementidi  tutte  le  cole  naturali,e  fouranatuFali,cioè, 
il  profondo,  il  (ìlentlo,la  mente,  e’I  vero.  Della  dottrina 
di  quedi due  Filofod  poca  fi  rìtroua  appxelTo  glaniichi » 
c moderni  fcrittoti, laquale  per  non  edere  portata  da  co- 
loro conforme  al  tedb,.ma foJo  recondo.l'intentione,non 
giudico  necelTario  addurla  » pure  Stobeo  fedelmente  ad- 
duce alcuni  loro  tedi  in  diuerfì  fuoi  fermoni  fecondo  dU 
Ucrfe  occa(ìoni,e  diuerd  (oggetti. 

dottrina  d' Ecfimte^  Filofofo  Crotone fe  dìfcepolo  di  Piifo- 
gòM, 'Iquale  fcrijfe de  ».  Cap.  FU /. 

PEr  ben  che  con  molta  bdudria  mi  (ìa  ingegna- 
to diritrouare  liiijdoria  della  vita  d'Ecfintc  Fi- 
lo(b(b  Crotonefe,  nondimeno  per  non  hauerla. 
in  (Ino  ad  hoggi  potu  to  ritrouare,m'è  parfa  cola, 
cagioneuole  ponete  quiui  quel  ppco  della  Tua  dottrina  , 
ch’egli  (cride  nei  fuoi  libri  de  regno.raccolta  al  più  pof- 
(ibile  da  Stobeo,  e collocata  nel  fermone  intitolato. 
HTTÒ&Ht^  fiffo-tMicep  , admmtionet  de  regno . doue’l 

tedo 
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tefto  greco  comincia  in  quefto  modo.  07/  Mflv 

<^vo-/f  ) rrofin^  Kccrnoff  tcgiiiKjcu , >©«  t«  èy 

K0<r^  , TToTìKoÌs  ttit  if^OKÙ  TiKlttCftdiS  '9>«VlgCf^ 

k (iuod  vnttscuiuftpte  animalis  natura  ad  mmium  > Q! 
eiMS  partes  accotnmodata  fit  « muUis  ntibi  videtur  argumentk 
conHare . cioèi  che  la  natura  di  qualfi  tioglia  animale  lia 
accommodata  al  mondo, fc  allemc  parti,  quello  par  che 
da  molte  ragioni  lì  faccia  manifèfto.  Imperò  che  confen- 
tendo  la  natura  di  tutte  le  cofe  particolari  neirelTcrc  con 
nefla  à tutte  le  cofe  del  mondo  in  vniuerfale,  ha  di  me> 
fiiero  ch'ogn’una  fegua  vn  ottimo,e  necelTario  ordine,’! 
quale  ehcndo  collitnito  dal  moto  deiruniuerlb,  fa  che  fi 
conlèrut  lacoramuneduratione,  e’I  commune  ornato  di 
tutte  le  cofe. Conciona  che’i  mondo  per  ciò  fi  dice  mon- 
do, & halle  relTcre  petfettif&mofoura  ogn’animale-.  Ma 
nelle  parti  mondane,  lequali  fono  molte,  e di  natura  va^ 
rie,  queU’animale  tiene  la  più  principale  confònanza, 
communicatione,  e perfeitione,  che  contiene  in  fe  qnal 
che  colà  più  del  dìuino  , che  non  contiene  altro  animale 
nella  natura.  Per  lo  che  tra  le  colè  cclelli, lequali  primie<- 
ramente  partecipano  dell’immortale  natura  di  Dio-,  le 
Aelle,e  gli  pianeti  con  la  communicatione,  eperfettione 
tra  di  lorofi  falutano  con  vna  corrifpondcnza  mirabile. 
Ma  per  fare  quella  corrifpondcnza  delle  cofe  inferiori,  e 
fuperiori  nel  pacfc  infra  la  Luna,  doue’lmoto  de’corpiò 
retto,  verfa  la  natura  del  demone.  Credo  io  che  voglia 
dire  in  quelle  parole  Ecfante , che  tra  la  natura  ccleìlc  i 
più  nobili  corpi  fòdero  rintelligenze,  lequali  da  Filofofi 
furono  credute  corporee , & i pianeti,  e le  flede  intelli- 
genze fpedìdimamente  nelle  loro  dottrine  chiamarono 
c^ledes  d2rinones,e  nel  mondo  inferiore  i più  nobili  cor- 
pi fòdero  quelli  delli  terrcllri  demoni,  gli  quali  furono 
da  alcuni  chiamati  Heroes,  come  tutto  ciò  apertifilma- 
mentc  dichiara  S.  Agodino  de  Ciuitate  Dei  in  diuerfi 
luoghi . Ma  nella  terra  (dice  Ecfante)  ’l  più  migliore  di 
natura  è rhuomo,e  degi’huoroini’l  più  diuino  è lo  Re, e 
ua  tutti  gl'altri  egli  folo  abbonda  di  migliore  conditione 
. - nel 
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ticltorp^,  c ncll’alrrcparti , ch’hauèfimilì  a graltribuò 
inini  ; ddl’ifteira  matetia  nato  da  ccccllentilìimo,  Se  otri 
ino  artefice  prodotto  , ch’c/rendo  architetto  di  tutte  le 
tofe  nella  creatione,e  fabneadeHo  Ré  imitale  ftelTo.Per 
thè  lo  Rè  c vnà  certa  opra  eccellente, & vnica,  & imagi 
re  Tempre  famigliare  di  qiielTaltilllmo  Rè,  eh  c flato  fiio 
Creatore; c da  fuddiri  nel  regno  è riguardato qnafi  Vno 
fplendentelnmej  per  che  la  dignità  Regale  è c/Iàmina- 
la,  & appronata  , non  altrimenti  che  s’approua  l’aquila 
Jtrencipelfa  de  gTuccelli  cogl’occhi  fidi  verló’l  Sole:  la 
medefima  ragione  cantina  anchora  nelle  dofe  del  Regno, 

J)efthe  colui,  che  perlamacfla  Regale -è  dittino,  colla 
fila  ehiareaza  olFulca  gl’occhi  degTaltri;  cgl’occhide  i 
Reggi  legitimamcnce  adonti  nella  grandézza  Regale  fo- 
fio  Icmprc  chiari , còme  per  efperienza  fi  vede  darfuo  c6 
erario  i ch'i  molti  fplendori  della  tligniià  Regale  hanno 
«agionàro 'ver ri'gtne  arrocchi  di  coloro,  chenon  tnerita* 
ròno  hauerla  , Se  afcelero  aH’altezza  infblita  , alla  quale 
fion  erano'degni  d’afcendere.  Wà  à colóro folariicntc  flà 
bene^l  Regno  , aili  quali  cònuiene  tal  altezza  per  la  fimi 
litudine  della  loromohile  natura  c Te  gii  cònuiene  d'ogni 
tròia  fetoirfi 'per  proprio  comm'odò , & Wo  . Il  Regno 
dunque  è vna  cola  lineerà , incorrotta,  c perla  fuaeccel 
lenza  diuinifiima,  alla  qual’è  molto  difficile  potere  ogn* 
huomo  afccndere.  Mà  è rrtcelTario  à chi  riceue’l  Regnò  . 
elTere  pnrilllmo  , e nella  Tua  natura  iltullrillimo  ^ acciò 
hon  ofcaralTe  colle  fue  macchie,  quel  ch’hi  fe  ftelTo  ne 
he  di  chiaro,  lucido  , e Tplendente  ^ come  hanno  fatto 
hlolti,  liquali  colle  loro  opere  dilbnòrate,  e virtìperofe, 
hanno  macchiato  moiri  fantidìmi  luoghi.  Se  hanno  fatto 
nbomineuoli , quanti  con  cdo  loro  s’incontrarono  hab-  . 
bia  dunque  lo  Ré  vna  natura  non  macchiata,  e conofeà 
quanto  fia  più  dininò  degl’altri,& habbia  notitiadi  tutte 
le  cofe , acciò  che  conuenientemente,  di  quelle,  nelle 
quali  è ammaedrato,  polfa  lèrnirfi  à propria  vtilità  , dc  ♦ 

anco  ad  vtilità  de  i fodditi . Certo  è chegl’altri  huumhii 
fantilfimamenre  li  purgano  da  i loro  vitij,  fediuengonO 
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finilialli  Prtncipi  (fcpcrJe^e  (ìa  ych'habbin»  Prenci- 
pi  ò Ré  } ina  i Ptcncipi,  liqiiali  non  hanno  co(à  da  imi- 
tare più  eccellente  della  loro  natura,  & dimifticro,  che 
caminino  nelle  loix> atrioni-da  lungo,  cioè, ch’ogni  loro 
Vtili  à dimandino  da  Dio  . Perche  Te  non  deuc  cflcre 
ignorante  Ihiiomu  di  quel , ch’à  fé  nel  mondo  è parti, 
sé  anco  deue  non  conofcccc  quello,  alqualeellb  coman 
da  . £ fe  queùo  è vero,  molto  più  cofa  eHecrabilc  c non 
conofccre  colui,  dal  quale egl’è retto,  c gouernaro,  cioè 
pio  . Mi  quello  è vn  grande  ornamento  almpndQ  vqde. 
re,  che  non  è colà  , laqualc  non.  fòlle  d’altri  gouesnata^ 
E necelTario  ancora  al  Prencipo  con.  i Tuoi  buonicpftumi 
d’imparare  qual  cofa  fia  l’ imperio, perche  così  toùo,dal- 
r Imperio  in  lui  rifplcnde  la  bellezza.  Quello,  ch’imita 
la  virtù  di  Dio,  &c  all'illdTb  Dio  lì  rende  caro,  perch’ha 
emulato Icmpie  colui,  alTai  più  caro  cà  Tuoi  ludditiipeg 
che  la  ragione  vuole  natura  degrhaomioi  è di  ta!  forte  ^ 
che  mai  haue  in  odio  colui,  ch’c  caro  à Dio  per  cagione, 
che  niuna  creatura  pub.  hauere  in  odi.o  l’altilfòno  Dia 
ò lidia  ha,  ò qual  lì.  voglia  altra  creatura, e la  ragione  è,, 
che  s’hauelTero  le  creature  in  odioU  loro  Rettore  , non 
l’vbi.direbbono  : Mà perche  Dio  ben  comanda,  quella  è. 
la  cagione , che  le  cofe  à.  fc  fòggette  ben  lì  gouernano, 
tutte  vbbifeoup . ^certamente  io  giudico  chc’l  terrena 
Ré  da  uiuna  virtù  deuc  elTete  alieoo,  pofòia  che’l  cele- 
ftc  Ré  di  tucte  le  virtù,  é adornato  . Mà  come  che  qne-^ 
ila  è cofa  peregrina  é degna  di  n>arauiglia,chc  tutte  leca 
ie  petfòrre  à gt’huomiui.vcnghino  dal  Cielo  {.coli  deuefò 
veramente  giudicare , che  tutte  le  vinò  di  D>o  per  opra; 
dcH’illciro  Piov,  e per  diurno  hendVtio  à lui  s’accolUno. 
e fe  tutte  quelle  cole  dal  principio  tu  conlìderi,  intende», 
raì  quamaio.dico,  clfere  vero..  Perche  le  per  la  prima, 
communicatione,  laqual'é  Iblamcntc  necdl'aria,  cuncorn 
da‘l  tcrrellre  Rè  tutte  le  generatioiiidcgl'huomini  limiU 
snente  per  la  communicatione  fommamente  neccllatia, 
concorda  aure  le  cofe  q'uell’aliillìmo,  che  goucrna  l’vni- 
-a.cilb. impero  che  fé  tu  togli  la  communicatione,  e l’anÀ 
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tìtU,tiÌt^h^  cofà  del  mondo  pub  durare/  E'rjaeftoanchò 
ti  n conofce  nelle  Città,  doue  fé  tu  togli  la  famigliare 
conuerfatione,  Se  amicitia  ( per  ben  che  folTe  molto  infe 
nere  della  natata  Dfuina,  e Regale  , lequali  niente  de- 
fiderano  à fe  di  quelle  cofe,  tioè,  chefiano  perfètti  per 
vinii  d’altri  ; mà  più  tofto  eglino  donano  à bilbgnolì^dr 
attendono  Tempre  aU’vtiliià  rtimmune)  non  pofibno  dtt 
rare,  mà  con  Ogni  (bllecitudmè  corrono  alla  perditione» 
Ma  Tamicitia  pertinente  al  commune , Se  alternato  fine 
della  Città,  imitala  concordia  dcirvniucrTo.  Certamen 
te,  che  fuori  delle  coftitiittoni  degi’vflìtij  niuna  Città  li 
potrebbe  habitare , nondimeno  in  quelle  collitutioni  lì  ri 
cercano  le  Icggb^l  ciiiilc  gòuerno,  i fuddili,  e gl’vfficia- 
li . Quando  la  Cinà  vuole  da  fe  ftelTa  goiiemarfi  , le  fa  . 
dì  melliero,  che  fegua  fcnipre'l  tommun  bene , cioè  vn 
certo  accointnodaro  ftato  , c’I  confenfb  della  molritudi»  ‘ 
ne  con  vna  concorde  periìiafione.  Colui, thefecondo la 
jPpria  virtù  gl’altri  chiamano  Rc,gli  fa  neceflatÌD,che  Ila 
Kè  con  quella  ftclTa  amicitia,e  con  quello  flelfb  cbfcnlb, 
eongionto  à fuoi  fudditi^  Colqoaìc  Diò  ècbngiòntoal 
mondo.  Se  à'tutte  le  còfe^  lequali  nefPilleli'o  mondo  fi 
contengono.  Di  pù\  è 'nccetìTarro  iftiruite ogni  beneuo» 
lenza  prima  dal  Rè  alli  fudditi , doppo  dalli  ludditi  Ver> 
Ib’l  Rè,  e terzo  tra  I fud.iiti  l’vn  coll’altro,  nel  modo, 
eh’è  la  bencuolcnzadel  padre  verfo’l  figliuolo,dcl  palio 
re  vcrfo’l  proprio  gregge,  c della  legge  Verfo  eoloro,  che 
di  lei  fi  fcruono  . vna  medefima  virtù  è quella,  ch’a  gl’-» 
altri  comanda^  Se  la  propria  vita  modera  . Mà  tiiunopct 
l’altrui  pouerrì  voglia  chiamare^  pouero  per  feriioalla 
Aia  viu,  quando  egli  llcllb  fecondo  la  fua  natura  fi  po- 
trà feruìrc  . Perche  quantunque  nella  città  fia  la  com>> 
mune  amicitia  nondimeno  ogn’uno  deue  cllere  conren* 
to  di  viucrc  per  fe  ftelTo  delle  pròprie  robbe:  perche  co- 
lui, che  dellcfue  robbe  è contento,ben  fii  conofcctc  noti 
hauere  nella  fua  dTta  dibifógno  dell’altrui  opra.Mà  s’eglì 
farà  di  melliero  fare  vita  aniua,&  eglilàrà  chiamato  per 
Icruitio  d’altri,  fenza  dubbio  potrà  ben  &rio  rimanendo- 

V y z fi 


Digitized  by  Coogle 


li  le  B'i  1^;  Q 


£ nondimeno  contento  ,4el  fuQ.ftato:  pct  chUi^ 

Biodo  per  la  fua  virtù  bari  amici, colli  quali  optando  nq 
con  altra  virtù  lì  (cruirà  di  coloro  , eccetto  con  quella,. 
laquaramjmeÙrala  Tua  vita  ùcifa.  elìa  di  medierò,  chq 
tucic  l'altce  cole  feguanoqueda.vircù,  eirpudqcbedi  lei 
niuna  cola,, più  nobile  n può  vedere.  Qe<^caincn(c.DÌQ' 
( remote  l'opic  de  Tuoi  nMoidn,e  lècui  nè  comandando^ 
oc  coronando  ghvbbidi;enti,  ne  per  band,itori  celcbrandq 
le  virtù  loro,  ng  morndeando  rignomiuìa  de.gretnpijj^ 
^lo  per  le  dedo  gouerna  tutta  U grandezza  del  Tuo  l.nv, 
perio.  e donando  lo  dclTo  dcgqod.  imitacionc^  ogn’vnc^ 
Ùil'crilcc  delìdotT%,  Se  cmulatiope  della  Tua  natura, e pee 
^h'egU  ^ buono, , quelU  ifola  opra  fa,  cioèiOgni^cofa  buq<v 
na,  laquale  allaoa.tura  fuxlèmpre  è facile.,  e coloro,cho 
pio  imitano  coti  qaeda  loia  auencionc  di  far,  bene  t^ni 
^ola  fanno  inigtiore  e‘l  Iblo  radòmiglurll  à Dio  bada  ad^ 
•gn’vno,  perche  oiuoa  virtù  à Dio  è tanroaccetta^quarv 
^oquelliL  cpllaquale  ognlvng  ù $ibtz^  imitaiio;  14%  !<>• 
Kè  ccueQo^ppreiToTnAi  per  qual  cagione  runilmentc  di 
recotucotOve.di  quel,ch\gUpcdìcdt!>noD  deue  edere  al 
rpUun,oel  fnixdatoi  c l'c  quedafÀ-ajaHauìigli^ià^fc  d,eC 
foà.mvel  folcKche  foora  tutte  leeofe  c vltimoi,£e  ottimo^ 
c li  sìdieatù  di  face  limili  afe  ftedp  tutte  raltre  cofe  à fq 
Ibggette:  un  però  che  non  può  eircrc»  che  lenza  la  bene*, 
nolenza  fi  faccia  l'vnoall'altro  (inule . Mà  ò che  piaceli 
(e  à Pio.  c l’huioaaa  ingegao  non  hauelfc  dibilògnod| 
perfuaiipne alcuna  -,  intpe):òche-l.a.rqa  peirualionc  è.  v.Qt 
yedigio  delia  terrena  grauù.à,. della  quale ogn’anima  mor. 
tale  partecipa,  ela  pcclualìooeè  vnacnlà  vu'iua  alia  ncn 
eclGtà  «acciòcbe  le  cofe  ,.lequa|i  per  la  nccedità  ecanq 
lalciaie,  la  pcrfualionc  colla  fua  indudciale  ficcia  cnm^ 
pire.  Mà  potrebbe  Io. Kc  folo  ncil'anuno  deU’huoma 
anchotafàre  quello  beneficio , acciò  ch'imitando  egli 
Icmprc  quel,  ch’c  più  migliore  , ne  fègua  doppo  vn  fuin> 
nio  decoro  . Mà  à colot.o,chcpe>  vbàtiacheaza  appaio-, 
no  coi  rotte  le  virtù,  e per  lo  camuoii.:legnamcnto,inan* 
datoaoia  obUolec.ole.i^uoae  , datoli  vn  pcifu.'iliuo  fcr*. 
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■f)ene,^Ii  reftitnifccalmedcficaobetie;  perche^  {edtioa* 
petfuatiiioa  gl’al&cicati  Tana,  e le  cofe,  lequali  per  vino 
delia  malignità  in  edì  nata  dalla  memoria  ronovfcite« 
nella  ftella  memoria  inferilce*  E dalla  predetta  perfuar» 
none  nafce^cUe  IccoTc  quantunque  nate  Aano.dal  male, 
Dondimenoagl’habitatori  della  terra  lì  produce  alcuno 
bene  , nel  quale,  quel  » che  per  debolezza  , e viiio  delia 
propria  natura  mancarla  perlualìanetragi'Kuoroinicom- 
pifee  i le  cofe  vlurpate  tifarce  ; e le  cofe  feeme  fa  perfec> 
te . In  qtiellolungodimollca  Siobeo  nella  Tua  margine  > 
ch'appredb’l  tetto  greco  manca iTe  qualche  moltitudine 
dì  parole,  nondimeno legue  in  quella  maniera.  Cofa  ve 
la  è,  checolui,  ’lquale  bara  vna  mediiatione  d’animo  di 
yina,  c (aera  , perche  di  quella  egli  Uà  pieno , farà  anco 
brcondod’ognibeac e (ichiuarà  ogni  male.  Anzi,  ch‘e* 
gli  habbia  daelTcrc  giudo,  Adimodra,  quaudohatà  vna 
vniuerfalc  communicacione  rhllriouiu  in.  latti  gli  fuoi 
fudditi,  rrva  la  giuditia 'precede,  e la  communicacionein 
elio  partecipa,  perche  non  può  clTere,  ch'vn  huoroogiu^ 
do  vgiialmcnte  non  didribuilca  le  cofe  ,*  ouero  non  da. 
pronto  à.communicarlì  coglalcri  colui , che  con  equità 
didribuid;c  ogni  cofa  . Mà  chi  negata  colui  edere  vero» 
coniineoce,  che  del  Tuo  dato  lì  contenta  ì imperò  che  U 
iliperfluità  è madre  deU’incontinenza , e l’incontinenza 
madre  della  vergogna,  dalla  quale  lufcono  molti  mali  à. 
gl'huomini . pure  la  virtù,  laquale  fa  l’huomo  contento 
dell^cofe  fue, riprende, de  ingiucìa  la  l'upcrHuità,  e tutte 
l'altre  c^^>  Icquali  lei  legnono.  £ perche  b virtù  è quo 
vna  nobile  DriticipelTa,  à tutte  le  cofe  é prefidente , dC 
à ninna  può  cllère  loggetta.  llche  primieramente  ^ pro> 
prio-di  Dio,e  doppo.dcllo  Kè,Iiquali  non  lònaloggetri  à 
perdona  alcuna,dc  eglino-non  potendo  da  altri  edere  co« 
mandati  comandano  à (emededmii  ondeduleroli  Gre^ 
ei  quella  parola,  cUifti^K^s  da  TrtegX  r>  t«v^ 
btà  che  qucdecofc  non  lì  pollìi>o  &rc  lenza  prudenza  ^ 
chja'o;  e che  IXo  da  la  vera  prudenza  e manifdto^  mi* 
nero  c.bc  con  bciiillì.mo ordine , c coaucoieare  condito^ 
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tiofiC  fi  che  tc  cofe  del  mondo  fi  coftgiungsino,e  arclfettt 
della  natura  vengano  dalla  mente  Cupeciote.  fa  di  met 
-ftiero  anchòra  fapcre  che  lo  Re  lènza  prudenza  non  può 
te  attribùirfi  la  virtù  della  giuftitia  , delia  continenza) 
della  communieatione,e laitre  à quefie  fimili  Non  par> 
la  più  Stobeonel  predetto  fermone, ne  altroiie  porca  pix\ 
dottrina  d’Ecfantc  Iblo , ch*un  picciolo  fraramen io  net 
fermone. 'itPéTrai'ep  J^néiriel^  teg)(^ovJeCì. 
drmagifiratu,&  qualem  oporteattfie principenttfOdA  vn  pie 
ciclo  frammento, nei  quale  tratta  della  natura  degl'huo- 
mini,  e delfelTere  dello  Rè  , colla  fimilitudine  grande 
eh’haue  con  Dio,laquaLe  dottrina  per  efier  in  tutto  fimi» 
le  alla  fudettà  non  fole  nel  fen(b|ma  etiandio  nelle  pa> 
role  non  giudico  necefiario  portarla  qui , ma  potrà  per 
fodisfare  alla  curiofità  vederla  ogn’uno  nel  proprio  te» 
fio.  E quello  è qiuq^  Occorre  della  dottrina  d’Ecfinte 
Fiiofofb  Crotonefe  nel  fuo  tempo  molto  celebre. 

t>i  tre  Filofafi  Crotone  fu  cioè,jijìone  da  akmi  chiamato 
nCy.AUmeOte'^eocle.  Cap.  IX* 

E Stato  Allone  Filolbfc  Crotoneicnc’  fiioi  tempi 
molto  celebre } ScrilTe  molte  opere,  e per  ellèr 
egli  fiato  difcepolo  di  Pittagora , furono  quelle 
(dice  Laertio)  appropriate  à Pittagora;nacque)‘ 
t vilTeiefiori  altamente  nella  filolbfìat  Alcmeo  Croto» 
nefe  difcepolo  di  Pittagora, e figliuòlo  di  Pirito,per  quarv 
lo  credemo  alli  detti  di  Fauorino,  che  nel  principio  del- 
le Tue  opre  dice  quelle  parole.  *Akmeon  Crotoniaìa  hac  ait^  . . 
“Pytithi  fiUus,  BrontinOi  & Leoni,  & BatbyUo  de  inuifibilibiis- 
Kbns . Manifcflam  t^uidem  fcientiamhabent  Dij,  rjuantum  vero 
tonifcerehomimbHi /lcer,^c.Ràgionad'Alcmeone  Giouati 
ni  Tzcrzancl  fello cpigranuna,e  dice  ch’ifiglid^Alcmeo  > 
n'e  vccifeto  li  figli  di  Pilifirato,  liquali  erano  tiranni  de 
gl’ Atcnielìile  parole  del  preallegato  autore  Ibno  quelle. 
AKKttcutkìy  iuj  Ivyt’/tiy  Hgù  6y’vnr^^7r/\.v[ni'Ja>y  > 

OVTTtjf  ot  TTflil/'fcf  \KT9VCCy  TCP  TrCKTIS^KTOV  TTCud^if  , 
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Tvgàl  vovs  ov’Jeti  , f7mcc§\oy  XS^  f?nri«y  , 

•rÙvTrÓhly  <F  XhW^iPiKrXV  y OìV  US  w 0 K\QOréìxHS* 

K^lcm^on  erat  ex  nobiiibutt  & paropulentis  p 
CuÌH4  fitij  occiderunt  ViftBrati  filios , 

TyrAtinos  exiSientes  ^tbenienfiumyHipparcum^C^ Hippiaritp 
yrbem  vero  Ubergrunty  quorum  vnm  exut  Cltjlhenet . 

Cioè, nobile,  c ricco  era  AlcnicQne,i  figliuoli  del  qual^ 
vccifero  i tiranni  figli  di  Pififiraco,  Ipparco,  Se  Ippia  oc- 
cupatori  li’ Atene,c  liberarono  la  città,,  de*  qnali  voo  era 
chiamato  Cliiiene.  D’Alcmeone  ragionando  I aertio  di-  LMtrfhl 
ce,ch’oitie  l’elTcrc  fiato  ccccllentifiimo  FiIorofi>,fioti  al- 
tamente nella  medicina, della  quale  fcri/Tc  molti  libri,  di  iJiri d’jilmm 
quefio.  dice  Plutarco  nel  libro  de  Placiti^  Philoiòpho,- 
rum,  che  diccua  le  ficllc  fific  hauere  contrario  corlo  da 
quello, ch’hanno  le  ficlle  erranti,  perche  quelle  hanno'l 
corfo  dall’Qricntc  in  Occidente,  ma  quelle  girano  da 
Occidente  in  Oriente-,  infegnaua  ^nchora  che  l’udito  d 
6i  à gl*'  huomini  per  cagione che  l’orecchie  nella  parte 
di  dentro  fono  conc.iue,c  le  cofe  concaue  ad  cgnLimpeta 
di  voce  fogliono  rilùnare  ma  Todorato  confific  nel  ce- 
rebroparte jprincipale  delTanima,  laquale  tra  le  rcfpira- 
tioni  tira  à le, e riceue  gl’odori,  5c  il  gufto  fi  cagiona  dal- 
l’humidità.c  temperato  cak>re,e  per  la  mollezza  fua  fen- 
tc  la  lingua’l  fapore.  Si  cagiona’l  lonno  dall’appartamctv 
tu. del  (àngue  nelle  vene  deputate  airuocQnfi.u(lò;  ma  la 
morte  fi  cagiona,quando  per  dilaguentura  da  quelle  fieC 
fé  vene’l  fangue  tutto  lallontana  : perch'allhora’l  corpo 
dfi  efireman  ente  freddo;  ma  le  per  fortein  quelle  ftef- 
le  vene,dalle  qiiaii’l  fangue  s’era  allontanato,  ritorna,  fi 
cagiona  in  noi  doppo’l  Ibnno  lo  rcfiiigliare.  la  fanitàcte- 
deua  Alcmeone  che  prouenilTe  dalPequabràdel  calore, 
dalla  ficcità,lrigidità,&  humidità,  & anco  dalla  dolccz- 
za,e  dail’amarirudine,£c  altre  cofe  fimill  Di  quelli  detti 
d’Alcmeonercnde  anchora  tcfiimonio  Galeno,  nel  libro.  Cstem. 
de  hifioiia  Philolophorum  : ragionando  egli  deU’anima 
humana,diire  ch’c  immortale,  imperò  che  fi  ralfomiglia 
alle  cole  immortali , per  quanto  nfetifee  Arifiotile  nel  Mifittilt,. 
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prtrho  libro  dell’anima  douc  dice,  i^kmxon  dicitycmlmarrl 
mmortalcmejjhypropter  hoc,quod  affini' Ictur immortai ibm.Yìi-^ 
cena  vn  grande  errore  Alcinconc,  che  diceua  altro  Dio 
non  tronarh  al  mondo  folo,che’l  Sole, la  Lima, e le  Stel- 
le, e tanta  deità  fi  ritroaa,  quanta  quelli  pofTcdono,  per 
quantocredeino  alli  détti  di  Trancefeo  Giorgio  nella  fui 
barmonla  móndi:  come  anco  di  ciò  fa  fede  Ciccron'encl 
■primo  libro  denatura  dcorum,doue  à'iccyjilcmtoninipih 
Sóliy& LUMyìeliquisque fyder'tbiMy  animo/fue  prjtterea  diuini- 
tatem  dedn,  wnjàifit  fejfè  monalibui  rebM  immortalitatenL» 
'dare  nellequaliparole  aggiunge  Cicerone, ch’Alcinconè 
toncedeua  anchora  la  diuinità  all’anima-,  mà  non  credo, 
cVimendefit  per  ogni  anima,  ma  foio  dell’anima  huma 
na , perche  Vedendo  egli  l’anima  fcnlitiua,  e vegetatiua 
leilere  corruttibili , à colei  fola  donò  la  diuinità,  laqualé 
tonobbeimmortalcjel’immortalità  deH'anima  egli  argo»- 
mentò,e  conobbe  dal  continuo  moto,  che  per  ciò  Temi- 
■flio  irponendo  la  mente  d’ A lem  con  e,  nel  primo  libro  del 
l’anima  vfa  qtieftc  parole.  ^km<eon  Crototiiata  itfe,  qui  co- 
gnomento  phyftcus  dicebatur , animam  inquit  tmmortaUm  efjh 
vponety  raiionc  ca,  quia  femper  agitetur,  coque  fimiUimf  rebus 
immortalibus  videaiur,  moucri  enim  & reliqua  immortalia  in- 
ceffabili  agitata . Ilidoro  nel  libro  Ethymologiarum  dice» 
thè  quello  Alcmcone  è ftato’l  primo,  che  ritrouò  le  fa- 
uolein  pérfona  dcgl’animali  irrationali,  c perche  doppo 
fiorì  in  quella  arte  Efopo  Frigio,  non  furono  chiamate 
pHi  fiuolcdi  All  mconcjtna  fauole  d’Efopo.  Fabula:{dicc 
Ilidoro)  ideo  junt introduca y rtfìBovmtotum  arimalium  in- 
ter feCoUoquioy  imago  quxdarn  riu  hominutn  vofccntur  . bas 
primtis  inuenijfe  traditur  ^Icmaon  trotonienfis,appeUanturq-y 
t/opica,  quia  is  apud  Thrygiam  hacre  poUuh.  Arillotile  nel 
fettimo  libro  denatura  animalium  dice,ch’Alcmeoncof- 
l'tiuò  primo, chc’l  feme  della  gcnerationc  comincia  farli 
abbond.intemcnte  nelli  mafchi  finirò’!  quavtodccinio  an- 
no dclTctà  tenera,  & allhora  fomentarli  gl’hnmori  per 
nafccrc  i peli  qnafi  fiori  del  feme.  ^kmxon  Crotor.iitaaity 
puu  pi  imumfemen  genitale  magna  ex  parte  incipit  f en  e anno 
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ferdlh  hìs  feptimotfimul  etto»  pHbefcereiiuipft  eodem  tempp^ 
rCiVt  flirpes  femen  laturas  primum  fiorerà  . Eliaoo  nell  otta- 
no  libro  de  kìAoria  animaiium»  ià  mentioned’una  doc- 
'trina^-laquariinfegnaua  Neoclc  Filolbfo  CrotODcfcjcbe 
^iceua>ch’4  H-ubeci  animali  hanno  due  fecali  > vno  dei 
'i]uali  dona  vicR,  c l’altro  perch'd  contrario  à q-ucHo  in- 
'duce  mone.  Ma  che  folle  (tato  Neocle  FiIofufoCroione> 
.•fc  dona  ccrtcr2a  Ateneo»  ilqualenon  folamentc  l’hono- 
aa,  ecelebra  come  eccelk-nii(lìmo  Filofofo,  ma  ctiandio 
<omc  mirabrlillìmo,  medico  imperò  ch’in  parte  alcuna 
,'del  móndo  fiotina  aniicament-c  l’arte  della  medicina, 
•quanto  appiedo  i Filofofi  Ctotoneli.,  comcdinwdiara- 
4no  nc^’aui  dipemocide.  , ' 

,à>ifilolaOj  Sak$fi,  (Sr  Jlrgìnoto  FÙofofi  òotwufit  & ancborU 
4' Orfeo  Toeu  Teologo  . Cap.  X. 

Ijlolao  Filofofpt  Croroneie  c ftato  vno  dei  piti 
/;  r ;pr4iKj4>a'ii  difccpoli  di  Pittagora , e fecondo  Ci- 
. .J,  'fccronc  è ftato  macftco  di  Platone,  e d’Archita 
o ( Tatcntioo.tna  Piatole  (come, dimodraremo)  Iq- 
Jamente  ft-udiò  i libri  di  Fi|oÌao,&  Archita  l’intefc  viuó. 
-le  parole  di  Cicerone  fono  quefte,  V.ythagoreus iUe  Lyfias 
■Thebanum  Epaminundaniy  haud  fào  anjumrnum  vìrum  vnum 
^nium-Crdcid?  outXeoophonydgejUaHmyaut  ThiloUm  .Ar- 
,-fhitam  Torentimm  , nut  ipfe  Tytbagoroa  totom  iilom  veterfm 
dulite  Grackmiijux  qu/mdajn  magna  yocato  cfì,  dodrinis  »m- 
mbudexpoUuit.atque  inSiituit.  Scnlfc  Filolao  molte  opre  di 
Filoloha  dottilllmc,  delle  quali  dice  Plutarco  di  mente 
'd’£rmippo,che  Platone  comprò  tre  volumi  venduti  dal- 
li confanguinei  di  Filolao  per  prezzo  di  quaranta  mine 
alellandrincilaquale  fomma  di  denaro  hebbe  Platone  da 
.Dionilio  tiranno  di  Sicilia,e  con  tanto  amore  ftudiaua'in 
.,quelli,chedoppo  la  iDortedcU’iftelIo  Platonequelli  rne- 
deliroi  hbri  furono  Tiirouati  fotio’l  capo  del  morjo  Pla- 
tone. di  quello  Filolao  ragionando  Plutarco  nel  libro  de 
placitis  Philofopbocum,dice,ch’alfccinatia'l  Sole  riceiic- 
. . . ' 2.  z re 


Étiéitth 

Ke»cìe  fitt/ijb 
Cruttufe. 


AtemM. 


CietrtM  ynit. 

hi.j. 


Filol*»  filtfifk 
■CrtUntJk. 


Litri  di  rUttn» 

Filtfif». 

Plmtdrn. 


Plmtarta. 


Digitized  by  Google 


' l I B R O 

jttttrima  tUfir  te  to  rpIcnJorc  dal  fuoco 'cctcflc , e cosi  ric'euuto  à noi 
/«/««,  mandarlojC  tanto  cfTcre  iìipili'l  Sole,  c'i  fuoco  del  cielo, 

. che  dairìAelTb  fuoco  naicc’l  Sole, &hauer  egli  vna  cena 
(Imilitadine  coiriftc0b  fuoco,  come  haue’l  Sole  collo 
Ipecchio:  tal  che’l  primo  lume  é del  fuoco  celcde,  il  To' 
condo  del  Solc,c  1 terzo  a noi  nafee  pec  ridclCone  dello 
fpecchio  e perciò’l  fole  come  feconda  luce,  Se  imagine 
del  fuoco  cclcfte,  e la  luce  terza,  laqual'  alle  volte  noi 
chiamiamo  SoIc,(ì  dice  imagine  dcirimagine  voleuaant  , 
’chora  Filolao  (per  tcHimonio  deiriftelTo  Plutarco)  cbC; 
ha  luce  lì  moucllc  in  giro  intorno  qu.el  fuoco  nel  modo-, 
chela  Luna,  eTSole  lì 'muouono  intorno  al  inondo;  n^. 
pur  credeua  Filolao, chela  terra iblfecentrodeiruniuer- 
?o,  ma  volcua  che’l  fuoco  fòlTe  nel  mezzo  del  mondo,  e 
ftallc  tra  due  terre,  vna  inferiore  à dr  è quefta<neila. 
quale  noi  habitiamo.  Se  vn’akra  Aipcriore  contraria  à, 
quefta  terra  noflra.  c perchc’l  fuoco  media  tra  i'una,  e. 
l’altra  cetra,  ne  poQIamo.vedcr'  noi  gl’habitatori  di  queU 

la, ne  polTono  coloro  veder  noiiTutto  ciò  viene  anchora, 
Céi/eM».  raccontate  da  Galeno  nel  libro  de  hidoria  Philofopho*^ 

"lum  ; dice  anchora  Proclo,  che  fe  bene  Piatone  infegnò. 
lentcnzc  mirabili  per  ferme  matematiche  intorno  alFef- 
fere  delli  Pij,  laquale  dottrina  banca  riccuuca  dalliyalì. 
delle  dottrine  di  Pittagon  vuondimeno  Filolao  niente 
erranda  dalla  dottrina  Pittarorica'ragionaua  delli  Dij 
neiriftelTo  modo,cioè,colle  forme  matematiche, e milieu! 
riófamente  parlando  congiunfe  l’angolodel  triangolo^ 

) quattro  Dij , & m.  voo  angolo  del  triangolo  congiunfe 
^runiti.di. tutti  i te  parole  di,  Proclo  fono  quelle,  "p/ato. 
piuUtUtadmirabiUseme  de  Dijsfentmiaa  permatbematicas  fot. 
mas  nosedocett  pyihagmimHnuftte  pbialis  vtens  velaminibus. 
'facram  diuinarum  fitentiartim  tetigit  difeipUnam  . Tatù  tnim, 
efi  & veiftetfiu  fiucr,diuinwque  ferma  Tbiloltiim  Bat(his^to->. 
tuaque  modiM  eturraùmK  Tytbaga.  x de  Dijt.  lureVkilo'atis. 

' trianguU  angulum  di}s  quatuor  conja  rauityac  tutta  terttum  «n> 
gulum  ipfarum -pnionem  colligit . Credeua  Filolao  ch’ogpì, 
"cofa  fi  facefie  al  mondo  dall  haimonia,  c dalla  ncccilìià,, 
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e che  la  terra  fi  mouclfe  incanto’l  primo  circolo,  c che 
quando  fi  corrompe’!  mondo,  da  due  caufenafea  la  Tua 
corrottione,cioè,dalflu(lb  dclfuocodel  cielo»  e dalTac>  ' , 

'qua  fparfa  dairacrepcr  la  Vertigine  della  Luna.  Filolao  . , 

(dice  Laertia)  è hato’l  primo,ch'hà  fcritto  delle  cofe  dal 
lanacara.  £t  Acenagora  nel  librodercfuTrcéltonejenel- 
-li  ferirti  ad  Antoninas  dice,  che  Filolao  confelsò  Dioef- 
fere  vno  . Marco  Vitruuio  nel  primo  libio  dice,  che  Fi-  frjtrtmh 
lolao  hi  lalciaro  molte  belle  fctitture  à Tuoi  polteri,  nel- 
le quali  ttattaua  di  cole  organiche,e  gnomoniche  per  via  , 

di  nameri,e  de  ragioni  naturali  : fù  dimandato  Filolao^ 
xhecolàfolTc’l  numero.  Se  ei  rifpofe  con  que'fte  parole  » 

■numerua  impmoja  qiMdam,&  ex  Je  progenita  fempitenue  mum 
danorum  perjeìurantue  contineMu . h leggoiK)  tre  còfe  di' Fi- 
lolao  pictagorico,  cioè,  non  riguardare  lo  fpeccliio  nella 
Xera,non  vnnare  à dirimpetto  del  Sole,  e non  riguardare 
da  dierro  mentre  lì  Ialino  ifacrifitij:  liquali  precetti  in 
perfona  di  Filoiaolbno  portati  da  Vitruuio.  della  morte 
di  Filolao  ragiona  Laertio,diccndo  ell'erc  (lato  vccifo  dai  Ytntst 
li  Crotonefi,  perche  1 haueuano  fofpetto  di  tiranno . £ 
flato anchora  Salerò  Filoloib  cittadino  Crotonefe , e le-  Ssìett  fiUfif» 
ghlatore  eccellentdiìnio  , del  quale  ragionando  Luciano  frattne/i. 
dice,chc  diede  moire  buone  leggi  alli  Crotoneli,&  ordi-  •^"‘****  ^ 
nò»  ch’in  qual  fi  voglia  modo  tollero  conninti  rhuomo  » . 

«la  donna  in  aduiierio  , c fen^a  hauerfi  riguardo  alla 
'qualità  della  peilbna  fuHero  bruciati  vini:  nel  quale  de- 
litto egli  è fiato  compreio'l  primo  non  con  ogni  donna» 
ma  con  la  moglie  dei  fuo  carnale  fratello  . e vcdendo’l 
delitto  ellcre  molto  graue»e  degno  di  pena  di  morte,  co- 
minciò fare  vna  oraiionemolto  eloquente  al  popolo, pet 
la  quale  i Giudici  volentieri  s’inchinauario  à perdonarli 
la  pcnatafiàta  nt^lla  legge,  c fi  contentauano  tblamenre 
dargli  efiìlioima  egli  per  non  temerare  la  legge  da  fc  fat- 
ta, da  fé  fiellb  fi  giiiò  nel  fuoco,  & in  quello  rieeuendo 
la  pena  del  l'uo  errore  finì  la  Vita.  Argiiioio  è fiato an-  Arginata  fiUfi- 
chora  Filolbfo  Crqtonclc  difccpolo  di  Piteagora  huomo  fa  Cratamefe. 
nella  filofohatamo  mirabile,  che  per  hauec  egli  pattato 
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9ico(e  molto  ftcretc,  c flato  chiaipato  Arginotd  (àcro% 
fecondo  che  riferifce’l  prcdetro  Luciano  . Nacque,  e 
vifle  in  Crotone  Otfeo  Poeta,  e Mugico  fcnza  pare:  Co 
fluì  per  haiicrc  ragionato  non  in  fiuolc,comegl’altfi  Poe 
ti,  ma  parlato  di  cofe  vere  è flato  chiamato  Poeta  Epo*« 
peo.'c  fecondo  che  tiferifee  Snida  c flato  tigliuolo  d’Ega 
re , e perciÒ'àlcuni  creckrono  ( che  per  hauetfi  egli  chiar 
niato  figliuolo  d’Egarenel  principio  della  fua  argonauti- 
ca)  folle  flatonon  Orfeo  Crotonefetna  Orfeo  dj  Tracia^ 
finto  dalli  Poeti  figliuolo  del  fiume  Egare , e della  Mufa  ' 
Calliop'e,  e petciò  diuenne  fi  mirabile  muiìco  . hdà  s’itb* 
fonarono,  pc'  ch’Orfeo  di  T racia  fiori  auanti  le  guerce 
Troiane  , come  apertamente  flraccogiteda  tutte  l’anti.- 
chVfcritture  , perloche  non  poteua  egli  ne’  fuoi  pocniaù 
cantare  quelle  cofe  lequali  fuc<.eflcro  doppo  le  rouinc  di 
Troia  ; perciò  fa  di  miflicrodttc,chc  queflo  Orfeo,  che 
nella  ftia  Argonautica  iccine  tante  cofe  fuccedute  doppo 
|c  guerre  di  Troia  ( come  fono  le  cofe  d’ Alcinoo  Re  , il 
quale  fioii  pìi't  di  trecento.anni  dòppo  le  rouine  dTlio  J, 
non  fia  flato  Orfeo  di  Tracia,  mà'Ótfco  Crotonefè.  Yc 
roè  , che  per  le  fue  parole  ftcìre  s’ingannarono  gl’huo,-- 
mini  , imperò  che  nell’ ArgonaiHica  ci  fi  ferine  figliuolo, 
dei  fiume  E'gare,.  e delia  Mufa  Calliope  , fotto  laqual^ 
fintione  egli  diceua,  ch’è  figliuolodeltompo,  che  dilcQC' 
re  come  vn  fiume,  e deUa  Mufa  Calliope,cioc  della  cooi 
pofitioneharmonica  fatta  da  quattro-eiemenù  -,  nondir 
meno  nel  difcqrfb  dcll’e  parole  fi  mamfefla  egli  cfl'crc  fi- 
gliuolo d’Bgare  , Mà  che  fia  flato  Croionefo.,  ne  doi\a. 
ecttezza  Snida  ; Orphem.  Crotoniata , Vocia  Epopem  , 
yera  nonfi3a  fcripfit . delle  fiieopcre  fi  veggono  alcuneìn. 
finoad.hoggi  ; cóme  fono  rEcanteric,  PArgonautica,  Sc 
alcuni  hinni  . In  perfona  d' Orfeo  è fiata  formata  quel- 
la fauola,  che  con  la  dolcezza  dei  fono  , c del  canto  tira-, 
ua  preflb  di  fegl’alberiti  monti , le  pietre  , e le  lèluagge.- 
fiere;  però  la  radice  della  feuola  è quefla(pcr  quanto  ere- 
demo  aili  detti  d’Arifloireno  nel  fermonc  «dèe  uP ’Ojt- 
^vos  ).cio^  che  ccicbrandofi  per. ogni;inno  vna  fcfliuttàk 
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4hrta  Yniirgiris  nel  promontorio  Lacinie  in  bonorc  di  Fmu$U  tTOrfì^ 

Giunone  lacinia(come  pia  apertamente  dimoltrarcmoap  dicluMtUM. 

predo)  douc  conueniuano  nel  determinato  giorno  della 

feda  quali  ratti  gli  connicini  paed,e  portauano  i loto  vo>  . \ 

«,  come  per  ellcmpio  capre,  cerni,  allori,  mirti , corone  \ . 

diiiori,&  altre  cole  limiliv  c perch’in  q^uel giorno  Or» 

feo  adornato  con  la  dola  della  Dea  (lana  net  tempio  canr 

tando,  e fonando,  didcro  i Poeti,ch’egli  col  canto  tiraua 

i fe  gl'alberì,  le  fiere,&  altre  cofe  irraiionali . Mà  Gior 

uanni  Tzetza  nel  duodecimo  epigramma  efponendoque  cìo. 

fia  fàuola  fcritta  da  Simonide  dice,  che  tutto  ciò  dato  det 

to,  per  ch'egli  con  dolcezza  della  mufica  tcmperauaicra 

deli  atti,  degL’huomini  ferini  . 

ceTrtifftffiai  t o^viSig  VTrIg  Ki<px\tègf. 

Arti  t^’ìt^Suis  Kvxniv  v^ajtg  xJì^ayTO  > 

KorAce  (Tvy  «otJ^cc  t«  ptRé  uP  (tvéov  txvJx  . , 

TÒ  7W  liOVCrtKH  TTXVTXg  Kt’^gVTTOVC^i^yOri- 

Tovf  cpvTOv^yovSìJovg  Ai^ovgy9VS->f^  Tovs  éngtojgi- 
B tgya>u  «(n\fiv-,t<pi<r7roiJityevs  tovtw.  ( ^ev£», 

Hutm  & intiumerx  velabant  auer  Jup(r  caput  y 
Simul  ^ pifccs  rcBi  cerulea  ex  atpta  faliebant , 

TuUhra  cum  cantilena  ^ efux  dilìa  funt^abulx  hse . 
h'etiimautem  mufica  or/, nes  homlhes.mHlcens.i 
Tlantatores  , lapidicidaa  , quique  i rant  ftrLù  marìbM 
^acitbat  opera  negligere  , fequentts  hunc . \ 

Cioè  molti  vccelli  volaoano  fu’l  capo  di  qued'o  hoomo, 
e per  Ja  fua  dolce  canzone  i pelei  ootauano  $ù  Tacque  \ 
irà  quel  che  per  &uola  lì  dice,  denota,  ch’egli  con  la  dol 
cezza  della  malica  tanto  addo.lciua  i cuori  degThuomi- 
iii,  chefe  fòdero  datidicrudelidimi  codumi,  lafciaii  i lo 
j'o  artideij  gli  correuano  appredò  . doue  Giouanni  Tze*. 
tza  pergTaTben,  e le  pietre,  loquali  feguiuano  Oefeo^in 
tende,  che  pec  la  munca  diicoiuì,  li  pianiarori  degTalbe 
li,  i lauoratori  delle  pietre,  £c  altri  limili  lafcianano'l  lo> 
co  lauoro,&  andauanoad  vdire’lcanto,e’l  Tuono  di  quel 
)o  . il  fiarrioporta  vn  redo  d’Afclcpiade  nel  ledo  libro  gsnk, 

4clia  grammatica,  douc  dice  , che  fiori  Orfeo  nel  tem-f  ^fcUfuUp 
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J»o  dì  Pififtratc  Tiranno  d’ Atene  :in  quelli  medeHmid^ 
pi,  ch’I  popolo  Hebreo  era  goucrnato  da  Giudici , e n«n 
da  Reggi , come  fanno  coloro  , che^eggono  le  fcrictiire 
fàcre  . e llato  Orfeo  Filofofo  Pittagorico,  per  quanto  ri* 
fcrifce  Coflantino  Lafeari  nel  libro  de  Philofophis  Caia 
bris,  non  da  Pittagora  infegnato  mà  da  Pittagorici,dop- 
pola  nturre  del  Filofofo  ; dice  Suida  , che  ragionando 
Orfeo  delli  principij  della  natura  dilTe,  ch*vn  fòtoc’l 
vero  principio  , cioè  l’amore  . Infegnaua  anco  Orfeo  » 
gl’clemcnri  dfere  coli  legari  , che  non  hanno  rimore  di 
Tifone,  che  vuol  dire,  auuerlàrio,  c che  ninna  opra  di 
magìa  naturale  fi  può'  fare  fenza  l’vnione  ^ e Tamore , e 
quando  alcuno  voicfle  fare  opre  di  magìa  per  fola  forza 
delle  parole,  non  debba  murare  li  caratteri  hebrei , per» 
che  fono  formati  fecondo  le  figure , Se  afpetti  de  i Cicli, 
dalli  quali  ropcrante,  Se  i flrumcnti  dell  arte  magica  prc  * 
dono  virtù,  e forza  foura  le  cofe  della  natura,  nelle  qua» 
li  s’cfTercita  la  flefla  magia  naturale  ; deiraltic  cioitrine 
d’Orfco  fc  ne  ragiona  fparfamcnteapprclfo  diuerfì  auto* 
TÌ;pcrch’i  Poeti,&  altri  fcrittori  hanno  attribuirò  lecufe 
di  quello  Orfeo  ad  Orfeo  di  Tracia  , c le  cofe  di  colui  i 
quello,  onde  con  dilK coirà  fi  può  fare  dilliiuionctragl'» 
arti  deH’vnt),  e dell’alcrc^. 


DÌ  Teano  (po/a  di  Tìttà^ora,  e di  tre  fue  fi^liude^  lequaìi  tutU 
fono  Hate  Filojoftfiete  VoetefieiUitfìrijyme  \ ftfàquian-  / 
fbora  menttone  di  Dinone  moglie  di  Brmtino  Cro- 
tone fé,  fuocera  di  Tittagora  ,e  f$ta  dottijjima 
difcepoltLj * Cap.  XI* 


Abbiamo  detto  già  per  tcflimonìo  dì  Suida,  t 
di  Lacrtio,  che  Pittagora  Filofofo  hebbe  vna 
fp olà  chiamata  Teano  figliuola  di  Brontìno, 
della  quai’hcbbecinque  fouranominati  figli- 
uoli, e perch'hauemo  ragionato  fecondò^  noflro  poflìbi. 
le  dcH'cfl’crc  di  Mamcrco  Emilio,cdiTcagcfuoi  figli  ma 
fchì,  limane  in  quello  lucgo  di  ragionate  delle  donne , e 
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'jrcrciè  prima  ragionarcmo  delle  fìglie,e  doppo  della  fpo> 
la,  come  di  quella,  della  quale  habbiamo  ntrouaco  più 
copiofe  dottrine  . Furono  dunque  le  fìgliuole  di  Pittago 
ra  tre,  la  prima  chiamata  Mian,  con  l’altro  nometletta 
M.3Ìa  ; la  Icconda  Arginotc  detta  fecondo  l’vlb  de  i Iali- 
ni Erigona,  della  quale  dice  Coftantino  Lafcari , che  E 
titrouarono  alcune  dotte  epiùole  ; e la  terza  figliuola  fu 
chiamata  Oamea  molto  acuta  FilotòfclTa,  laquale  nell’- 
ifponere  racutefentenze  di  Pittagora  Tuo  padre  non  hcb 
be  nel  fuotepo  vgiiale  . mentre  ella  era  vergine, era  mae. 
'(fra  di  tutte  le  dóne  vergini  Ctotone(ì,alle  quali  infegna 
ua  docrrine  belliÙìme,  Se  in  particolare  l'ofTeruanza  del 
lacallità,  e quando  doppo  fu  fpofata^è  (lata  fcdclilTìma 
ai  filo  marito, etra  Talcrc  donne  di  quel  tempo  callillìma; 
e generò  (fepondo  Collantino  Lafcari)  vna  figliuola  per 
nomechiamata  Bifcala  , laquale  doppo  la  madre  è Hata 
pilolbfeira  mollo  dotta,  di  quella  Damea  figliuola  di  Pie 
tagora  tanto  odcruatricc  della callità  ragiona  S.Giiola- 
mo  aduerfus  iouinianum,  douepec  tellimonio  di  Timeo 
dice  quelle  parole  ^ Timens  jcmit  Vythagorxfiliam  virgi- 
nem  choro  virginum  pneftùffe , & calUutù  eas  inHituifie  do- 
Qyinit . Mà  la  madre  di  quelle  tre  donuccioè  Teano  è Ha 
ta  fapicnt  Ifima,  della  quale  dice  Clemente  AlclTandrino 
nel  primo  (Iromate,  ch’ella  fii  la  prima  firmina , laquale 
'nella  pilofolia  fcriueflc  . Hoc  ex  muluribits prima  Tbilofo^ 
phiamy&  apcphttgmata  fifipjìtt  dixit^e  effe  reuaapuUhris 
■ xita  conumuTH  bis  tfui Je  federate  gefjitunt , deinde  moriun^' 
tur  ,/i  nm  ejfet  anima  mmortalis  ^ more  efet  lucrum^  nel- 
le quali  parole  confcllòua  Teano  rimmorialiià|del- 
l’aninia  da  tanti  altri  Filuf  fi  empiamente  negata  . 
Rifenfee  Suida  , ch’ha  ferino  Teano  i coinoientarij 
nella  fiiofofia  , vn  libro  d’apoftcmmaic  , che  fono  certe 
fenrenze  ofeure  , c breu»,  Vn  poema  in  verfo  hcroico  , c 
che  iriorto’l  Tuo  marito  Pittagora  ella  inficme  con  Ma-, 
merco  Emilio,  e Tclauge  fiioi  figliuoli  hà  goucrnato , c 
'retro  le  fcuole  della  fiiofofia  Ma  Limblico  nel  libro  de 
•fc^l.i  Pj"hagoicoriim  dice,  che  doppo  la  morte  di  Pitta- 
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-gora  fuccctTc  macftro  delle  fcuole  Piitagoriche  AlifteA 
Fiiolufo  Croconefe  figliuolo  di  Demofunce  della  ildlà 
ci[(à,doppo’l  qiulericeuè'l  regituen co  delle  ilell'c  fcuule 
Mamerco  figliuolo  di  Piccagora, al  quale  fuccefie  Bulga- 
ra Filolbfo  Croconefe,  al  quale  morendo fuccefiè  Graci- 
date così  andarono  Tempre  futeedendo  ne'  fucuri  cempi 
'glimacilri  nelle  fcuole  Pitagoriche,  dice  Laercio,chedi- 
roandaca  Teano,  in  qualccmpo  la  donna  è nccca  per  pd- 
terfi  riirouare  prefcnce  alli  facrificij  di  Cerere  j rifpolè, 
‘ cofto  che  col  Tuo  marito  hà  Tacco , ma  non  con  aicri  huo- 
•<mini  del  mondo,  infegnaua  anchora  lei  (dice’l  peedetu» 
Laercio)  che  quando  le  donne  vanno  à coricarli  con  i lo- 
'To  marici , fpogliandofi  le  velli  deuonolpogliarfi  anco 
della  vergogna  : ma  quando  nella  maciina  s’alzano  da 
lecco,  venendoli  la  velie,  lì  deuono  anchora  prendere  la 
vergogna,  ch’haiieano  lafciaca  -,  acciò  l’acro,  ch’haueano 
Tacco  col  marito,  fi  guardino  di  non  farlo  con  altro  buo- 
tnodel  mondo,  dice  Laercio,  ch’una  volta  vn  Tuo  d;fce- 
polo  fcherzando  con  la  mano  le  toccò  forco  del  venere  , 
''*fe  Maellra , che  cofa  è quella  ì e lei  rifpofe,  quella  è 
qu,.  ''fa  per  la  qual’io  mi  chiamo  femina,  c tutte  l’al- 
tre  Teli.,  e per  quella  Della  cofa  fi  dimatidano  Temine. 
Plurarco  in  nupcialibus  dice, che  Teano  vn  giorno  fi  vo- 
(tiua  vna  veDe  in  peelenza  d’un  fuodtfcepolo,  e nel  ve- 
nirli occoHe  di  fpogliare  cucco’l  braccio,  del  ch’accorco- 
. fi’l  difccpolo  dille:  MacDra,ò  che  bello  cubico, sì, diis’el- 
la,manon  Dà  pcrpubhco.  Iciifie quella  donna  vno  trat- 
talo ad  Eubula  de  pucris  cducandis  per  quanto  rìTcrifce 
Plo:ino,e  5uida,nil  quale  così  comincia.  K^ttdio  te  pue- 
ros 'delicate  educare, [ed  certe  optim.e  genitrici  eìl,  Itberos  rum 
dditiosèi&  liccìucr  ehutìiri,jtd  mode§ìè,& fobrie.  il  tenore 
del  quale  traccato  per  communeintclligcnza  porcaio  tur 
toin  volgare,  cioè  intendo  ò Eubola,clie  tu  troppo  deli- 
catamente nodrilci  li  tuoi  figliuoli:  ma  non  certo  conuie 
ne  ad  vna  buona  madre, nodiue  i Tuoi  figli  delitiofamen 
te, ma  con  iiHjdeDia,  c lobnctà  confiderà  di  gratia,  ch’in 
quello  modo  non  hi  vlHtio  d’auunte,  ma  d’adulatrice , 

pcr- 


Digitized  by  Google 


. T E R'  t ò.  igf 

perche^l  ^litìofo  allenare,  (i  ch'i figliuoli  dhienganófi* 
Centiofì  della  loro  vita.Q^l  cofa  li  può  ritrouare  più  Coik 
ne'alli  giouanecti, quanto  che  1 ifteiTo  piacere  della  cafar 
fa  di  miftiero  certamente, eh  e grammaeftramenti  deifaii 
ciulli  manchino  di  malitia}  Se  è vna  perueriità  di  natura» 
Quando  li  figliuoli  fono  nodriti  nell’animo  licentiofi , e 
rei  corpo  delicati, e molli:  che  fuggendo  doppo  ogni  fa* 
Cica  diuengonopiù  molli,  & eSèminatì.  £ neceflario  an* 
chora, quando  fono  infegnati,  eflercitargli  al  non  hauere 
paura  delle  colè  terribili,  acciò  che  quando  gli  fari  di 
mefliero  patire,oueroin  alcuna  cofa  araticarfi,non  fi  fae 
cinoferui  delle  'Vergognofe  paffioni  ; imperò  che  per  li 
hrolti  piaceri  diuengonogolcm,eperlotio  fuggono  lefa« 
fiche  Deuono  i figliuoli  grandemenre  abbracciare  le  co*> 
fe  honc(le,aflenerfi  dalli  viti),  eperfeuerare  nelle  virui> 
deuefì  anchora  torre  da  figliuoli  la  facietà  dei  cibi,  la  fo* 
Qerchia  abbondanza  dei  piacerle  la  molto  facile  licenza 
del  giocare,  e non  li  fi  deue  permettere  ogni  cofa  dire» 
comeanconon  fegli  deueconcedere  ogni  cofa  fare:  e tu 
taon  déui  contriftarti  fe  per  qoefteafprezze  piangono-,  nd 
anco  deui  rallegrarti,ò  ridere, fe  tal  volta  fcherzando  bac 
tono  la  loro  nutrice:  perche  doppo’l  giuoco  la  batrerau* 
no  da  vero,ne  pur  tu  deui  ridere, fe  ti  maledicono,ò  man 
dano  biaflemie,  e neH’eflà  non  fe  gli  deue  concedere’! 
frefeo,  come  ne  anco  in  tempo  d’inuerno  fi  deue  conce* 
dere*!  caldo,ouero  molte  altre  delitie, delle  quali  gli^o* 
acri  fanciulli  fogliono  fpefTo  hauere  di  bifbgno.certamea 
te  coloro, che  cosi  fanno,  più  facilmente  nodrifeono  i lo* 
to  figliuoli,  e quelli  crefcono,c  fanno  molto  più  migliori 
dcgraltri . Ma  tu  pari  ch’alleui  gli  tuoi  figliuoli  à piin* 
to,  come  la  progenie  di  Sardanapalo,e  con  i piaceri  effe» . 
mini  la  natuia  de  figli  mafehi  : imperò  che  qual  cofà  di 
buono  fi  vna  perfòna  ai  Aio  Agliuolo»  che  le  rofto  non 
mangia,  piange,  e s’hà  mangiato  dilctteuolicibi,  più  ne 
dimanda,  fe  fente’1  caldo,  fi  fà  debole,  fefente’I  freddo 
cade,s’è  nprefo,  ricalcitra,  es’in  tutte  le  cofe  non  è ferui* 
to  con  delicatezza,  ficontrifta^  e più  fe’l  cibo  non  gl’è 
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polfoinnno  alta  bocca,  ftà  doloroio,  cdeli’odo  malign* 
u (crue  troppo  delicatamente,  e con  cfFetninata  moIlcz* 
za  i hor  fi  muoue  in  quella  parte,  de  hor  in  qucH’alcra . 
]Ma  dopo  che  (Iti,  che  quando  i figliuoli  fi  nodrifcono  ii\ 
quelie  dclitic,  & in  li  fatto  modo,  fi  crefeono,  fi  fanno, 
Tchiaut  delti  viti),  toglili  quelli  piaceri, e nodrifciU  in  vita, 
au(lera,enon  delicata;  e permetti  ch'eglino  patife^o  fa- 
me,fete,ficd do, caldo,  e tiprenfionì  vergognofe  tanto  da, 
loro  vg^uali,quantoda  loto  maeflri;  perch'in  queflomtw 
do  s'cfTerciiaDo  in  animo fbllcciio,  e con  fbllccito  corpo, 
entrano. nella  loro  giouentù:  imperò  che  le  fatiche  (pno; 
alti  figliuoli  certi  corroboramenti , à feguicarele  viitù^ 
nelle  quali  auezzi  (che  più  bada)  apprendono'!  cotorq. 
della  defTa  virtù:  guardati,  che  non  fàccidn  quelniodo^. 
che  le  viti  malamente  cuhiuace  non  fanno  butto;,  noi^ 
faccino  anchora'l  fimile  i tuoi  figlìiioli  per  la  malitia,  q 
petulanza,  & altre  ciancie . Quello  è quanto  ferine  Tca-^ 
no  ad  Eubola,fi  rittOAano  alcune  docttine,oucrofeotetv 
zc  dciridefTa  Teano.,  ma  Iq  più,  raccolte  fòno-quellc  dc^ 
dialogo  di  Lcodomìo  ncli’harmonichc  ; ben  ché,  Stpbco, 
nelfctmone  intitolato  ycciitKtc 

pr^uepra  dicc,ch’cirendo  data  dimàdata  Xeariq,,pcr  qual 
cagione  diuenne  tanto. mirabile  nelle  dottrine?  rilpole^ 
tclTcndo  tcla,&  hauendo  diligente  peniìcrodel  mioma:^ 
uimonio.  Dimandata  anchQra,.quarè  l'u  dì  do  della  don» 
na  ^rifpofe,  sfo'z.arfì  di  piacere  al  fuo  manto,  e non  ad 
altri.  Vna  donna  vergine  dille  à Tcano,Macdra,mioparL 
dre  m’hà  dato  maritOvio  tengo  vna  vede  ptcllbdi  mq 
molto  bcUa,.vorrci  vn’altra  percompantc  bene  tra  l’alirq 
donne,  donami  confeglio  in  che  modo  io  dcuo  farmela  \ 
rifpofe  Teano,e  dille;  vna  vede  tu  hai  bianca,qucda  ha'* 
da, ma  quando  oc  fàrai  fpQgliata,ti  farai  vn  vedito  d’ho- 
nedà,  e qucdo.fàrà’l  più  bello;  nelle  quali  parole  credq 
che  per  la  vede  bianca  lotendcua  la  verginità  dimanda^ 
tA  qnal  fofl'c’l  commento  dell’amore?  nlpofe,  ramorci 
vn  fanciullo  vecchio,  vn  giouane  debole,  6t  vn  amicq 
|taudolente,adotnato  d’itnabrutuflìma  bellezza  Dcll’al 
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trecofc  di  Teano,  chi  lcggeià'diacr(i  autori , potrà  ra«> 
corre  più  notabili  concetti , 'Fióri  anco  in  Crotone  Di-  Dlmne  fiUfàfcr 
nohe  moglie  di  Brontino  fuocera  di  Pittagora,Filorofcf-  dsfcrftU  dt 
fa  eccellenti(fima,dircepola  deiridelTo  Pitiagorà . ' 

In  queùo  luogo  manca  vn  dialogo  di  Teano  in  rii(> 
lutione  delli  dubbi)  di  Demetrio  fuo  discepolo,  in- 
torno alla  corrifpondenza  del  corpo  humano,  co’I 
mondo;  portato  da  Leodontio  ncll’harmoniche , 
ch’habbìamo  taciuto  per  due,  ótre  parole,  lequali 
faciimcnre  potrebbono  conturbare  lo  (lomaco  gua- 
Aode’  mormoratori, e noUriemoli;<pctò  lì  conteh- 
tarà'I  lettore  di  quclych’alirouc  habDianioimpredòk 

ì>ì  Filtìs  Filofofejfa  dottiffima  difcepola  di  Vìttagorayt  dt  alcune 
fue  dottrine^ . Cap.  XII. 


lori  nella  città  Crotone  vna  donna  chiamata  Fil- 
tis,  laqunie  con  altro  nome  chiamarono  Frintis*,- 
' Filofofcira'dottiflìma  dilcepola  di  Pittagora  fi- 
gliuola di  Teofrio , ben  ch’alcuni  giudicarono 
'elTere  fiata  figliuola  di  Callicraie  Filofofo  dil'cepolo  di 
Pittagora  molto  celebre,  del  quale  ragiona  lamblico  nel 
lib.o  de  feda  PythagOreorum, come  habbiamo  detto  po- 
to fà  Scrifie  (dice  lamblico)  Frìntis,  ouero  Filtisvn  li- 
bro de  temperati  tia  mulierum,  e molte  altre  opre  : non- 
dimeno Stobeo  nel  fermone  intitolato,  yùynKft  Tra- 
f a^yfcA/xarà  nuptialia  pracepta  verfò’l  mezzo  porta  vno 
frammento  di  dottrina  fotto’l  nome  di  quella  donna,  il 
cui  titolo  è . ^tvTvos'  ^ KPcXfitKgKtios  ^vytt'tgòs  TTV 
^xycgietg  ìx  'izP  Ttd^ù  yw^eÌKOS  <ru(p^o<rvvHS.  Vhintufi- 
ILe  Callicratis  Vythagorx  dogmatum  ftudiéfit  ex  libro  de  few- 
peraniU  mulitrù,  douc’l  principio  del  reìlo  greco  è in  que 
fia  forma,  tp  (ìSm  cAap,  «yaSùv  nfciv  Koartiixy  > 
tnulicr  omnino  bona.,  tr  modefia  ftt.  e quel  chel'egue.  Cioè 
la  donna  dette  edere  onninamente  buona  , e modefia, 
perche  fenza  virtù  hiuno  fi  può  fare  di  tal  natura,  cioè, 
buono  ; imperò  che  fe  la  virtù  del  vedere  là  lodeuole 
'■  Aaa  4 . gl’oc- 
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f;l*occhi,  la  virtù  dell'intendcre  fa  lodeuoli  l’orecchic,  é 
a virtù  dclcauallo  fàlodeuole'l  cauallo,  così  la  virtù 
dell’huomo  fa  lodeuolc  l’huohto  > e U virtù  della,  donna 
fà  lodeiiole  la  donna.  Ma  la  prima  virtù  della  donna  è 
la  temperana.1,  colla  quale  potrà  ella  amare,  & bonora« 
re’l  Tuo  marito . Molti  forfè  credono,  ch’alia  donna  hoa 
fia  lecito  dare  opra  alla  Élolbha  in  quel  modo,che  nè  an- 
co è lecito’l  caualcare,&  orare  in  publicotma  io  intendo 
d’altra  maniera,  e dico  ch'alciini  vfHtij  fono  propri  à 
gl’huomini,  & alcuni  fono  propri  alla  donna,  & alcuni 
altri  vfHti)  fono  ad  aroendue  communi  ; anchora  alcune 
opre  fono,lcquali  più  tolto  conuengono  aU'huomo, ch’ai 
la  donna , Se  altre  opre  fono , lequali  più  tofto  conuen- 
gono,&  appartengono  alla  donna,  ch’ali’huomo^  L’opre 
appropriate  aU’luionro ibno'l  goucilurc  fclfercito,  one- 
ro la  Republica,e  tongregarc  li  confegli:  l’opre  proprio 
alla  donna  Ibno’l  guardare  la  cafa,llarc  fempre  in  quella 
à cu(lodirla,afpetcare,e  trattare  bene’l  fuo  marito:  l’opre 
ad  amendue  communi,  io  dico,  che  fono  la  fortezza,  la 
giuùitia  , e la  prudenza.  E certamente  à gl’huominij^dc. 
alle  donne  conuiene  vgoalmente  pollcdcrc  le  virtù  del 
corpo,e  le  virtù  dell’animo,  efccomegioua  ad  amendue 
hauerc’l  corpo  fatto,  così  parimente  gli  gioita  baucre  U 
'fanità  dell’anima;  lochiamo  le  viitù  del  corpo  la  fanità^ 
la  fortezza,  L’integrità  dclli  lenii, e la  bdlezz.t  Doppo  alr 
cunealtre  virtù  fono, lequali  conuengono  più  cflercitarli 
dairhtiomo,  che  dalla  donna,  cioè  la  fot  tczz.i,  e la  pru- 
denza,lequaU  fono  nella  virtù  del  corpo,  e nella  facoltà 
dell’anima  ; Se  altre  virtù  più  conuengono  alla  donna, 
cioè  la  temperanza, Ima  chi  vuole  imparare  quella  virtù, 
gli  fadimillicro  l'apere.da  quanti, da  quali, e da  che  cofe 
venga  vn  tanto  bene  alia  donna;  Ma  ciò  non  è diffìcile 
à fapcte,  perche  conila  da  cinque  cofe  (blamente;  primo 
dalla  làntità,c  purità  intorno  al  matrimonio,  fecondoda 
grornamenii  dei  corpo,  terzo  dall'ulcite  dalla  propria 
- cala, qiiano  allenendoli  dalli  baccannali.  e dalle  Tclliuiià 
d(;Ha  madre  deih  e quinto  , che  oclhlauifii'j  delli 
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Di)  ila  iccorta«e  moderata;  hor  da  quefte  cofe  fi  cagiona 
quanto  habbiamo  detto,etiralca  ogDibontà.i  Noodimet*^ 
no  è da  fapcre,  chela  più  principale  cagione  della tem« 
prranza  è quella, per  la  quale  la  moglie  diviene  inco^roo 
ta  intorno  al  matrimonio,  eia  fà,.che  non  s'habbi  i mcf 
Scolare  con  altro  huomo;  peccKe.s'in  quella  parrepriheì* 
palmentc  la  donna  pecca,ollendcgli  Di)  natalicij,  & an« 
chorai  Dij  della  cafa,  e del  patentato  ; e come  prima 
grhaueiia  propin),e  fauorcuoli,  le  le  &nno  fpuci);  anzi  . 
diuiene  ella  perfida  ingannatcice  delli.Di)  d^a  na* 
tura,  per  li  qtuli  ihfieme  coni  patenti  haileua.  giurato 
vivere  legitimamente  ttol  Tuo. marito  in  vita  conunuoe» 
S(  imprecare  figli  ;*  e pecca  anchora  contro  la  patriavperK 
che  non  ollcroa  le  collitutioni  di  quella  >.  Di  più  in  qae> 
Ile  cofe  erra  grauiffimamente,intorno  alle  quali  per  con^ 
degna  pena  le  viene  coftituita  la  morte;  c fi^  indegna 
onninamente  di  remillìone  perla  geauezza  della  Icele^ 
raggine,  che  fi  commette  per  Iblo  contento  , e piacere 
della  carne»  e però  confiderar  fi  deue,  che’l  fine  d'ogni 
dileteatione  carnale  altro  non  è rolo,.che  rultìma  rouina. 
Deve  anchora  la  donna  conlìderare,  che  doppo  tal  de« 
litro  commelFo,  non  può  più  ella  titrouare  rimedio  puri» 
ficatorio:  (ì  ch’entrando nelli  tempi)  delli  Di)  non  può 
eOereellacafta,  & accofiandofi  alli  facti  altari  mai  più 
può  edere  à'Dio  amabile  : imperò  ch'in  quello  peccato 
Dio  grauidìmamente  s’oiFende,  e mai  perdona.  Ma  prU 
mieramente  è colà  honella  alla  maiionaoireniace  la  pu» 
dicitia  verfo’l  Tuo  marito , Iblo  per  forma  delli  figliuoli  » 
6c  allhora  lì  conofee  chiaramente  la  donna  edere  calla, 
quando  i figli  lì  rad'omigliano  alloro  padre,  e quelle  ba- 
dano intorno  al  matrimonio.  Ma  quanto  à gl’ornamenti 
del  corpo,  quello  foloiolodo,  ch.’è  bianco,  remplicc,e 
non  lóuetchio;  le  vedi  trallucide,  varie,  e di  diuerlb  co- 
lote,comeirute  di  bambace,al  corpo  non  fé  le  ved  , per- 
che così  fuggìrà’l  molto  ornato,  e la  lu  liti  ria  dog  raccon- 
ciamenti, e non  affannata  gl’aitri  con  dilbncllàgelofia  . 
Pi  ^in  guardili  di  non  pouare  finccaldi,  de  oro.  pecche 
V codauo 
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eoftano  caci, e tra  le  genti  popolari  dìmoNl}<rano  Aiperbl^I 
Però  quando  la  citiil  è beneioftituita,  e che  rettamente 
fi  gouerna  in  tutte  le  Tue  parti,etra  cittadini  ve.  recipror 
co  amore,  e tutti  vgualmeote  fi  ficruono  di  leggi  firaili  < 
grarcehei  delle  (bara  raccontate coliè,  fia  di  milliero»  che 
dalla  città  1^  dlfcaccinb.  Anchura  non  deud  Ja  donnaoC4 
naih  la'faccia  con  iifcio , de  altro  colore  Arano,  ma  col 
colorp  natiuo  del  proprio  corpo,  e fi  laui  coll’acqua  fcaiT 
plioe, imperò  chc^deiie  attendere  ad  ornarli  della  pudi- 
urìafiascipc'h'in  quefta  maniera  ella diuenga  honorata* 
e.fiiocia  paìbhohorabile’i^  filo  marùo^  Efclno  le  donne  pot 
prolari  dalla  cala  quando  hanno  da  iure  i làcrifitij  al  Dio 
pcenxupe.e  cu  (lode  della  tirtà,  perfe,  pdr  gli  loro  mariti» 
cppntutta  la  famcglia:  e non  in  tempo  d’ofeura  notte, 
onero  inchinata  la  l'era;  efea  la  donna  Ibladi  cala,  o per 
comprare  alcunacofa,ò  per  vendete  alcuna  altra, ma  va* 
da  accompagnata  con  vàa  dpnzella,òpcr  lo  più  con  due* 
e quàdo  la  piazza  è piena  d’huomiai,u  facciano  i facrifi* 
cij  incafa  dalle  proprie  entrate,recondoche  fono  le  facol 
cà.S’aftengahòanchoraledonnedi  fare  i facribtij  di  Bac 
co,e  della  madre  delli  Di)  in  cafa:  imperò  ch’c  ordinato 
per  publica  Icggedella  città  non  donerlì  ri  crollare  pre* 
lenti  ic  donne  à qucAc  fclliuicà,  per  cagione, che  qucAe 
cerimonie  indneono  vbbriachezza,&  ali.eiianu  la  mente» 
Ma  alla  madre  di  fameglia,alla  quale  appartiene  reggere 
la  calà,cunuieneeirerc  cemperata,pndica,&  intatta.  Que 
fio, è. quanto  porta  Stobeo  della  dottrina  dt  Filtis. 

J)i  Democìde  Fìlofofoy  e Medico  CrotonefetC  d^akutù  fuoiattìl 
Cap.  XIII. 

: . . I • ' ; ' 

f">  lori  nella  città  Crotone  vn  Medico  di  lìngolarc 
^ virtù,per  nome  Dcmocide,Bgliuolo  di  Califim' 

, ' te  Fiioiòfo  Croconelc  molto  lodato  da  Plinio 
nel  primo  libro;  coAui  feriife  molte  opre  di  me» 
dicina,  e fiorì  nei  tempi  del  Rè  Dario.' Di  qucAo  Demo* 
cidc  Erodoto  nei  terzo  libro  racconta  quella  hiAoria  ; 
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Cio^r che  Pollerete  nauigando  per  Andare  ad'Oiocte’y 
tra  muici,  & alm,che:noHa.miijgàtionc  menò  l'eco,  vnd 
^ (tatù  Democtdc  Croconele  figliuolo  di  Califbnte  Fi- 
lolòfo,  che  più  d’ogn’alcro  fioriua  in  quel  tempo  nella 
medicina;'  ma^non  lantoùu  giqnfe.PoiicUcc  ad  Oroete* 
che  fubuo  è ftato  da  colui  inchiodato  io  éroce,  £c  iuì  vc% 
CÌ(b,&  i coinp'agni  di  Poiicrace  cimaiCio  tchiaui.  Quello 
atto  incendendo  Dario  Rè  di  Petlìa  ^toiloicomajDAÒ.à  i 
Peritali  quali  dtmforauano  appreilu  i Sardùch'uccidelTcco 
Oroetenomicidiario  di  Policrate.  Non  naol  o.tcmpocot 
fe,  ch'andando  lo  Rè  Dario  à.caccia  di  fiere  feluagga 
oaddè-da  dauallo , c graueracntc  fi  diilorlc’l  piede,  in  tal 
manièra  cbe’l  calcagnò-s’era quali  dalla  giuntaci  diuifo. 
Ma  giudicando haueie  prelTo  di  le  (come per  gCanni  paf 
iati  haueoa  faauuto)  alenai  vàlcntifiìmi  ii^cdici  d’Egitto 
ù <died<e  Ki  ma'no  di  coloro'  per'eirece.guacito  : ma  riioc<> 
Cendo  eglino’!  piede,  e vtolehteihente  trattandolo,  più 
Vo'Xo  gli  faceuaaoia^grauacc’l  male che  li  cagiooalTero 
qualche  picciolo  bène:  id  tal.  modo  che  per  fette  gioroi,s 
fette  dotti  è llatada  tanta. mok0.iaa&dóato,chcjaucm  hà 
potuto  rieettere  quanto  fe>ire<  Toa  pièci òla  pàrte^  diironf 
80.  Nell’bttauagiotivo  llandQ:  poi  egli  male,  vu  ceitò 
buomO'deUa  Tua  coi  tc  bà  fattoragionamomo.di.  Demùr 
cidc  medico  Crotonefe,  delratti£tio  , del  quallhaueua 
egli  anco  haumo.  alcuna  fama  appreJOTa  i Sardiipocloche 
lodo  comandò  ridellb  Dario,  che  quello  buomo  folTc 
con  ogniibilecitudiae  menato  à le.  £iren,dp. dunque  da- 
to ritrouato  Democidetra  ilcrui  d’Oroetcdoppo  lamoc 
le  di  Policrate,  doue  dotta  per  dilprrggiacoj,  è dato,  rocti 
nato  inanzUo  Rè  Dario  così  maiameue  veilito,  com'e- 
ta,e  coiranellectodi  fèrro,  nei  piedi  appunto  come  fchia- 
tfò;  dal  qtiale  dimandò  lo  Rè.  Dario,  s’eghTapclfe  quel- 
l'arte di  medicare  : ma  Democide  temendo , che  s'egli  fi 
dunodraua  efifete  perfetto  medico , dairiotutto  farebbe 
al  lìise  priuaco  diriuedere  la.Greciafua  prima  patria,ne^ 
gò  d’ellèce  medico , e nOn  voleua- dinfiodrarfi  profe/To 
8CÌl'ai^tc . e perch’eca  da  tucti.approuato.  per  buon 
. ' dico. 
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JicoappréS*alo  Rè, comandò  l’iUcilb  Dario,ché  iólleré 
in  (na  prefenza  portaci  rormenti«  e Hagelli,  liquali  non 
tanropredo  furono  prefcnci  » che  lofto  lafciò  Democidt 
la  lìniolàtione,e  con  tutto,chencga(Telàpece  l’arte  bcnej 
Bondimeuu  confed'aaa  (àperne  vn  puoco  per  vna  cetu 
eonfaecudin'e,ch’ha«eaacon  vn’altre  medico.  Edendo* 
gli  doppoconcelTa  la  poteftà  di  curare  lo  R^,lcrucndolt 
d’alcuDC  medicamenti,  fecondo'l  coftumc  greco,c  quelli 
flppIicando'neU'olfelo  piede  dello  Rè  Dario,oome  colui 
dinanzi  per  fette  giorni  non  haueua  potuto  dormire, gli 
riuenne’I  lbnno,e  come  dinanzi  era  difperaco  di  non  po- 
tere caminare,inhreue  tempo  dmenne  làno,e  fbrre.On-^ 
de  per  larìceouca  fanità  volendo lo:Rè  dmuucrailoi ve- 
dendo che  Democidc.  come  fchiauo  haueua  anchorai 
£;rri  nei  piedi,  hà  comandato cbe'gU'fiaDo.tolri>«grbè 
•dato  due  catene  d'oro  bitte  imqadio  medehmo  tnodoit 
ch’erano  i ferri  dei  piedi,  al  quale  dilTe  Démoculci.fbtlo 
h Rè  per  eder  tu  diuenneo uno,  m’hai  cimaucrato  eoa 
quefte  due  catene  à con  tra  cambio,(h’haueodo:tu  da  rao 
ticeoutomoltobene, m'hai' da  reutbote  duppiicaco  tnalcf; 

{>er‘là  qual  parolaio  Rè  Oarió)rifè,x  grandumentc  6 di<^ 
ettò, «comandò  à’fnoi  Eunuchi, che  ooluiflickuircrov 
douc’habirauono  le  fue  raogh  i EiTcndo  coftui  colà  tac4 
mio,  diceuanogrEunuchialle  donne,  queflo  è qucglìi^ 
ch'ha  redimito  l’anima  allo  Rè;  le  donne  dall'alua  pari 
te  perdimoft  tarli  grate  donarono  al  detto  Oeroocidedea 
tro  tfkune  coppe  d’oro  ta'ma  quascità  di  moneta,che  poi 
nendòqueWa  in  ‘molta  abbondanza, colla  loia  monetai 
laquale  cadeua  fuori  delle  coppe  ,vn  lètuo,  che  leguiun 
npprefl'opct' nonne  Satonc,taco<^licndo  diuenne  ricebo* 
V^nco  per  tcftnnonio  d’ErodoiOi  in  verlì  politici  fcriuu 
queft.i  hiAoriatitiouanni  Tzecea  nclnouaotclìuiorctti» 
mo  epigramma,  in  quello  modo.  . . 
t>  itgCratPOS  VTTZfXt  , 

f>«tfc4'p<ìr  T«Acip  ’rt'  txtii/gv  utf  y^ppatgv  ■ 

OWTdj  trVr  9Ttf  AvJtf W &«c<rthù  ^ O’àitgv  , < ; 

Sijf  rlw  zrtf jltfwit  * Trgit  sr*f^  rov  ogoirlu/  » 
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krxiiii)^doi‘èi  I j.ioi 

Ì^i/r4y{y;i^  i/*6  if  yrf  Aitó^Wt  ^ ' ' •>  H ’* , f f 

%.K^  Tti^o-if  ^ ìcfT^à'i  àviiròi  l '’<•  ' '>  ' 

' tìS<^HÌiOKÀ(^fS_J^'(Ìi/‘^tr'ìxCrieJo'rhr'ckyHti'^'  ’*  •' 
'hce^iiot  ToS^ód  tA-tja^V  tt^Ìs  yxiJtiJccs  j</'<cdf  , ■' ■ ' ’ 

TATf  {$evJoV  , Tj>«!'<»;  05t  XKH^V^jOìjj  ^ 

*r5»7o>'  <ruTÌ*fl‘a  ^‘‘4'VXk(  v*^dv«i/  <7tf  J^cc^mx/  . *• 

'AÌ j/l" ctVTXgfZ'ìvarou.  AaiTròif  rblg  (P-AgQi^\ 

i'  "'  i 

tl?  f àvT  ^^^K-^ovrx  T o-«/T^O!t'«  V&/  KhHa-tl/  ‘■^',  '*  ■ *'' 
ÌBv^i}^dVT«  V«  TrÌTÌfovra  , yìì/ia^xt  irXò-j<7‘(H^ 
i(ptc  tÌvtIu)  Ì h^ÓJ^o^os  rày  fs^jOiV^  • “'' 

Democides  medicks,  ex  Crotone  firn , ' •.  < ■• 

Òener  qui  erat  Miionis  iUim geneìofi . ■••  • j>  .-  ,■ 

lUe  cHra  Tolycrate  l{ege  Sarni  '■  ' ‘ 

In^etjidem  abijt  ad  Verfxm  Oroeteti '.^'■'  <'''-■  t 

ytigitiircruc'^XHmoccidit  Orbetèi Tolycrateiti^  ' 

ìijicendytorumcàptiufts/uit  Democidesl  '-  • *" '•  ' ’ ' ^ 

ìnvenìtioneaHtemaliqudndo  taxatiu  (alo  DariuSi  '■ 

per fKÌ«  medie is  imme'dkabilia  fuit . ■ ’ 

VVautem  Democides  ipftm  curauh  etrte,^  •'■■ 
tbarius  bunt  miftt  ad  vxores  fuM  t ■•■.■  . , 

\^tque  concubinxs  fuas  aperte  prxdicant  t • ' --  . ^ ' 

ìiunc  ferùatorem  vita  exiikre  Dariji . ' " • ' ’’ 

Ùa  viro  eontendentet  deinceps  fuperare  donis  » 

\^ureis  phialis  auruèh  ejfundtbant  illi  y ■ •'  •''  ^ ' 

yt  iVius  fertnta  Sciton  nomine , 

toUigens  qua  deciderantyfieret  dine f . > > '•> 

'Et  hanc  Herodotut  hifloriam  fcribk . '■  ■ ’> 

CiocjDcmocidc  Cfotoncfegcrfcro  del  valorofò  MilOrt«» 
con  Po'ìcrateR.è  di  Snmo  andS  in  PerlÌA  al  Re  Oroerc» 


dal  quale  Policratc  b rtato  vccifb  in  croce,  c Democid» 
rimare  fchiaiio,  nella  caccia  lo  Rè  Dario  fi  ruppc’l  tallo- 
ne,lìVI  dolore  immedicabile  da  Perii,  ma  ben  guarito  da 
Dcmocide;  e prrcib  màndaro  da  Dario  alle  fiic  concu- 
bine per  la  faiute  dello ’Rè  quelle  à gara  gli  purgeuano  i 
* ■ r ''  B b b doni 
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^oni  in  vafi  d'oro  ponendo  le  monete,  in  tanto  che  S,ci<* 
ione  fcruo  ne  diuenne  ricco  raccogliendo  rolamcce.c^u.ci 
la, che  cadeua,  ctalc  hiftoria  è rcritta  da.  Erodoto..  Que? 
Ila  è Hata  la  prìrra  partita,  laqual’  Ha  fatto  Ocinocidè 
dallatiia  patiia'*Cro:one , e quella  la  prima  amicìtUf 
ch’hchbccon  Policratc  Rè  di  Samo,  e Dario. Rèdi  Per- 
ita, pet  quanto  rìfenfee  Heiodoto,che  per  compimcntó 
delI’hiHuriadice,ch’cirendo'l  padre  di  Deinocide  in  Cro 
tone  troppo  iracondo,  non  potendo  Democide  folFerire 
Tarprczze  di  qqellolt  partì  dalla  cala, lì  cblabbandonan- 
do'l  padre^a<^dòin,£gina,  dotte  hauendo  dimorato  per 
ifpatio  d'uno  antw,atianzà  ncirarte  della  medicina  tUttt 
gli  primi  medici  di  quel  paefe:  quantunque  non  fblTcatv 
dato  apparecchiato,  neppure  portato  Ceco  Hrmnenti  per. 
tinenti  all'aire  del  medicare:  perla  qual  cofa  gl’Eginelì 
nell’anno  feguente  li  donarono  per  paga  vn  talento  d’or 
ro,e  nel  fcguenteanno,che  fù‘1  terzo, gl’ A tenielt  lo  pa-. 
garonocon  cento  mine  d’oro,  enei  q^uarto  anno  Policra- 
te  lo  pagò  con  doi  talenti  d’or'o,e.  quindi  partito  andò, iiv 
Samo  nel  fcniitiodi  Policcate,dalquarhaueua  riceuuto. 
la  moneta.  Ma  da  Democide  non  picciola  fama,  e fplen- 
dore  riceueronoi  Crotoneli  j imperò  ch'in  quel  tempo,!, 
primi  medici  dt  tutta  la  G.recia  eranodlliraati  li  Croto- 
nelì,&  i fecondigli  Cirenei.  Ma  per  ritornare  all’ordiue 
dell’interrotta  hiHoria  ^ dpppo  che  fù  guarito  lo  Re  Da- 
rio, come  dianzrs’è  dett.a,  Handu  Democide  nella  gran 
città  SufaipolTedeiia  vn  grandillimo  palaggio,  e quando 
lo  Rè  magnaua , egli  fedeua  feto , & era  vno  dei  primi 
dello  Rè,&  abhondaua  d’ogni  bene  delìderabilejeccetto 
quella  fola  conlblationegli  manca ua,che  non  poteuari- 
K>rnàre  nella  m.igna  Grecia  Tua  patria;  è (lato  anchora 
lanto.carqallo  Rè,ch’hajuendo  condannato  à. morte  tut- 
Ù li  medici  d'Egitto , liquali  ilaiiano  in  qafa  fua,  per  ca- 
gione che  nell'arte  della  medicina  s'erano  lafciati  vince- 
te davn  greco, egli  iìottcne  perdono, e liberò  dalla  mot-. 
te  Hà  liberato  anchora  dalla  morte  vn  certo  huomo  dee. 
(Q,  Vaticino,  ch’cH'endo  Hato  in  compagnia  di  Policrate 
. dop^o. 
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'^oppo  li  morte  di  lai  era  riinaftu  eatciuo  finaii^ef^tp 
* «ra  Democide  in  graoditTimaiftimatioocappreirp  io 
Dirio.  Doppo  non  molto  tempo  corre,ch’enendo  Atod'e 
figlinola  di  Ciro,  e moglie  dello  Rè  Dario  trauagliatà 
per  vna  piaga  accadutale  nella  mammella,  laquale  mea« 
tre  piccioia  , lei  per  vergogna  afcondeaa,  & à ninno 
fiiceua  palefei  male:  ma  quando  doppo  cominciò  fencird 
molto  male,e  lì  doleaa  grauementc,  chiamò  Democidc, 
cui  dimoftrò’l  luogo  del  dolore;  giurò  Democide  di  vo- 
ler guarire  la  piaga,  talhor  che  lei  gli  promettelTe  Tauo- 
rido  apprelTo  lo  Rè,  e gli  dimandalTe  vna  codi,  laquale 
non  farebbe  à lei  vergogna  ; di  fubito  li  promifc  A code 
' ogni  colà,  al  line  elTendo  guarita  la  piaga,  Democide  in- 
fegnò  Atolfe.che  quando  daua  nel  lecco  collo  Rè,gli  di 
Thandalle,  che  lì  concencalTe  dimandare  Democide  nel- 
la'Grecia  per  dimoftrarealli  Signori  di  Pertìa^ucce  le 
cole  grandi  di  quel  paefe.  Dario  fatea  che  fù  la  macina, 
chiamò  quindici  dei  più  nobili  di  Perda,  alli  quali  co« 
mandò;  ch’andadcro  in  compagnia  di  Democide,  e che 
vededero  tutti  gli  luoghi  maritimi  della  Grecia  ; ma  che 
Aadcro  molto  bene  accorci, acciò  Democide  non  fuggif* 
fedalie roani  lóro:  £ che  quanto  più  prima  era  podìbile, 
lì  riducelfcro  indeme  con  quclloà  cada.  Doppoch’egli* 
no  accettarono'!  precetto  dello  Rè  Dario, chiamò  lo  Rè 
Democide,&  indantementclo  pregò,ch’hauendo  dimo- 
flratoalli  Perii  gli  paed  della  Grecia  per  vita  dia  faccire 
di  lubico  ritorno,  ecomandò  che  tutti  li  vad  d’argento, 
e d’oro,  liquali  egli  haueua  in  cafa,fodero  dati  à Demo- 
cide,acciò  portad'e’l  donoà  dio  padre,  &c  àdioi  fratelli, 
affermando,  che  maggiori  donigli  riferbaua  facto  ch’ha- 
uede  ritorno,  ic  anco  foura quelli  donigli  mandata  vna 
naue  carta  d’ogni  bène.  Donaua  quelle  cofe  à Deraoci- 
de  lo  Rè  Dario  fenza  inganno  alcuno;  nondimeno  De- 
hiocide  temendo  che  lo  Rè  Dario  non  Io  prendede  per 
camino  carco  di  tante  ricchezze  come  fuggiciuo,eduppo 
lo  tenede  fotto  nome  di  fchiauo,  e non  di  libero  medico: 
rilpofcicbe  tutte  quelle  cofe  volentieti  prendcccbbe;raa 
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'per  allhor»  dclibcraoa  di  lafciatle^i  rifcrbandofl  di  rìc^ 
uerle  nel  Tuo  ritorno,  ma  die  la  nane  di  cari  co  accetta  un 
per  portare  alcuni  donrà  Tuoi  fràtellvtal  chr  per  quefl» 
Ti(f  olla  lià  latto  ciedctc  allo  He  Dai  io,  ebenou  volcua 
rimaocrii  nella  Grecia  , ma  era  per  tiioroate  *,  con  tutto 
<110  nfH’anMiio  Tuo  tciieUe'i  coivtrano.  Doppo  ebe  que- 
ite  cofe  così  ordinò  Dario à Democidcie  compì  co  gi’cf- 
detti, diede  à tutti  licenza,  ebe  fi  vadano  ad  imbarcare,  e 
cominciare’!  loro  viaggio  : liqoali  partiu  ginnfcto  in  Fc- 
riicia  , c da  Fenicia  nauigando  giunlero  in  Sidone,  doue 
Fiatino  accommodato  due  nani,  & inficme  vn'altra  naue 
<Jt  carico-,  laqnal’ empirono  di  tpoltc  ricchezzc,tal  ch’ac- 
contiTodatc  tutte  le  cole,  nauigaiono  vcrlb  la  Grecia,  e- 
giungendo  nelle  maremme  di  quella- diligentemente  ve- 
deuano  tutte  le  cole,  e quelle  notauonoiielle  lpto  fcritr 
ime,  & iiauendo  contemplato  li  più  notabili  luoghi  di. 
quel  paefe,  giiinfcro  in  Italia,  c prefero  pofro:  in  Tai'aUr 
tOj'doiie  HiiiIoIìIrIc  Re  dcUi  Taircntini  prefe  tutti  gl’or- 
dìgni  delie  naui,c  carcerò  i fbcaftieri  Pcrilaiu,ìruAginaq: 
doli  eh*  'quelli  erano  fpioni'  venuti  ad' efpIorar/j,lc  loX'r 
rezze  d'Italia.  Menr-rc  quelle  cofe  patiuano.'li.Perlìanij» 
Dcmocidc  andò  in  Ctotone  lu»patria,  & iui  dimoraua;- 
indi  à'poco  della  Tua  partenza  da  .Taranto,  furcino  bb^- 
fari  li  Pei  lìani  da  AuAofilide , aili  quali  furono  anco  re- 
ilitnirc  tutte  le  cofe  delle  naui.  Partironlì  dunque  eglino 
■-da  Talamo  per  Icguirc  Dcmocide  , c nauigarono- verfo 
Crotone, dotte  diimontati  che  furono  dalle  naui,cntran- 
do  nella  città  prefero  Dcmocidc  nel  mezzo  della  piazza. 
tAlciini  Cioiohtfj-haMcn-do  timore. delli  Perii  erano  di 
paiere,che  foire  dato  Dcniocide  à coloroj.m^  la  P^Ù  vnR 
iicrfale  moltiiudine  diedrdi  mano  alli  fulli;  fi.ehc  furOr 
no  il  Perii  oroko  mali  tra«.iti,  con  tutto  ciò  ebe  protc-r 
F1.1  11 rro  dicendo:  Huoniini  Giotoncfi  guardate  molto  b< 
iic  quel, che  voi  f.icciatc,p£rche  togliete  dalle  noftrc  ma 
ni  vn’hnomo  fuggitiuo.dai  tiofiro  Rc':  folle  ch'baiietc 
per  coftome  date  quclleinginric  ai  noftroRc  Dario J,C 
credete,  cipigli  sacquteiaià  tonilo  di  \0iii  le  vpi  ne  la-< 
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^ciarete  andare  cosi  fenza:Dcinoi:idc,ÌLqual  città  d’itali* 
portaremo'U  euerra  più  prima»  ch’a  queAat  con  qucde 
parole  non  iólo  non  perruafero  li  Crotoncli  di  voler  eoa 
cederli  I>«nìOCÌde,roa  furono  anco  priui  della  naue  care* 
di‘ ricchezze.  Se  in  quello  modo  aùretti  li  Perii  ritorna* 
Tono  irt  Alia  lenza  poter  vedere  gl’altri  pach  della  Gre* 
tia;  alltquair  dille  Dcmocidc,che  riferillcro  allo  Rè  Da- 
rio, cirerli  egli  fpofato  colla  figliuola  di  Milone  Croco* 
iiele-,  imperò  ch’in  quel  tempo  era  molto  cclebrc’l  nom* 
di  Mdone  lottatore  apprelfo  la  Re  Dario,  e Milone  era 
vno  dei  più  nobiii  Croronell.  Talché  per  dimollrarc 
Democidc  allo  Rè  Dario,ch’egli  nella  fiia  patria  era  de’ 
fioKili,gli  mandò  quella  ambalciata  ; nondimeno  egli  fi 
(p.>$ò  culla  figliuola  di  Milane  per  bauere  pagato  vna 
buona  quant  tà  di  moneta.  Quello  è quanto  occorre  in- 
torno alla  vita,  be  atti  di  Dcinucide  raccolti  da  Erodota 
pel  prcalicgato  lib.a. 


pi  ti  e fitm  iljìmi  GmrrìeriyC  lottatori  Crotonefì,  cnò,Milont^ 
■ Leoiiimo,  ^ E^one^.  < Cap.  • X 1 1 li. 

PErchc  net  precedente  capitolo  habbiaino  fatto 
ricordo  del  celebre  nome  di  Milone , è cofa  ra- 
gioneoolc,  clic  di  lui  facciamo  alcuno  partico- 
• lare  CJgionamcnto,c  raccontare  tra  li  molti  fuoi 

acti,quclli  pochi, liquali  in  fi  picciolo  numero  fi  veggo- 
ooddpctfi  apprell'o  diucrfi  antichi  fcritiori.  E (lato  Mi- 
ioncfiglmolodi  Diotima  Crotoncle  Filofofo  nel  filo  rem 
po  molto  illurtrc, per  la  fua  nobile  dottrina  tanto  hono- 
lato  da  Platone  (ben  ch’egli  fiorì  doppo  lui)  che  fi  convr, 
piacque  collocarlo  per  vno  de  grintei  lociitori  nel  dialo- 
go del  conuiuio,doue  molto  dottamente  parla  intorno  la 
gcncranonc  ùcH’amorc.  Della  dottrina  di  Diotima  p.irla 
Mit  lilit,  Ficino.in  Platone,c  Platone  ftclfo  in  diiicrii  luo 
ghi.  Nacque  Milonc  figliuolo.di  Diotima  nella  città  Cro> 
tone,pcr  quanto  credcmo  alli  detti  di  lamblico  nel  hhro 
«Iv  (cela  Pythagorcorutn,  c nella, Fiiolbfia  c (lato  dil'cc- 
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polo  di  Pittagorayma  nella  fortezza  non  ijaueaa  pare:  (}i 
‘coftui  parlando  Pindaro  nella  decima  Ode 'racconta  al- 
cune delicate  fortezze»  Jequali  più  difrufamentc»  e eoa 
più  aperte  parole  racconta  Ariùodemo»cioè»che  Milonc 
tenendo  vn  melo  granato  dentro  la  Tua  mano  con  tant^ 
fortezza, e delicatezza  <]uelloilringeua»che  nc  altri  glicr 
lo  poteua  torre,  nè  pur  egli  (Iringendo  quello  fracaflanat 
anchora  legandoli  vna  corda  nella  fròntein  modo  di  co- 
rona ùringcua  i labbri  raccogliendo’!  datò  in  fé  fleùb»  s 
tanto  fàccua  gonfiare  le  vene  di  fàngue»che  per  la  gon- 
fiezza delle  vene  rompeua  la  corda  : altre  volte  appog- 
giaua’l  bracco  dalla  fpalla  inlino  al  gómito  nel  Tuo  lato, 
doppo  llendeua’l  rimanente  mezzo  braccio»  & aprendo 
la  mano  (lendeuafi  forremence  ledita»che  per'qual  fi  vo 
glia  fortezza  ninno  poteua  piegarli  altneno’l  dico  piccio- 
lo. Plinio  nel  fectìmo  libro  ragionando  delle  fortezze  di 
Milone  dice,  che  fermandofi  quello  foura  vn  piede  niu- 
no  per  qual  fi  voglia  fortezza  poteua  indi  rimouerlo»  SC 
oltre  la  fortezza,  che  foleua  moflrare  nel  melo  granato, 
in  due  giorni  coiTe  da  Atene  in  Lacedemonapcr  ilpatio 
di  mille,  c diicento  quaranta  fladi) . Crotoniatam  MilonetA 
athletam,  cum  fietiffet,  nemo  vefligio  educibat , nulum  tenenti 
nemo  dighum  corrigebat,cucurTÌjje  tniUia  ducenta  quadraginta 
Sìadia  ab  ^thenis  Lacedtmonem  biduo.  anco  rifenfee  l’ilf 
fb,  chenelli  giuochi  Olimpici  dentro  lo  fleccaco»  colla 
mano  delira  donò  vn  pugno  ad  vn  toro  di  tre  anni,  e 
quello  vccife , doppo  hauendofelo  alzato  sù  le  f'palle, 
quello  portò  per  ifpatio  d’uno  fladio;^  & in  vn  giorno  lo 
mangiò  tutto,  per  lo  che  nacque  vn  Prouecbio.  Mi\ob<h- 
uem  in  faucibus  portat.  le  parole  dell’autore  fono  in  que- 
Aa  forma . Oidito  Crotonìata  taurum  quatrimum  in  Olympko 
certamine  iHunudA  dexter/e  occidity  bumerù  J'uJiulenSyiiadif 
fpatio  portAHityCumque  eodetn  die  confumpfUyVnde  par f mia  er- 
ta eftyboacm  in  fitntibns  portat.  di  quefìo  facto  uè  dona  an- 
chora certezza  Borieo,co$ì  cantando.  . 

Talis  erat  MilOy  qui  inter  certamina  Olympiy 

Quatrimum  è terra  fubiiuUi  boueoty 
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! . •:SùpfabHmeros,agnHóyelutJngem  yidimacapttieji. 
r ; : I i Sl^am  ieniter  cmim  pertuUthic  Ipatium , 

• '.Horror  erat  certe  hoc»  magis  ac  mirabile  fecit  • 

I ‘ ^nte  factum  Tijttivir  peregrirut  loam , 

! ' ■ Tfon  toHrum  tkUt  in  camem»  quibaud  coniugìs  expert 
-t  1 u Quem  cedensedit  foUcs,  & ipjfa  die^ . 

Arcoeo  nel  decimo  libro  raccontando  quella  fortezza  di 
Milooe  neii’haucr  vinto , e dinotato  vn  toroj  racconta, 
ch’in  ogni  paAo foleoa  mangiare  venti  mine  di  carne,  e 
venti  di  panCfC  beueua  tre  viti  di  vino;  <^i/o  Crotoniata 
mituù  yiginti  camium  comedebat , totUemque  panum , bibe- 
batque  ires  choaa  vini»  velut  Theodor us  hieropoiitesin  libro  de 
cenanmibua' ieSÌ*iiir»at  in  QlympicU  quum  quatrimum  bouem 
[apra  bumeros  a[}'umpfijfet,  per  fladiumque  circum  tuliffet,  ac 
poiiea  ceeidiffet»  folm  eodemdie  totum  comedit.  S.  Balìlio  nel 
libro  de  inllitaenda  ratione  ft.adiorum  dice,  che  Milone 
era  huomo  di  tanta  fortez.za,  che  lì  pofaua  in  piedi  foura 
vt>o  clmo.vntp  di  graA'o,e  per  quai  ù voglia  altra  fortez- 
za non  potcua  cllère  da  quello rimo(To,an zi  refìAeua  tati 
to  fortememe,conierc  folle  Aatua  incollata  con  piombo, 
le  parole  di  $ Balìlio  Ibno  qucAe.  Milo  in  clypeo  vnHo  fla  • 
bat»  nec  depelli  ab.  eo  vUa  vi  poterai  » fcd  reftfiebat  » non  fectts 
acfiatua  qujedam  plumbo..nffixa,Vlinio.ne[  lettiroo  libro  di- 
ce,che  Milone  era  nellegnerre  femprc  vittoriofo, perche 
portaua  foura  di  fé  le  gemme  allettorie,  lequali  iraluco-. 
no  al  modo  dei  chriAallo,  ecrelcono  à.  grandezza  d’uno 
granello  di  fme  nei  ventricelli  dei  galli  caArati;  equeAo 
fteAb  all'erma  Solino  nel  libro  de  mirabilibus  mundi.  Di 
qucAo  Milone  ragionando  Paufania  negl’Eliaci  dice  , 
che  vinfe  lei  fteccati  nelli  giuochi  Olimpici,  dei  quali 
Vinfe  vna  Olimpia  elTendo  anchora  giouinecto;  nelli  gi- 
uochi Pitici  cioc,d’ApoIline  Pithio  vinfe  Tei  altri  ftccca- 
ti,&  vno  elTendo  anchora  giouinetio  Andòdoppoà  lot- 
ure  la  fcttima  volta  nclTOlimpia,ma  non  hà  potuto  vin 
pere  Timalìteo  Crotonefe  fuo  compatrioto,  nè  etìandio 
accollarit  inanzi  à quello-,  anchor  che  quella  era  la  pri- 
ma voltaiche  colui  era  vfcitoàdimo  Ararli  tra  gl'altri  lot- 
tatoti. 
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ratoti  Olympionici  nell^’Olimpiif.  StmbODC  rtferifte  net 
fello  libro, che  per  la  rottura  d'ana  cnlotmi  Aan^in  pe 
ricolo  cl’andaicin  roniUa  la  fòUdfa'cM  Pittagora  5 Milone 
appoggiatofi  à lei, prefe turco')  ptfis'fóura  di  fc,in'tal  nio 
dójché  ()  ialuarono  gli  dircepolt,8t  egli  con  tanta  deflrea 
za  ccfsò  dal  pefo.thc  (àluò  andtofa  le  ftellbi  FamA^fi  rc- 
lumria  ijuaridoque  in  philofo^oruiit  contubernio  Uharante<,  Mbt 
ionem  fubeuHtem  falms  reddìdtffe  t^niuer/bt , deìn^ne  feif^tù» 
èxtraxiffe  Gioaanni  Ttetia  nel  trentèlimo oonocpigràin 
ina  diccj  thè  ncdla  guerra  fatta  tfa'CtotoQclì»  c Stbmiti^ 
Mitone  è (lato  Capitano,  dotte comvndici  milla  ialdatt 
Crotonelì, vocile  trenta  milta  foldati  Sibariti^  fic;adducé 
|iec  teftimonio  Diodoro,  Se  Erodoto  in  quelle^parolei:  a 
O ^{A&ip  òt/xoff  eètf  At»t*s  t*  flVaros  vjr*f  i • V 

• l&eT  (Jiihoa-ocpo)  trvyyj^Ofo^  txóefti'TTv^rt^o^ac  . ^ 

' ' vivili  è \v Ferrite  .<  i 

’ K^oTovtitfcu^  (/*t  irrr*  wMfe/xtfv  , n 

?(9C{  7r§o7T^(NBVt'i)q  A^cckAì*^  ittTr^oxr^ivi^ntiikrof  f 
AtKK  K^oYcoftuénd^ttS  tyay  (tvfiosi/eet  t 
rwé’fle^iT»!' «CTTfcxxsrv 

t(gu 'tccvt&v  d'iygd^fi  "riiv  itò^tety  » >i 
' wpò</'ft)«rag,  iTi^oì  TTo^/Mìx  crvTVo<C(?>fcft.’f/  » .* 

* Miloii  iSìe  certator  ex  Crotonem/^t  • ! ■ ■ . 

' ThilofophoconteinpOrémcusHìt^ythagora^ii-  . .,i  , j 
' ' Sexics  autim  vkit  in  Olympia  luéianìs , ••!  ; ; 

•'  Croioniatis  autem  (Aim  beU»  cum  praeffet  i •; 

' Et  prxexilkns,  vt  Hereulet  loram  ceronatus  i - 

Leccnt  Crotoniatarum  hàbens  ndlle  minia  t >’  ' » 

' Sybaritarum  ouidit  miriadaa  triginta . ' 

' Diodor  US  hanc  jertbit  hifloriam  y 
' tìc)V(lo!i4S,&aHj  multi  authorunLf.'  • 'i . 
Cioc,MiU»ne  lottarore  Ciotoncfe,Filblblo  ne)  tempo  di 
■pittngo  a In  volte  nell'Olimpia  viiile  la  lotta,  enell'cf- 
fcrcito  Crotonefe  valorofb  quali  vn’Ercole,  era  Capita- 
no  di  mille  mivliaia  di  (oldatù  e delti  Sibariti  nemici  ve- 

O ^ ' 

Cile  (lenta  milia  i cosi  Icriuono  I hilloria  Diodorr,  Ero- 
doto, & altri  autori.  Marco  Cicerone  nei  hbtodc  lene- 
' ' ^uce 
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iékote racconta,  ch’cfTcndo  Milonc  vecchio,  c veggenHd 
gl’altri  lottatori  giouaniencrcicarfì  nei  coi(b,e  nelle  loc- 
rcjrìguardh  piangendo  le  Tue  braccia, e lachrimando  dif- 
(e , à quello  tempo  lece  voi  mie  braccia  morte , volendo 
inferire, chele  bene  U vecchiezza  toglie  la  forza  del  cor. 

nondimeno  la  virtù  dell'anima  duia  infine  aU’cdre. 
ano  della  vita,  bk  cum  JènexrJJht  iavi,  atbUtaSifue  fé  in  curri- 
’sulfexcneioes  vìderety  nfpexijje  Ucertos  Jms  dicitury  iUathrir 
mansque  dixit  { at  hi  quidem  mi»  marm  funi . TqpUns  quod 
■coiftrù  vigorem  adimit  ato4 , animi  vis  ad  extnmam  vjque 
'éurat éttatem . quello  (lellbatto  di  Milone  volle  cantare 
'Ooidio  nel  quinto  decimo  delle  Mctamo.folì  iq  quelli 
verfi . ■ ■ j ■ 

fktque^Milo  fenior  omiuuentsfpeBat  inanes 
jUosy  qui  fuerant  fsUdatum  mone  ferarum 
■ Henuleis  ftmilts  ftuidos  pendere  Ucertos . 

Dice  Paufani&  negl'£iiaci,>doue  racconta  le  vittorie  di 
'Mtkme,che  la  flaiua  tJcIFiAcdò  Milonc  c Aatadalla  prch- 
firia  mano  collocata  in  vn  bofciietto  neirOlimpiain  can 
to’!  tenipb  di  Gkrae.  diciturautem  Milo  fuamippns  fUr 
luam  in  ahim  tuli fie^eH  autem  alt is  lucHS fine  adittts  in  Olytn- 
fitt  circum  templum  louis  della  morte  di  Milone  prarla  Stra 
TOne  nel  fefto  libro  doue  dice,  eh  hauendo  colui  cami<> 
meo  per  vna  denla  fclua,hà  errato  dal  dritto  camino 
per  vn  molto  lungo  fpatio,  doue  hauendo  ritrouato  vno 
gran  tronco  d'albero,  pofe  li  cogni  dentro  la  fifTura  per 
QprirksquarefTendofì  dairunapartè  aperto, non  alpettò 
egli  che  s’aprifTe  dali’altrajma  gionfe  le  mani,  e piedi  in« 
fìeme,e  collocò  dentro  la  hifuraidoue  con  vna  pocafor. 
za  aperfe  alquanto  quella,ìn  tanto  che  caduti  i cogni,  '1 
tronco  llrinfe,&  egli  ne  rimafe  legato,  doue  da  fiere  fclr 
oagge  è A ito  veci  o,e  dinotato.  FiloArato  nel  quarto  li^ 
bro  dice,  che  Milonc  per  le  Tue  fortezze, .roeriiò  haurre 
vna  Aatua  in  Efbre,  laqual’cra  in  queAomodoi  Aaua  la 
llatuaibura  vn  difeo  con  i piedi tongiunti,dentro  latra* 
no  finiAra  teneua  vn  melo  granato,  nella, mano-dcAra 
Aauano  i tuoi  diti  dritti,  in  quel  modo  ch’egli.. faceua, 
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'<jiiando  voleua  dimoftrarc  la  fila  fortezza  , & haaea^i 
capo  cinto  con  vwa  vitta,  in  nieraò’ria,  ch’egli  colla  fòla 
fortezza  delle  vene  del  capo  rohipcua  vna  corda  j le  pa- 
role di  Fjloftrato  fono  quette.  Eplmis  MUonis^ne*  flattiA 
fìat  hoc  modo.  eratMilo  fuptr  difeum  pojhuSt  fimulque  iunUit 
pediÒHS  imiti  ìfidetur /finiflra  autem  malum  pmicum  tenete 
dextra  vero  manut  digiti  regentibus  fimiles  apparente 
caput-vitta  redimitHm . Fiori  anchora  nella  città  Crotone 
Letmmtgti^it  vn  famofìlTìmo  guerriero  per  nome  chiamato  Leonimo, 
yu*'hiu«n*,  ' ‘ ch’infieme  con  Milone  è flato  Generale  Colonnello  del- 
refl'crcito  Crotonefe  nella  gtrerra  fatta  tra  Locrefi.e  Ciro 
• ■ tonelì  nellecampagne  del  humeSagra,dclla^ualen’iiab 
biamo  parlato  nel  fecondo  libro.  Di  quello  Leoninio  ra^ 
P4»faik^,  gionando  Paufania  nclli  l aconici  dicc^che  nel  mare  Euf 
fino  ncil’Ofliod’Iftro  fi  ritroua  vn'Ifola  chiamata  LcU«. 
ca,  la  quale  gira  intorno  per  ifpatio  diventi  (ladii  occù- 

fiara  da  vna  denfillìmafelua,6c  habitataidadiueife  fiere, 
aqual’lfbb  è confccraraad  AòhiHe,doueancoairiftefIb, 
■ ’ ■ ■■  Achille  ftà  cotifecraio  vn  te(hpk>,8c  vn  firholaero}'nanV 

gando  dunque  Leonitnogionfein  quella  feluaipeitfac. 
nella  gberra  fatta  tra  Locrefi,e'  Cròtonefi  apprelló’l  fiuw. 
^ .V  V-  ine’Sagrà  Leon  imo  era' flato  granemente  ferito^  cui  tal 
ferita  occorfe  (dice  Paufania)  perch’i  Locrefi  haueuano 
grandilllma  amicitia  degl’Opuntij , e nella  battaglia  tra 
■ gl’altri  Dij  inuocarono  Aiace  in  loto  fauore , per  la  di- 

Aiinitàdel  quale  crederono  tuttoché  rimafe  Leonimofòii 
tiro;  e dal  dolóre  della  piaga  eflendo  molto  afHiuoandò 
-alloiacolo  per  ritrouare  rimedio  ; e quello  rifpofe«  che 
,-nelrifola  Leuca confecrata  ad  Aiace  Oileo  (per  cagione 
<del  qual’é  (lato  ferito)  farebbe  la  piaga  guarita  ; per  ciò, 
‘nauigando  Leonimo  giunfe  nell'iftcfia  llola;douc  effen- 
.«  -do  per  alquanto  tempo  dimorato , felicemente  diuenne 

^ano  della  ferita.  Quando  doppo  ritornò  in  Crotone  fuq 
^patria  raccontaua,  che  nell'lfola  Leuca  haueua  veduto, 
‘ -Achille,  Aiace,  Oileo,  & Aiace  Telamonio,  Se  infiemo 
<on  quelli  vide  Antiloco,e.Patroclo,&  £lena,laquarha- 
bitaua  infieme  con  Achille,  Se  à lui  dific  Elcna,  ch’an* 
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ìlafrein  Imera  città  di  Siciliane  ricroualTe  Steiìcoco  Poe* 
rà,che  per  ailhora  iui  habitaua>egli  dice(Tc,cbe  diuentiQ 
cieco  per  hanerefcritto  le  vergogne  di  quella,  e per  fu;^ 
ira  lià  cos^ ofTeib  dal  morbo  della  cecità  ; la  qual  cola  ef« 
fendo  ftata  da  Leonimo  riferita  à Stelìcoto , cominci^ 
quegli  à cantare  vna  palinodia,  cioè  formare  vn  canto 
contrario  à quel,  ch’haueua  fatto  prima , e cantando  le 
' lodidicolei,riceuèla  vifta;  quedo  è quanto  rifcrifcePau 
fania  dcgl’atti  di  Leonimo.  Fiorì  anchora  nella  città  Cro 
ione  vn  potentiiltmo  lottatorcpcr  nome  Fgone,  ch’oLre 
la  mirabile  Tua  fortezza  è dato  fapieniillìmo  nella  Filo* 
foda  difceputo  del  gran  roaedco  Pittagora:  Le  fortezze 
d’Egooe  fono  date  mirabili,  e tanto  più  quelle  cirercita- 
ua,  quaoroche  ramoreardentidìmo,  ch’egli  portaua  à 
molte  donne  era  cagione,che  per  piacere  à quclle,dimo- 
drade  fpeiro  le  Tue  fortezze;  che  di  lui  ragionando  Teo> 
crito,e  Gionanni  Tzetza  dicono, ch’haueua  molte  donne 
innamorare,  e quando  volcua  rjniunerarie,  e cprrifpon- 
dere  con  premi)  à gii  loro  amori , andana  nclli  monti , e 
cocrendo  feguitaua  ipori,  liquali  da  ellb:  arriuari  eranq 
prelì  per  le  corru , e gittati.in  tetra  gli  toglicu4,l’pngic 
dai  piedi,  edoppo  ponendoli sù  lefpalle,  portaua  quelli 
alle  Tue  donne.  M.ingiò>qutdo  Egone  iq  vnó  pado  ot- 
tanta pani,  fecondo  che  canta  Teocrito  nel  quarto  Idi- 
liov'doue  inducendo  Coridone  padored’Egone  vfa  que- 
fte  parole.  . ’ , . . ' 

fi  TTOT  temap  » A«eKma(/  , ai/arif  ^ 7rvKT<tt.  i 

éy^oKOv'Jit  110VÓS  xttJt/'euTaf 4 v > 

riwH  w T Torvf'or  ktt' «f toff  Trtxfat , ì.'  . ; 

“Tccs Ó7tfitèi'Ht^ù4KtiitXgv?i<tì^t . T«è  </'fe  yvytUKtg  < 

' HlXKgiv  Kvi)ii<rXv  > X*  » * 

■"ìL^Ufui  iliud  olim  ^oon  Uuiniumt  vhi  pMgiUàtor  . \ 
>'\Aegon  o&oginta  folns  vorauit  panet ^ - -, 

à:jUkc,&  tauTUmd  monte duxit  prebenfum.  ~ 

• ‘ * yngulàt  dedh  amaryllidit  muUeres  autem  htc  / , , 

Dik  refonarmtt  Cg  bubklcMé  rifit . ' 

' Cioè,cerco^  che  vcrib  TOrientale  promontorio  lacinio't, 
!Wiii  Ccc  a valo- 
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Ta!oro(b  Égone  (bto  diuorò  ottanta  pani,  e nélinoluft 
prefe’l  toro, e l’onghie  diede  in  dono  ad  AmariUe,  di  ciò 
molto  tempo  parlarono  to' donne,  & il  bifolco  rife)  Gl’W 
ftelìì  atti  d’Egone  racconta  anchora  Giouanni  Tzeiza  . 
ilei  quarantèiimo  epigramma, le  cui  parole  deigreco>ftc) 
latino  traiferitc  così  luonanoi  ■ Ip*.  .r» 

^egon  Ciotoniates  erat  fortijfiniHS  pugitt  ■ . . i 

Jda  atque  Lynceo  quidtm  non  mitm  comedenSy,  ■ ■ • 

Ki/ieqne  Bntbinitt  atque  Lvycrtce . * ' 

Tlaccntas  enim  oUogintiL,  fubniìi  modo  ptnis  ■ • / . . 

^ in  Lacinio  deuorauit  sÀegonipfe pugil , , 

' Tqon  eiiim  bijcodum  pLuentam,  Jed  fuliginem  dìàto . ^ 

' placenta  mìni  non  fnbdnerkius  panù,fed  fonerà,  ac  Kouai. 

. ^ It  i:intnsi^{e  in  monrihiiss  tauros  pedibusvincfbat . .!  •) 

' ,/itque  vngulas  ptdum  à viiientìbits,  manibui  aueUebat.  • 

- ’v  Tauro? mtemdonauit  humerisferens  boti  ' 1 

• ' & pneìlis  mulienbm,  ,/ima)jUidì , a 

Vt  membrat  Thcùititm ‘ " </'' ot  i>  j j-  j -r  > 

1 , '-K-rr,  i!  ■,[  1!  , • I.  _ • I 


t)i  mdti  *»alorofi‘ bMornim  Crotonefi  Gn&rritri,  lottatori  Oliw^ 

' 'phnici,eéatk<itifectitìtntiJlfimi'^  “^^'Cap.  Xy. 

rn  mi:  r ■'  . v , ^ 

Degna  d*ogni  lode  la  citta  Crotone  quali  vgual 
• niente  ad  ogni  altea  città  d’Italiat  perche  fel’al- 
' itia  Roma  è Hata  tanto  celebre  appreso  tutte  le. 
nationi  del  mondo  per  le  nioltilììme  virtotie,  Sc 
tnimoinalt  triùirir,che  conlègurròno  granti'chi  Romani; 
celcbizdlltma  deuc eirereaochora  la^città  Crotone  per 
le  molte  vittorie  riportate  dalli  giuochi  Olimpici. Imperb 
che  s’appf elio  gl’anttchi  Romani  craidi'grandiiTìino  ho- 
noi  c’I  trionió  ; apprcjfò  1 Greci  era  di  molto  più  grande 
hoiiorc  la  vitrona  delgiuocbo  01impic6;iiell<  quali  \wt- 
totic  più  d’ogni  altra  natione  fiorironcci  Croionefi.,.de 
quali  dice  Siraboiic,  ch’inuna  Oiimpiodècte  Croconelì' 
ruiouo  quclhic'he  ndloilcccaiò  vinreratuu{igj'àt»|,dclli 
giuochi  Olimpici:  e hcn'th’egli  di  coloro  «011  dclcriua’l 
Aouie  nondimeOò-' vediamo  appi  eiOb altri  autoti  n^oilti 
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h uomini  Croton  eli  Olimpionici  celebxatidli'Di.  Fiorì  nel- 
la città  Crotone  Fallo  lottatore  valcntidlmo  molto  io«  FMtlà 
dato  da  AriftoFane  negl’Achanicii  e vinfe  colini  tre  voi- 
te  ncirOlimpia;  qucfto  medduno  molto  c lodato  da  Piu 
carco;  percioche  diceych’hauendo guerra  gli  Greci  co  gli 
Perii,  quali  non  potendo  relillere  à canta  barbara  natio-  • - 

ne.  Fallo  folo  con  vna  nane  liberò  tutta  la  Grecia  da 
gl’allalti  di  coloro  Laqual  cofa  ititela  da  /ileirandro  Ma 
gno  per  honorare  la  fortezza  d'un  tanto  valorofo  huo-. 
mo, mandò  alli  Crotoncli  grandilUma  moltitudine  di  di- 
ueile  v.eftimenta  : le  paruile  di  Plutarco  nell’AielIandro 
fono  quelle,,  i^lexander  ad  CrotoniataSf  quoque  in  Italiam 
magnaiu  axuuiorum  panem  tranftnijit  oh  Vhaili  deciHy  & glo^ 
rum  mtp/griyij-  furtis  aihUta,qui  medio  biUotCumCraeos  ca- 
uri de/iitiiij^ènt  Itali, propria  triremi  Salaminam  naui^auityU- 
Uhì  peruuli  eommunicationem  fufeepiurus . adeo  omnia  virtu- 
ui  opera,  fummo  Studio,^ beneuolentia  obferuabat.  £ molto  i 
lodato  Fallo  da  Giouanni  Tzetza  per  hauer  egli  vinto 
Hii  giuoco  chiamato  pentatio,  che  conliltcua  in  cinque 
lòrti  ckguiOt.hi,cioc  nel  dii'co,  nel  corlb,nel  l'aito,  nella 
locta,c  nel  menar  del  dardo,  e ncU’illeUo  modo  dichiara 
Dauiàoia’l  giuocho  ncntatlo  nelli  Focici,  menti  e dice,  PuMptm^ 
Ventatlum  autem  cerumenyfcu  exercitatio  quinque  artn  gynt- 
natìuaa  «ntinebatydif(Mm,curfum,jaUuniy  palefiram,  & iacu-, 

Utionem.  Arillofane  nellevelpi  dice,  cb.c. Fallo  (aitò  cin-  jtrifiofautf 
quanta  cinque  piedi  di  l'patio, e menò  vn  difco cento  me- 
Docinque  piedi, cioè,oouani3cinque  piedi  di  fpatio. 

Qumqife.  fuper  quivquaginta  pedes  faltauit  Vbailua > 
leeit  aittem  difeum  centum  quinque  minus . 

£ llatoanchora  Fallo  vittorioFu  in  ogni  altra  forte  di  gi- 
uoèp;  che  dice  Paufania  nclli  Focici  hauere  vinto  Failo  puupmi». 
due  volte  nciti  giuochi  Pitici,  Se  vna  volta  hauere  vinto 
nel  collo,  per  lo  che  mernò  hauere  vna  (tatua  in  Delfo  stM/msdt  Futi» 
citlà  d’Apolline.  Fiori  anchoia  nella  città  Crotone  Ti-  Uttu. 

inaiìteo lottatore  tanto  potente,  ck’circndo  egli  anchora  ttre  CrMntfi. 
giauinettp  nelli  giuochi  Olimpici  non  hà  pcrnicUbd’cf- 
jkt.vmcod»  JM>^h^jAt{^(orccelcbratiUìmo  fuo  compa- 
wj.j'  ■ trioto 
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trloto  huomo  in  quel  tempo  nelle  forze  &mo(ì(l!mo,clel 
quale  hauemo  parlato  nel  precedente  capitolo.  Paufànii 
nelli  Focici  fà  mentionc  di  Ciancio  Crotonefe  lottatore 
potcntiilìmo,  che  vinfc nell’ Olimpiade  decima  ottaua,  c 
nomina  anchora’Diogeneto  Ctotonefe  famolìllirno  iot> 
tatote,  che  vinfe  neirOIìmpiade  cihquantelìma  oteaua. 
Dionilìo  AlicarnafTeo  nomina  tre  famufìllìmi  lottatori 
Crotonefi,  cioè.Tificrate,  IfmacOj  & Aftìlo,  ch’oltrc  la 
fortezza  è (lato  lapientiilìino  Filolòfo , e vinfe  (fecondo; 
ch'egli  dice  neiroctauo  libro)  nella  trentèlima  fettima 
Olimpiade  (btto’l  confolatodi  Caio  G lùlio,  e Publio  Pt>i’ 
inario  Rufo.  £ Tifìcràte  vinfc  due  giuochi , vno  nella! 
feitantelìma  prima  Olimpiade  fotro’l  confolato  d’Aulo. 
Scmnio.e  Marco  Minutio  fecorldo  ch'egli  dice  nel  quin« 
to  libro.  Se  il  fecondo  è Rato  neH'Olimpiade  fcttanteli» 
ma  feconda  (utto’l  cuniblato  d’Aulo  Virginio,  e T.  Ve» 
tulio:  & lfchomaco,dà  altri  chiamato  llbmaco  vinfe  nel» 
^Olimpiade  fcttantclima  ottaua  nel  tempo,  che  Porlèn» 
na  molfe  guerra  al  popolo  Romano.  Ma  A (filo  haueirdo 
vinto  in  tre  giuochi  Olimpici  Còntino^'croè, nello  ltadio,> 
nel  giuoco  DolicOjC  ncldiaolo,meritò  hauere  ncll’Olim». 
pia  la  llatua  fatta  da  Pittagora  Reggino . il  diaolo  è va 
giuoco  di  dupplicato  corlb  nello  iladio  cosi  fcrittoda' 
Giouanni  Tzetza  nel  fettamelimo  terzo  epigramma  fé*' 
condo  la  tradottione  del  tdlo  greco  nel  latino  douean*' 
co  dcfcriuelo  ftadio,e’l  dohcò.  - . m p 

^nteafiadiumnorniìtabànt  curfiimarmatutHt  < <i 

Currens  cum  armis  autem  reSium  habebat  curfitm  , 

, fUSiem  omninó  nequaquam  i fìadiunt  quidan  hoc. 

Diaului  curftM  duplKSiVnam  fkcieni'fiexionem.  > 
DoUchus  autem  feptem  curfns^  tres  ftexionet  autem  habtàt^' 
£t  raurfiotiia  dimidium,  erant  autem  artHù  fine . n 

T etrorm  autem  curf u erat  ftexionum  duodecim , ' -i 
£ (lato  A flilo  tanto  amarore  della  pndkitia, che  dice  Pia 
rònc  nell  ottano  libro  de  Icgibus  hauere  perpetuamente 
lui  ofT'ei  uato  la  veiginità  Ma  fecondo  che  dice  Paulania’ 
^cgl'Eliaci,  hà  cominelfo  vn  grandidiroo  delitto,  ch’ef>. 
'■  ''  fendo 
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^nHoegli  ilaco'VÌtKx:io&  tre  volte  itelli  gitIóchi^  Olirne 
piifi  per  drcrc  tvcHecondo,  c terzo  ginocho  entrato  tnol- 
toin  gratia  di  Diooilio  tiranno  di  Siracufà  negò  nel*  ‘ ‘ 
l’Olimpia  la  propria  patria,  e dilfe^  ch'era  Siracufitno  • ‘ ' j 

per  loche  fdegnati  li  Croton  eli  coftituirono  la  cala  Tua 
in  Crotone  per  carcerb  d’huomini  ioiàinì,  e le  Tue  rob^ 
fcc  furono  polle  1 publico  bando  à volomà  dcl  Senato 
Crotònclè,  la  fnà  (tatuo-,  laqual’era  collocata  in  cantò 
qiiclla'di  Giunone  Lacedemonia  è (lata  da  loro  didrutf  — \ 

ca.  Fio^ì  anchora  nelia-citrà  Crotone  Formioiie  Prenci?- 
pe  nelle  cofe  della  guerra  iilu1lriflìmo,del  quale  fa  mcn* 
<!ioneTeopam^o-(ielli  FiJippicijdoue  dice,chenellagaer  Teaf«mf«.  ' 
ca,<^h'hebbeco  i Croconelì, cogli  LocreC  appredo’i  fiume 
Sagra  e (lato  Forrnione  graaemence  ferito , cjperche  U 
piaga  e/a  difficile  à curarli,  andò  all'oracolo  , daJ-qnale 
hebbe  tifpoda,  ch'andalTe  in  Lacedemona,  & iui  ritro- 
! Marebbc’l  medico  per  poterli  guarire;e  quello  farebbe  co^ 
lui,  che  primo  l’inuitarà  'à  mangiar  (èco.  Giunro.che  fù 
Formione  fecondo’!  conlèglio  deil’oracolo  in  Sparta  i 
pena  era  difmontato  dalla  lattica,  cheiu  inuitaio  da  vn 
giouinetto  à cena,  e mentre  llàu&no  nel  mangiare  fu  da 
colui  Formione dimandato;  qual'era  data  la  cagione  del 
fuo  viaggio  in  S parta?  6c  egli  rifpole, in  quel  modo, che 
grhaueua  detto  l’oracolo , cioè , per  elTere  guarito  dalla 
piaga,della  quale  medico  non  s’harebbe  altroue  ritroua* 
tb,  ch’in  quello  paefe;  la  qual  cofa  elfendo  (lata  dal  gio« 
nane  intela,  rafe  vn  pUòco  della  lua  lancia,  e quella  ra* 
fura  legò  nella  piaga,  e fatto  quello  medicamento  partì* 
tono  da  cena,  e in  entro  Formione  volle  falire  nella  letti* 
ca  per  partirli  da  Sparta,  elTcndolì  da  colui  liccntiatò,  fi 
titrouò  dentro  la  porta  della  cafa  Aia  in  Crotone  colla 
piaga  fanata  : quella  hidoria,  cosi  appunto,comc  dà  qui. 
notata,  è raccolta  ad  litteram  dalie  parole  di  Snida,  c da 
Tcopompo,  ch'è  allegato  dairidelfò  Snida  :.c  dato  que* 
do  Formione  tanto  valorofo  nel  combattere,  che  di  lui 
li  legge  nelle  guerre  nauali  hauere  due  volte  vinto  gl’cA 
fcrciti  Lacedemonij . Erodoto  nel  quinto  libro  fa  mcn*>^£W#M. 
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rione  d'uo’alcro  fao>o(ìflìmo  lottatore  Oltmpidntco'Crd 
imttM.  <oncfcchiau)ato  Filippo  Butacide)che  perle  vittorie  del- 
t^nl/i  giuochi  Olimpici  per  la  bellceza  del  corpo.e  per  la  co;- 

Df.  raggiofità  nel  trattar  dcirarmc , doppo  che  fò  morto , è 

(lato  dalli  Crotoocii  adorato  al  parod’un  Dio,  e nella 
— fua  fcpoltura  Furórto  offitrti  (àdrimi;  . Fiockooo  anchora 
nella  città  Crotitoeduecclcbtaalljrai  Jba<knini,deUi  yq^ua 
PtutptmU.  di  ragiona  PaulànianegrEliacì,  cioè  Damea,  e Patroclo 
PMtrotle,  e rigliuolo'di  Cratillo,  ch’ha  fatto  la  Hatoa  d'ApolUne  S»r 
cionio  col  capo  d’oro  olFcrtaall’jftclIb  Dìq  dalli  Lpaclit* 
, ' come  habbiatno  detto  nel  lècondo  libro»  è anco  da  cre- 
. dere  che  lìoricono  ia  Crotone  altri  famolilCmi  huomiui, 
ma  per  ràntichitàdel  tempo,e  per  la  poca  diligenza  nelr 
ia  confecuarione  delle  rctittucc  a’c  hoggi  perfa  la  mcr 
motiaV- , 'jl'-  .li  ' ' .''Il  -)  . i ),.  j-.-j 

I'’ 

Ùtile  antiche  monete,  che  fi  Hampauano  nella  città  Crotone,  e fi 
■ jfendeuano  per  tutto' l fuo  territorio  - D’ alcuni  tempif  de  ; 
ùij  antichi  molto  riuniti  dalli  Crotonefi.  E forno  la,  , ^ 

1.  ■ ’ < mtà  Crotone  i Hata  emuertita  alla  fede  di  . , , 

/•<  1 ; ebrìfioda  Si  Dionifio,4reopagita.'  ^ 

‘ : Cap, .. 

■ 1 ■ • i • - ^ - .....  . 


Cmitm, 


Mtnete  itUi  or» 


NElIa  città  Crotone  (dice  Guidone  nel  terzo 
libro)  fi  rtampananodiuerfe  forti  di  monete^ 
lequali  lì.  fpeodeuano’  pettutto'l.fuo  tertito^ 
rio,e  E trasferiuano anchora  per  tutti  gli  eoa 
Glicini  luoghi  della  Prouincia»  & alcuna  volta  nella  mo- 
neta fcolpiuanodall’una  parte  Ercole  ignudo,  «.he  Aaui 
in  piedi  lolamentc  adornato  con  vna  pelle  di  Leone,  la 
quale  gli  pcndeua  dal  capo  inlìno  à i piedi,  e dall'altra 
parte  M inerua  coll’elmo  in  capo  con  quella  fcriitura  gre 
ca  intorno,  oxìeot*,  altre  volte  nell’una  parte  della  mone-, 
ta  fegnauano  Ercole  fanciullo  dentro  vna  cuna  con  due 
ferpi  nelle  mani,  come  fccon  quelli  giocaH'e,  e neL’altra 
pane  fegnauano  l'imagine  d’ A polline  j in  altre  monete 
dall’una  patte  fcolpiuano  Ercole  coricato  Ibura  vna  pelle 

di 
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i^i  Ltone  mezzo  ignu4^i>  rippo^hco  coi  go^iito  io  lertli 
xeucnte  nella  mano  delira  vna  Mzxa,dt  vino,  eTomra  di 
fc  (laua  Icolpito  vn’arco,  & vna  faretra  j onero  dall’una 
.parte  ftaua  {colpita  vna  mazza  , e daH’altra  parte  ilaua 
•(Colpita  Timaginc  di  Giunone,, & in  altre  monete,  daU 
J'una  parte imprimcuano  rimaginc  d’ApQllinc,e  dall’al- 
tera vno  tripode  lìmilealU  moneta  dclli  Pandolìni,,ma  di/  ^ 
ferina  da  quella,  perche  neil^' moneta  Crotonde  llaua 
icolpita  intorno  quella  l'crittura  greca  - KgcuTovteC'róifj , 

4n  altre  monete  (colpiuanodairuna  parte  Milane  lotta- 
aore,con  vna  pelle, di  Leone  in  capo  à lìmilirudine  d’Er- 
.cole,  e con  vna  palma  nella  mano. delira  in  fegno  delle 
-fue  vittorie,  c dall'altra  parcella  mozza^ d'Èrcole,  vn  di- 
(co,  de,  vna  colonna  , che  con  le  proprie  {palle  follentò  , 

(Dei  tempo,  che  llaua  la  Icuola  di  Pitrngora  in  procinto 
-di  cadere  à terra, cdll’illeira  l'crittura  greca  intorno.altre 
ilHPslt/e.fqgr^xiano  nella  moneta  dail’una  parte  vn  Caual- 
Jiero  /cp.Ùi'elmo  in  capo,  e dall’altra  parte  la  Dea  Giuno- 
jaCi  de  altre  vql/te  ftrgqauuiqdall’una  parte  Ercole,e  dal- 
4’alrra  alqtWM,  ilic  tortezze . Qiianto  alli  tempi)  de  Tempio  di  Gitt*. 
^rantichi.pi)^qq^llo,clt  Giunone  Lacinia  cra'l  più  cele-  natHi^mìn^ 
^rpEibricAto  dailijCrq'toDe/i  nel  promontorio  Lacinie , e • • ^ . 

■dotato  di  copiolìltìme  ricchezze,  del  quale  ragionando 
Ciccione  nel  fecondo  libro  de  diuinationc  dice,  che  ne  ciceram» 
gl'anrichi  tempi  eli endo  i Crotoncli  felicillìmi.  Se  anno- 
.ateraii  tra  le  più  ricche  genti  d’Italia,  tra  l’altrc  maraui-  . . 

^liolcopre,ch’hannòfattonel,tempiodiGiunonctaci- 
AÌa  da  loro  rcligiolatnentc(iueiito,hanno  voluto  arrochir  - ' . , 

^uellodipretiplìlltniepitrureiperlochenonperdonaiv- 
ido  alle  moire  fpefe  hanno  fatto  venire  Zeufi  Eraclfótcv 
pittore  nc|  Tuo  tempo  fenza  pari , ch’hauendo  per  orna- 
jncTito  del  fano  fatto  molte  pitture,  t’olfcrfc  alli  CroiCK  pjrntrr m/r.iU/ 
Me  fi  di  dipingere  U piiVeccclIcnte , dc^ellrcma  bellezza , diZtmfi, 
ebe  ^ poielfe.  vedere  in  donna  alcuna, e dipìngere  in 

quella'l  verq  lìmqlfc^idìblcna  Regina  greca..  Cui  dan- 
do molto  credicq,))  Cfqtpnelì  .volentieri  inreferd  quel  > 
che  lorodurc,c  (qttra  ciò  lì  còntcqt.'irono  di  fare,  quanto 
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fiftéffo  pittore  ditnandaua-,  alli  quali  difle  Zeufi,  chè  gli 
’dimoliralferojquali  fbflTero  le  piò  belle  vergini  della  cit^ 
tà.  egli  Croronefi  fenza  altro  parlare  ri/po(erocoo  quo- 
iloatto,cioè,han|io  fatto  ventre  vn  giouinetto  alla  lorta, 
e con  quello  molti  figliuoli  di  mirabile  bellezza,  liqoali 
/pogliati  per  lottare,  furono  da  Zeufi  con  molta  atten^ 
0 rione  riguardati,  doppo  gli  Crotonefi  dilTero,  le  Ibrelle 
Vergini  dieoftoro  hanemoapprenb  noi,Ia  bellezza  delle 
quali  tu  puoi  ben  conliderare  dalli  ftellì  giouinetti  quan 
to  Ha  mitabile.  datemi  di  gratta  (dilTe  Zeufi)  di  quelle 
vergini  le  più  belle,  acciò  ch’io  nel  muto  fimolacro  di- 
pinga vna  ellrcma  bellezza,  à ponto  come  hò  prom^llb. 
tollogli  Croronefi  di  publicoconfenlu  condulferole  ver 
_ gìni  in  vn  luogo,doue  diedero  à colui  potellà  di  Iceglie- 
rechi  di  loro  più  gli  piacefie,  dalle'quali  hauendoeletto 
Zeufi  quelle,  che  più  gli  piacquero,  dipinfe  la  mirabile 
bellezza,  quale  fi  porcua  ritrouare  in  vna  donna  tutta 
raccolta  nel  fimolacro  d’Elena.  laquale  pittura,  è Hata 
dalli  Crotonefi  collocata  nel  tempio  di  CiùAbnfe  Laci- 
nia . è flato  anch'ora  nella  circa  Crotóne'  anriéàmehte  vn 


Trmf'n  i'Erc»- 
It  m Crettne. 
jMWlUit*» 


V^ttrn  wtMp- 

ma. 

Trmfta  di  Cerf 
Min  trofant. 

Tifia  deHt  rnum 
fe  tratome. 


tempio  dedicato  ad  Ercole  (per  ‘quanto' riferifee  lamblia 
co  net  libro  de  l'efla  PytKagoreorum)fabricató  dalli  Crò 
toriefi  per  confeglio  di  Pittagorà;  pér  cagione,  ch’Ercolc 
è llato’l  primo  fondatore  della  città,  e protettorcdi  quel- 
la . Edificarono  anchora  gli  Crou>nefi  (fecondo  rifèrifee 
Valerio  Mallìmo  neli’ottauo' libro)  vn  tempio  alla  Dea 
’Cèrtre,e  quello  è ftatocrettanellc'càfc  di  Pittagotadop 
po  la  morte  di  lui.  Aulo  Gallio  nel  pnmo  libro  rifcrifce, 
"che  per  coùfegliodi  Pittagora  edificarono  i Crotonefi  vn 
magnifico  tempio  alle  Mule  Dee  delia  Mufica, della  eoa 
cordia,  del  ritmo,  della  confonanza,  del  concento,e  déh> 


l'hnrmonia,  per  cagione  delle  quali  fi  mantiene  in  harmo 
'nia,‘e  concordia  Pu'oiae'rlb . Ma  dbppo  tante  fupetllitio^ 
hi,idolatrie,e  làCrilegii  piacque  al  vero  Dio,cM  tanti  er- 
jori  Hattclleio'fine,  c rieeu'éfl’ero  i'Ci'òlÒnefi  la  Vtra  fède 


'di  ChriHo  nollro  Signóre,  & in  fatltVoleh rieri  l’accct- 
'^arono, quando  partito  dalli  paefi  drllaGrecia  S-  Dioni- 
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£0  Areopagita  difccpolo  di  S. Paolo  Apoftolo  per  andate 
.in  Roma,  clTcndo  nel  viaggio  dimorato  per  vn  poco  di 
tempo  nella  città  Crotone,infegnò  gl'habitacori  di  quel- 
la nella  fede  di  Chcilloi  che  per  tal  cagione  tengono  i 
Crotonelìhoggi  per  infegna  nei  figlilo  delia  città  l'ima- 
gine  di  S.Dioailìo.  E hoggi  la  detta  città  fede  Vd'couale 
oobilillìma,  e delli  Velcoui  CroiOiicfi  alcuni  fi  ritroua- 
rono  prefentià  Confcgli Generali, come  Pietro  Vclcouo 
Crotonefe  (ì  ttouò  prelèntc  al  Confeglio  Coltantinopo- 
litano  fello  lotto  Agatone  Regino  Sommo  Pontefice  Ro 
mano  Teotimo  Vclcouo  di  Crotone  fi  trouò  prcfcntcal 
Confeglio  Niceno  fecondo  lotto  Adriano  Sommo  Pon- 
tefice Romano;  e Giouanni  Vclcouo  di  Crotonec  fiato 
.piefcnte  nel  Confeglio  Romano  fecondo  lotto  Vigilio 
Sommo  Pontefice  Romano.  Nel  conuentodei  frati  Mi- 
nori, fi  riferba’l  corpo  del  Beato' Pirro  monaco  dcli’ifief- 
fo ordine,  nel  vicino  della  città  difcorre’l  fiume  Elàre, 
ch’anticamente  palfaua  per  mezzo  la  città,ma  hoggi  per 
l’antiche  rouine  dilcoi  re  fuori  ; e la  città  fc  bene  hoggi  à 
bellillìnu;  nondimeno  è molto  minorcà  rifpetio  dell’an- 
tiche  grandezze, coilequali  nei  primi  tempi  ella  fioriua. 

Come  la  (itti  Crotone  neìi'affedìo  di  Totila  1{è  de  Cotti  fi  man~ 
tene  fortet  e d' alcuni  fiuti  d'armi  de  Saraceni  contro  le 
nam  venetiane . Cap.  xy  1 1. 

Nei  tempo,che  Totila  Rè'de  Gotti  occupbqut 
fic  parti  dUtalfa  (comes'è  detto  nel  primo 
libro)  perche  Bellifariofi  rìtrouaua  Genera- 
le Colonnello  deirelfercito  dcU’lmpeiaiore, 
.Giufiiniano  per  difendere  tutte  quelle  terre  dclPimpe- 
riu,  contro  grallàlti  delli  Gotti  ; gli  foprauenne  in  aiuto 
Valcriano  capitano  dcgrArmeni,e  Vero  capitano  de 
gl’Eruli  mandati  con  nuoua  gente  dall’illclTb  Giullinia- 
no  in  Italia,  & arriuarono  ad  Otranto,  dotte  andando 
BeJlifario  per  accettargli  fecondo  l’ordine  dell’Impera- 
.torc,che  cojì  gi'imponcna,non  potendo  perii  venti  con- 
....  D d d 2 uuui 
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tino!  toccare  Otranto,  (ì  ferniòà  Croronc,  ma  per  noti 
effcrai  di  che  pafccre  li  canalli, ritenendoli  ducente  finti  ^ 
ch’haucna,  mandh  Tei  cento  caualli  neUa  valle  èi  K^olfa- 
no,Iic]tiali  fiironoda  Totila  preft,&  vccifì,  come  diremo 
appreflb  .deliberando  doppo'Totila  di  ricuperare  rilbk 
di  Sicilia;  per  via  di  terra  venne  in  Reggio  città  nel  lido 
del  Faro.d’onde  trapallatoin  Slcili.i,tiitio’l  regno  di  Na- 
poli forropole  al  Ino  dominio  tuori,  ch’Otranto.chc  fetn- 
pre  perfcueiò  nella  fede  dell’imperio,  c fuori,  che  Cro- 
tone, che  per  mantenerli  nella  fede  dell’ Imperatore  fta- 
ua  cinta  neir-allcdio  dalli  foldati  Gotti  In  quello  mezzo 
Narfe  Eunuco  cubicolario  creato  c.ipitano  da  Ginltinia- 
’no  all’imprela  d’Icalia,  venina  con  potcmirtìino  cllercito 
terrcftre,  e natiale.  Totila  lafciata  Sicilia  in  goucrno  di 
quattro  fitoi  Capitani  ritornò  rn  Itali.i,  per  prouedereal 
bilògno  d’cllà contro  l’impeto  di  Narfe.  Artauade  capi- 
tano d'nna  parte  dell’armata  di  Giulliniano  ricupci ò Si- 
cilia,doppo ritornando  (uccotfe  Crotoiie,c  liberolla  daU 
TafTediOie  In  cagione,  che  due  capitani  Gotti  Regnicroi, 
ch’eia  Prefetto  in  Taranto,  e Morra,  ch’era  Prefetto  in 
Acheriinta  renderono  quelle  due  terre  all’imperio,  & 
eglino  con  ifuoi  foldaii  lì  rimafero  à militare  lotto  l’im- 
perio al  debito  lìipcndio.  nitro  ciò  viene  con  le  medeli- 
meparole  riferito  da  Pando’fo  Collenuccio  nel  fecondo 
libro  del  compendio  deH’hillorie  del  Regno  di  Napoli, 
Ma  quando  negranni  del  Signore  845.  venneio  i Sara- 
'ceni  nel  Regno  di  Napoli  fotte  vn  loro  capitano  chia- 
mato Sabba, & aflcdi.arono  Taranto,e  venendo  vna  giof- 
la  armata  del  noftro  Imperatore  Greco  fotte  vn  capita- 
< no  chiamato  Tcodofio,  & inlìeme  fclfanta  vele  de  Ve- 
netiani  per  foccorrerlo,  torto  che  fi  prcfcntaiono  nel  fie- 
no di  Taranto, Sabba  limolando  hauere  paura  con  la  fua 
armdta  fi  ritirò, verfo  Tacque  di  Crotone, e tra  puochi  di 
fecero  fatto  d’armi,doue  la  maggior  parte  delle  naui  Vc- 
' Bcriane  furono  prdc,  e Ibmmcrle,  e dcgThuornini  fatto 
alcuno  prigione,  tutto’l  rimanente  lù  motto,  c Tcodofio 
fuggì  vcrlò  la  Grecia  .la  città  Croiooc  ooudimeno  pec 
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allhora  rimanendo  libera  fenza  afFantio,  aggrauata  loia- 
mente  cogrincommodi  dclPalfedio;  ma  negl’uniuerfaii 
afftnni  di  Calabria,  Balìlicata,  e Puglia  è da  credere, 
ch’ancola  città  Crotone  patì  incommodi, e xouine.  come 
fu  quando  imperando'in  Coftantinopoli  Coftantino  fan 
ciullo  vn  capitano  dell’armata  di  Leone  Impcratorefua 
padrechìamato  per  nome  Romano,  & anco  di  viliffima 
conditione  Romano  per  patria,  vlurpò  l'imperio  per  fòr- 
za,onde  ellendo  le  cole  in  tumulto,  Calabreli,e  Puglielì 
gli  li  ribellarono,  per  lo  che  Romano  huomo di  pelUma 
natura  indiiHe  lo  Rè  de  Saraceni  d’Africa  àmandareco 
lorO'in  Italia, per  vendicarli  dei  Calabreli,  e dei  Puglielì. 
-onde  I Saraceni  naturali  nemici  di  Chrìlliani  neU'anno 
'del  Signore  914.  entrarono. in  Italia,  e non  folo  Cala«- 
breli  e Puglielii  ma  tutta  quella  parte  d’Italia, ch’è  dalla 
punta  d’Otranto , e li  viene  allargando. tra  due  mari, 
cioc’l  Tirreno,  c’I  feno  Adriatico  feorfero,  e Taccheggia- 
rono fenza  rifpetto  alcuno  dell'Imperatore,  fin  prellb  à 
R orna,  ficendo  confcglio  d’ifpugnarla,  e diAruggcrla. 
nelle  quali  rouine,  perche  le  cofe erano  vniuerfali,la  cicy> 
■là  Crotone  non  fù  efente:  Patì  anco  ella  affanni  nel  rem 
po  ch’i  Normandi  occuparono  Calabria, e Puglia,e  nelle 
guerre  degl’ Angioini  contro  grAragonefi:  E ftata  anco 
ifpoAa  à gl'alfalti  dell’una,è  l’altra  parte,  hoggi  è molto 
.Commoda,città  Reale,e  fòttezziinefpugnabile adornata 
• di  nobiliilime , & antichillime  fameglie,  laquale  , 
i , . ferapre  và  crefeendo  nella  nobiltà  per  la 
; fortezza  dell  arme,  e feienza  delle 

lettere  . alcune  altre  cofe 
. della  città  faranno 

fetitte,  quao- 
. do  di 

. nono  faremo  ritorno  per  la 
deferittione  del  ter- 
ritorio. 


1 LIBRO 

• ' _ 1 f * 

fi  defcriuoHO  tutte  le  ci«<i  habitatiom , e luoghi  d l territorio 
Crotone fe  cominciando  dal  fiume  Trionfo^  termine  dello 

fìejio  territorio  infitto  à f^ors;ìncj.  > 

■ Cap.  Xf'lll. 


T màdide» 


Demedene  ($» 
Lmrimedóte  Ate 
mejì  dtfcmtctmti 
dm  Crettmeji» 


Timmetnemt». 


f Y’"'  Vero,  clic  fecondo  alcune  antiche  fcritture  c<>- 

- iniiiciaua’l  territorio  Locrefe dal  fiume  Mciau- 

J roinfino  alla  città  Temelà.dclla  quale ragioua- 
! • remo  nel  fcguentc  libro  -,  ma  doppo  fu  ridotto 

infino  nella  citta  Terina,  5c  al  fine  terminato  nel  fiume 
Lameto,  come  di  ciò  habbiamo  fatto  fi ngolarc  ricordo. 
■raaadcdojCh’habbiamoda  fcriuerc'l  territorio  Crotone» 
fc,fa  di  mifiiero  prima  ritrouare  gli  fuoi  termini,c  doppo 
cominciare  la  dcfcdttione.  Rifcnfce  Tucidide  nel  fetei- 
mo  libro, che  l’cncrcito  Atenicfc,quando  ftauafotto’l  go 
uerno  di  Demo(fcne,&  Eurimcdontc,  hauendofi  accop- 
piato in  amicitia  con  quelli  della  Republica  Turina,  fi- 
nita ch’hebbe  la  fpcditioncjpcrnon  aggraua  re  colla  mol- 
titudine de’  fiildati  à li  Turini,  volle  trapairarc  nel  terri- 
torio Crotònefe,-e  giunti  che  furono  i l'oldati  nel  fiume 
Ilia*,  non  permifero  i Crotoneli,  che  l’elfcrcito  pafialfe 
oltre’l  fiume;  perche  non  voleuano  in  modo  alcuno  con- 
cedergli luogo  nel  loro  territorio  . le  parole  di  T ucidide 
fono  quelle  Demoflhenes.,^  Eurymedon  »Aihenienfium  ciajfis 
exmitus  ducer , pofìeacpiam  Thurini  ad  fiocietatem  rtùlitU  fe 
expedierunt , iubei.t  clafjem  in  otam  Crotoniatam  tendere , ipfi 
vero  recenfitam  exercitum  per  agrum  Thuritmm  ad  Syharim 
fiumen  ducuta  qui  cum  ad  amnem  hyliam  pemenifiènti  prami- 
fifientqae  Crotoniau  qui  dkerent,  noUe  fe  perfuam  terrarn^ 
meare  exercitum,  defeenderunt  ad  mare,C^  vbi  Hyhas  ad  illud 
excurritcaH'a  habuerunt,  vbi  naues  eis  ob  id  prasio  fuerunt» 
qUébut  pofieta  die  tonjcenfua  abiere  fubinde  adeundo  ciuitatett 
prje.erqaam  Locrtniium  donec  ad  leucopvtram  petuenere  agri 
l{hegitii.  delle  quali  parole  di  Tucidide  habbiàrtio  , clic'l 
fiume  llia era  termine  anticamente  del  territorio  Croto- 
nefete  chuuiato  quello  fiume  volgarmente  hoggi  Trioa 
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'CO  neflà  patte  Orientale  di  Calabria:  L’altro  tefrinine  del 
^territorio  Cròtonefe nella  parte  Occidentale(per quan- 
to credemo  alli  detti  di  Plinio,  e di  Solino)  era  antica- 
tnente  la  città  Tcrina  dalli  Crotondì  fabticata  io  voa 
pianura  nel  conuicino  d’un  caftello  iriaritimo  detto  Ca- 
Aiglione  : pur  di  lei  ragionaremo  più  diftintamente  nel 
proprio  Tuo  luogo.  Ma  perche  più  oltre  della  città  Teci- 
na  vediamo  vna  città  di  Arutta  dalli  Crotonelì  chiamata 
anticamente  Cleta,ma  hoggi  doppola  Tua  ricdiBcatioo^ 
d detta  pietra  Mala:^  da  credere  ch’inAnoalla  detta  cit- 
tà foire  Aaro  Aclb'l  predetto  territorio  ; però  comincian- 
do noi  dai  Aume  T riomo  per  caminare  inAno  à pietra 
M.ila,  il  primo  caAello  che  n’incuntca  e vno  chiamato 
Cnfìa  lontano  dal  mare  quali  per  ifpatio  di  due  miglia  ; 
il  particolare  da  lodarli  è che  nelle  maremme  di  qiieAo 
‘caAello  incanto  quaA  all’onde  del  maic  Ccatorilcono  ab- 
qtie  dolci, à punto  come  nell’arene  del  lidodi  Reggio, 
-qui  ’l  pacle  abbonda  d’oglio,&  in  tutti  gli  coouiciniluo. 
ghi'nalcono  fpon  tanca  mence  cappaii,l’acrol'cini,elie  Ali- 
que  feluagge  Indi  à puoco incontra  vn'altro  caAello  det 
to  Calopicciaro,  incanto  al  quale  difcorrc’l-Aumc  Fima- 
xello  abbonda  delle  Aefl'e  cofctch  abbonda  CriAa,  non- 
dimeno A fi  molto  bambaggio,  e TeCama,  da  noi  chia- 
mata  girgiolena . In  queAi  si  piccioli  caAellotti  non  oc- 
, corre  antichità,  laquale  Aa  degna  di  particolare  memo- 
ria. A-ppreifo  nWpetra  Pietra  Paola,  caAello  ntediterra- 
neo  lontano  dal  mare  quaA  per  ifpatio  d’otto  miglia, 
abbonda  di  bambaggio, e Aslama,  à punto  come  Calopic- 
tiard,  oalce  in  qucAc  campagne  fpontaneamentel’acro- 
Icino^  e*l  cardo,  d’onde  A raccoglie  la  gomma  delta  ma- 
<Aice,<e  A cauano  le  pietre  d’acutare  Arrri  in  acqua  mence 
‘minori  à quelle,  che  vengono  da  Genoua . Lontano  da. 
~queAo  caAello  pevifpatio  di  quattro  miglia  in  circa  oc- 
•Corre  Bocchigliero  caAello  mediterraneo  rimotodal  ma- 
re intorno  à dodici  miglia  poAo  tra'l  Anme  di  S.  Croce» 
e di  Lo.  enza  nobilitato  di  molte  caccie,  e per  le  felue  di 
(aAagne,  c ghiande,  ch'iui  A veggono,  douc  A prendono 
' Vccel- 
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Vccelli,^  animali  fcluaggl  di  dincrre  fòrti.  Sì.rttHouaRjBi 
iivtiucftc  campagne  le  pietre  frigie,  lequali  in  ogni  mefè 
producono  i lungi,  vi  fi  caùano  le  prette  d'acutare  i fccti 
I in  acquai  fi  ritroua  in  quelle  campagne  la  pietra  Gaga^ 
-coisì chiamata  dal  finme  Gagate  della  Licia,  doiicifii  elù 
1 primieramente  TÌtrouata,laquarè  di  iiiolore  nero  leggiera 
nel  pcfo,e  pnmicofa, quando  fi  brilCcia  manda  fuori  odo- 
. re  di  (oliò, coll’acqua  s'infiamma,  e coll’oglio  fi  fmorzat 
‘ di  quella  pietra  fi  cana  oglio,che  vale  per  rilltingere  co- 
loro, ch’ha  uendò  perfo’l  miglior  dono,che  può  hauere  la 
- donna,  defiderano  nella  prima  bora  delle  nozze  non  eC- 
fere  conofeiute  per  tali  da  loto  noùelli  mariti.  L’oglio  ' 
della  predetta  pietra  fi  calia  in  quella  maniera;  Si  trita 
la  pietra  nel  mortaio,  fi  follima  (come  fanno  gli  Signori 
• Alchimìlli)  in  quel  modo,  che  fi  fuole  follimare’l  lòlfo. 
le  feci,  che  vanno  fotco,  fi  gettano  via , fi  raccogliono  le 
parte  follimatc  Ibura  l’orlo  del  vafe,  e fe  per  forte  la  for- 
' tezza  del  fuoco hà  fatto  falire  della  follanza  della  pietra» 
ritornali  di  nouoà  follimatc:  doppofi  prendono  le  parti 
' follimate,  e fi  pongono  in  luogo  di  rilolutione , e fi  rac- 
corrà l’oglio  prouarìlUmo,  che  non  (òjo  feruc  al  predetto 
negoiio,ma  etiandio  à molte  infermità, & apprclfo  gl’ Al 
chimici  cfi'endo  debitamente  preparato  fecondo  Parte 
vale  per  medicina  di  bianco  nei  metalli,  {n  quelle  cam- 
pagne fi  ritrouano  in  abbondanca  diuerfe  herbe  medici- 
nali,comc’l  meo,’l  dittamo,’!  ccntaurco  maggiore»  e mi- 
nore,l’anilo,&  ahrc;  ma  delle  virtù  del  Gagate  predetto 
potrà  vedere  ogn’uno  Diofeoride,  Plinio,  HatcatÌQ».Co- 
ilancino,  & altri  medici . Nafce  anchora  in  quello  terri- 
torio la  pietra  Silicencra.e  bianca.  Apprcllò  n’afpetta 
-l’antico  callcllo  Calaferna,  hoggi  chiamato  Campana» 
jfibricato  da  gi’Eno)  ri  fecondo  che  riferifee  Stefano»  ma 
Scrabone  vuole,  che  fia  ftatofabricato  da  Filottctc  com- 
pagno d’ticolc,  nondimeno  polli:  ben  cflere(comeè  Ha 
to  di  n ohe  altre  città,lcquab  fi  dicono  ellere  Hate  fiibri- 
c.uc  da  Filoitcte,  delle  quali  di  palio  in  palio  ne  ragio- 
narsmoj  die  furono  prima  fabricatc  dagrEnoitij,cdop- 
■ ■ > po 
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pò  magriificatc  da  Fdottec^  e fatte  Tue  coIonie}ic  l’iilèr>  , , 

lo  paò  clTere  di  qocfto  Caropana>cioè,  che  ^(Tc 

fiato  fabricato  dagl’£aotriJ,%  doppo  .magnificato  da  Fi- 
loctete.  fià  arricchito’}  Tuo  territorio  di  fruttifere  faliie,  e 
dlbofchi  di  pini, nei  qtiali  fifa  la  pegola,  e la  totbentjna 
prouatilfima . In  quefie  felue,  8c  in  rutti  gli  conuicini 
pacfifi  raccoglie  la  manna,  laquale  quanto  fia  vtile  allà 
vita  humana,  per  rirperienza  lleila  u dimofira.  Di  qufr* 
fia  manna,  che  nafce  nella  maggior  parte  di  quefie  ma- 
remme Orientali  di  Calabria, ^ ragiona’!  Fontano  nel  li- 
bro  dcllefue  Meteore,  doue  dimofira  con  quanta  mirar 
bile  opra  di  ^natura  raggia  ella  .dal  Cielo;  i cui  vetfi.  fo- 
no quciUv  .j 

. Quinetiim  CalalnU  in  motaibiUi  oc  per  opamntf  ; ...  ..  Jic* 

Labitur  ingenti  Crathif  fi  qitA  certtUus  almi  y \ '"i 
OjMque  Syrù  fitlM  conuaUibie*  horrent . * 

Fflices  fytunyquarum  de  fronde  liquefcuntt 

Diurni  roris  latice Sy  quos  fedula  p^m  i > 

Turba  legit  : gratum  auxilwmlanguentìbus  agris . 

Jllic  ajkte  in  media  fub  fole  furenti  t i-,  : 

Dum  iregnat  calor,  & terra  finduntur  hhnres , 

Tum  tener  ille  vapor yfenfimfublatue  ab  aSìuy 
VerfatusqueetieymultoqueincoHueabigney 
t Contatta  per  loca^  & arefcentibus  vndique  fyluis , 

Jngratum  vt  fenfit  frigus,  fub  noUe  madenti , . . , 

• C«iw  rutila  jfirant  auray  fi?  filet  humidus  aer , ; ^ 

Contrahitur  paulatim,  & lento  humote  ceaSìuSy  i : 

In  guitta  ab  'Uy  & folijs  fitientibuaherensy  ^ 

i!  Lentefcity  rurfumque  diuturno  à fole  recoSlus 
■ > Jnduity  & fpetiem  ceray  mellisque  faporem . 

' & apes  prafiant  arte,  ingenitoque  fkuore. 

Hoc  modicos  natura  hominum  producitin  vfus . 

Si  ritrouano  nel  territorio  di  Campana  le  pietre  d’acu- 
tare  ferri  in  acqua,  la  terra  roffa,  colla  quale  i niafiri  di 
legnami  ^nno  le  tinture  da  mifurarfi’!  It^no;  vi  nafce  la 
pietra  Silice,e’l  vitriolo.  doppo  fcendendo  al  mare  quali 
per  ifpatio  di  dodici  miglia  in  circa  incontra  vna  città 
\t  . . £ec  chia- 
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éKkmata  Cariate , è fede  Velcoùale  kncichlffimci  ficr 
quanto  fi  raccoglie  dalle  rcrittuta di  ^«Gregocio  Papa , 
che  nelquinro  libro  delle  Ike  epiftoLe  fcciae  vna  letteni 
^ Bónlfàtio  A reiuefeouo  Reggifiò^nella  quale  saccomaa 
kIb  la  Chrd'a  di  Cariare  alla  Garedjrale  di  Rjeggióyper  c*- 
-^lonech’ailhoràia  Cariateper le C0ntinoeguetreeeanp  - 
Tfinàfi:)  pochi  cittadini.  Mehecrate  V efeouo  di-Cariate  (i 
ritroub  prefente  alconreglio  Romano  primo  (btro‘1  poo- 
reficato  di  Simmaco  Sommo  Pontefice  Romano.  E fiata 
bruciata  quefia  città  da  Turchi  non  vna,  ma  phi  volte, 
■6c  in  particOlarein  qiiell-anno, quando  la  penultima  voi 
tii  è‘  fiata  bruciata  la  città  Reggiti  è fiata  cimiferabile  la 
rouina,  che  la  più  gran  parte  degl’huomini,  e donne  è 
fiata  trafportata  nella  Turchia:  che  quando  doppo  alcu- 
ni anni  ritornb  non  piccioia  pane  dei  cittadini  di  Caria- 
te, liquali  dianzi  erano  fiati  rcfaiaui,fi  padana  quafi  com- 
muneinente  nella  città  in  lingua  Turchelca.  Stà  hoggi  . 
ellafotto*!  dominio  del  fuo  Prencipe,cioè  1‘iLlufirifiiino 
Scipione  Spinello  DucadiSeminara.  Abbondano  le  cam 
pagnedi  Cariate,  quafi  d’ogni  6o(à  necefiaria  alla^vita  ' 
humana,come  di  grano, vino, & oglio,di  caccie  di  diuerli 
vccellijdi  pefei  lodatifiImi,nafce’l  refamOiCÌoè,  la  girgio- 
lena,&  herbe  medicinali  di  molte  Tpetie^la  città  u nobi- 
lita per  molti  hiiomini  dotti,  e fià  delitiofameme  ifpofia 
al  mare.  Quindi  partendo  inconteamo  in  vnn  cafiello  chia 
maro  la  Scala,netle  cui  campagne  nafce‘1  cardo,  che  ge- 
nera la  mafiice.  quiui  fi  (a  abbondante  giaoti^  vino.  Se 
oglio;nafce’l  bambaggio,la  refama,e  fi. produce  in  abboa 
danza’l  mele , e nel  (uo  conuicino  fià  vn  oafale  detto  S. 
Marcello.  Qujndi-non  molto  lontano  incontra  vn’altro 
cafiello  chiamato  Cruculo,nel  cui  tcrriiorio  fi. raccoglie 
la  manna  ; nafee  la  terra  roda  detta  rubrica  fabrile, della 
quale  fi  feruono  imaftri  carpeniieriyefi 'cauanolepietfc 
dacucare  ferri  in  acqua.  Apprefib  nel  mare  occòtre’l 
promontorio  Alccio  anticamente  «hiaraatoiChrimitfà  » 
à canto  al  quale  difcorre’l  'fiume  Lipudà  ’ anticàmencc 
chiamato  Arcto  per  cagione ^ che  qel<vicino  deli’iftoflb 
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fiume  ftaaa  anticamente  fàbricara  larepolcorà  d*Areta 
moglie  d’ Alcinoo, per  quanto  rifetifce  Ifidoro  Soura^que 
Ao  promontorio  lontano  dal  lido  del  mare  perirpatio 
quali  di  quattro  miglia  Aà  fiibricata  vna  città  antichilfi- 
m’a  hoggi' chiamata  Zirb . la  cui  prima  (bndatione  (dice 
Stefano  ni2antio)eirere  fiata  dagrEnorribma  Strabono 
dice  dfcre  fiata  da  Fiiottete , che  A dcue  intendere  itr 
quel  modbjche  puoco  dianzi  iiò  detto, cioè, che  gl’Eno» 
tri)  edificarono  la  città,e  Fiiottete  coftituì  quella  per  Tua 
colonia.  Di  quella  città. ragiona  Licof.one  nella  CalTan- 
drà,  doue  ragionando  di  Fiiottete  vfa  quefte  parole. 

' ’TÒ^k  «iia-igoy  Ti.ptéga.ì  » 

Of/(uTfias  . 

Kiiyi^sx  <pngov  iiiM<p(fy9y- 

Jllum  autem  ^efarUquc  ynd^e,  & pjrm  emttU  « 
CemtriK  cencbrinx  punUum , 

Ckrmipfd^lexKtidnfiifópinuidfùrtnu. 

Soura  le  quali  p.arole  Ffacio  Tzctza,  dice-chel’onde'del 
fiume  Efare,'e  Chrìmifi'a  picctola'cìtt.ì  d Enotria  nella 
terra  d’It.alia  , riceuerànno  Fiiottete  vccilbred’AlelTan- 
dro,  doucriftelTo  Fiiottete  haucndo  commclTb  guerra 
con  i Campani  nel  conuicino  di  Crotone,  habitò  nel 
promontorio  ChrimilTa:  e celTandro  d’andare  vagando 
per  quei  luoghi,  fabricb  vn  tempio^e  quello  dedicò  ad 
Apolline  Aleo.  tutto  queAoraccoglie  Ilacio  da  Licofro» 
ne,  & Orione  fcrìttore  antichrlTìmo . le  parole  d’Ifacio 
nel  commentario' di  Licofrone,  cominciano  in  qiiefio 
modo.  T tpiKoyrHTHy  'rta  (pòvu  *rt> 

TX  «rti  ùurKgov  TrorxiJtov  mP  oVa»- 

vos'yiy  n Kgtiuvsx  m itiKgx  zroA/f  ^ otvtorgixs  y & 
#T«Aiit*c  yHgt  Sce.ThÙoBetm  ^lixandriimerfeEìoTemj , 
vhde^Jlèfaris  fiuminè/  Crotonù  & Chrimijfa  parua  ciuhas 
OenótrU,  & ìiaUcttierrét  recipient,^c.  del  tempio  d’ A pol- 
line Aléó  edificato  da  Fiiottete  ragioni  l'ifteub  Licofro- 
ne aippr^llb  lè'pfecedenti  parole  intermediando  cinque 
vferfi,  ih  qtaeftumodo.  ' ' ’ ' 

Eec  X Kgxétg 
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Et/f <c|  ihùov  JTflCTaj'itof  KfXKTtfaft  » 

Cbratis  autm  mnimenta  vidtbit  occiji  y 
EcQntra .Alé  patiirti  deltérum , ■ li  i,  • 

Cioè, il  fiunie  Orate  vedrà  il  (epbicro  dcirnccilb  incon- 
Koii  tempio  d’ApoUinè  Alcoi  E ftato  vccifo  Filottctc, 
quando  iiilìemc  cort  Tlepoiemo,  Volendo  dare  aiuto  alli 
Rodiani,  combattendo  contro  gl'habitacori  delli  Ik-lli 
paefi  nella  ftella  guerra  rimafe  morto,  c doppo  dagl’ha- 
bitatori  di  Chrimirta,  e da  tutto’l  coniiicino  padc  lapi- 
gìo,e  Salentinio  è Aaio  adorato  per  Dio,  come  di  ciò  ren 
de  apertiti! mo  tellimonio  Aridotile  nel  libro  de  mirabi- 
libiis,  doue  così  d\ct . apud  Sybaritas  CaiuntJ  ThUobhtem 
coli,  qui  ex  Troia  profugua  inhabitauh,  tjuje  [uht  tnoUia  Croto~ 
nluù  atquehercuHs  aicHS  tu  .ApollinU  Halei  tempio  confecra- 
ui: , quos  per  vim  à Crotorùatk  in  .ApoUonium  translatos  fe- 
runt,aiunt  bis  lock  mortuum  effe  auxilia  f ’eremem  f{hodÌjs,  qui 
cum  Tlepolemo  ad  ea  loca  deùi,  centra  incoiai  depugnartu  t . 
per  le  tj Itali  parole  anco  fi  conofee,  che  Tlepolemo  per 
alcuni  tempi  habitò  in  quella  parte  Orientale  dj  Cala- 
bria ..di  quello  Tlepolemo  ragiona  Omero  nel  fecondo 
libro  dellTliade,doue  dice,  che  menò  Ceco  nouc  naui  di 
Ibldati  Rodiefi  alla  guerra  Troiana  . 

TÀHTTCÀifiaf  <A‘  «ó’p  ri  , iuyeest  , 

E’*t  foJ^ov  ivoteo  «cjrtpfac/'tùip  • 

- Trepolemtu autem  Heiadidts,  bonuaque.magtiutque, 

1 Ex  ì\bodonouem  naues  ducebat  Rjjodtenftufa  fuptrborurtt , 
Cioè‘,’l  buono,e  grande  Tlepolemo  d?Etaclea>  leccu  me- 
nò  di  Rodo,noiie  naui  de  fupcrbi  Rodiefi.  E fiata, que- 
fta città. Chrnmll'a,ch’hoggi  è chiamata  2^iro  fcdc.Ytlco- 
iiale,ma  lotto  altro  nome, perche  dianzi,  che  fi  cnijimar- 
fe  Ziro,  doppo  ch’à  lei  fù  mutato’l  nome  di  Chcln^illà , 
è fiata  chiamata  Paterno,  che  già, fottio  quefio  tipme  fi  ^ 
vede  nórata  iieU'itin erario  d’Antonino  pio- In  .quella 
città  fiori  A'ioifto  Giglio^  & Antonio  Giglio'tuctUci,.& 
Afirologi,  liquali  hanno  ordinato’l  Calendario  grego- 
riano, per  comandamento  di  Gregorio  XI  1I1«  Sommo 
■ r i ‘Pon- 
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Fohce6ce.  Di  quiedA  cjtu'l  Vet<;ouo  Abbondantio  in>  jUu»ÌAmtì»Vt 
iiemc  con  Giòuaiini  Acciuefcouo.di  Rcggio,c  Giouanni  fw  * r*tcr- 
Vcfcouo  di  Porto  nel  tempo,  che  lotto  Agoihonc  Som-  noMig* dett»  h 
ina  Pontehee  RQmano  fi  cel^brò’l  Confe^lijp^Coltanjci- 
nopohtano  fefio.j  non  Iblo.cotne  graltri  Vclcoui- intera 
uenoc,ma  inficme^qen.  qiiafii  uue  p/edetei  rapprcreputU: 
la-  perlbna  dcUi  dotto  venticinque- Vefeoui. del  CpnlV; 
glio.  Dalla  parte  Orientale  di  quella  città  dilcorrc  va 
fiume  anticamente  dal  nome  del  promontorio  chiamat9  , ; 

Chrimillà.  il  particolare  da  notarli  è,  chequiui  fi  ritro- 
iia  vn’albcro  limile  al  xerebiuto,  che  da  molti  è giudica-, 
to’l  vero  ctrebinto,  ha'l  pofno  pqv'o>, minore, dcllajmanx-^ 
dorla'*,  però  c di Ibanimaia  dolqezza-nel  mangiare:  alv,  ' ' 

bendano  li  giacdtnCdirqucllo  pa^lc  di  dinerfiirutti  .pjcd 
i’ahbondanzadoiracque  frerche,che  nafi:onó:.Sono  rpal- 
ibfi  quelli  luoghi  per  Ic.molte  caccie  d’ucccijijquiui  fi  là 
eppu  d*  granò,  vino..oglio,e  mele, la  limila  di, quello  pae* 
fc  è perfettiffima  : nelle  maremme  :nafi:;c  quel  rcrebinto,. 
che  da  altri  è chiamato  acrolcinojfi  raccesile  della  ip^nr 
ha  perfetcillima,&  in  quelle  campagne  fi;t  itroua  la  tqt/^ 
ro^  dcua  lubrica  fabrilct  Più  dentro  del  Zirò  nel  pazlc 
ihcaiterranco  lontano  dal  mare  quali^p.criifpatiojli  quat- 
tordici miglia  occorre  su  Taltezza  d’un  nronre  falTolo 
vna  città  Vefeoua le  chiamata  V mbriacico  anticamente  VmlrÌMtìct,inm 
detta  Cnllaccia  fabrkata  dagl’Enptrjj,  fecondo  che  dice,  eumene  £ri*- 
Stefano;  m^,  Stcabpne  vuoleiChcifia.llata  edificftt^  da  Fi- 
lottete; nondimeno  ciò  fi  dcuciniéJcrc  nel  modo,ch’hab  struktn*. 
blittPO^ctth  di  foura  in'btno  rcdifì<afiorie  dclL’altre  eie-, 
tà  antiche:Jmpcrò  che  molte  colonie  s’l;ù  fàno  in  quello 
paefe  Filottcte,comc  apparii  à nei  fegucti  difcotfi  Cclrro'l 
'Velhotuodi quella  città  è fiato  anticamctecógregato'lcó 
lèglipp^ouinridlei»  Reggio  pei  cagÌ0nc,A;hei9Ójcra:|laft> 
legit(thamemeórdinato,come  .habbianro,detp-nel  pr intt> 
Jlbro.Nil'Wrritoiiodi  quefia città  fi  ritiouà’I  gqfib  mal-  ^ ..j  .. 

roorolb,  e r.alabafirite;  fi  ràccoglie  la  «n;innni.,fi9ellffel»-.  v.<\ 

Oe  abbonda uo  diuetfc  caccie  d’animali  fcluag^j&  vccel 
lijuafconoiponcaacamente  gli  cappati,c  teièpituijcnelp-  . 
ó , le 

4 


/ 

Diùdizùd  GoogU 


Stefani, 

Strahm, 


Mtmern  d'arfem 
tH^d'Mtri  mine 
rsU  in  ytnjme. 


' ' t I'-  VI  K-  (X 

lecampagne  A fa  con  abbomlanza  *1  ba(tibaggio,eÌa  feA 
ma.  Per  didanza  dalla  predetta  Città qnafi  nello  fpatio 
di  quattro  miglia  occorre  vn  Caftcllo  chiamato  Vepzlne 
edìÀcato,  come  dice  Stefano,  da  gl’Enotrij,  mà  Strabene 
vuole, che  fblTedato  edificatoda  Filottete:  fì  deuei  ter 
ritorio  di  quello  C a dello  molto  lodare,  perche  lì  nobili- 
ta con  la  preciolttà delle  diuérfecofe,  che  produce  \ im- 
però che  quiui  lì  ritrouano  le  minere  dell’argentò,&  al< 
cunepietre  bianche,  delie  quali  gli  Cittadini  fabricano 
lecafe,  nondimeno  quando  fono  podealftioco,doppola 
debita  trituratione  al  forno  dlofodco  inlìno  alla  fonone 
col  vaiò  recipiente  di  (òtto  in  quel  modo  t che  s’vfa  ap- 
prelTogrAlchimidi,  fi  fondono  inargento  perfettilfimo, 
mà  perche’l  guadagno  è puoco,ncm epurano i Signori'fà- 
re  alle  pietre  tal  cottura  : Si  ritroua  quiui  ’l  foifo , Talu*' 
mc’l  vitriolo,  l'alabadrite  biancone  nero , la  terra  rolTa 
detta  rubrica  fobrile,v’è  la  minerà  del  ferro*,lì  caua  la  ter 
rafamia,che noialtri  diciamo  terra  diTripoli,con  la  qua 
le  fi  poiifconolegemme  metiofe,efi  fa  Tale  terredre  : Si 
rirronano  etiandio  dinerle  herbe  medièinalicome,  l'cu* 
fràgia,  l’eupatorio,  ’l  meo,’l  centaiireo  maggiore, e mino 
re,  ’l  reòpontieo,  l’amomo,  la  feorfoniera,  l'clitropid  di 
due  forti , ’l dittamo , la  lunaria,  eia  sforra  cauallo:  Gli 
bofohi  di  quedo  paefe  fono  adornati  d’alberi  diuerlì,per 
lochc  fi  fanno  abbondantilfime  caccie  d*vce!li , e fiere  y 
v’c  anchora  abbondanza  di  tedudini  terredri . 


Si  deJcrÌMonofhabitatiófnt  e lk(^hi  cominciando  da  Cerentbk 
‘ ’ ' ìHfnto  al  fiume  Cap.  XIX,  ' ' 

* * ‘ ^ é • ' 

Artendoci  da  Verzine  camìnando  per  dentfo'l 
w paéfo  mediterraneo  allontanandoci  dal  Mare- 
' *'perilpatio  forfo  di  ventiquattro  miglia  n’incon’ 
verentien,mmtrj.  trà  Vna  Città antichiflìtna  detta'  Cerenthia  anti 

eamemte  Pnme^  camente  chiamata  Pumento  fabricata  foura  vn  ‘fadb,e  cir 
strahne.  condata  da  profondi  precipitij  -,  la  cui  prima  fondationc 
(focoitdò  iche  riforifoe  Strabane}  é data  da  Filottctej  mà' 
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befano  vuole,  che  fia  ftau  dasrEnotrij.  è ftata  fede  Ve 
fcooalcanucamcmc, nella  quale  tra  glaltri  Ycfcoui  yoo 
éllaio  1 Beato  Bernardo  AbbatcMonaco dcirordine Fio 
««de, eh  hctóe  principio  dal  Bearo  Giouanni  loacKiijo 
Abbate, ■«  riftcflo  Giouanni  ioachinofàinenkiouedi  Ce 
renthia,!  mentre  nomina’!  Vefeouo  C cren tb ino  : doue 
per  oortottione  di  lefto,  come  dourebbe  ditcv  Epifeopus 
Gerentinus  , dice  Epifeopus  Geranicniinus  i l cafali  di 
Spinello,  cBcluedcrc  : In  quello  tetri 
tono  fi  a abbondantiflimo  grano,  del  quale  fi  fà  fimila 
molto  principale;  v’è  copia  d’oglio,  vino,  c««lei  fi  tro- 

® P*"''®  r»  f'a  l'alnmc;  nafee  ’l 

folto  » e 1 alabaftme;  .&  in  alcune  parti  per  le  vene  del 
'tolto  nafeono laeque folforce.-  Padito’l fiume Lcfa, iti- 
eontra  in  quello  paefe  l'antica  Chida  Monafterio deli- 
ordine  Cilterciefe  detta  S.  Giouanni  di  fiore  fabricata 
(per  quanto  fi  giudica)  dal  Beato  Giouanni  Ioachino  Ab 
batc  maitutorc  dell'ordine  Floriacefeje dalla  ftclTa  Ghie 
-lach’haue’l  cognome  di  Fiore,  crcdoche'l  Beato  Giouan 
m Ioachino  haueireci^maro’l  fuo  in ftituto ordine  di  Fio 
re;  ò pure  ordine  Floriacefe  . Qnindi  lontano  per  ifpa- 
no  quali  di  quattro  miglia  n’incontra  nelle  radici  della 
olla,  vno  Callello, chiamato  Cacuriu  fabricato  in  luogo 
alto,  nel  qual’c  fiato  natiuo  cittadino  Francelco  Simone- 
ta,  dottore  nell’vna  e l’altra  legge  molto  illufite  carili]'- 
nioa  Francefco.Sfortia  Duca  di  Milano,e  Gjouini  Simo 
nera  fua  (rateilo,  che  fcriire.vn’opra  diftinta  in  trenta  li- 
bri,  ne  i qualk.fi  raccontano  rhiftoriedi  Francelco  Sfor- 
na . £^tno  originarono  la  fameglia  de  i Simoncri  in  Mi 
lanMa  i quali  portò  l’origine  lacomo  Simoneta  dottore 
*1',  ® l’altra  legge,  che  per  le  molte  fuc  virtù,e  fan- 

tua  di  vita  è fiato  da  Paolo  terzo  Sommo  Pontefice  Ro- 
rnano  honorato  coll’habiio  del- Cardinalato . Abbonda 
P^'^f^nillìmooelio,  nel  conuicìno  del 
deliciole  felue  , dotte  nafeono  diuerfeheibe 
nicdicinali,corac  s’è  detto  difoura  ncll’altrc  terre.  Qui- 
«1  nafce’llilc  tertefire , & alcune  acque  fanno  di  folìc) . 

Quindi 


Sieftn$  ; 

B.'BenÌMrdè  Vt 
P»»»  il  Cerar» 


Coprii  ^ ^ertm 
thi». 


Minere  di  ptU  » 
fi'f  m Ceren» 
tht*. 


Menffieri»  di  S, 
Citnnmne  di  f* 
re. 


Cururir. 
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’ non  molto  lontano  occorrevo  cail^io  chiatnatìo 

C^òbuono  fcendendo  pure  alla  via  dei  Mare  \ rnà  dair<^ 
iftellb  mare  ftà  diftaotc  quali  per  ifpacio  di  fette  miglia  « 
In  quelle  campagne  lì  caua  dalia  terra’!  gilTo  i &.  ritroua 
' ’l  lòllb,  c l’alaDallritei  è abbondanti  t < deiittolb  tuito’I 
territurio^flc  in  vncafale  detto  Cinga  lì  rìtrouano  alcuni 
fónti,  liquali  fcatorifconoacqna  làllà  .|Da  qucfto  Caftel 
lo  per  dillanza  fcirfe  di  quattro  miglia  occorre,  vn'alito 
Cadelloantichìdlmo  chiamato  MeliUà  ì del  quale  park 
Ouidio  nelle  Metamorlbli , 

ThttfinosqìfmKs  , (^lelifenq;  & Jttpygù  anta . , 

' & hebbe  origine  ( pcrquanto  racceglic’l  Barrio  lórfe  da 
Rafaelto  rcggio,  & altri  ifpolìtori  d’Ooidio  ) da  MelilTo 

- Rèdi  Creta.  In  quelle  campagne  lì  (i  abbondantilfimo 
grano, e Iclàma,  eoambaggioj  (i  ricrouaoo  li  Iuniperi,& 
in  alcuni  luoghi  l’acqne  fanno  di  follo.  Doppo  fcenden 

''do  al  Mare  quali  per  dillanza  da  quello  di  tre  miglia  ii>> 

- coutra  vna  Città  antica,  laquai’c  fede  Velcouale  per  no- 
me chiamata  Strongiolifabricata  in  luogo  alto  circonda- 
ta da  profondi  precipiti) la  cui  prima  fundacione  è (lata 
da  gl’Enotri),  ma  doppo  è fiata  molto  magnificata  da  Fi- 
lottetc,  m honore  del  qual’è  flato  edificato  vn  Tempio, 
Se  iui  l’iflefló  Filottete  adorato  per  Dio  della  Città  , la- 
qual’in  quel  tempo  lì  chiaraaua  con  altro  nome,  cioè, Ma 
calla  , per  quanto  credemo  alli  detti  di  Licofrone  nella 
Cafrandra,cÌoue  in  queflo  mtxio  canta  > •. . 

£’r  J^'cev  (tikÒv 

Yjr'fcf  TXeftev  dtvevH  4vò/  > t , 

AoiSotco-i  KV<f^<tvov<rt , fc^cic  ^v<r9jiots  • . 

Et  iterum  in  Macalia  templum  habitatores  magmm 
Super  fepuUbrum  ddificantet  grauem  Deum 
Lioationibus  honorabunt,  & facrifitijt  bouHtH  . 

Se  IfàcioTzetza  ifponendo  quelle  parole  dice,  che  Ma- 
calla  è Città  d’Italia,  doue  Ila  ’l  fepolcro  , e’I  tempio  di 
Filottete  edificato  de  gl'habìtatori  Se  à luidedicato,alqua 
le  offerifeono  faenfiti)  di  botti , coepe  fe  folTe  Dio  im- 
mortale : Le  parole  d’ilàcio  fono  quelle. 
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.Aif , 07T0V  rcc^9sH3Ìt  iig^t'  àyì’ 

S4V9*tfci'flv  7T«f«  •?  lyyagtotv  > © Sv<nxg  jSa«*- 
ykv9v  t * Ai«ca//<J  riw» 

r.»f  Italutyvbt  fepulchrumi&  templumThUoHetis  abhabÌM’‘ 
toribus  dicatum,  & facrificia  bouum  facrificantt  -peluti  fi  Dem 
èmmortalù  effet . in  quella  Città  H ritroua  vna  pietra  anti 
chilTìma , nella  quale  Ibno  fcolpiti  in  lettere  latine  due 
capi  di  tellamento  d’vn  certo  huomo  , che  nell’vJtimo 
della  fua  vita  laTciaua  vna  Tua  vigna  al  Collegio  de  gl’Au 
gallali  della  Cittì  Petelia , della  quale  ragionaremo  ap> 
prelTo;  la  forma  del  teAamento  fcplpito  odia  detta  pie- 
na è qucAa  • 


- w.v,:..  K*p«i  ex  TcBammto  l 
tìocSpUusJ^etp.VetelinorM  darivolo  ^ y r*'  KT 

item  vineam  Cfdkia  nam  cum  parte  ilo  a ^ ^ 

tn.  fundi  Tmpeiani , ita  vtioptma  , maximaq;  Junt  pnéus 
fuU  , qM  mea  ’fuerant , rfola  autm  ex  vfitrù  femiffibtts 

Im  M emparari  auguSialium  loci  7\^.  ad 

infirumentum  tricliniorum  duum  , 
quod  eU  mó  yibo  tradidt  candelabra  j & lucernas  belychenes  * 
arbitria  ^ugufialium  t quo  facilina  iìratimbits  publicis  obi- 
re,posfi$nt  > quod  ipfnm  'ad  vtilitatem  Bfipub.  7^  pertinere 
exiSHmaui  , facilina  fubituris  onua  tAuguflaUtatis  . Dum 
hoc  commodum  ante  oculos  habent , caterum  autem  tempo- 
rum  -pfura  fermjfe  j y iniìtumentS 

AuguSialium  arbi  liO  * trio  ip forum  effe  ^ 

volot  quo  facilina  munns  mt.nm  pcrpuuam  conferuare  posfint  » 
ncque  in  alios  vfna  vfuraa  quaa  ita  à Be.T.  acceperint  transfer 
ri  volof  quam  fi  ■ neceffe  fuerity  in paSlinationem , vineam  quo- 
que cum  parte  fundi  Tompeiani,ficut  fupra  dixi . Hoc  amplins 
Auguflalibna  loci.  7^.  dari  voloyquam  vineam  vobU  Augufia- 
les  iccirco  dari  volo,  qua  efi  arrànea , vt  ficc^nationi  mea,  qua 
profpexiffe  me  vtilitatihna  veftria  credo  confenferitia , vinum 
vfibua  veflria  duntaxat  y quum publice  epulaa  exerctb  fit,  h - 
bere  pofptia . Hoc  autem  nomine  releuatia  impendiis  facilina 
frofilituriy  hi  qui  ad  munna  AuguSìalitania  compellantury  lo- 
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■ tdth  vinea  partis  Tomreian^tviaeam  colere  p»tennt,Tf£c  ìtm 
rt  cauifietiypréefìarique  volo.  Hoc  ampliua  ab  hxredibw  mete 
volo  prxHari  I^eip.  Teletimrum,&  à I{ep.  Tetelinotum  corpo- 
rum  ^ugufialium^  ea  pradifs  cateris  meis  palum  ridica^  omni- 
btte  amw  fu^tiens  pedature  vinea . 

‘ i^uam  -dugufìalibue  legaui . 

Oif  vobts  autem  \AuguHales  peto  bone  voluntatem  meam  ra- 
tam  habeatis,&  vt  perpetua  forma  obferuetistcune  veflrx  man 
~detiiy  quo  fàcUius  autem  nota  fit  corpori  veSho , haec  erga  vos 
voluntatemt  totum  loci  Kaput  quod  ad  veHrum  honorem  per- 
tinet . • • 

Nell’altra  pietra  fono  quelle  parole. 

C^l.Megonio  M.  F.  M.  T^.  M.  Vron-Coru.  Leoni  ac  177/.  yh. 
Leg.Cor.  vir  decuriones  jluguflalest  popultuque 

ex xreuontaiO'ob marita  etite.  j '*>  i 
Si  ritiouaanchora  nella  (lelTa «itti  vn’altra  pietra  anti- 
ca, nella  quale  fono  fcolphe  in  lettere  la^nc  qaellc  pa- 
Toló  • * ^ ^ 

MegonioM.F  Cor.  Leoni ^ded  IlII.virJeg.  Cor.quèjl.pec. 
T.patrono  municipi  .Auguflales  oh  merita  eius  L.D  D-  D. 

Il  Barrio  dice  hauer  letto  vn  autore, nel  quale  vide  que- 
lla città  chiamata  Tiropoli,  laquale  pati  grauiinme  roui- 
neda  Saraceni,&  altri  infideli,ncl  tempo,che tutta  Ca- 
labria, Balilicata,e  Puglia  (laua  in  affanno,  quello  paelèè 
deliciofo,c  comnwdo  al^e  caccia  di  diuerlì  vccelli,  6c  ab- 
bonda d’acque  mpltD.diietteuoli;  le' campagne  abbonda- 
no di  frumenti , e pafcoli,  e lì  ritroua  copia  di  telludini 
terrellri.  Fallatala  predetta  città  lì  tralafciain  marc’!  hu 
me  Neeto,  fallo,  e pifcolento  molto  lodato  nell’antiche 
fcritture.  Ma  donde  quello  fiume  hauelTe  riceuuio  tal 
nome,àlTcgna  la  cagione  Ifacio  Tzetza  nella  CalTandm 
di  Licofronc,ch’ifponendo  quelle  parole. 

Nttvecitìos  trSa  Trpog  KhvJ'^oty  \§wy\.reu  • 
Kxti'ovcri  àvTOy  Kvcrorig  7t^iiriOI . 

7^  ethue  vbi  ad  mare  defiuit , 

Occident  autem  eum  ^ufoncsTelUnij. 
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Pdrra’l  icftimonio  d' ApoHoiloto,&  altri»  liquali  dicorio^ 
che  nella  didructione  ai.  Troia  crtcodo  fatte  fchiauc  de 
Greci  tra  le  molte  altre  pcrfone  lette  forcllcdi  Priamo, 
6gliuoledi  Laomedonte»  cioè,Atilla,  Aftiochen,  c Me- 
d elica (len,cirendo  venuti  all’impeto  delle  fortune  c ;llc 
naui  in  quelle  paiti  d'Italia,  difceferoli  Greci  nelle  ma- 
remme nel  conuicino  di  quello  fiume,  doue  le  donne 
Troiane  vedendo,  che  non  erano  rimaftì  piu  Greci  su  le 
naui,  li  perfiiafcro  l una  coll’altra  (per  non  incorrere  di 
ououo  alli  pericoh  del  mare,  nei  quali  haueuano  patito 
molti  affanni)  di  bruciatele  naui,  & ciò  compirono  con 
effetto  talché  da  Nais.che  vuol  dire  naue,ed  aetho,che 
Vuol  du  e ardo,  è fiato  chiamato’l  fiume  Necto,cioc, fiu- 
me, nel  quale  furono  bruciate  le  naui  greche  dalle  don- 
ne Troiane.  Doppoche  le  donne  bruciarono  le  naui, for- 
temente temeuanoi  furore  de’  Greci  per  quello  coni- 
mcllb  delitto,  e cominciarono  abbracciare  gl’huomini,  e 
con  baci  accarezz.irgli , lì  che  lulìngando  in  quella  ma- 
niera tolfero  da  loto  tutto  lo  fdegno;  onde  nacque  dop- 
po  in  Calabria  quel  collumc,che  tutti  gl’amici,  c coniati 
guinci  vfarono,  & vfano  gl'abbracciamenti , c donano’l 
bacio  in  fegno  dibcniuplcnza.  le  parole  d’ifacio  nel  com 
mento  cosi  cominciano,  ó vttvcu^os-  tsrjz  <t«- 

Ai«{  Svtu  Aei- 

?rovf  > ®Ti  nvrfc  tÌuj  thiov  flcAtotrii'  »c 
Sv>«7tf  tc,  TTgtiy^v  «/‘k  «VtA^xa , > «swo'x»» 

&c.  di  quello  fatto  nc  dona  anchora  cer- 
tezza Strabone  nel  fello  libro  in  quelle  parole.  ^vfatHS 
fiuuÌH4t.&  pofliiSi  ^ fluuitts  iiltcf  'hfefihus  nomine , tfkorum 
cognomina  prouenijje  dicitur  ; mm  in  .Athiuorum  errore  t 
qnoJdamab  iliaca  claffe  appUcuiffCy  & ad  locorumexploratio- 
Ketn  egre£pst  miottét  mulieres  nauigationis  cmites  tamlongi 
pertefaa  pètagri  eur/tts^  naues  incendiffe , quas  viris  defertas 
efie  nouerant,  qua  excauf/tt  ibi  manjifie  coadii  furiti  prafertim 
cum  tetrarumrirtutem  cernerent;euediigioque  plunmos  alios 
aduentanteSid^ ptre  fanguinit  necejfitudine  ipfos  imitantcs^mul- 
to4  habitandieQecifJefedeSyequìbus  plures  Troianorum  fimi- 
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LIBRO* 

^ appeUatiomm  afieeuti  fimt , T^tiethumqta  etiarn,  ex 
rum  e ventu  voeabultm  vendicauit . ‘ 

Si  defcriuono  alcune  altre  habitationi  ntWifleffo  territorio  Cr»- 
toneft  cominciando  dal  fiume  Efare  infimo  aU’IJuleu. 

Cap.  XX. 

PAfTatoM  fiume  Neerooccorrc’l  fiume  Efare  n>ol« 
to  nominato  ncll'aniiche  fcrimire  greche,  c la> 
tine,  che  negl'antichi  tempi  difeorreua  per  lo 
mezzo  della  città  Crotonc,ma  hnggi  per  Tanti, 
che  rouine  difcorre  per  vn  buon  pezzo  lontano  dalle 
mura.  Di  quello  fiume  parla  Ouidio  nel  quinto  decimo 
della  Metamorfoli . 

Inuenit  .Ac fari  fàtalia  fluminU  o>a  . ' 

£ Licofione  nella  Call'andra 

T (darccgov  Hgù  fi^ttxyTtfehts  • 

lUum  autem,  & etjari  vnde,  CT  parua  ciuitas  . 

Tra  quelle  campagncdel  fiume  Elàre,  e di  S Scuerins, 
appaiono  rantiche  mura  d’una  città  dilltutta  chiamata 
Leonia:  ma  doppo’l  fiume  incontra  Tantica  città  Cro« 
ione  Metropoli  di  quella  terza  Republica  di  Calabria  ; 
della  quale  per  quanto  s’è  potuto  fufiìcirnremente  s'è 
ragionato  à dietro  : Stà  ella  fibricata  foura’l  mare,  deli- 
ciofamente  dif|.olla  in  luogo  pianotLe  Tue  campagne  lo> 
no  abboodantillìme  di  grani, e palcolij  douc  fi  fà  abbon> 
dante  bambaggioj  nalcono  fponcaneamente  li  cappati,  ' 
e‘l  cardo,che  filila  mafiice,  & in  alcuni  luoghi  nal'ce  la 
rubrica  fabnle.  In  quelle  conuicinc campagne  fiaua  an- 
ticamente fabricata  vna  città  chiamata  Loreta  dal  nome 
di  Laura  figliuola  di  Lacinio,e  fpola  di  Crotone,  ch'ina- 
uedutamente  e fiato  vccilb  da  Ercole, come  s’è  detto  ne 
principio  di  quello  libro;  e dal  nome  di  quella  città  mol- 
te volte  i Ciotonelì  lono  chiamati  Laureti, come  Tuoi  dirie 
LicoFrone  nella  Cafiandra. 

Pv^yove  dt(Xggou<rov<n  ^teogifiug  yóvot  • 

Turtts  defiruent  LaurcMfilij, 

Cioi 
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Cioi  Jiftruggcranno  le  coni  i figli  di  Lanreca.  £t  Ifacio  t/4cm. 

T zecza  ifponendo  quelle  parole  dice, che  Lorera  era  vna 
ciaà  di  Cco(onc,laquai*hcbbe  quello  nome  da  I. aura  fi- 
gliuola di  Lacinio,  dal  quale  doppo  fbrtì’l  nome’l  prò- 
cnoiitorio  Lacimo  in  Icalia.  htcv^n  yìf  TTcAtg  KfÒTàiyogy 
ttjp  évyXT£os  hXKtviov  , «tp‘  ov  \XKiviov  "f* 

«K  tJxPikx  XK^cuTHgtoy»  fed  Laura  ciuitaa  Crotonù  à Laura 
fitta  Lacinify  à quo  Lacinium  in  ItaUa  promoniorium.  Apprcl- 
fo  la  prederca  cura  Crorone  occorrc’l  promontorio  Stor-  prtm^ttn»  Sm 
tingo,  hoggi  chiamato  Naù,  doue  (laua  vna  habicationc  //»/*• 
dcH’illcfio  nome  Di  qiicflo  promontorio  Scortingo  par- 
la Licofronc  nella  Cafl'andra,doue  dicc,ch’in  quello  pae  E«r«/r«M. 
fc  venne  Menelao,&  Achillc,e  molti  altri  de’  nobili  Gre 
ci:  vennero  anchora  de’  Troiani,  vno  de’ quali  è flato 
Aenea  à portare  prctiofìflìiiiidoni  alla  Dea  Giunone  La- 
cinia: della  venuta  di  Menclao,&  Achille  in  qucfli  luo-  MenelM, 
chi  così  canta  Licofronc . 

iT  «A«t9c  «5  tXTTvyOiv  sgxqou  > 
i(9«  xrd^fi  TTXgéirce  xkv^ht^ÌX  > 

Txyxotoy  Kgxrùgx  t(gù  Aoxygtov  . 

«cpà  Tflfc  d^xiiXgTos  xxKtgxs  iviue^iJ^xg  1 
«/«  xtgtv  AxKiyitv  tivypvfy 
Er  ottrt  TrofTif  o^Xivrou  Ttvfa  Hi 
Orhoxyùx  <pvTOtxtv  ijua-Kruiivor  . 

Pvvxtfi  </'’  <ksxt'Ti9^ftò{  tyxtùgois  xa  , 

Pi^tìitr  T àrci-rhxvy  xlxKOv  rgtTor  , 
t(ffu  t/'&f  , TTgi/smgx  «flx'iav  y-xyvi  • 

User  /xMTt  xgvxi  (peud^gx  KxV\.vvay  f fc^»  y 
KiuS'  xBgOTTurovg  xiic^t&xX^ia^xt  ?rt7rA0t/f  % 

^ogvKTOvg  y evy’irtxd’iX 
\bgxov  iibyxr  sog^vy^x  J^tfgaTb  itTitrat  • 

• yemet  autem  enans  in  lapygum  exercitum  > 

Et  dona  offeret  vir girti  fj>oliairici , 

Temeftum  cra'eremy^  boutnt  campeSìrem. 

Et  vxorU  caUeos  fiutiti  ad  calctandum , 
yenict  autem  Sirm,  «jr  Lacinij  recepita  , 
la  qutbm  iuuentuìa  boitunt  praParabit  DCd 

iioplpf- 
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H9plofmÌ£  plantù  omamm  ^ 

Hklimbus  autem  erit  lex  habitatoribus  fempet' 
Vlangere  nouetn  cubitorum  jie<KÌ  tertmmt 
Et  Doridù  ftammam  mijèra  pugMt 
Et  ncque  auro  formofa  decorare  membra  « 

Tacque  delicato  fiUo  cQutexta  Trefiire  pepla  t 
Turpura  variata^  quando  Dea  Deus 
, Terra  magnam  Storthyngam  donauU  condercj.  ; 

Cioè, ecca.odo  verri  tra  i lapigg'j  & apprefentari  alia 
vergine  di  Gioue  vn  vafe  lemdiou,  & vn  boue  campe-^ 
Are,  inneme  colle  calze  della  Taa  fpolà.  Verri  pure  nei 
fiume  Siri , e nel  promontorio  Lacinio,  doue  vna  giouU 
netta  gouernari  i’horto  di  Giunone  di  varie  piante  or», 
nato,  ma  le  donne  Crotonefi  haranno  per  coAume  fem» 
pre  piangerei  terzo  nato  d'Eaco,  di  noue  gobiu,  non 
adornaru  d’aur.ite,e  belle  vcAimeota,  ci  Dio  Gioue  dò<» 
nò  a Giunone  per  habiiatione  la  gran  terra  Scortinga . 
I/ifi».  Et  Ilàcio  Tzeeza  in  Licofrone  per  dichiaratione  di  que- 

Ae  parole  dice, che  Temefa  citti  di  Calabria,della  quale 
ragionaremo  nel  feguente  libro,  contiene  io  Te  perfectif- 
Omtr».  fimo  metallo,della  quale  ne  parla  Omero  nel  primo  del» 

i'VlilTeai  doue  io  perlona  d’uo  nauaglmolo  introduce 
Minerua  confultantei  hgliiiolo  d’Vlille  per  nome  Te> 
lemaco.  le  parole  dilàcio  fono  qiieAc.  ‘riftwet  Trotti 
«gtS0Xft^uo{  , Mi  (puaiy  Sfiugof  . 

Ev  TXitktrlu/  tiiTtc  xxAxór.ccyaa  ^'xiéenrxo'i^ggs, 
Temefa  cuùtaa  Calabi  la  babens  optimum  as , de  quo  in- 
qiùt  Homerus . 

^d  temeftm  arte  gratta^  duco  autem  nìgrum  ferrum . 
Cioé,Temefa  cicti  di  Calabria,  laqual  haue  ottimo  me- 
tallo, come  canta  Omero,  Per  l'oro  temelìno,e  porro  ne- 
ro fèrro,  del, quale  temefino  metallo  hi  fitto  Menelao  li 
donialla  Dea  Giunone,  e per  ciò  dice  Licofrone  teme- 
feum  craterem.  dichiarando  ancjiora  Ifacio  quella  parola, 
hoplofmia  dice,cJiequeAo  fiaepìteco  di  Giunon^laquale 
nella  città  Elide  del  Peloponnefo  era  con  molto  honore 
fono  quello  titolo  riuerica,fi  che  diceuafi.  Giunone  Op- 

lofmia. 
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4orrou, doppo  i(ponendo  quella  parola,  crr(C7T«>vt'  di. 
ce,  che  le  donne  habitatrici  di  quello  paelè,  qu^  come 
per  ordinaria  legge  folTe  ordinaro.fedendo  coperte  di  ne< 
ire  veftimcnta  piangeranno  Achille  figliuolo  d’Eaco  ter- 
zo da  Doride,  ch’era  come  dice  Liconone,di  grandezza 
di  noue  cubitii  per  laqual  cagione  la  Dea  Tetis  madre 
d’Achille  per  dirooflrarfì  grata  à Giunone  le  dcdicarà’l 
gran  promontorio  Stortingo  di  Crotone , acciò  ch’io 
quello  faccfle  vn  bofeo  ben  coltiuato,&  ornato  di  diuer- 
le  piante,  enei  tempio  di  Giunone  Lacinia  llandocoper 
to’ì  Sacerdote  con  vn  breue  feudo  ^ceua  lifàcrilirìj , &c 
vccideua  gl’animali  in  honore  della  Dea  Giunone.  Que- 
llo c quanto ifpone  Ifacio  per  dichiaratione  del  promon- 
torio Stortingo, e della  dedicatione  di  quello  à Giunone 
inlieme  coH’olFerte , e làcrilìtij  di  Menelao  alla  llellà 
Dea.  Credo  anchor  io  per  quefte  parole,ch’ Achille  fòlle 
per  molto  tempo  dimorato  in  Crotone,  doue  hauendo 
cagionato  apprelTo  tutti  beniuolenza  grande  di  fé  llcllas 
doppo  ch’udirono  li  Crotonelì  la  Aia  morte  nelle  guerre 
di  Troia,  introdulTero  per  collume,  ch’in  ogni  anno  le 
donne  Crotonelì  vcllite  d’habito  di  lutto,  piangelTero 
per  vn  giorno  la  morte  d’Achille,  e queAo  par  che  dica- 
no apertamente  quelle  parole. 

Sed  ■mulimbus  trit  lex  habitatoribM  femper 

Tlangere  nouem  cubitorttm  ^eaci  tertiam . 

ApprelTo’l  promontorio  Stortingo  per  picciola  dillanza 
occorre  vn’altro  promontorio  chiamato  Manna,e  più  ol- 
tteincontra’l  promontorio  Lacinio tanto  ceIebratu,eno- 
minato  dagl’antichi  fcrittori,del  quale  parlando  Strabo- 
oe  dice,  che  >da  quefto  promontorio  comincia’l  golfo  di 
Taranto,  ch’è  à modo  di  mezzocircolo,  nella  cui  parte 
Occidentale  Aà  la  città  Crotone,  nella  parte  Orientale 
Taranto,enel  mezzo  A comprende’!  territorio  della  Re- 
publica  T urina-, d Lacimo  Teaentinwt (inus  incipit,ciiiits  na- 
tùgationis  cinuitHS  ad  C C X L-  millia  pafiuam  eHt  vt  autem 
fegionù  deferipror  ^rtemidoms  eli.  C CC.  & LX  XX.  expt^ 
dito  viatori  f eff  autem  [mm  bic  in  benàcytli  fpetiem  in  ctàm 

ytrotpte 


u0  hIuiì. 


Premantcrm 


Arttmidtm. 

I 


Digitized  by  Google 


0IHÌÌ»t 


D'itdtn, 


fftàtt 


5tr^4tHt. 


Temfiidì  Gìh‘ 

n9nt  LtKiHUt. 


Diontp»  Hulie. 
£nr<tir0nu»  yé 
ue  m C tlitlri* 
frr  CiHutnt  Ls 
€tu  r.<. 

J ,LimÌ0, 


^ L I B R O 

■ 'ptronue  exUu  oppida  fimi  duo  Croio  ad  Occidentm  foU/n,  Tk- 
rtntum  ad  Orientm,m  medio  autem  Thurionum  cimtas  iacet. 
Qucfto  (leiTo  anchora  par  che  vada  accennando  Ouidio 
nel  quinto  decimo  delle  Metamorfbfì  , mentre  chiama 
quello  mare  di  Crotone,e  di  Taranto  golfo  Turino.  • 

' Thitrinotque  finus,  Mcliferuiue  & lopygk  arua . 

£|llato  chiamato  quello  promontorio  Lacinioda  Laci- 
nio  ladrone,  che  m vccilb  da  Ercole,  e quello  afferma 
Diodoro  nel  libro  de  gellis  antiquorum  fabulolis  in  quel- 
le parole.  Hercules  cum  bobuain  Italiam  profeRm^cumiuxta 
UttHS  progrederetur,  Lacinium  furem  boues  furantem  peremit. 
Ma  liacio  in  Licofrone,cui  lì  deue  hauere  molta  fede  di- 
ce, che  da  Corfu  venne  in  quelli  pacfi  vn  huomo  chia- 
mato Lacinio,e  mentre,che  quiui  habiiaua',groccorfe  di 
liceuerein  hofpitio  vn  huomo  chiamato  Crotone,  che 
ricordeuole  del  benefitio  fatto  gli  dedicò  con  perpetuo 
nome  quello  promontorio.  Prefe  etiandio  Crotone  per 
la  beniuolenza,  che  portaua  à Lacinie,  vna  figliuola  di 
lui  per  ifpolà  chiamata  Laura,come  poco  dianzi  habbia* 
ino  dctto.Quelli  tre  p tomon tori j cioè  Lacinie,  Manna, e 
Stortingo,  apprcHb  Strabene  tengono  nome  di  lapigio, 
mentre  dice,  ToH  Scyìlaceum  Crotonìatarum  fines  fimi , & 
lapygum  terna  promontoria.  In  quello  promontorio  Laci- 
nie (dice  Strabene  nel  fello  libro)  llaua  edificato  l’antì- 
chilÙmo,  c famoliUIroo  tempio  di  G iunone  Lacinia  arric- 
chito di  pretiolilfimiTcfòri  ; Lacinium  lunonis  templum  fu- 
periori  aiate  hcupleiiffimumt  donisque  frequentiffimua  plenum 
fuit;  la  cui  antichità  lì  può  conlìderareelTcre  fiata  inan- 
zile  guerre  troiane,come  appare  dalla  venuta,ch’hà  fit- 
to Menelao,  & Achille  per  tellimonio  di  Licolrone,come 
habbiamo  detto:  £ quiui  anchora  venne  Enea  Troiano, 
che  (fecondo  Dionilìe  Alicarnalfco  (diede  vna  coppa  di 
rame  in  dono  alla  Dea  Giunone . K^eneaa  in  tempio  /m- 
nonis  pateram  aneam  reliquie  firiptura  vetere  demonSirantem 
jtenea  nomen  donantis  Deam.  Della  nobiltà,grandezza,& 
altre  cofe  mirabili  di  quello  tempio  parla  T.  Liuio  nel 
quatto  libro  de  Bello  Punico;  doue  dice, che  per  diftanz* 
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di  roigBxdaUa  QnÀ  Cro(<>op;(i  '1  «lobiie  t<q| 

jw:  diififiinoàte  i.«ciiiia,la  ,^àc/:bc3fff:  au^ 

*atu^  il;  cicsbe22;>i<iciÙa  ,„Qi  «ài  r^Aà(  i ?,;repÌ9/A9  *9  à 
tutùgb  eoaitklfii.popùli  ;,Q.(Uu^  ’|.T;a)pÌ9i^ii,l^9^cpÌ9 
laa^  iale,>cit’incan(Q  àr^w^llp  (laM  ^fppux>  yp,  bp&ò 
ameoilfimOypmhrQlbt  e Ipellb  pc$  vpal$p)9Ìèlp«^4*9^^^ 
ri.diuerlà,  liquali  erano  di  fmirorata  gcaode^za  > & >u|  ^ 
tttrouauano  piante  d’ogni  forte  ; baueua'l  bpfco.  >n  <nc^‘« 
zo^dircpiaccuoli  pAfeoTi  > dooe’i  diuerroibeftian^e  qojt^ 

d!ogni  ipecie 4ciù  /aera  D,e4,j(i<pajfc;oa/n,ab|^pd>«^ 
Z»  s.c  ftìiaftyclTcre  guidato  dapaAprCj /ÌwiOf>  y/piu*» 
•el  giorno. fepwato  ógniaoimaJio  (ècondp  laifjiafp»*» 
tic  i edoppò  lòli/eaza  guidai.  Venuta  ch'era  la  fetàf, 
tutti  citornauaQO  alle  ftalle . Mai  dalle /rodolen ti  inlidiet 
delle  fiere  reluaggeera’i.dctto  bel^iarne  ipal  traitZ«o  ,.,nèj 
ancoda  hiwiana  hode^din^iouVo»  «.tanto  frotta  da  i greg. 
gi  > e da  grarinmcì  di  quello  jn  ^cue  fpatiodi  t«mpo  Uj 
caccol fé,  che  colla' veódiOi  dt  lui  fiì  fatta  vnacolonnaj 
d’oroioda,  non  vocale  oonfeorata  alla  Dea  . E (fato  ctian, 
dio  rifteiToi  lempioÓDnfolafsenttrnobjleper  le  ticchez-> 
»e,  mà  inclito  anchoia»  « Veaerab.do  p,er  .U  fantità  , Jm-j 
però  ch'in  dl'ofoleaand appatiretniracolimoItQ illullri;; 
Voodeiquali  per  fama' òifaccon tato,  che  fi.ritroua  nel-' 
liantiporto  del  Tetnpio.vn’ Altare,  dal  quale  niupp  ven>> 
tomai  ha  rimolTo.k generi  •'  £caaocboraqueftor«p7piot 
co{ierto  di  tauolettCìinatmofce  \ ma  doppo  con  molto  pOr 
co  honor;  della  DeaQ^nto  Fuluio/laccocenfore  quell 
letolfe„e  crafportò  in  i<oma,  del  quale  facrtleggio  par-l 
la  T.  Liuio  nel quarancefimo  fecondo  libro  doue  dice»; 
che  Q^Fuluio  Fiacco cenforc  ritcouandofi  in  Ifpagnat 
nella  guerca:CeIcibéra.faatìeua  fatto  foleiine  voto  , lirm<r  i 
pre,  cn'hauelTe  riufcit'o  profpero  nelle  fuc  battaglie,  d’e- > 
dificare  ’l  Tempio  della  Fortuna^  ilquale  ritornato  felice f 
niente  in  Roma  con  accortilllmo  penfieroje  molta  attén  ■ 
«ione  cominciò  edificarlo  : Doppo  giudicò,  che  più  ma-  j 
gnifico  Tempio  di  quello  non  li  ritrouarebbe  in  Roma  , ^ 
e tra  tutti  gl’aitfi  (.quello  facèbbe’I.p.rimo  ne  grac^onci; 
- adot- 
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^i^citó'c^i  4c1U  FoRoadU^  ’ilei  Kcutftauano 

équantctegdie  erano 'dal  LCtnpid  di 
Gttittótìe^tolre^'HUte  néHe  ftcllò  nabi  erano*coUi9cateì.|C 
é^^,-diequÌ!Ìl>o  raerlle^d''noB  (^enpipcditadailo  geiK 
ri^Cròidnenj 'ègli^  fi-p^  dcc^ò^^dtrtf  dicóióroiaolirautoFi^ 
'dè^pb'chfc^kiw-  fù-t'penRjroooiie  Nani  r 
tf  giiihn?in‘Kk>tha*,'  tùnléle  xcgok'icarieatv4a)le  Naui  er* 
nei- portare  al Tettipio della' Fortuna;;  e per  Wcn  cKe  non 
|}di(<edà  d'onde  erano  trarporr*ce;'ndndrmatioi  £uto  nÓ£ 
a^hà’potuto  alcotidere»  imperò' ebo  nella  cortefi  fàceu» 
a^h  gràndd&Md FOmore>'d£  'età- tiat&  tn  gtuaei  bisbigli» 
(bura  que(l&hegclcio  :'ed’og(ii'pti(té  lì  dnnatixIaiiaf-pe&lK 
jierft  la  certezza  del  fattd  ; tniid(^ppo^brl*-V«utà  doUv 
. . ...  x.'f,  cAfà'gìuhfeall’orecchidde'iiGdn^lìVf'ttAoi'ò  clMafnwo.'l' 

•*  ''  Gemòrc'tìel  Senato  : Venuto Wpfrefctiza  ddka  Cucila  o» 

, minciflCono  tutti  riprenderl»  di  b fatco'làccrleggio,.eah’« 

haneua  hauuto  tanto<ardfre  di  lac^yare  vni  nTOilislìmo 
Tempio  nella  Magna  Grecia  ramo ceiebratò  t^pacrodel; 
<f«alc  f)è  Piriro , nè  Annibale  hanno  faauuro  auda«ia(dii 
ÀedVtVhMo  lìiiAile  « epocoigli  parae  haudrlo'  lòiainacate< 
t^olaed;  mà  l*a>tto.peggioreè  ftato  rCh’entirmeraetireFiiè 
léeperto»  rouinato,  c rol're  l’altezza  di  quello  ^ e'I  teinz 
faito  igntodo,lì  che  lì  Uà  (oggetto  allepioggie^pcncllere 
pmrefòfto;  e tanto  più  è enorme *1  cafo,quant»cke’lCei» 
lorc.cnsàtOperammaellramentodellibHonieoftudMnel- 
« Ja  Giità,  per  dihtabone,  e tutela  d«iddogkl>rasri(  e<we' 
■ '' c Aato«òltatr4  igl’alwi  antichi  ) ’fe  qtittfto  baaefìfeegii 

T^o ne 'gl’edihti^ d’altri  hunm ini priuatiiyifaticbbs  ftaira 
cù(à  Indegna,  e dishonorata;  hor  dunque  qmioto  è (lata 
più  pettina, & iniqnain  haucr egltlpogliaco'li&cro  Tem 
paxieUrDij  > Soggiun^  doppo  Ltoiovckc'fùi  deter  mi  na- 
to dal  Senato  Komai80‘doQ«r  «fièro Iw  iieffiér'egoicrftor-  * 
- ‘ ^ - - - - 
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«9Kkrallwnmc»te|id()Tewpiot<4i  GraeoM  Jjactnisicisk' 
<iu»ife#èK>  Ò#i«tiiak«niii3aiétij  pee 
no,->e^lacanoM{!'8efÌk  Dea  . Doppo  per  tal  comme0b«r 
v&re<pst  ì>Fii)uio-  Fiacco  lacondegna  pena  ^ imp^i 
^enlioi  li  fyorUucPfiglf  «olbefieMio»  in  5chiauotm^i>  ve^ 
nenoaa^h^iH>di:)ofoera«ioho^e>l^lcto.&aiia  ki  peric» 
loJfi  {Tutta  ink  r mi  rà  d j t«Of>|©.-  Perii  aquaL  coli  «ntrato  -Eul 
carm«u‘piend  dv  dolore  iNfltoUr^eantnftkiijch’enr 
trando<lojppo>n«l  mattino' liberai  | «idetniuì  coni  vaca» 
peft  ro  a pi^'o  pei*  k gola  \<fic  intorno  à q acfk&  iilfò  ìoper 
oione^enorira  d»  Giunoor  ^aciniape^k)  i^c^lkto  tem* 
pio  gt'bane^e'alienato^kwentevd&tto  finiiek  vita  cé 
tal  iniìéitce  tnoÉro C^nto*ali*iinna«u»ahiii  rcicdhezzd 
del  ptedetto  Tempio  I»  merino»e;^»pirdnciidiuerj(ìiauto 
ti>^Ciccnmeikpartf<oladeÀ«4fmntakbioikdiuifiy^  Cmnm, 
i)e*f^inentione<d«lla<ok>iHU  tFopOr^dpaeidic^he  <|itek 
la  colonnà-tPorojlaqallfcra  ncl>T>cnipro:dirGmnoneiLan 
' cinia,  etTcndé  flara  rol^atada' Annibale  tftfiiicanOydalM» 
fóndo  lui  -fcilbilt  'iblauteinte  inaurata  dii  &orj,<miero;£ir^ 
f«  d’oro  intiejamen're.'hauenit&'T.oJoniàdtpoikadaìrefiQ»: 
l^Kiktto  peiiorafedatt^Vnapabe  ajr>liltrà,ejvcdeiido,clf] 
«^a-tiutad’oroyfeFfbèUiperiiWodùportaria;  tnèfccaoneb 
Ut  mezza- -notte^  fninfl<ottglixiòtmtuQ , gl’appameéo 
gno  la  -Dea  OHmOn<, 'figli  prrd|flev<bert’^li  kodlè.>iqne< 
ftoatrOiS’appareccbialTe’à  perdere  rainoocchÌQyCQl  iqua; 
le 'Vedeua- bene  : kqnal  cola  non- ftidirpreggiaca  da  An« 

«ifettle,  wà  fofto  parole  qwdi’oto^  ch’era  vil^o  ncl.perlb>. 
rare  della  colonna,  e l’hà  fatto  colare  in  forma  d’yoaYcr-' 
ghetta,  e riporla  fopra  l’inefTa  cok  una,  lìche  rimafe  quel 
laintatta-ncl  pedle(tinTe«tpik:.ATaiicto.cib  racconta'^Iir 
ceroneper re fluneniartza diaccilo  ^ lo  cui.^iatoielono  in 
quefta  forma  . ^.Anmbilem  ( Calitis fcr.bit ) cum  columia 
iHam  auream.,tjuafratUfitnà  ìumm  laanu.lwftriet.duli  a- 
rètq;  vtrum  tatfàkd»  tm'(t$it>hi^èms:-itMir  ata,  p-  rUiiilui 
uifjé^  aimfjffUfdim' in$tet»g'rti-Sia$»i/svsijptoUercyci jt cmi.t-m 
tpDuttin  yijtm  ne  tà faceta ^ m.  i.iuy  ir; 

Jr  Ut  w et^npipiv^}  mdutu^qKeèenc  vklc*\ 

Cgg  2 ret  ^ 
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‘«f  WJw'rtèrrt ; iàtp  atìiéniine«cut6  m^'f  wgUBm  ; 

tó  àuro  tiuod  rxtarebrutum  rffteMmiàm  mifffe  ftcUndm» 
ww vfjwmma colttmtkt  €oH<K<i^ì  p azi  Pl umico  diccich- 
-jf^nnibalcinhonor  della. Dea  hi  fimo  tahncarc  vn  ponjr 
ipolbarco.  JT.Lìulo  nei  decimo  libro  de  l'èlio  punico  rac 
<onta  vograttodclitlo  d’Aoibakiu  quello  cempio,  cioè, 
fche  menir*  ch’era  jn  qweftopani-d’Iuiu  * inoUe  j erfo- 
«c  di  quello  pack  da  boooa  ,v0iomà,  congiunti  l'eco  io 
«raicuiagl’heueuàno  piomeflbjlCguitatlo  inliiioalli  pac- 
' fi  dell’ Africa,  quando  egli  dqppo!  deliberò  partwfi  d Ita- 
lia, vccifc  rutti  colofonel  teiopiodi  Giunone  Lacinia  j 
nel  quale  tempio  edificò  yn  akatc  alla  Dea  Lacinia  (dice. 
M predetto  autore  nell'or  taju^llbto  de  ^Uo  punico)  coq 
vn  gran  tirolodifonra.»  ncj.quale  fenile  io  tleuere  puni- 
: chetf  greche  tutte  le cofe  da  le  Émc.SÓUua  faifi  pet  opi 
abno  ( dice  Liuio  ) in  queAiOcekipiQi^da  folcnup  felliui 
tà  chiamata  in  lingua  greci»,  P8ncgyri9,che  vuol  dire  vni- 
ucrfalc  conuento,  perché  oonueoiuano  da  tutte  le  parti, 
d’Italia  con  grandiflima  riuerenza  gl’huominiatthonor^' 
cela  Dea  Lacinia  Da  que&opromootonf) infinp  aliaci^* 
tst;CK)tonc  tra  l arene  del  lidojdel  male  liafcqno acquei 
dolci  in  quel  modo,  che  H vc^io  in  Reggio , In  q ucliq 
promontorio  Lacinio,c  nel  cohuiòmo  pack  n.il'cono  fpom 
tancarocntc  cedti,'>c  lunipcriv  a «mpctto  del  promonto- 
rio Lacinie  fa  mcntionc  Plinio  d’vna  llòictta  in  mare  ri- 
mota  da  tetra  per  ifpatiodi  dicci  migha  chumata  Dioico 
re  , e Taltra  CalilTo  , c tre  altre  più  picciolc.  chianiatfi 
Sircnude  • i , i.  > i •? . '•*  ■ .'i 

; ■■■!  ‘ il; 

si  ieferiuono  aUme  altri  hahhatimi^  * luoghi , teminciando  . 

> tlaU'Ifola  infnioal  tfiwite  CUboHO't  Lap-  XX J . 

PAlTato’l  promontotió  Lacinie,  n’incontra  vna. 
Gii  à Vefcoualc  chiamata  l’ifola  y della  quale 
pochiOìma  roentkmc  fi  fi  Btll’antiche  fciitiuic.v 
folochc’l  Battio  dice,  èfie  Giouanni  Ioathino. 
Abbate  volendo  noouoatc’l  V cleono  di  quefta  Citta,  in  ^ 
^ luogo 
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'Inogor cTi  dire  Epifiopua  IfHlenftt,dtcCr  Epifiopus  Gijtdenfi$, 

•Duppo  ia  detta  città  entra  iamàre^i  6ume  Pilaca  antica- 
anen  te  chiamato  Aiace,'  per  quanto  credemo  ài  detti  di 
'Licofronc  nella  Callandra  doue  cosi  canta.  ^ 

< EìfSec  vrAavHTHv  Avariar  o^oifTou  €io¥  j 

• ••  ‘/itcyiJMifUv  ■vrivovTiS  ttigvTOs  focès  ■> 

> • KetcSts-^'i  ytilm  , lAvhiveov  ogois  * 

Voi  errantem  afjliBam  videbh  vitata , • 

‘ ' 'Lacmanij  forbenti  aiacis  aquas  > , . 

' Crathù  autem  vicintu^  & Milacum  cùnfinibas . 

Cioè, in  Lagmanio,che  forbifce  Tacque  del  fiume  Aia»  . 

ce,  & in  Grate  à lui  vicino  vedrà  vn’affiitta  vita.  Et  Ifa»  ' 

ciò  Taetza  dice,  che'l  figliuolo  di  Carope,  & Aglaa  per 

nome  Neneo  doppo  li  molti  trauagli  della  Tua  nauiga»  Settt0h*Hu  i 

tione  giunie  ad  habitare  nel  promontorio  conuicinoal  c*LArui.  t 

fiume  Aiacejcioè  tra  Lacinio,e  Aiace^dice  anchora,che’i 

fiume  Cratere  vicino  al  fiume  Aiace,  & è luogo  vicino 

à^TaUri  fallbfiluoghi.  Apprclfo  l predetto  fiume  incoa> 

tra  vna  habitatione  chiamata  li  Cafielli:  di  quella  ne  ra»  c^tfieBù  ■ 

giona  Solino,e  Plinio,  e molti  altri,  ma  Plinio  la  chiama  r/wU.  . . 

callra  Annibalis,  e Solino  porto  d’Annibale,  per  cagio-  s»hn$» 

ne,ch'in  quefti  luoghi  teneua  A nnibale  Africano  le  naui 

de'  Tuoi  elferciti,  e fecondo  che  gli  faceuano  di  miftiero. 

Belle  communi  occorrenze  delle  battaglie,  quindi  man» 
daua  i Ibldati , per  doue  era  necelTario . In  quefto  luogo. 

(dicono  li  predetti  autori)  ch’ltalia  fia  Arettillìma  di  fpa- 

fio  infino  al  mare  Occidentale,  & in  particolare  Solino 

dice . Italia  altifima  eft  ad  portum^  quem  .Annibalis,  portur» 

dicunt  . e Plinio  s’ingegna  anchora  mifurare  io  Ipatio»  > 

mentre  dice,  d Scyllaceo  ScyUatitHS  fmns nomea  accepity  & 

iaeoportusyqni  vocaturcaiira.AnnAaliSynMnquamanguiìiore 

Italia  rigirai  miUia  paffuum  latitudo  efi:  per  le  quali  parole 

credo,  che  fenza  ragione  Pandolfo  Collcnuccio  & altri 

dicano,che'l  porto,CaAra  Annibalis,fia  T roia  di  Puglia, 

perche  Plinio  la  pone  nel  golfo  di  Squillare.  Appreflb 

incontra  nel  mare’l  promontorio  Polleriono  s doppo'l  Prtmtntwi»  Pt 

^ual'entrando  nella  terra  occorre  vna  habiiaiione  chia».  tìtrt»n0, 

'■  " suata 


Lict^tne. 
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•ttuea  Currot  popolefa^ic^  nobile  ,;xnol^iabhiHi^ate«é' 
pafcoliic  frutnenti.  QMndi  pattendociiperjàl<|ÉaRit»;di. 
Jftaoza  incontranio'l  tìume>NetQ,3leLquaiHiabbiamoi&n. 
co  ricordo  di  foura,>n}a  perche  la ^naturaixlc’ifìiitniièxihle, 
vadano  ferpendo  per  diuetn>  luoghi;  fetzajè  ch’el&ndofi 
fatta  mentiotte  del  hiogOt  doue  entra'io  inarei^dcflb 
ch’entriamo  nel  paefe  mcdic«rraneoy4otte>rpeiro^iriincoa 
tra, facciamo  anco  ricordodeliafcrpiuiiui  dehfiioùcorro,  e 
tanto  più,  che  vediamo neMooi  conuteiai  luQ^t Alcune 
habicacioni,  comeappare,  che  rra;Catto,cU  huAxeNcto 
occorre  vn  caùeilodal  nome  del  hunre  chiara^ftoibleto^ 
doue  fì  veggono  le  rocche,  dalle  quali  boggìdl  h cauad 
rale-bianch<nimo , del  quale  de> «ondi quenti  altro  i non 
s’ula  in-  quelli  - paell  conuicini  ,<c  nel  Tuo'  tcrritorialboo 
qodli-Calàii, 'S.Mauro,  S iOioua»m',  e Scaualio  . Dtai- 
tro-’lpaelèmediterranco  per  alquanta  d^nzadai  buine 
Neto, lontano  daltnare  per  Upatio  di  tcedeciò  quattor- 
dici miglia  io  circa .occorre  vua  città  antichilllma  perno 
me  Sil^rma;ina:hoggi- volgarmente  è chiamata  S;Srue- 
rinailaquale{dice  Stefano>Bizantio)  elTcre  llata  edifica- 
ta dagl*£oetrij:‘ Uà  in  luogO;alto,  lòura  vnfa^o,. circon- 
data intorno  da  prolóndi  p nretpiti j,pcc  lo  ch’è  llatiA q-ua>- 
fi  fortezza  Inerpugnabilc.  E^fcde.Arciuefcouaie  lacdiilif» 
lima,  e nella  Chiefa  catedraleiì  riferba  cork^'andillìma 
ciucrenza'l  bracciodi  S.  Anaftafia.iDclle  cole  an delie  di 
quella  città  infino  ad  hoggi,  altra  memoria  non  babbia- 
mo  folo  ch’efiendo  ellanebibUìina,  niente  minoreallfal- 
tre  città  di  Calabria, in  cllà  fi  llaropauano  diuerfi;  mone- 
te ; imperò  che  fecondo  che  rifèrilce-  Guidone:  nel  terzo 
libro', le  monete  Stberine  erano  di  quelle  figure  Alcuna 
volta  nella  moneta  llaiia  fcolpita  dali’una. parte  Diana 
colla' faretrate  dall’altra  parte-vn  ceruo  ; oueio  daU’unz 
parte  Diana  . edaH’altta  vn  arco,  & vna  faretra,  ù pure 
dall’una  patte  Diana  e dall’altra -Ippolito Tuo  aiuanic, 
ouerodall’una  parte’ Diana, e dall’altea  AtaUnta  gioui- 
netta  d'Arcadia  inchinata- in  terra  per  fùgliare  vn  potno 
d'etot  In  altre  monete  -fcolpiuatio  i &bcrùu  -dall' una  par:' 

tc 
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(e'Mtfln’àscnifelnaaiitT.capQ^  eToutar  Telnio  f&ùa-fcol»  "> 

pitojvti  ielfiao,e  ddl’ailtca/pactc  :vna  nottola, &- in  canto 

ajcarw^isMni d’okua.  Id^iurtejqjlic&einonoteftpiiaifitQlptt  < -•  ' 

KinttÀ-nia'quefta/eiritavcaigrecaiiTjée^f^yw  Àppro(&;5B  ' 

St-i^dàna)occai«e’l.Tnoot)e  CltfaaaMinoasi  oKiaipatoidaiPlU  M»nt€CliÌ4H»^ 

oiói  .rm  dagHkofaitatoriiè  'chiaraacdi  Viratdin..  IiDqucsiSxt 

«annpagne  di  Sibetinai-,  na&edpont^neaoteoto’l  cerebin*» 

tOtii'fà  abbondanza  d’o^glio^  e (&  bambaggto,  fifa:  la  fida» 

ma,  & i vini  fbn«x>lodatifilTnt  ,.dcVcjnali  ragionando  iPli*  plìn». 

mìo  nel  ^Banodecinio  ltibraaonnarca;<|mlliitraigfl’alceì 

Mmi  nobili  di  C^abria  : <tbau/óti»;mitrinvs  ci»rcni:^WaL> 

yina.  Stturmamy^  eaB:l’entiie  gaòtip.  Deuóonehòcaanatrti  ■< 

ch’io  palli 'aftroue,  icriaere  ch^ornò  diifiagolate.'rplai>^ 

dorè  quella  actà  S^  Zacharia  Papa  qatoi  nato  figlittcdo  s.ZAcharU  Tm- 

di  Poiicramio  £ fiato  Zachariai  Pontefice  di  sì  fitnta  vi*. 

m,  che  mai  di  lui  fi  leg«.hauecefucoolFefit,.àcirì'af&:£b 

luK  Per.la/faa/làtuità-mrono  tefiitoile  molte  terre  al& 

Chielb^giàda  teenta  anni  dianzi  ocenpate  dal!  Rjè  do 

Longobardi,  Sotto  qnefij  Pontefice  Cariò  Rè  d'Ach. 

Aria,  e di  Suettia  fraTclIo  carnale  di  Pipino  rinantìato’l) 

Regno  vefiì  i’habito  monacaledì  S>  Benedetto  in-mooce» 

Gallino:  e Pipino  dall’iftefib  Papa  è fiato  coronato  Rè: 
di  Francia.  Quefioordinb  lòtto  penadrfcoomnicaà  Ye«i 
nétiani,  che  non-«endelTerD  Cbrifiiasi  à;TurchÌK<ome 
(òleuanofitrenegl'anni  dianzi.  VilTe nel  Ponteficato  dict 
cianniie  tretnefi,  c morto èlfiamcolIocacoin  S-  Pieuo  :: 
pafsò  da  quella  vita  alli  i di  Marzo, e la  fede  vacò  do-; 

dici  giorni.  ' ■ ■ 


Si^iefcrmcn  ^ttfe  MkiUkmrC  Ùmgjki  ntil  paejt  mikemmeit 
' dd  nude  fimo  m»imio  Cmoneft  commùutda>itt.  yat^ 
«Md^ififimd'ì^dicafìro^  '<■  > 6ap,  MXitl»' 

•>  , .1  ■'  o ■ -11,  ■ 

DOppo*l  monre  C libano  incoMcran3o  ,viu»ca- 
lleilo  chiamato  Vcrnaòda  , ma;  volgarmen- 
te è detto  Rocca  Bernardi  y lontano  dal  ana- 
ce - per  iipatio  di  vcncKte  miglia  in  circa  j in  canto  al 
>1»  - " quale 
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«jirale  ditcorrcM  fiume  Terge  molto  celebntto  d»  Pitifìo^ 
ma  riftellb  fiumehoggì  volgarmente  è cfiiainatd  Tiacioa^ 
Nafce  in  queftopamdi  VcrnaudaU  fide  terrefl;rr^<fi  la 
abbondanza  ditgcanO|TÌno,oglio«e  mele:  Nafice  laièfamz 
e’I  bambaggio,  e le  campagnè  fono  abbondanti  ne'pa-; 
fcoli  degranitnali  : PafiatoM’ fiume  occorre  vh  caftéllo 
chiamato  Cotroneo-, & indi canrinando  giongemo a<^  vna 
città  con  vhfi>rtiilìmocaftellocircoodata  di  profondi  pre 
cipiti),  doue  parche  la  natura  ftelTacon  ogni  Tua  indUf< 
Aria  fi  fiaingegnata  fare  qncAo  paefequafi  à poAà^acciòi 
ch'in  efib  fòfTe  edificata  vna  cosi  inefpugnabilc  fortezza 
chiamata  hoggi  PolicaAro.  Stà  in  luogo  alto  in  atia  falUf 
tiferà  nelle  radici  delle  montagna  chiamata  Stia  : £ Aata 
queAa  città  fabricata  dagrAuroni|>.doppo  fatta  Colonii> 
degl’Enocrij,  & al  fine  magnificata  da  Filottete,  pofcia> 
che  compite  le  rouine  troiane,  ei  venne  ih  qucAe  patti 
d’Italia, e da  lui  c Aata  chiamata  Petelia.  QneAa  città  di>! 
ce  Strabene  efiere  Aaca  Metropoli  delli  Lucani,  e fenza‘ 
fare  ricordo  degl’ A afoni),  & Enotri)  dice  , che  fia  Aata! 
edificata  da  Filottete,  mentre  nel  feAo -libro  ragiona  con. 
queAe  parole;  Tetelia  Lucanomm  Metropolis  putatitr  fatù  in 
hoc  tempMi  incotarum  habens  y hancThilodetes  è MeUbpa  per 
feditionem  profugua  adificauìty  egregie  rmnmentU  validam  >> 
adeo  yt  Samniees  eamquandotfue  ct^eilis  exedificntk  (orrobé- 
rarint  L’iAeflb  par  ch’affermi  Vergìlionel  terzo i del l’hi-’ 
Aorie  d'Enea,doue  dice,che  Filottete  da  Meiibca  è AatOi 
padrone  di  'Petelia,  in  quelli  verfi.  : , 

_ — — hic  illa  ducis  Melibxi 
Tarua  VhUoSete  fubnixa  Tetilia  muro  : 

£ Aata  tanto  fedele  tqucAa  -città  Petelia  al  popolo  Ro>; 
mano^che  pet  non  tralafciatfi  dalla  fua  amicitia,  fi  jafeiò 
mandate  in  rouina  dairefferclto  Cartaginefe:E  tutto  per 
ch'hanno  voluto  dimoArare  i Petelini,  che  fono  fermi,  e 


Aabili  nelle  loro  amicitie,nc  fono  per  ingannare  mai  per- 
fona  alcuna  alla  loro  amicitia,c  fidehà  appoggiata:Stan- 
do  donque  la  predetta  città  neiramicitia  , e fidelià  del 
.dtemt*.  popolo  Romano  (dice  Ateneo  nel  decimo  libro)  è Aata^ 
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^illi  Cartagióeiì  aKTcdiata  > edoppo  rhauere  per  molto 
tempo  fatta  reliftehzaàgraf&nni  datili  ddli  nemici, ooa 
potendo.al  fiae  pedo  mancamento  delie  cofe  necelfarie 
alla  vita  humana  refiftere,  i Petelini  dilcacciarono  fuori 
della  citt^  tutte  le  perfooc inutili  alla  battaglia,  come  i 
Éinciuili,  gii  vecchi,  elcdonne,  &'eglino  doppo  hauere' 
magnato  tutto  quel  poco  di  cibo,  che  nella  città  li  ritro- 
uana,ai  line  cominciarono  mangiare  pelli  d'animali  ba« 
gniate  nciracqua,e'COtte  al  fiioco^  frondi  d'alberi}  & in 
quello  modo  lòfixirano  per  vedici  melì:vn  ccudelidìmo 
alTcdioial  line  i Hata  prchi  la  città  dagl' Africani, non  tan> 
IO  per  la  forza  dei  Ibldatrj  quanto  per  rirreparabil  fame: 
Della  cui  rouina  ragionaiido  T.  Liuio  nel  terzo  libro' 
de  Bello  Punico,  racconta  la  predetta  hilloria  in  quello 
roodo,ch’elTendoli  Petelini  congiunti  in  llrettillìma  ami- 
citia  col  popolo  Rromanoql non  tanto' furono  aggrauati 
dalli  Ibldati  Cartagineli^  liquaii  gl’occuparono  tutto'l. 
conuicino  paefe,quanco  Ibno  Ilari  maltrattati  dalli  Brlet-t 
tij  Belli, liquali  s’erano congiunti coirclTeccito  Africano.; 
£ perche  non  poteuano  neh  Bere  alla  fuperba  qualità  di: 
coloco:  mandarono  gl’ Ambafeiatori  in  Roma  per  diman-, 
dare  aiuto  dal  Senato  Romano  per  foBentamento  della  ' 
loro  città:  doiie  giunti  gl' Ambafeiatori,  cominciarono* 
con  abondantilfime  lachrime,e  con  humiliUimi  peie-; 
ghi  dimandare  dal  Senato  Romano  aiuto ^<aHi  quali  ri- 
fpoCe’l  Senato,  ch’in  quello  tempo  non  poteuano  dargli  i 
foccorlbalcunoi  oia  die  da  loro  Beifi  s'ingegna Bero  man  * 
teoethjfbrii:  iaqual  cola  elfendo  dagl’ Ambafeiatori  in-  ‘ 
tela,  toBo  protomperono  in  ul  pianto,  che  Bando  nel- 
l’antiporto della. cuna,  moBero  à grandillìma  compaia 
hone  rutti  gli  padri  della  dttà  Romana,  & ihheme  tut-  ' 
tq’l  pojwìo  : li  quali  volendo  in  alcun  modo  i Roma-* 
ni  conlolaFe,  ft  conhiltarono  con  Marco  Emilio  Preto-  . 
re,  & baiando 'molto  ben  riguardato  quel , ch’in  tal  *. 
punto ’l  Senato  Romano  poteua  dargli  d’aiuto , gl’è  . 
Bato  anco  ti^oBoy  che  per  allhoraàgramid  di  sì  lungo  , 
paefe,  non . u poteua  dare  aiuto  alcuno } ma  che  fi  for-  * 
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rafTcro  por^jncUo  tempo  da.  loro  ildE  maatenerdibrti» 
Dnpf  n che  quefta  rìrpofta  iiebbcto  i Petehni,  dà  i lor» 
Auha/ciuori  fitcómoflo  imvn  putUD’l  Senato.  Petclioo 
darahcofpaueaco^e  cootriilatipneychediiiifb  mipiiì  par- 
ia,ahrì  Ivrilblueoàno  fuggire  pcc  doac  poccHrio,  Se  ab-j 
baodoOarcla  citrà,'aitri  volcoaDOCoogiongcrìì  qoli’ami-. 
ckia  d' Annibale,  Se  elTcrc  cagione,  che  per  loro  fi  dalle 
1«  città  nella  potcflà  di  lui . Ma  al  fitte  viale  la  parte  de< 
gi'huoniiniSaui,lìqaa^dicettànoniniic  doucifi.fjtc  co-^ 
» teuterariameme,’  &iaU’unpeqfatavma  chc:  di aioUo<fì> 
dcrerminairc  fóura  tal  fatto , e dongregaiU'ro'i  cunfcglio 
distintala  città.  Doppochefò  pallaio. quel  primo  tirqo.-< 
re,  e contri llarione,  ntllègiiemc  giorno  raimaii>b  primi 
della  città, deliberarono,  che  li  riduccd'e  quanto  era  pofi" 
libile  di  tutte  le  cofe,  lequaliscrano  nelle  campagne,  c li 
rinchiudelTero  nellacictà,  e cito,  dr  nodo  li  fòrtificalTero 
li  muri  Al  fine  non  potendo  piòila  cittàccC liete  (doppo 
malci  meli,  da  quando  era.  cominciata  ad  efreoexambat*- 
tuta)  Amilcare  prefetto  deirclTecctto  d’Anqibalc  con: 
molto  {angue  fparlb,  e con  molte  piaghe  dc'fuoi  foldaci- 
acqtiillò  della  ìlelTa  città  non  gloriola, ma  infelice  -vitto- 
ria; imperò  che  ifpugnandola  a fòrza  cad  ero  no  nella  bar 
taglia  allàilfimi  de’  luoi  foidatj,',e  la  città  non  per  la  fòr- 
tozza  d^l’alTalti;'  ma  per  la  &me  li  dmafe  vinta  : laqual 
colà  anchora  fuole  fpelfiinme  volte  occórrere  all’dcre 
città  del  mondo.  Racconta  anco  Plutarco  in  Marco 
. CralTo,  ch’in  vn  tumulo  conuicino  alla  cjetà  Pételia  pa- 
tirono li  Romani  dalli  Ibldati  d’ Annibale  vna  crodelilE- 
ma  vccilione:  edeiriftelTo  ne  parla  anchora-T.Litiio  nel 
fettimo libro  de  Bello  Punico,  doue  dice,  equitwn  duo^ 
ptditum  trU  miUia  ab  ^tmibaU  in  ocadtoHocatù'i  tfut  ìnex* 
plorato  eàntet  {{omam,  cum  incidi ffent  à dho  armatonmf^fà  » ' 
mille  ibééenti  ferme  vini  capti, alij  dopati  fuga,  per  agror,fitl*ét 
tmq;  redkre . Dichiara  anco  T.Liuio  quale  6n  Rato  que*  ' 
fio  tomàio,  8c  inlìemePJutarco,cbe  dice,  che  tea  i padi-  i 
ghoni  dell’elletcito  Romano,  & clTerato  A&icano  fot- 
geua  ih  mezze, vn  tumulo  dcafopdi  .vna  ombtcdà  feloat  ; 
^ . . i 4 < dal— 
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/■  ddii*un«}  e Taltra  patte'per  li  molti  fónti  fcorreakno  al- 
:/  coni  riaoli , o |>er  ogn’intorno  erano  alcóne  occoke  ca- 

- ■uecne.  In  quello  tumulo  (dice  Liuio  nel  fettimo  libro  de 
•«Bello  Punico^  è ftaio  veciìe  Marco  Cotilble  inlìeme  con 

' Crifpino  Aio  collega*, c'hauendo  intelo  ruccìAone  deireT  ■ 

.fercho  Romano, partito  da  Venolà,  volle  venire  coll*eA> 

. fiercico  Aio  in  quefta  parte,ilch‘elTendo  ftato  inteA>  d*An 

- nibalepcT  hoccolre,&  appoAate  inAdie  in  quello  tiimu- 

Vlo  l’ncciAt.  E fiata  anchora  Petelia  cittì  tanto  nobtle,chc  rttttU  e^énU, 
-meritò  elTere  Municipio  del  popolo  Romano:  6c  in  que-  * mmmìci^  te 
c fto  A conofce  la  gloria  di Calabrb,  c’hauendo  i Romani 
iia  rutta  Italia  trenta  Municipi) , Iblameme  in  Calabria 
• fi ’haueoano  none. '£  fiata  eretta  Petelia  in  Municipio 
7 del  popolo  Romano  da  Marco  Megonio,  alquai’i  Pete- 
<lini  hecero  vna  ftarcta;  e negl’anni  dianzi  era  fiata  Colo-  di  Ueg» 

■Aia  eretta  da  Sempronio  Con Ible^  Si  fiampanano  in  Pe-  f »f*»*d*  Pm 
celia  diuerfe  forti  di' monete , come  anco  A fiampauano 
in  molte  altre  cittì  principali  di  Calabria-,  & in  alcune 
-monete* (dice  Guidone  nel  terzo  libro)  imprimeuano  Cpidone. 
•daH'una  parte  Gioue  cowvn  lampo  nella  mano  Anidra  , 
r nella  mano  dèflra‘VnfoA;e(ttt>,  & in  canto’l  caduceo, 
cipé,  la  vcrga'di  Mercmiogirata'da  due  ferpi^e  dalPairra 
■parte  i’iftcfro  Giouè',  colla  corona  d’alloro  nel  capò*  la 
'altre  monete  rcoJpiuane  dall’ùna  parte  Gioue,  e dall'al- 
-cra  vn*  Tripodei  in  alcune  monete  fegnanano  dall’una 
parte  Giouccoronato  d'alloro,  q dall’altra  parte  la  Vit- 
toria<don  vna  palma  in  m^no.  In  altte  monete  fcolpiua- 
no  Gioue  con  vniampo  nella  mano  deftta,  Se  vno  Aret- 
Cio  nella  mano'Anifitz,  & incanto  vha  fiella^  e dall’altra 
parte  rcolpiuanò'CeterèjOueroGiiHionef'pufadi  Gioue, 
c nipote  di  Cerere  . - Alcune  volte  («gnauano  nelle  mo- 
nete dall’una  parte  BacOO^Oronato  di  viti,  e dall’altra 
parte  Apolline  coronato  d’Edera , onero  dall’una  parte 
Apolline  eonMkZiòd’Edetz,e  daii’a1tra-vna*cetra,&  vna 
corona  d'alloro r Ouétoregnauànodelf’una  parte  Bacco 
con  vn  botro  d’uucin'tfUinOie-dairaltra  parte  vna  coro- 
na di  Aellciouero  vno  altare  fumante.  Et  in  tutte  quefte 
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. inonete, fta.ua ifcolj^ita  Intorpo fcriwur«!grefi«; 
~Vir*hiumy  . N>1  icrritptw  di.  Pplicafiio  per  loifctuc^e 
boichi  d'alberi  fcucòfcri  v’è  abbondanza  di  diiicrre  cac- 
eie  d’animali  fcluaggi,  de  vccciU  di.varic  fpetie.  Si  iìiHb> 
.ua  in  quello  terntorio’l<marmo',  Et  in  quelle  eampagae 
fi  fa  abbondanza  di  vino  perfcttiifiujoiri  fa'!  barnbaggio, 
Ja  fcrama,'!  zafarano»  c nelle  felue.G  raccoglie  la  manna* 
•Nafeono anchora  in. quelli, luoghi  rpotuapeamente  i te> 
rebimi:  in  quelle  camp^goe  appaiono  «^Icpiu.vefiig^iì 
d’antiche  mura  d’una  città  didrutta  chiamata  antica- 
mente CarciniOjdclla  quale  poco  li  ragiona  nell’aoticJie 
rcticcure.  Non  è anco  da  tacerfi,  che  le  là  città  Petelia.à 
fiata  illudre  per  la  fuaapnca  fondation.e, e guerre,gran- 
dillimorplendore  riceuà  per  la  roacllà  Pont^hcale»  c per 
lo  dono  lingolare  della  laotità.  Jnrpeib  chiinrclla  h (lato 
natiuocittadinOi  S.'Antejco  Semtuo  Pontefice  Romano 
figliuolo  di  Romolo  nato  in  quella  città  della  magna 
'Grecia.  Fiorì  Tocco  Tlmperio  di  Maliìniinoa  ordinò,  che 
gratti  de'  Santi  Martiri  di  Dio  foifero.da^publici  Nota- 
rij  Tcricci,  & infieme  raccolti.  fi>lTero  conTeruati  neirera* 
ciò  della  Santa  Chiefa  *,  acciò  non  fi  perda  l'iliullre  me- 
moria di  sì  glorioTeperlbne:  coftituijch'un.iVcTcouoper 
cuidente  necellìcà  delle  pecorelle  di  Chtifio  colcoolcn- 
ib  del  Sommo  Pontelcce  Romano  potell'e  eii'ere  rimcll» 

' dàvn  Vefcouato,e  mandato  ad  vn’alcrot  ma  per  le  (ooli- 
te buone  Tue  oprc,e  per  la  difeafione  della  S.  Chio< 
fa  coronato  del  martirio  Te  ne  volò  io , Cielo  .1 
nel  di  terzo  di  Genero,  hauendo  Teduta  , t ■ 
i;  sella  Catedra  Pontcficalc  v odici  > ^ i 
, anni,  vn  mefp<<  4ode.cigipt  , , , 

‘ ni.  E fiato  fcpolto  > i -i  . .•/ 

..t  • . nclcemeteriQ  ...  ' 

di  ..  ;•  •• 

. ; y: , Califto,  nella  via  eppìà,  .&  ftHhoni  • 

: vBtÀlaSede Papàletce-.!  • .>  ;• 

li.  . ...i.i  dici  giorni  ,.i , '>u  i;  ■».  ’.,j 

iT.ri  0.17  o - ;•  ' 


H* 


Digitizrd  by  Goosic 


^ E R 8:  <).  115 

: Territorio  Crotoue/e  fidefcrìuotio  altri  luoghi  , 

, ' habitationi  , cominciando  da  UHefiiraca  infmo  à 
Tauernoj.'  Cap.  XXIII-  ■' 

t'Afciandqcolle  Aie  antichità,  e'grandezzc  k Cit- 
V tà  Pctelra,n’incontravn’antìcocaAeilo  chiamato 
^ ne  gl’antichi  tépi  deità  Aia  prima  fondationeRea 
''cio;  tnà  hoggi  è chiamatoMeAiracatfabricatoamicaffiéte 
iiÌ3gr£noirij',fecondoche dice  Sterno  Bizarió,rra  dui  fin 
■ tni  cioè  Virgari,e  Reatiu;e  dal  nome  di  quello  Aume(dice 
Stefano  ) è Aato  chiamato*^!  Caftcllo  Reacio  . Quanto 
de  notabile,  c'hò  potuto  ritrouare  di  queAo  CaAéllo,  è 
ch’in  elio  furono  natiui  Cittadini  doi  glorioA  hubmini  , 
vno  de  quali-è  S:ZoAmo  Papa  AgliuoTod'vn  huomqdi 
quéAo  Caftcllo  chiamato  Abramo;  chefebene’1  Platina 
lo  fcrrae  (olamente  nato  in  quella  Magna  Grecia' , bada 
per  certezza  il  ponirAcale,  Damafo,  VAiardo,  Scaltri 
più  antichi  . Fiori  nè  tempi  d’Honorio,  e d’Archadio 
.Imperatori  figli  di  Teodofio  . Nel  tempo  di  quello  Pon" 
tefìce  è (lato  vccilc^dairclTcrcito  Romano  Radagallb  Rè 
de  Gotti,  che  faceua  grandilAmerouine,  Se  incendi)  nel 
le  parti  d’Italia  , per  la  cui  morte  fuccedè  nel  regnode 
Gotti  Alarico  che  dopo  hauer  cintotra  l’altre[Città  dTCa 
labria  la  Città  Cofenza,  iui  moPloè  llato  da  Aioi  Aildati 
Gotti  fepolto  lotto  Tonde  del  fiume  Balènto,  come  dire- 
mo apprellb  nel  proprio  luogo  : per  la  morte  del  quale 
collo  li  Gotti  di  communc  confentimento  elelTcro  per  lo 
•co  Rè  Ata'ii]fu;de  fattidi  cui  non  £à  di  millieroper  adef 
'£>  .ragionare  . Sotto’l  Pontefìcato  delTillelTb  ZoAmo 
sfiorì  S<  Gioiianni  Chnlbllomo  Dottore  nella  Chiefadi 

Jcauiilìnra  autorità, c S.Agollinodilcepolo di  S.  Ambro 
o . V illc  nel  Pontcficato  A>Iamcnte  vn’anno,  tre  mefi, 
c dodici  giorni;  mori  nelli  ventifcì  di  Genaro,  e vacò  la 
iedia  vndici  giorni;  Fù  fepolto nella  via  Tiburcina  in  ca 
co'l  corpo'di  S.  Lorenzo,  è dato  l’altro  natiuo  Cittadino 
ali  quello  Cadellu’l  Beato  Matteo  monaco  dei  nodto  or^ 

diae  di  Sf  Fraacefeo  d’ AllìA  > jl  cui  corpo  A lipu'.'a'  nelk 
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^hiefa  del  noftro  monafterio  in  Tanerna.  Na^e  in  qtR 
fti  luoghi cOnuicini  alla  Stla*l  marmo>c’l  cefritorio  quali 
abbonda  d’ogni  necciratio  bene  alla  vita  hmnana  . Q^i> 
ui  nafcoDO  cappari,  terebinto,  banibaggio*,  e vi  lì  ritroua 
la  terra  rolTa  detta  rubrica  Cabrile  . Appreso  Mefuraca 
occorre  vna  Città  antichiilìma  chiamata  fielcallro  anti- 
camente dettale  boni,  per  cagione  della  quale  tuuigl’ba 
bitatori  dè  conuicini  paelt  erano  chiamati  Chonì|,  conie 
s*è  dimollrato  nel  primo  libro . Di  quella  Città  parla  Li 
cofrone  nella  Call'andra,  doue  dice,  ch’incantuia  Città 
predetta  dìfcorre’lfìume  Sito,  ch'ircaga  tutto TablÀndà* 
te  paefe  Chonio  , o i-.t,  . • 

Et  Sttium  telerftutnen  emanai > ' I ' '• 

,,  Jrrigans  profundam  ChonU  fertiUtattm  • 
j Di  quella  Città  Choni  parla Strabone,dicendo ch’élla- 
ta  edificau  da  PilottetcIbndatorenoDrolamcntedt  que» 
Ha  Città,  ma  etiandio  di  Petelia,  e CtimilTa,e  molte  al> 
tre}  e porta  in  fuofauore’l  teAimonio  d’Apollodoro}  do- 
tte doppol’hauere  ragionato  di  Petelia  vfa  quelle  parole} 
Circa  loca  ipfa  Thilodetes  vetuiìam  condidit  Chtmijjam  , oi- 
pollodorna  quidem  inexpofiiione  nauium  Vhilo6ieta  mentioncnt 
infereas  nonnnUos  dixijfe  ait,  vt  Vbilodetes  ad  Ciotoniatarum 
agrum  proferita y promontotinm  Cbrmùffam  habitatifecerit,& 
fupra  iÙud  oppidum  Choniny  à quo  Chones  incoia  diHi.  Incan 
to  la  predetta  Città  difcorre’l  fiume  Nalcaro  , chiamato 
anticamente  Siro  da  Licoftone,  come  poco  dianzi  bab- 
.biamo  detto  . £ boggi  BelcaAro  Città  Vercoualc,in  iuo 
goalto  edificata,  in  aria  molto  ben  difpolla,  *1  particoJa- 
re  da  notarli  c cb’inelTa  è ftato  natiuu  cittadino  Si  tTho 
maio  d’Aquino  monaco  dell’ordine  di  S.DoitieoicoDòt 
, tote  Angelico  nella  Chiefa  Tanta  celcbratilfimo  . Impetò 
che  Landuifb  padre  di  S.  Tomafoellendò padrone  deà> 
la  detta  Città,  & in  elTa  dimorando;  da  Teodora  Signo- 
ra Napolitana  generò  ’l  detto  gloriolò  Santo  Di  quello 
altro  teAimonio  non  foglio  lolo,  che  quello  del  |Barrio , 
chedicebauere  veduto  alcune  Tcritturedellagcneologta 
di  S. Tomaio,  per  Icquali  pròna  apcrtilllmamicnre ^ che'J 

detto 
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ilettoglorìo&'SitnplU  nato  in  Belcaftto  . Io  le  Icrittu^ 
ce  da  lui  allegate  non. ho  hauutoin  mano, pcrche'fe l’ha 
9C5.1I'dogroc(bi  propri)  vedute,  c lette,  le  addurrei  neU 
h ptroptiii  forma  ^perche  l’inccntion e miainquefto  libro 
è^ccmere  tutto  ciò, jch.’appieli'o~diderlì  aùcori  ,oo  gl’oc-^ 
propri), hò  vedutote  non  hò  vòlutò  fidarmi  nei  difeor 
Co  di  queitchUlònc  d’addure  fcrittpre  d’altro  antore  ci^ 
tate;  reprima  non  fon  aadito,c  con  l'occhio  proprio  vc-^ 
duro,  e lecco  la  fccitcura  allegata  . Imperò  che  molte  voi 
te  uy'coiTeclTcce  gl’aociclii  celli  delle  fcrittitreò  per  inau« 
uerieixcd  di  corretciqnci  ò per  errore  di  (lampa  corrotti, 
c (òglioiio  ciVcre  Taucorità  contraoambiate,comc  hò  prò 
uatu  kUtuirpericiizaappreUò’l  Barrio  ,chevoiendoio  ri- 
corr'^rc  alle  fcuctiirc  di' lui  fidelmeme  allocate',  l’ettore 
dè  (larapacori,  ha  còncracambiaco  '1  luogo,  chialle  volte 
volendo  dircj  feteitno  libro,,  dice  f«Ilo,volendo  dire  tren 
telìmo  recondu,'dice  qiiaranrcfìmo  nono , é co(i  di  palio 
in  paiIo,.per,li  mólti  errori  delle  (lampe,  con  grandiilioia 
ficicahò.  veduto  le  fccitturc  da  lui  allegate  nella  propria 
fórma  degl'originall.  Per  Jaquale  fcorretiione  fenza  mol 
ta doro  colpa  iogliono  efferc  gl’hiftorici  iftimati  bugiar* 
di..,Mà  io  perche  (ono  reIigio(o,à  chi  conuiene  più  d’o- 
gnialtro  edere  veridico  neirhi(lorie,non  mi  ho  adìcura- 
tp  portare  le  (critturein  quei  modo,chele  porta’l  Barrio^ 
perche  non  l’hò  veduto  ne gl’origmali;  noodimeno, per- 
ch’egli è Cccictòre  moderno, Sc  i!  (ùo  libraè'  (lato  (lampa 
to  in  Koinaj  doue  intorno  à quede  fcritture  dd  iSanti  s’a-> 
pfpno  raolcohene  gl’occhi,  egliicfon  cedimoniìnze  ve 
ri(Cme'afre.‘nuiche  S.Xomafo  d’ Aquino  (ìgliuolò  di  La- 
djilfp,  e di  -.Teodora  Signori  Napolicani,e  padroni  di  Bel 
cadrò  nacque  .nel la  detta  Cictà,dc  io  hò  le  fue  (critture 
p<ir.auceDtu:he,e  ’vere,  non  deuo  torre  quedo  honore  da 
Qalabtia  fo.viiiuer(àle^e  tkquedd  Città  in  particolare  « 
HÒ-fcritcQ  quede  quktcropàrole  d’Ifcofarione,'  pcrch’àl- 
cunf  per(óne  di  queftt  nollci  tempi  non  meno  dotti  nel- 
rigndraoza,.che  iapienti  nella  malitia,  fenza  fapere  pun 
te  dcU’aatiche.  fccitturc  , poco  credonp  all’hidorie  de  i 
r)ii  ' ' ' fcrittori 
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rcrittorì  (Tio<lert>iy(nà  noti  gli  rifpoticlo pecche  cbftbroren 
gono '1  priiiileggio  dcll’ignorànxa , laquale  concede  ad 
ogn'vno»  che  parli  fecondo’!  fuo  capriccio  . Hebbe  lai  Ma 
dre  dei  glociolb  S.Tomafo  due  carnali  Ibrelle  ; Vna'dè 
quali  è ftaca  Madre  del  Screnillìmo  Pietro  Rd  d'Arago^ 
na,  e l’altra  c Hata  Madre  del  Sereniflìmo  Ludouico  Rd 
di  Sicilia  . Pafsò  daqucHa  vita  *1  gloriolb  Santo  nel  ma 
nafterio  di  Foftanoua  vicino  à Piperno  nel  territorio  di- 
Terracina  nel  tempo  ch’egli  per  ordine  di  Gregorio  de- 
cimo Sommo  Pontefice  Romano  andana  al  confeglio  di 
Leone  in  Francia , ncH’aono  del  Signore  mille  ducento 
fcttantaquaKro,  nel  quale  mona fterio  mentre  ftana  infér- 
mo, hà  latto  i commentati)  (cura  li  cantici  di  Salomone  ; 
hauendo^già  fcritto  negl’anni  inanzi  molti  libri  di  Teo- 
logia , e Filofbfia  , Se  altre  operette  di  materie  diuerfe . 
(^anto  fia  ftato  quefto  gloriofb  Santo  valorofìftìmo  dot 
tore,quanto  babbi  adornato  la  religione  di  S.Domenico^ 
e quanto  fìa  ftato  fplendore  decla  Cbiefà,l’ecclefia diche 
fcrittnre  ne  rendono apertiffimo  teftimonio  . Mi  muouo 
anco  à d ire,  che’l  G loriofb  G iouanni.Ioachino  abbate  pto 
fetizò  la  natiuità  di  S.Tòmafo  douereftere  in  Calabria , 
mentre  nè  Commentari)  foura'Iecemia  Profeta  raftbmi- 
glia’l  paefe  di  Calabria  à quello  di  Nazareth  Città  diGa 
lilea;  dóue  è ftata  falutata  dall’Angiolo  Gabriello  la  Glo 
tiofa  Vergine;* dice*,cheft come  in  Nazareth  à ftato  mani 
dato  da  Dio  l’Angiolo à.  Maria,  coli  in  Calabria  doueua' 
clleje  da  Dio  mandato  vn  Dottore  Angelico;  le  parole- 
deli*  Abbate  foho  in  quefta  forma . non  mman-[ 

tintiti  fed'it*  fnoNtanii  pofm  Galilei  t cum  Calairia  montuofa 
nrnordat  in  {piritntVt  ftcut  ibi  ad  yirginemdirigitur àngelus, 
iMtrt primo,  jìcad  religionem cifìertiam  DoBof  jlngelicus  diti' 
gaurté  Se  io m'imagino, ch’egli  perla  religione  CiAercifti 
intenda  la  religione  di  S.  Domenico,  laquale  nel  cibò  ì é‘ 
nel  veftito,e  quali  in  tutte  Falere  cofe,  haued’ofteruataze' 
della  religione  Ciftercia.  L’hiftoria  della  vita  di  S.  To-'* 
maio,  perche  ricercarclmc  per  la  grandezza-fua  vniibro 
intiero, viene  in  quefto  .luogo  taciuta;  però  potrà  ogifu-' 

no 
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no  vederla  àppreilo  Tornalo  da  Trugillo  nella  (cconda  Ttmsfi  is  Tm 

ftarce  ihcfaun  concìonatorum;  & altri  Tcrittori,  liquali  1 
ungo nc  ragionano.  Q^icrtotcrruoiio  di  fielcallroè  ab-  ® 

bendante  nel  fromemo,vino,&  oglio‘,produce’l  gillblpe 
colare,e  niarmorofo,  la, terra  roda,  detta  rubrica  fabiile; 
vi  narconofponcaneamente  terebi n ti, e cappati  : nafee  la 
fefaina,e’l  bainbaggioic  tra  le nobiliiUme acquei  ritroua 
vn  fonte,  che  Tea torifee  acqua  Talfa.  Partiti  da  Belcallto  Finte  £A^mét 
n'incontra’l  fiume,  la  rocca  grande,  e nauigabile,  de  ap-  •••  Belc^^tn. 
prelTo  vn  caftello  chiamato  Cropone  j di  cui  non  hò  ri-  enfine, 
crouato  antichità  alcuna  -,  nondimeno'l  Tuo  territorio  h 
abbondantilllmo  nelle  biade^quiui  cade  dal  cielo  la  man  Mnnn*  in  Cn' 
lUi  fi  fà  perfettiflìmo  mcle,&  oglio,e  fefàma,  e bambag- 
gio;  v’è  copia  di  mandorle  ; fi  ritroua  quiui  vn  cafalotto 
.detto  Cariato, doue  i campì  abbondano  di  pafcoli,  c fono 
copiofi  nella  prodottionc  delle  biade.  Stà  Cropone  lbc> 
co*l  dominio  dell' Illu (Ire  Antonino  Sarlàle  cittadino  di 
Nicallto.  Apprefib  n'incontra  vn’altro  cafiello  in  luogo 
alto  fabricato  chiamato  Simari,incanto  alquale  dilcorre’l  Siméuu 
fiume  Sìmari,dacui  tolle’l  ca del lu’l nome;  è dilfantedal 
mare  per  tre  ò quattro  miglia  Quiui  nafeono  fpontanea- 
mente  li  cappati,  la  viticc,  e’I  teiebìntoi  Si  raccoglie  la 
.manna, fi  fi’l  mele,  la  fefama,e’i  bambaggio,  (là  fotro’l  do  Mnnnnìn  sìmn 
minio  deiriliultriOImo  D-  Pietro  fiorgia  Prencipe  di  u. 

Squillacej  del  qualen’hauemo  ragionato  nel  precedente 
libro . Più  sù  del  detto  callcllo  n’occorre  vn’alcro  chia- 
mato Zacharife, fabricato  in  luogoalto,nelle  cui  campa-  2nth  T 
gnenafce’lreopontìco,e  la  fpina  ponticai  fi  ritrouano  an  * 

chora  le  pietre  frigie, lequali  in  ogni  mefe  producono  fon  f ■ 

ghi.  All’incontro  di  quello  cafiello  v’c  vn  altro  chiama-  2n,ka/tfcf* 
toScllia,fabricatoinluogoalto  tra’l fiume  Simari.e  Al-  itlUn. 
lìo,  quiui  nafee  vna  terra,  dalla  quale  fi  fa’!  colore  cerii- 
leo}£  fi  fà  copia  di  bambaggio,e  fclàroa.  Pm  dentro  nel 
paefe  mediterraneo  occorre  vna  città  ch'amata  T.rucr-  Tnmernit, 
na,  la  cui  prima  origine  è antichìllìma  : imperò  che  fi  ri- 
troiiaua anticamente  vna  città  molto  nobile,  edificata  Trìf  heneà  ti 
tra’l  fiume  Crotalo,  c’I  fiume  Sìmari  chiamata  Trìfehe-  dipmtu. 

lìi  ne, 
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LIBRO 

ne, laquale  afTaltata  dalli  Creten,e  Mori,é  (lata  diftrutft 
nel  tempo  delle  vniuerfali  rouine  di  Calabria,  cóme  6n 
qui  più  volte  habbiamo  detto:  quefta  città  (ù  fede  Ye* 
rcoualeantichiiIìma,e  (ì  diceua  Ttifchcneicioè  tre  taber- 
nacoli, per  cagione,  ch’in  elTa  ritrouauano  tre  Chie(é 
■maggiori,  e nelle  principali  fediuità  dell’anno  (blcua’l 
Vclcouo  della  città  hor  celebrateli  diurni  vffitij  in  vna 
Chicfa,  & hot  in  vn’altra.  Detio  Vefcouo  di  Trifchene, 
ch’ant'camente  (i  Hiceua,  Epifcopus  trium  tabernarum y (ì 
ritrouò  piefcnte  al  Confeglio  Romano  celebrato  fotto 
Felice  Papa,  e Lutto  Vclcouo  di  Trifchene  nominato 
EpifeoptM  trium  tabetnarum  lì  ritrouò  ptcfenteal  Conio-’ 
glio  Romano  fotto  Mario  Papa.  Doppoladidruttionc  di 
quella  città  Niccfbro  Imperatore  di  Codantinopoli  man 
dò  in  quede  parti  di  Calabria  Gorgolano  fuo  procura- 
tore che  rifacelfe  le  città  didrutteda  Mori,  e quelte,che 
non  poteuano  rinouarlì 'per  redreme  rouine  làcelT'e  edi- 
ficare altroue,  acciò  per  le  (atte  didruttioni  la  prouintia 
non  rimanede  disfatta  d’habitationi  : e giunto  colui  in 
Calabria  per  lo  buono  fuo  gouerno  molte  città  hà  fatto 
rinoiiare,  e molte  altre  trasferì  in  altro  luogo;  vna  delle 
quali  è data  Trifchene,  che  come  negl’anni  inanzi  era 
conuicina^al  mare,  è data  doppo  cdihcata  lontana  da 
quello,  per  ifpatio  di  dieci  miglia  in  circa,  c fu  chiamata 
'Tauerna.  Quel  che  d'antichità  lì  ritroua  in  ella  è che  la 
Chiefa  maggiore  è data  conlecrata  da  Stefano  Arciuc- 
feouo  Reggino  nel  tempo,  che  quello  confacrò  la  Chie- 
fa  di  Catanzaro,  come  diremo appredb.  £ hoggi  Tauer- 
na città  molto  nobilc,copiofa  d’huomini  molto  dotti,do- 
ue  dori  trà  gl'altri  Bernardino  Mandile, che  fcrìde  vn  li-^ 
bro de  Futuro  luditio  ; e Giouan  Lorenzo  Anania , che 
fende  vn  libro  di  Cofmogtalìa,  vno  libro  de  Spiritibus, 
e molte  altre  operette.  Conofeo  anchora  il  PF.  Vincen- 
zo Mazza  Teologo  dottidìmo  dell’ordine  di  S.  Domeni- 
co . Degl’altri  huomini  nobili  di  Tauerna  non  giudico 
necelfario  fare  puntualmente  ricordo, perche  non  potrei 
date  à tutti  fotisfaitionc.  £ data  Tauerna  città  Vclcoi- 

uale 
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Male  per  quanto  ne  và  accennando*!  Simoneta,  che  nel 
terzo  libro  delle  Tue  hiftorie  dice  : Obijt  autm  €ùriolattHS, 

C fepultuseii  in  Ecclefia  Epifcopali  Tabemenfi.  e per  quelle 

parole  Tempre  ro’hò  imaginato, che  Tauerna  tolTe  hoggi 

città  Velcouale.  Nel  monalletio  del  nollro  ordine  li  ri« 

pofa’l  corpo  del  Beato  Matteo  da  Mefuraca,  del  quale' 

n’habbiamo  fatto  ricordo  puoco  inanzi.  In  quello  tetri* 

torio  vi  fono  deliciofe  feluedi  ghiande.ecall.igne,  e lì  ri* 

trotta  la  pietra  piombina,  della  quale  lì  frruono  li  pittori  pietn* 

neil’adombrare  le  figure.  £ migliore  alfai  di  quella  che  MTsMenn$, 

viene  dalla  Britannia.  Quiui  nafce’l  vitriolu,  e la  pietra 

fpecolare.  I cafali  di  Tauerna  fono  quelli,’!  Sorbo,  la  No  c<tfdidiTétutr 

ce,  Maranife,  Sambucio,  FolTato,  Pentono, S Giouanni,  m*. 

i'Arbi,  Dardanifc,Maijfano,Vicolife,e  S.Pietro. 

si  defcriuonol’ altre  habitationi  del  territorio  Crotonefe  comin- 
ciando da  Catan:(aro  infino  à Caiìiglione  maritimo, 

Cap.  XXI  III. 

PEr  dillanza  di  dieci.b  vndici  miglia  da  Tauerna 
occorre  in  luogo  alto,  e piano  vna  città  Vefco* 
uale  non  meno  nobile, che  popolofa,e  ricca  chia 
mata  Catanzaro,  la  cui  prima  fòndatione  è Ha- 
ta  da  Fagitio  procuratore  in  Italia  di  Nicefbro  Impera- 
tore di  CoHantinopoli  doppo  le  miferabili  rouine,lequa- 
Ji  patirono  da  Moti  tutte  le  città  di  quelli  pacfi;  raccon- 
tano pure  li  Catanzareli  vn  certo  negotio  d’una  dami- 
gella dell’Imperatore  predetto,  per  cagione  della  qual’c 
fiata  fibricaia  la  città  Catanzaro,  ma  perche  non  hò  po- 
tuto Ibura  ciò  hauere  vna  fcrittura  autentica,  che  folle 
ienza  fofpittione  di  fallìtà,  più  tollo  hò  voluto  Ilare  in  ^ 

filentio, che  farne  parole.  La  Chiefa  di  S.Michele  Arcan 
gelo.è  Hata  edificata  dairillefio  Fagitio,  e confecrata  da  ' 

Stefano  Arciuefeouo  Reggino,  ch’anchora  conlàcrò  la 

Chiefa  di  Tauerna.  Racconta  Pandolfo  Colenuccio  nel  CtU- 

-quinto  libro  del  Compendio  dell’hilloriedel  Regno  di  ntuci». 

Napoli,  che  nel  tempo,  quando  lo  Rè  Piero  d’ Aragona 
, 1 i i z in 
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In  fine  eli  morte  lalcib  in  teflamento  Anfus  Tuo  primo^ 
genico  Rè  d’ Aragona,  c D. Giacomo  fecondo  genito  Rè 
di  Sicilia,  Carlo  fecondo  padre  di  S.  Lodouico  Vefcouo 
di  Tolofa  monaco  del  noftro  ordine  de’  minori  s’hà  fat- 
to coronare  Re  deU’una,  e l’altra  Sicilia  da  Papa  Nicolò 
quarto  ncU’anno  del  Signore  i 289.  e cominciò  nell’illcf- 
(o  anno  gouernare’l  fuo  regno,pcr  lo  che  fdegnato  lo  Rè 
Giacomo,  vedendo  rinueduura  di  Carlo  eircre  del  rea- 
me d’amendue  leSicilie, cominciò  linouarelenemicicie, 
egl'odij  tenendo  mouimenci,  c ribellioni  net  Regno  di 
Napoli, allhora  Catanzaro  città  di  Calabria  giudicando, 
che’l  vero,  e legitimo  Rè  era  Giacomo , e Cai  lo  era  Rè 
aduIterino,per  compiacere  à Giacomo  fi  ribbcllò  dà  Car 
Ìo,e  volle  elfere  daU'intuttofotto’l  dominio  del  Rè  Già- 
comoj  per  lo  che  Carlo  mandò’l  Conte  d’AralTe  à rìcu- 
perarlo,c  dando  la  città  nell*a (Tediò  lo  Rè  Giacomo  eoa 
cinquanta  galee,  e cinquecento  huomini  d’arme  Catala- 
ni col  fuo  armiraglio  Roggicro  dell’Oria  venne  per.  (bc- 
corrcrla,e  non  hà  potutojanzi  ciTcndo  fmontatoà  terra, 
combattendo  fù  riouttato,e sforzato  ridurli  alle  galee;  E 
quella  fola  volta  fù  vinto  Roggiero  efl'endo  fempre  dato 
inuitto.  Onde  lo  Rè  Giacomo  partito'da  Catanzaro,da- 
ta  la  volta  per  ditiertire  TelTercito  di  Carlo , fe  n'andò  à 
ricuperare  Gaeta,e*l  Conte  d’AralTelafciando  fudìcien- 
• te ellercito  alialfedìo  di  Catanzaro,  feguì  apprellb,  infir 
no  che  la  città  fu  ridotta  fottoU  gouerno  di  Carlo  . , 'Fiori 
Ch.cìMm»fM  queda  città  Giouan  Giacomo  Paiiilio  dottidìmo  Filo- 
mtfto fofo,che  fcriffe  li  Coramentarij  (òura  l’anima  d' Aridoti- 
t^HK^efe,  cjìte  (bura  la  Metafilica  delTidclTo,  & in  Roma,  & in  Pa?- 
ffuumrt.  douapublicamcntc  hà  letto  lafìlolblìa  . Ehoggi  Catal^• 

zaro  vna  delle  tnaggiori  città  di  Calabria,  doue  fi  con- 
ferua'l  vero  ritratto  della  nobiltà,  e gentilezza,  per  li  no- 
bili apportamentidegl’huominhe  delle  doone,tanto  nel- 
lo sfc^iatdcl  vedilo,  quanto  nella  ciuile  conucrfationc- 
In  ella  dinaora  la  Corte  Reggia  della  Pronintia,e  di  gìoc 
no  in  giorno  fempre  li  và  crcfccndo  nella  nobiltà,  c nu- 
racioluà  delle  genti.  C^iui  per  regale  ptiailegio  E dan>' 

pauano 
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pauano  monete,  Icquali  alerone  non  H fpendono  /olo,  Attnete  diCé^ 
che  nella  città  Acflà  : Si  fanno  in  qucAo  territorio  deli- 
catiiTìmi  vini,  abondanzadifefamaje  bambaggio,  nafeo- 
no  fpontaneamente  terebinti,  e vitice  ; Si  ritroua’l  gilTo 
fpecolare,&  il  colore  ceruleo.  Apprefl'o  Catanzaro  n ve- 
de vn  camello  amichilllmo  in  luogo  alto  edificato  chia- 
mato Tiriolo,  la  cui  prima  fondationeè  ftata  dagl’Eno- 
tri], fecondo  che  dice  Stefano,  ma  doppo’l  detto  caAello  stefan«. 
è llato  colonia  degl’Ateniefi.  Ben  che  Plutarcoin  Nicia 
dica, che  lerone  Ateniefe  venuto  in  quefie  parti  d’Italia 
haueife  edificato’!  predetto  caAello,  le  cui  parole  Ibn 
queAe.  Hieron  Cobnu , quam  ^thenienfes  in  Italiam  mife- 
runt;  du^ior  confiitntus  fuit,  & Tiriorum  ciuitatem  edificauit. 

Ne’  colli  dcll’apennino  vicini  à quello  caAello  nafeono 
diuerfe  herbe  medicinali,  ma  in  particolare  fi  ritroua  la 
lunaria,Io  sferra  cauallo,  e’I  dittamo,  in  quefti  conuicini 
luoghi  fi  vede  l’anticha  Chiefa  fotto’l  titolo  di  S.  Maria  Mtimfierit  di  ti 
di  Corace,  laqual’infinoad  hoggi  perfeuera  in  Monafte-  c»ré» 

rio  dell’ordine  CiAerciefe , doue  anticamante  fiorirono 
molti  Santi  Padri,  & hoggi  fi  conferuano  molte  reliquie 
di  Santi.  Doppo  laquale  Chiefa  perifpatiu  di  fette,  one- 
ro otto  miglia  in  circa  occorre  vn  caAello  chiamato  Gi-  cimiftUni 
migliano,  incanto’iquale  difcorre’l  fiume  Crotalo,  cioè , 

Corace  fine  del  territorio  Locrefe,e  termine  del  territo- 
rio Crotonefe.  Fiorì  in  queAo  caAello  Tiberio  Rofello  riktrìo  nfiUafi 
filolbfb  dottillìmo  difcepolo  d’AgoAino  Nifò,-che  dop-  Itfoftd*  cimt» 
po  la  morte  del  maeAro  tra  tutti  gli  Filolòfi  di  queAo 
Regno  non  hauendo  vguale,comincià  publicamente  le- 
gete la  filofofia  in  Salerno  *,  d’onde  partito  per  andare  in 
Africa,  giuntoche  fu  in  quello  paefe  è Aato  dalfuo  pro- 
prio fchiauo  vccilb.  Mi  raccontò  vn  vecchio  fuo  nipote, 
che  queAo  Tiberio  in  vna  notte  venne  da  Padoua  à Gi- 
migliano,  & in  fei  bore  da  Gimigliano  andò  in  Salerno, 
c mandò  lettere  d’alcuni  Signori  Salei  nitani  in  Giniiglia 
no  per  fegno  del  fuo  veloce  viaggio.  Dimorando  egli  in 
Salerno  hebbe  dà  vn  fpirito  maligno  vn  Pronoltico,  che 
doucua  clTece  vccifo  da  vn  cane  cabbiato,ma  perche;no& 
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1>eneintere  le  parole,  fi  comprò  dui  fchiaai  acciò  lo  di* 
fendelferoda  i cani , quando  egli  andana  per  viaggio, 
nondimeno  gionto  in  Africa,  vno  de*  Tuoi  due  fchiaui 
ruccife,  & in  quello  modo  fi  compi  la  parola  del  demo- 
nio,che  per  cane  intendeua  lofchiauo.  Fiori  anchora  in 
quello  caficllo  Giouan  Chrilòftomo  monaco  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  huomo  di  Tanta  vita,  e duttifiìmo  nella 
lingua  latina,  e greca,  alquale  per  le  molte  Tue  virtù  é 
Aatoconfcritol’Arciuefcouato  di  Dirrachio  in  Dalma^ 
tia . In  quello  paefe  di  Gimigliano  fi  ricrouano  le  pietre 
ofitiche  petfettillìme,nere, variate,  mìfehie,  e colorate  di 
diiierfe  maniere,  e fi  titrouano  pietre  finillìme  d’acutare 
ferri  in  oglio.  Più  in  giù  dentro’!  paefe  mediterraneo  per 
la  via  del  mare  Occidentale  occorre  vn’altro  callcllo, 
chiamato  Feroleto  habitatione  molto  buona,  doue  per 
adefibnon  occorre  di  fare  memoria  d’altra  perlona,  foia- 
mente,che  di  Matteo  Colaccio  natiuo  cittadino  di  que- 
fto  luogo  huomo  nelThumane  lettere  dottillìmo,  ch'in 
Venetia  rcirepublichefchole,  & hà  fcritto  alcune  cofe 
pertinenti  alla  latina  lingua.  Incontra  doppo  vn  calàlot- 
to  detto  Lamato  per  cagione  del  fiume  Lameto  à Te  vici* 
no;&  apprelTo  occorre’l  fiume  Pefipo,  & vn  altro  per  no 
>me  S.  Hippolito,  per  cagione  ch’incanto  al  detto  fiume 
era  anticamente  vna  Chiefa  chiamata  S Hippolito,  della 
quale  fi  veggono  infino  ad  hoggi  alcuni  veÀiggij  dell’an 
tiche  mura.  Pafiati  li  predetii  fiumi  occorre  vna  città 
chiamata  Nicallro, cioè, nouo  Caficlio, perche  fu  rinoua- 
co  doppo  le  vniuerfali  rouinedi  Calabria,  fatte  dagl’A- 
gareni,  come  più  volte  habbiamo  detto . Srà  Nicaflro  in 
luogo  alto,  e pendente,  e per  ciò  (là  edificato  parte  in 
.monte,  é parte  in  piano.  E open  ione  apprefio  li  Nica> 
Arefi,  che  NicaAro  fia  Aato  anticamente  chiamato  Lilà- 
niapeivna  Tcrittura  ritrouata  nel  Vefeouato , laqual’è 
mandata  da  Roma  al  V efeouo  di  Lifania,ma  quella  ope> 
>nione  non  è appoggiata  à fondamento  ragioneuole,  im- 
però che  Te  nel  tempo  d’Artemidoro,  Plinio,e  Plutarco, 
>'de’  quali  doi  fono  Aaiiinanzila  venuta  di  ChriAonoAro 
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SigHore,quefta  città  d chianaaaa  NicadrOj  come  appare 
nelle  loro  fcritture  : come  può  elTere  che  dbppo  la  nati- 
uità  di  Chrido  lì  folTe  chiamata  Lifania,  & in  sì  puoco 
tempo  fìa  ritornata  nell’antico  nome  di  Nicadro  ? però 
io  credo,  che  quella  lettera  è bene  intitolata  ad  Eptfco- 

fum  Lifanix,ma  non  s’intendeper  Lifania  Nicadro  : ma 
antica  Lilània  di  Croatia,  laquale  fìi  chiamata  Noem* 
berg.  laquale lettera  pcrdilàucntura  capitò  in  Nicadro» 
come  fogliono  alle  volte  patire  le  lettere  contrari)  incor- 
ft.  Per  quede  campagne  di  Nicadro  pafsò  Pirro coH’cf- 
fcrcito,  quando  chiamato  dalli  Tarentini  contro  l’elTer- 
cito  Romano,da  Sicilia  nauigando,&  hauendo  sbarcato 
nelle  maremme  del  fiume  Lameto,  trapafsòcon  ifbldati 
per  vna  valle  foura  Nicadro  chiamata  collatura,  e per  la 
montagna  chiamata  Sila,  finchegiunfe  nel  luogo,  do- 
uc’l  fiume  Grate  entra  in  mare , 8c  indi  hà  rrapadato  in 
Taranto  . come  di  ciò  ne  rende  aperridimo  tedimonio 
Strabone  là,  doue  ragiona  di  Locri,  e di  Caulonia,  che 
per  volere  dimodrare  la  potenza  dell!  Mamertini  contro 
di  Pirro,  deferiue  anchora’l  luogo,  per  lo  quale'l  predet- 
to Pirro  pafsò  in  quelle  parole.  Supra  haa  vrbeSt  mediter- 
raneam  Brettij  occupane  ybi  e fi  Mamrtum  oppidum  nobUcj^ 
C?  jylua  picU  feraXy  aprirne  Rrettiana  diBa.  Doppo  ragio- 
nando della  venuta-,ch’hà  fatto  Pirro  da  Sicilia,vlà  que- 
de parole.  Qui  Meffanameum  clajfe  foluenst  tyrìhemmque 
pontum  legent,  tranlmifn  in  ltaliam,<tc  Terineo  (tnu  iuxta  La- 
metum  flumen  appellens , ybi  exercìtumeum  elepbantibtts  ex- 
pofmty  iterque  fecit  Tarentum  per'hleocafìrenfmt  & Mamer- 
tinum  agrum,  & yaliem,  & per  Silam  fyluam  yfque  ad  Cra- 
ibis  flurtttnU  oftia  i Lequali. parole  fono  anco  raccolte  da 
quel,  che  foura  tal  fatto  ragiona  Plutarco , come  dimo- 
Itraremo  appredb  nella  città  Mamerto.  £ huggi  Nica- 
dro fede  Vefcouale  molto  nobile,adornata  di  molti  dot- 
tfhuomini  in  legge,  filofoha,  e medicina;  abonda  ne'  fra-, 
menti,  e vini,  li  fa anchora copia  di  mele,  ed'oglio;  na- 
feono  fponraneamente  li  iuniperi;  nelle  cunuicine  felue 
£ fanno  abondantillirae  caccic  tanto  d'uccelli,  quanto 
' d’ani- 
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d'animali  rduaggì;  nnfce  in  quello  territorio  la  terra  roC~ 
fa  chiamata  rubrica  fabrile.  Sono  nel  conuicino  di  Ni- 
caftro  alcuni  C3faIi,cioè,Gizzaria,  e Zangarona,liquali 
parlano  in  lingua  Albanrfe,  c S.  Biafe,  d^l  quale  li  Ql 
inentione  nell’itinerario  d’ Antonino  Pio,  ma  lòtto  alno 
nome,  imperò  che  anticamente  era  chiamato  la  Torre. 
Qmuiliorì  Giouan  Battilla  Rodò  A Urologo,  e Ma  te^ 
matico  della  Catolica  Maellà  del  Re  Filippo  d’Auftria. 
Si  ritrouano  in  quello  territorio  bagni  d'acque  calde,  e 
rulforee,de’ quali  fi  feruonogrhuomini,e  le  donne  in  ri- 
medio di  diuerfc  infermità  . In  quelle  pianure  verfo  la 
via  del  mare  appaiono  Cantiche  mura  d’una  città  dillruc 
ta,  laqualefe  folfe  data  l’antica  Itone,  ò Meleà  tante 
volte  ribbellata  dalli  Locrelì,  come  s’è  detto  à dietro,  lo 
rimetto  à buon  giuditio,  poiché  non  lì  titroua  fcrittnta, 
che  ne  parli.  Più  giù  da  S.Biafeal  lido  del  mare  Occi- 
dentale poco  lontano  dal  fiume  Lameto,  ch’anticamente 
diderminaua’l  territorio  Locrefedal  territorio Crotone- 
fc,occorre  vnahabitatione  chiamata  S.Eufemia,laqual’è 
data  anticamente  chiamata  Lametiadal  fiume  Lameto, 
di  queda  ne  fa  mentione  Licofrone  nella  CalTandra,do- 
ue  anchora  fa  mentione  d’un  luogo  chiamato  Tirfeto . 
di  queda  habitatione  ragionando  Stefano  BizaìiHo  dice, 
ch’è  data  edificata  dagrEnotti} , e polTeduta  dalli  Cro- 
tonelì.  In  queda  habitatione  altra  cofa  non  giudico  ne- 
ccdariadi  ricordo  folo,che  nella  Chiefa  grandillima  de- 
dicata prima  à S.  Giouanni  Battida,  e doppo  à S.  Eufe- 
mia, laqual’è  data  anticamente  monaderio  dell'ordine 
di  S Benedetto,tra  l'altre  reliquie  principalidìme  dejSaa 
ti , fi  riferbano’l  braccio  di  S.  Giouanni  Battida,’!  capo 
di  S. Eufemia,  Se  vn  pezzo  del  braccio  di  S.Stefanopro- 
comartire.  E perche’l  territorio  delli  Crotonelì  non  tra- 
palTaua’l  fiume  Lameto;  turandoci  nella  parte  del  mare, 
e camioando  per  la  via  del  Sattentrione,incontramo  l’an 
tico  promontorio  Brettio,  così  chiamato  da  Salludio,ma 
hoggi  volgarmente  è detto  capo  del  Souero.  EtappreH 
fo'l  predetto  promontorio  occorre  vn  caUcUo  m luogo 
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alcoedificatOy  loDuno  dal  Mare  incorno  ad  vn  m»lio« 
chiamato  CaftigKone  in  aria  molto  ralucifèrai  Ai  (otto'l 
dominio  deirilluArilfiroa  cafata  d'Aquino  fatta  celebre 
à tutto’l  mondo,  perch’in  efla  fiorì  S»  Tomafo  d'Aqui- 
no  dottore  Angelico, del  quale  n’hauemo  ragionato  nel 
la  Città  BelcaAro  ; per  particolare  da  notarta  in  queAe 
CaAello,  è l’abbondanza  del  vino  pecfetciflimo  • 

Sidefcriuono  taUnhahìtatìotn^  tiu^hi  dd  Territorio  Cr#/i- 
< ' nefe  eomiiuiando  dalla  Tietra  delta  natte  infino  d Vie» 

■ I tramala  fine  delTi^ieJJo  Territorio . Cap.  XXf^  • 

♦ u : ^ _ 

Afiàco  CaAiglione  incontra  vno  Icoglio  in  mare 
cbiamaro  Pretta  della  nane, ò per  ch’habbia ef' 
o^'  ~~lb  fimilitudine  d’vna  Nate,  oucro  perche  fi  fia 

. r;.'  fracafiata  qualche  Nauej  mà  nelle  Icrit- 

Wie  dè,  Cofinografi  c chiamato  fcoglio  Tcrinco,per  lo 
dritto  del  quale  nella  parte  di  lòuta  i»  mezzo  vna  larga 
pianura  appaiono  l'antiche  mura  d’^'na  Città  diArutta 
chiainataTerina,  della  quale  parla  PCjnjo  , è Solino  , li- 
quali di^nSTcfacikilaia  edificata  djJTt  CrgtaflgfilLP* 
queAàOttàTerina  fimotl  e Fiiniìò  à 
Aogolfb,  cheli  Aende  dalia  Mantea  infijio  al  promonto 
rio  Vaticano,  mare  Tcrinco  . DÌ  qucAa  Città  parla  Li- 
cofrone  nella  Callandra,doue  dice,  che  nelle  fuemarem 
me  Aà  fispolca  Ligia  Sirena,  laquale  nella  detta  Città  paf 
sò  da  queAa  vita,  la  fcpoltura  della  quale  Aà  ncirvfcira 
del  fi'ume  Sauutonel  dritto  della  vale  , per  douc  enua 
>n  mare  ,,e  douc  in  vn  vecchio  muro  poco  legato  Ibura 
terra  » fi  vede  vna  pietra  fcritta  in  queAa  maniera. 
AIFEIA  ©ANEI.  2.  A.  P.  Icqiiali  d«c  prime 
parole  vogliono  dire , Ligia  Moritur  •,  le  tre  altre  lettere 
interpetrarà  chi  hà  migliore  ingegno  ; di  Ligia  Siiena 
della  città  Terina  % e del  fiume  Sauuto  coll  canta  Lieo- 
frone  nella  Cafifandra  . 
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‘ K^0K9u<n  ’rfegx,^orivo-t¥  Tr'ccfKKTttu^  y 
' iiKtvdgov  J^ivcuLViy  dyy^iTio^9vcc  . 

i^odfri  tP\  orSitX  JioVKigùi!  VKirtMOÌs  tCfHS  • ' 

Ligia  autem  in  Terinan  ab  vndis  djaetut . . . 

Ter  -ptidam  natans  ybanc  autem  uiuUe  . . •-  v o : 

i-i  Litiorìbits  fepellient  in  oris  y ' •. 

Ocinari gurghibuf  contemdnam  y 
Lauahitaute  fepulchìu  coìnuaboutf  habensaentùMartis* 
cioè,  Ligia  dail’onde  addotta  alla  tnatina  fati  da  inarinat 
ri  preià,  e tra  ratenercpolta •'incanto  ai  fiume  Ocinaro  , 
le  cut  valorofe  acque  bagnarano  la Tepoltura  di  quella; 
Soura  lequali  parole  Ifacio  Tzctza  dicc,che’l  fiume  O- 
cinaro  è incanto  Terina,  che  (I  dice  Marte,  cioc,robu(lo', 
defcritto  con  i corni  per  io  llrepito , che  fà  nehcorlb  7 c ~ 
non  che’l  fiume  fi  chiamafl'c  Matte,  mà  per  lo  Tuono 
delTonde  riceuc  quedo  epitcto,le  cui  parole  fono  quelle. 
{iKtragog  Troretyiòs  '’rflCfà  Kf  «s  *toi  Kryv^h 

Myóitivos  y JioVtK.tga!S  d'iat  ^ ny^riKW  , ori  revf 
TTorccfjLovs  m^XTOif-ógovs  > K*®  J^ovKUpccAovs  ei<rKyov 
<riK  , $(TCtìS  (f'tcc'ì^  ^icuoy  , Hsù  )(9tt  ^gvyprtxòp 

T gWttCCTOlP  • «f  «f  ÒVK  isr  7ToJ«liÒe  TVXgK  TtfO- 

VKV  y tgis  ^6  y 0'>iV  iTTtéiTlKÙs  ìTtÌ  TOf 

ÙKivxgu  . ocinarus  fiuuiua  apud  Tetinamy  Utars  yiitfiy  fot 
tis  appeUatuSy  ^ habens  bouinacornua  propur  Sìrcpiiumy<pto 
niam  (lumina  fornata,  & habentia  bouina  cornea  inducuntìfor 
fitan  propter  violentiatn,  & ihepitum  vudarum  fit.  Mars  ve- 
ro non  eil  flutnen  iuxta  Terinam,Jed  xris  , rnde  epitetum  ipfi 
Ocinaro  imprfuerunt  • Ragiona  anchora  di  Terina  vn'altra 
volta  Lico^rone  nella  Calfandra  , dotte  hauendo  dimo-_ 
firato  le  guerre  dè  Ccoconefi  contro  la  Città  Clcta 
quefie  paiole  , r-r-r 

Or  </l’  !w  'Tffùyxy  ftvd'turs  vrovoìi 
i^MVXgog  yùij  tpotSoy  lK€g(iostar  vJ^tog 
' AA.H  K«croiKna-ov<rt  Kccitroi/Tig  "n-tKgK  * 
f^lij  autem  in  Terinam  rbi  irrigat  poiit 
Ocinarua  terram,  puram  eiftieus  aquam  , 

Obetmione  babìtabunt  labgrantet  mura  • 

..  . . , 
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Cidcyaltrt  errando  con  fatiche  amare  habitaranno  in  Te 
rina  , il  cui  Tcrjicorio  è bagnato  dall’acque  del  fiume 
Ocinaro  . E Hata  quella  Città  fi  nobile, c ricca,  ch’anco 
in  dia  fi  ftampauano  diuerfe  forte  di  monete,come  in  o« 
gn’altra  Città  nobile  di  Calabria  -,  & alcune  volte  nella 
moneta  Icgnauano  dall’vna  parte  Ligia  Sirena,  colla  co> 
Tona  nelcapo,e  dall’altra  parte  la  vittoria,  laqualc  fede- 
uà  foura  vna  fede  con  due  ale  sù  le  fpalle  , nella  mano 
delira  tencua  vna  corona  di  fìoi'i,e  nella  mano  fìnidra  vn 
ramo  d’oliua,  onero  '1  caduceo  di  Mercurio,cioc  vna  ver 
ga  girata  da  dueferpi  . In  altre  monete  fegnauano  dal> 
l'vna  parte  Ligia  Sirena, &in canto  vna  trombetta,&  vna 
lira,  e dall'alrra  parte  la  vittoria,  laquale  fedeua  loura 
vna  Tedia  con  due  ale  sii  le  fpalle,  che  teneua  nelle  due 
mani  congiùnte  vna  corona  de  fiori , oueroivn’aquila  • 
In  altre  monete  fbleuaqo imprimere  nell’vna  parte  Apoi 
line,  eneiraitra’l  Sole  . Dice  Guidone,che  nella  mone- 
ta  d’vna  dramma  foleuano  communementc  fegnare  dal- 
l’vna parte  Ligia  Sirena  colla  cetra  in  mano,  come  fe  vo- 
IcfTc  cantare,  e fonare,  e dall’altra  parte  Apollinecó  vna 
lira,  come  fe  voldTerifpondcreal  canto  di  lei  : Et  in  tut- 
te quelle  monete  flaua  fcolpita  intorno  quella  fcrittura 
Greca  . “Tì^uvìSu  • Patì  quella  città  Terina  due  nota- 
bili rouine,vna  nel  tempo d’Annibale  Africano,  che  dop 
po  hauere  occupato  io  quello  paefe  di  Calabria  molte 
Città  del  popolo  Romano,  occupò  anchora  quella  Cit- 
tà Terina  \ Mà  veggendo  che  non  potcua  à modo  alcu- 
no mantenerla  Heura,  e fedele  per  fe  , la  didrulfe:  lì  che^ 
gran  partedella  muraglia  mandò  à terra  ; e quello  par, 
che  vada  accennando  Strabone  nel  fello  libro  , mentre 
dice . Temefe  proxima  eii  Terinat  quam  ^Aunibal  tum  tuta- 
rinon  pojfe  dejperaret  ^ folo  ^tquauit , qua  temperate  in  ipfam 
confugerat  terram  Brettiam.  L’altra rouina, che  patì  la  det- 
to Città,è  data  da  gl’Agareni  nel  tempo  deli’vniucrfali 
rouinedi  Calabria,  quando  à fatto  è data  didrurta,  e le 
genti  parte prefe  cattine,  e parte  vccife  ,'e  quelli  pochi 
cittadini,  liquali  rimafero  , doppo  alquanto  tempo  habi- 
..  ~ ‘ Kk14  a • larouo 
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tarono  vn  CaftrIIochiarr.ato  Nuccra  . Cicerone  nc^pc! 
niOilibcu  delle  T ulculàne  fa  nientionc  d’vn  nobile  huo 
mo  di  Tetinachiamato  Elifeo,  ch’afHigendolì  molto  del 
la  iroite  il’vn  Ino  Hglmolo  niiolto  all’oracolo  iniclela 
Cigola  della  iua  aFtìuiiunc;le  paiole  di  Cicerone' fono  que 
Uc  y Teriutum  thjcum  yCitmgfaaiurf.U^  morte  mxìeret^vf-" 
mgcifi  f jyipnnahiium  ijuxienti.»/  tjux  juijitt  tantx  cuiamna^k 
caujjy  buie  ili  tabi  ilU  tiis  huiufmodi  virjuuloi  datos . 

ìgtmis  homìnts  in  vita  mentibus  errant  t " 

- ' Enihymtu  patitur  fuiure  Ixto  t ' 

Sic  fuit  vtiliU'S  finiti,  ipfique , iibique^ . 

Nella  parte  Cupcnorc  delle  didrutte  mura  di  Terina  in- 
contra Nocera  fabricata  doppo  le  rouine  della  Città  Te 
rina  . Piti  dentro  nelle  niontagne  verfo’l  paefe  Meditcr 
ranco  occorre  vna  Città  antica  chiamata  né  primi  tem- 
pi della  fua  fondationc  Mamerto;'  mà  hoggi  è detta  Mar  . 
totano  , fede  Vefcouale  nobililllma  , incanto  alla  quale 
difcorrc’l  fiume  Sauuto  . Delli 'Mamertini  fpeflbfi  fa 
inentioneapprelTo  T.  Lìuio‘,E  Strabone  parla  di  Mamcr 
to  con  molta  lode , le  cui  parole  habbiamo  portato  nel 
precedente  capitolo:  E Plutarco  dice , che  furono  i Ma- 
mettìni  valorofi  guerricri,amicifedeliinmi  al  popolo  Ro 
mano,  liquali  primi  nella  venuta  di  Pirro  chiamato  dal- 
li Tarentini  contro’l  popolo  Romano,vfcirono  coll'arme 
in  manocontro‘1  predetto  Pirro-,  laqual  hìftoria appref- 
(o  Plutarco  in  Pirro  Uà  coli  notata^ch’hauendo  Pirro  nel 
porto  di  Mellìna  perfo  molte  Naui , colle  rimanenti  tra- 

{lafsò  in  Italia,  c prefe  terranei  lido  del  fiume  LametO} 
aqual  cofa  vedendo  i Mamertini  eflendo  di  numero  me 
no  che  di  dieci  milla  combattenti , nel  primo  impeto  nó 
hauendo  audacia  di  conibattere,  dati  al  fine  tra  loro  i 
gni  per  la  malignità  di  quei  luoghi  nei  primi  alTalri  con- 
tro lo  Rè  turbarono  tutto  TelTercito,  & elTendo  dui  Eie 
Cinti  opprclTi,  di  quelli  che  chiudeuano  l’vltima  parte 
dcll’ellcrcito  , lo  Rè  volendo  andate  all'incontro  dell! 
Mamertini  huomini  molto  armigeri, & afTuefatti  alle  bar 
taglie  con  grandillìmo  Aio  pericolo  hà  Auto  riparo  all'im 
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peti  di  coloro,  &c  hauendò  riceuàto  nel  capo  vna  ferita, 
fùallrecto  pervn  poco  appartarli  dalla  battaglia  ; pcrlo« 
che  prefero  i nemici  pìiVardirc,  dei  quali  vno  tra  gl’altri 
fèrocillimo  , d’alta  ftaciira  vellito  di  (pleudidcarme  con 
vocefiipcrba,  &3  altiera  di^c  allo  Re,  che  fé  da  quella  fe 
rtta  petcolTo  noiv  mortila,  volcua  Iccovfcirc  à lìngulac 
battagliai  laqual  cofa  da  Pirro  inrefa,  più  l’.icccfe  di  fde- 
gno,e  d’ira,  c perche  lì  vedrua  col  fingile  della  ferita  in- 
giuriato, con  crudele  afpcao  fitto  terribile  di  nono  vfeir 
volle  alla  battaglia*,  & iiauendo  (cguitato  qiicli’hnomo, 
dal  quaTera  (laro  ingiuriato,  fi  fortemente  nel  capo  lo 
percoirc,che  perla  violenza  del  co'po,eper  la  viitù  del- 
la fpad.i,  qacll'huomo  è (lato  talmente  d’alto  à bailo  di- 
niib,  ch’ameiidue  le  parti  del  corpo,  caderono  fi-parate 
dalPuna,  e l’altra  parte.  Per  Io  qual  fatto  i Mamertini 
sbigottiti,  cdTaronbdal  combattere,  e giudicarono,  che 
la  fo!  rezza  di  Pirro  auanzaua  le  forze  deH'humana  na- 
tura; hà  fitiO  al  Bue  Pirto’l  rimanente  camino  iniino  i 
Taranto  iìcuriilìmàmente,  menando  in  fua  compagnia 
venti  tre  milliaiòldati  ì cauallo.  In  quella  città  Mamer- 
to  il  ilampauano  diuerfe  ioni  di  monete,  e fecondo  che 
dice  Guidone  nel  terzo  libro;  in  alcune  monete  fegna- 
uano  dall’una  patte  Gioiie  , e dall’altra  Marte  coll’ha- 
Ila,e  Io  feudo  in  mano,come  fe  voIeiTe  combattere;  altre 
volte  fegnauano  dall’una  parte  Gioue,  e dall’altra  vn 
Toro;  in  altre  monete  ilampauano  dall’una  parte  G ione 

f;iouinetto  fenza  barba,  e- dall’altra  vna  Aquila  con  vn 
ampo  fotte  J piedi;  alcune  volte  icolpiuano  dall’una  par 
te  Gioue,  e dall’altra  Apoliine  ; in  altre  monete  fegna- 
uano  dall’una  iàccia  Matte  igniudo  dritto  coirelmoin 
capo  nell’una  mano  vnafpada,  e nclPaltra  vnalancia,6e 
incanto  vn  gippone  d’armatura,  6c  vno  feudo,  e dall’al- 
tra parte  fcolpiuano  vn  gallo;  In  altre  monete  fegnaua- 
no  dall’una  pane  A polline,  e ciall'alica  Marte  ledente 
foura  vn  faflb  appoggiato  ad  vno  feudo,  nella  mano  de- 
lira teneua  vna  lancia,  e nel  capo  haueua  l’elmo;  in  altre 
moQcce  fcgaauauo  daU’uaa  parte  Apollioe,  e dall’altra 
- - - - ^arie  ' 
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Marte  tenente  vn  cauallo  per  la  briglia,  & in  tutre  qii^ 
Ae  monete  flaua  fcolpica  quefta  fciictura  greca,  Moc/xtf- 
viv&v  BgiTÌiciy.  Ablwnda  Martorano  di  caccio  diuerle 
perle  molte  Teine,  e bofchi, c'haue d’imorno;  H ritroua* 
no  in  queÀe  campagne  le  pietre  frigie,  Icquali  per  ogni 
xncfe  producono  i fonghi-,  fono  con ukini  à Martorana 
alcuni  Ca(ali,cioè,Conftitio,  la  Motta,eli  Colenti.  Par* 
tendocida  Martorano,  e caminando  per  la  via  del  mare 
incontramo  vn’antico  caftello  lontano  dal  mare  per  ilpa- 
tio  di  tre,  ò quattro  miglia  in  circa  chiamato  Pietra  ma» 
la;  ma  anticamente  era  chiamato  Cleta  dal  nome  di  Cie- 


ca nodiizza  di  Pentelìlea  Regina  dell’ Amazoni . Impe- 
rò c’hauendo  intelò  Clcta  eilere  Aata  vccifa  nella  guer- 
ra Troiana  la  Regina  Pentehlea  Tua  nodrita  figliuola; 
afcefe  stile  nani  per  andare  in  Alia  nella  città  Troiana  ; 
à ritrouare  la  morta  Regina,  forfè  per  fargli  honorata  fe- 
poltura;  ma  fpintada  contrari)  venti  giunfe  in  quelle 
parti  d’Italia  ; doue  dìfinontata  colla  moltitudine  di  Tue 
genti  edificò  vna  picciola  città  , laquale  dal  Tuo  nome 
volle  che  lì  chiamalle  Cieca.  £ ftata  doppo  quefta  città 
, diftrutta  dalli  Crotonelì,  ma  non  mandata  à compita  ro- 
uina  ; perche  folamcnte  quella  foggiogarono  al  loro  do- 
minio: hauéndo  già  vccilo  la  Regina  Cleta,  non  quella 
prima,  ch'è  ftata fondatrice  della  città;  ma  vn’altra  : im- 
però che  dal  nome  della  prima  Regina ogn’alcra  li  chia- 
maua  Cleta  : Tutto  quello  è raccolto  da  llàcio  Tzetza 
ne’ Commentari)  foura  Licofrone  nella  CalTandra,doue 
colui  cosi  canta  della  diftruttionc  della  città, e della  moi 
te  della  Regina  Clcta. 

K^oraviiTOut  ^sv  ttot»  , 

Aitcc^óvos  tpSìgayris  urgonov  KÓgM^  , 

KA«7»p  ccrett^Kv  ^ t7ret>vvi*ov  TrscT^ees  • 
r0A\oi  d't  Trgòf  tic  K^yffc  , 

5Tf «Ttf  TTOVeùfft 
Pl/f>0VJ  (/^IX^gXKTOVO’t  AceVfUTKS  * 

CrotoniaU  autem  vrbtm  deSìruent  aliquando, 
t4ma7^nis  Occidemes  imrepidam  pucUam, 

Cktam 
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CUtam  1{egiaam  cognminis  patrlt 
Multi  autem  ad  lerram  ex  iUis  dentibus 
MordebutU  pracipitaU.,  ncque  fine  Uboributt 
Turres  defiruent  taurau  filij. 

Ctoé,di(lruggeranno  i Croconefi  vn  giorno  la  città,  ve> 
cidendo  la  valorofa  donzella  Aroazone  per  nome 
dal  patrio  cognome,  e non  fenza  fatiche  gittaranno  le 
ine  torri  in  terra.  Pone  quella  parola  LicoKone,  Lauretd 
filijt  intendendo  i Crotonelì  cosi  chiamati  da  Laura  città 
conuicina  à Crotone,  come  habbiamo  detto  nel  princi- 
pio di  quello  libro,  quiui  6ori  Paolo  Merenda  dottoic^  p^h  MmuU 
nell’una,  e l’altra  leggcrorlc  hcTuoi  tempi  lenza  paté . i*  VutrM 
In  quello  territorio  nafcc’l  Tale  terrellre.e  s’opra  la  Minermdtyard 

minerà  dèi  vitriolo.  Poco  quindi  lontano  li  ri*  UinfwramaU 
trona  vna  habitatione  chiamata  Sauuto 
dal  nome  del  fiume  Saunto;  b per* 
ch’altra  habitatione  non  fi  le* 
ge  elTere  Hata  più  oltre 
Ibtto’l  dominio  de* 

Crotonelì,  in 
quello 

luogo  haoendo  fine‘1  loro  territo* 
rio,  fa  di  milliero,  che  diamo 
fine  à quello  terzo 
libro. 

Fine  del  ^erXo  Litro  ^ 
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del  Reu.  Padte  Fra 

GIROLAMO  MARAFIOTI 

4 • 

DaPolistina 
T eologo  dell*  Ord.  dè  Minori  Ofleruanti  j 

Nel  quale  li  tratta  dell’antica  città  Tarino  con  tutte 
i’altre  città  habitationi,  e luoghi  del  Tua 
territorio , 


DìUa  prima  fondatione  della  città  Sibari  origine  della  ^epu^ 

. blica  Turkuu.  Cap.  l. 

£ R caminare  ordinatamente  nella 
delcrittione  di  quella  yltima  Repu» 
blica  di  Calabria,  làrebbedi  t^illie- 
ro  fere  prima  intendere  l’antica  fon 
datione  della  Metropoli  degl’Eno* 
trij, come  città  più  dciraltre  antica. 
Ma  perche  nel  territorio  di  quella 
Republica  Tutina  furono  quattro 
antiche  Republiche  ciafchuna  delle  quali  haueua  la  fua 
Metropoli  nobiiilEma  i cioè  la  Republica  degrEnotrij, 
dclli  Brettij,  dclli  Sibariti,  e delli  Turini  : per  olTeruare 
grande  ordine , li  cagionarebbe  non  poca  confulìone  : e 
per  ciò  lalciando  io  la  Metropoli  Enotria,  e Brettia  ; co- 
luinciò  folamente  per  dichiaratione  della  Republica  Tu 
riiu  dairantica  città  Sibari , doppo  la  dillructione  della 
' ' L 1 1 ^ualc 
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Anale  héLbc  òrigine  la  città  Turio.  tm|^tò  c’Kaoendtt 
ngnorrggiafa  quella , quali  tutto  quello  territorio  della 
quarta  parte  di  Cahbrib,  e doppo  id  d|cndo  fucceduta 
nel  dominio  la  città  Turio,  laquale  lìgnoreggiò  anchora 
iji  Jr4ndillìiba'patte/nie4pfi>>io.kdtfKO|ip:^  diihillierA 
di  colici  prima  ragionare,  e glatti  degrEnotrij,  e delli 
Brettij  in  quella  rùedellmh  Reptiblica includere.  Etne* 
CIÒ,  ch’io  polTa  à pieno  clTere  intefo  nella  deferittione  di 
quella  Republica  Tuiina.fcriuerò  ptima'l  luogo  dotte  è 
Hata  fàbricata  l'antica cinà  Sibari,  e doppoordinatamea 
te  mi  forzato  fare  intendere l’edificationc  della  città  Tu 
rio, laquale  dalla  predetta  città  Sibari  rralfe  l’origine.  Pe- 
rò è da  faperc,  ch’in  quella  parte  di  Calabria  li  ritroua- 
no  doi  celebracilEmi  fiumi  molto  nominati  dagrhiHocicf, 
e dai  poeti,  fiumi  tutti  pifculenti,auriferi,e  fanatiui;  vno 
de'  quali  è chiamato  Sibari,  e l’altro  Grate  ; de’  quali  le 
molte  Iodi  date  dagrantichì  Icrittori  non  poH'ono  in  que- 
fto  breuc  Compendio~elIcrc  è fufficienza  portate.  Del 
fiume  Grate  ragiona  ^Licofionc  nella  Call'andra,  doue 
così  canta. 

Kfoc&iff  oif  • 

X«fOS  » ffVVOÌKOVi  KOAX»!'  TTOACUSt 

tA«sHgxg  ) ovs  évyxjfòs  > is&Mr  fixffvs 
Axìxs-  — ' — — 

Crathis  autem  vkinuSi  & Mytacum  confinibn* 
jlgtti  habitatores  fufeipiunt  colchorum  polii 
JnquifttoreSi  quos  filix  mifit  moleiÌMS 
s4iix.  &c.  — — — • I 

Cioè,  nel  fiume  Grate',  e nel  campo  Milaco  faranno  ri- 
' cerniti  gl’ habitatori  di  Colchidc,  mandati  dal  molello 
jAiace  alla  figliuola.  Soura  lequali  parole  Ifacìo  Tzetzai 
di  niente  di  Licofironc,  d’Elìgono  hillorico,  di  Codone, 
e d’Agatoftenc  Filofofi,e  d’Euripidc  Poeta  Tragicodice, 
che  Grate  è',fiumc  d’Italia,  l’acqua  del  quale  fà  i capclB 
biondi  à chiunque  fi  laua:  le  paroled’lfacio  fono  quelle» 
KgxtìtS  TTOTXttis  ItX^Ixs  , ^ AoVOlt%v£p  Tfi  V(Ao^  XV 
Tflv  7rv§<reivci'p  rdf  X/’^t^Sì  ® *" 
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ÌlU  4*^*  ^ crtiTt»^  Tfi»  AyxB^o&iVifs  9Ì  <piXo<roip$it 

t(sà  w§nriJ^Kf  S rgecytMte  Svrtotn  \%yo»y*  Cratbit  fiumen 
ludUy  tauantium  in  aqua  ipfitu  fiuitcomam  fiauamy  iuxta  id 
quod  Hefìgonuahifloricus  inqmty  Sotionqucy  & oigatboUbtnet 
Tbilofophiy  & Euripides  tragiaUy  pc  dictns  » 

A¥  i/y£tuiio  KX^isiv»y  i ÌXf^«¥  ytàntxv  wgcreur 
r*K  KgCcSt^  *. 

si  madet  ornans  ftauatn  reddens  cùtnam  Crathk . 

CioèyCme  fiume  d’Italia  à chi  fi  laua  fa  Je  chiome  bioa 
de,fecoado  quel|Che  riferifcono  Efigono,  Sotione>Aga* 
tofiene»de  Euripide,  liquali  cosi  dicono.  Te  Grate  bagna 
le  chiome,  le  fi  bionde.  E poco  dianzi  hauea  chiamato 
Licofrone'l  fiume  Grate  Altheno,  cioè,  fiume  fanatiuoi 
le  cui  foie  acque  pofibno  guarire  l’uicere  à gl’animali . 

Dciriftcfib  fiume  ragiona  anchora  Ouidio  nd fecondo  ouidk. 
libro  de  Faftis,doue  dice.  * ^ 

EP  prope  pifeofot  lapidop  CrathidU  ammt  % 

Taruua  ^er,  camam  incoia  turba  vocat . 

Doue  anco  aiterma  Gnidio,  che  doppo  la  partita,  che  fe- 
ce Enea  da  Gattagine,  perche  la  Regina  bidone  fi  mori 
di  dolore,  Anna  ma  {biella  perla  morte  della  Regina 
partita  dalli  paefi  della  Libia  trapalsò  in  quelle  parti 
d’Italia,  & habitò  in  quelle  campagne  conuicine  al  fiu- 
me Grate,  che  nelle  ripe  deU’illeub  fiume  fi  veggono  in-  jimi*  d*  Cmu 
fino  ad  hoggi  le  fiibriche  della  fepolturà  d’Anna.  Ma  che  s^e/^lMhtS 
faccia’!  fiume  Grate  li^^capclli  biondi,  rafierma  anchora  ***^J*"»tt  cra 
l’iHeAb  Ouidio  nei  quinto  decimo  delle  Metamorfbfi  • 
doùe  cosi  dice. 

Crathis,  & bunc  Sybarìs  vePris  conterminus  ork, 

, EUBro  pmilet  fìmmt  auroq;  capilios . 

Plinio  nel  ttentefimo  primo  libro  por  tellimonio  di  Teo^ 
firallo  racconta  di  quelli  dui  fiumi  Sibari , e Grate  con- 
ttarie  virtù  ; imperò  che’l  fiume  Grate  alle  pecorelle,  le 
quali  beuono  le  Tue  acque  genera  biancbezza,e  cosi  me- 
'defimamente  alli  boni}  ma  Tacque  del  fiume  Sibari  ge-  ' ^ 

nerano  negrezza;  E ciò  fi  comprendo  anchora  negThuo^ 

^ni,  de’ quali  coloro,  che  beuono  Tacque  del  fiume  Si- 

Lll  a baii| 
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■bari.hanno  i capelli  crefpl>aeri,  c duri,  e coloro.che  Be^ 
■uono  Tacque  del  fiume  C^ate>hat^no  i capelli  lifci,bion- 
di,e  molliile  parole  di  Plinio  (onó  in  quelta  formairi!>eo> 
phraiÌHS  ait  ia  Thurìjt  CratbUn  candorem  facete , Syharim  ni- 
mtiam  bobus , ac  pecudibua  : qui»  etiam  homincs  fentire  dif- 
ferentiam  eam , mm  qui  Sybarm  bibunt  nigrìmes  cfje , duriom 
resque,&  crifpo  capiUo^quiex  Crathide  candido^.  moUiorefque^ 
oc  porreBa  coma . Scrabone  anchora  nel  fello  libro  volen- 
do dimollrare,  che  Tacque  del  fiume  Grate  hanno  virtù 
medicati ua, tanto  ncgl'huomini,  quanto  nelle  pecorelle, 
lequali  fi  bagnano  in  quelle,  dice,  quelle  parole^  Crathii 
homincsineo  lotot^  cefariem  candidos  efflatos  facit , acmultit 
medetur  morbùi  fi  quivero.de Sybaride  biberinttjìernutamen» 
tis  agitati  conftatj  quamohrem  ab  eim  pota  gregei  amouent» 
Tecudes  morbitU  fi  fe  Cratbis  aqua  nudefecerint  curaiitur.  A n* 
co  L conico  Ieri iTe  di  quello  fiume  vna  virtù  mirabile  i 
cioè,  che  chiunque  beue  delle  fge  acque  diuiene  conti- 
nente,e callo,e  Tillello  ferine  Galeno,  dotte  ttztto^ebo- 
mute  aquanm;  Sybaris  ftutàua  vim  mgeneratiuos  facit  • Il 
fiume  Grate  foni  quefto  nome  (fecondo che  dice  Stra- 
bene nelTottauo libro)  dal  fiume  Grate  d'Acaia.  Nella 
maremma  doue  entra  in  mare’!  fiume  Grate,  & anco’l 
fiume  J^ibari,  furono  bruciate  molte  naui  de  Greci  dop- 
po’l  rirortio  4alla  guerra  Troiana:  cllra  di  quelle,che  fu- 
rono bruen  te  xtclTe  maremme  del  fiume  Nceto,- imperi 
che  nel  lido  tra  quelli  fiumi  hauendo  prclb  porto  le  pre- 
dette naui  delli  Greci,  perch’haueuauo  in  loro  compa- 
gnia molte  donne  Tcoiane,lcquali  feco  haucanò  menato 
cattine}  lequali  fendo  afiSitte  dal  lungo  viaggio  del  mare 
deliberarono  più  rollo  tnorire,che  nauigare}  c tanto  più 
che  nella  terra  de’  Greci  non  afpettauano  bene  alcuno, 
m;i  a£Tanoi,e  mali,  come  fogliono  patire  li  fchanij  fi  ch’i 
perfuafione  d'una  donna  Troiana  per  nome  Setea,  tollo> 
chefteferogThuomu.i  i>t  terra,  elleno  diedero  fuoco  alle 
saui,perloche  commollì  i Greci  à graue  fdegno,  sfoga- 
rono l'ira  in  ouclla  donna  Setea , laqualealTaltre  hauca 
pccfaafb‘1  dclÌKO,  c’hauendola  inchiodata  m croce,  la 

abai- 
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•batterono  per  quelli  marini  fcogli  » Se  in  quello  ftratio 
la  fecero  morire,  dal  nome  della  quale’l  più  gran  faflbi 
ftato  chiamato  Pietra  Sctea  ; di  quello  ne  dona  certezza 
Licofrone  nella  CalTandra,doue  cosi  canta. 

> <roi  Tfgòs  ^tf^cug  iJtigog  » 
tAifim  J^vreùù)v  tv9tc  yvtevxoig  % 

OtKTts* 

Occi'a  TTV^i  <pìX^xr(c  J^ia-7rc7tòi>  saAÒr  > 
£lc3AKTat'  cucc^ovcrx  Kgù^td'ci  TTiAXg  » 
“T^iyoiertv  cuta^9iiK  tpotftotg  J^'tyMg  » . , 

l^Trih-xg  J''' iKàvHCHgep^^CùVvyiOg  rvyug 
ì*Ì¥'Jo¥  7rf«5  xvyx^tvxx  tpmti&Honrk  • . > 

Setta  infelix  ttibiAHtem  ad  lapidemmors 
Manet  infortunata , rbi  liganùnibua  vinta pedet , 
Jnfalicisftma  xreis  extenfis  brathijs , • 

MorieriSi  igne  confumens  dominorum  claffentt 
DeUdam  qnxrens  apud  Crathim 
Tlagis  fu^nfam  mortalibm  corpus , < 

' Scopulm  autem  iUe  tux  denominationis  infortuni  ; 
Tontus  videre  dicctur , 

cioè,  morirai  infelice  Setea  colle  braccia  ftefee,  con  i pie^i 
di  legaci,  sbattuta  nel  fallb,  perch’apprellb  Grate  hai  vo 
luto  bruciare  l’armata  Nauale  de  ituoi  Signori , e’I  fallo 
della  tua  morte  riccuerà  ’l  tuo  nome  . Per  interpre» 
latione  delle  quali  parole  Ifacio  Tzecza  racconta  quan. 
co  di  lòura  habbiarao  detto  con  quelle  parole  . o-». 
•reux  nix  •?  TTgO'xd^ùv  bù  t ù ng  xiyjieth^7àg 

fttrn  , dig^lyiyi7o  av&xgiy  , <rwi't€'ovAtt/e'a  Ttùf 

^otTrdig  Tgeexxt  KX^xt^Atfaì,  Ttcg  rxvg  x J^iorTreJSv  » 
VTTod^inìy*  XVTXig  TX  iV  ihxd^i  n^JiiOUTX  <rvn^tjX\ì^lU 

ivreiig  KXKX  , tovTov  ytrotiirov)  òt  i?\lu/tg  Axjioy-* 
Vig  xvtÌw  , xr^sxògotrxy  , «c^ù  ■frgcoHKotxx^  wgòg  ai- 
xqf  Mg  xgùiTTtTgx  0-gTtx  IxAii^y.  XfiX  ó fdh/  At^• 
mo^gnr  THTXtxr  At^«,  tÌù»  tovv*  xvnSovf^iVxxxxy  . 
nf^oJtièd^xgeg  TXg  hxoiùiJ^evrog  évyxjtfxg-,  (ù&«A 
xsvoyfm-,  ^ n*<^^^xx<rriùb.  Setta  vnaTraianarum 
p’dtf  qux  captim  fuapt  dijt  trmankv^ietibuSt  vtnauesdo^ 

• ' ' tumrum 
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Wniorwm|r4con<mcot»ÌMrnmt  apud  SìbatmyeU^  mordgntmi 
luy  qiue  pati  debmjjèntt  fi  in  graciatnm^ent  ; qtìamgrnci  tm- 
àfixemnty  & adpetramalliderunt.t  dqua  & petra  illa  Set44 
"pocata  eiìt& quidem  licopbron  feteam  appeUàtt  boi  eonfif 
Uum  intulit,  UpoUodorus  autm  Lamedontis  fiUaa^tellam, 
tAftyofhemt  & mfedeficaiiem  .Tra  quelli doi li  celebri 6u 
mi»  cioè»  Sibari»  e Grate  è Hata  edificata  anticamente  vna 
città  chiamata  Sibari,  laqual’hebbe  quello  nome  dal  fin 
me  Sibari  à Teconuicmo  ; e per  non  falciare  anco  quella 
cofa  intentata»  dirò(fec6do  che  dice  Strabene  nell’otta- 
uo  libro  ) che  quello  fiume  Sibari  Torti  quello  nome  da 
vn  fiume  chiamato  Sibari  in  Achaia.  £ Hau  la  Città  Si 
bari  antichillìma , ben  ch'alquanto  doppo  della  guerra 
Troiana  » per  quanto  credemo  à i detti  di  Solino}  doue 
mi  fauorità‘l  Lettore  Ilare  accorto  » che  Solino  genera 
grandilfiraa  contradittione  tra  gl'antichi  hiilorici  » per« 
ch’habbiamo  dimoHratodifoura»  come  la  Città  Croto- 
ne è Hata  edificata  inanzi  la  guerra  Troiana»  e nondime- 
no quando  Micilio  per  l’oracolo  venne  ad  edificare  Cro 
tone  la  Città  Sibari  era  popololà  » e nobile,  dunque  po- 
trà ’l  Lettore  liconciliare  gl’hiHorìci  à queHo  modo, che 
tra  la  prima  fondanone  della  Città  Crotone  fatta  da  £r- 
coleinanzi  le  guerre  Troiane  inlino  alla  venuta  di  Mi- 
cilio» quando  egli  volle  non  da  i fondamenti  principiar- 
la, mà  principiata  da  Ercole  farla  più  magnifica,cotfe  lun 
ghiHìmo  tempo,  nel  quale  dilcorlo  è Hata  edificata  la  cit- 
tà Sibari  . Attenda  anebora  ’l  Lettore  di  folnere  vn’aU 
tra  difficultà»che  per  queHo  modo  di  dire  farebbe  di  bilb 
gno  concedere  » che  Micilio  foHe  Hato  doppo  le  guerre 
Troiane  in  Calabria»  e vegga  in  che  maniera  Micilio,5c 
Archia  fondatore  di  Siracula  furono  tutti  in  vn  tempo. 
V uole  anchora  Solino,  che  fia  Hata  edificata  la'  Città  Si- 
bari  dalli  Trezenij, liquali  erano  fotto’l  gouerno  del  Ca. 
pitano  Saggare  figliuolo d* Aiace  Oileo  Locrefe  : benchc 
Strabene  neirottauo  libro  è di  contrario  parere,  mentre 
dice,  che  la  Città  Sibari  è Hata  edificata  da  gl’Afchiui 
Trezenij,  liquali  erano  fòtto’l  gouerno  del  Capitano  Ife, 

liceo 
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Kccd,  e noti  da  fuit  condita  ab  ^chùtùo 

Trn^mjs , buina  autem  condendo  auditr  fuit  Ifelictm  lutai 
duoffluuiof,  Crathidm,  & Sybaridem.Vcth  fi  pofibno  i pre 
detti  autori  concordare  in  qaefto  modo,  cioè  , che  Sag« 
gatefofie  BinomiO|e  c’hauefie chiamato  Saggare  lfe  > 

hceo,  che  non  iblamente  neH’antiche^hiftqric^imané 
vediamo  molte  perfbneBinomàe,  mà  et iandio  nelle  Scric  ' 
ture  Sacre,  come  lacob  c-dettol  Ifraeller  Gedeone  leto* 
baal,  e cali  di  molte  altre:  Onero  polliamo  4ire,che  Sag 
gare  figliuolo  d’Aiace  era  vno  Capitano  de  gl'Achiui 
Trezenij,  & Ifeliceo  era  vn'altro,  e perciò  Solino  (criue 
l'vn  Capitano,  e Strabone  Taltro*  £ fiata  la  predetta  Cic 
tà  Sibiti  edificata  in  luogo  bafib dentro  vna  vaile  , dous 
nel  tempo  deirefiate  di  mattina,  ei  fera dimoraua gran^ 
diffiiVio  fieddo,mànel  mezzogiorno  fi  rìnchiudeua  graa 
diilìiuo  caldo  . egiudicauano  i Sibariti 'l’aere  rra  qaefii 
doi  fiumi  molto  giouarealla  f'anità  del  corpo,perloch’era 
nato  vn  prouerbio  , che  nella  città  Sibari  niuno  potcua 
morire,  eccetto  le  morir  volciia,  onero  era  gionto  l’vlti- 
mo  giorno  della  vita  * yolentem  in  Sybari  ante  fatum  m~ 
nime  mori  » 

Cùma mantenendoli i^^raHdiafmia  ftricitàJa..Citli  Sibm  man^t 
darono  i Sibariti aW oracolo  d'^ polline  ^pa  faperela  _ } 
loro  feliciti  per  quanto  tempo  hauern  da  durare» 

• Cap,  II, 


PrnttriU  dtim 
àttiÌ€'  Sihttrnt 


DOppo  chencLprcdetto  luogo  è.ftata  edificata^'- 
la  Città  Sibari , cominciò  tUa  à viuere  cote 
grandilfimà  felicità,  e prorperità;  mà  dubita» 
do  i Sibariti  fé  quella  loro  ieiicirà}  e contea» 
cézzacon  procefib  di  tempo  ò da  guerrc,ò  da  pefie,ò  d’al 
Mo  ihfbrrunio  doueua  éflcre  perturbata,  e diftrutia  ( dia 
ét  Ateneo  nel  duodecimo  librò)  che  mandarono  per  p'u-  Attua» 
blka  életriònegi’ambarciatori  all'oracolo  d’ Apolline  Del 
fieoì  tra  i ^uali  è fiato  mandato  vn  huomo  di  nome  Ami 

lù,  ben  che  altri  e chiamalo  nelle  Iciiunte  liàmirM:  do» 
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ne gianti'che  furono, racficre  cpD  facrifìcìj  voleuano  ha> 
nere  laHfpódadairiftcnb  Apolline,per  quanto  tempo  fi 
doueua  cftendere  la  loro  felicità , rilpofe  Tinduuino  Fi- 
tonico, ch’airhora  farà  guerra  , & infelicità  nella  Città 
'^Sibari , quando  i Sibariti  portaranno  più  honore  à gl*- 
^kuomini,  ch^alli  Dii  : mà  mentre  ch'eguno  Ijranno^ mol<^ 
f tD  pili  gran  conto  delli  Dij,  che  degl’huomini,  la  Città 
(àrà  profpera  , e felice , la  cui  rifpoìta  ( riferifceriftelT» 
a|utore  ) è data  data  in  quedi  tre  feguenti  ver£  * 

1 ' Ttlix  tu  tris  honorans  genus  Deorum 

•-i  Beneqi  venerantes  primum  hominem  Deo , 

: Tunc  tibi  beUum , &•  inteftina  feditio  veniet . 

Ilche  hauendo  intefo  grambafeiatori  ritornarono  nella 
città,  doue  data  che  fù  q^ueda  rilpoda  crederono  i Sibari 
ti^douere  Tempre  edere  felici(Iìrai,perche  credeuano  mai 
eglino  doucre  honorare  più  gl’huomini,  che  li  Dij , mà 
{èmpre  nel  primo  luogo  hauerei  Dij  ,encl  fecondo  gl'- 
iiuomini . Non  molto  tempo  corfe, ch’accade  in  vn  gior- 
no vn  huomo  Sibarita  per  vn  delitto  commedb  hauerc 
da  battere  vn  Tuo  feruo,&  hauendp  cominciato  à battcr- 
Io,fuggiua  colui  timorofo  per  faluarfi  nè  tempii  delli  Dij» 
■^doue  anco  feguitando»!  padrone,poco  dima  facendo  àcl- 
sràonbre  delti  Dii,  nel’ mcdclimo  tempio  neiquale  colùT 
|ciupiia  lo  batteua  ; pure  quello  per  {campare  le  battitu- 
re  fuggiua^  Seguendo  anco’l  fuo  padrone  appredb,e  men 
tregl'occorfe  di  faluard  in  vn  juogo,douedaua  fepolto’l 
padre  del  fuo  padrone,  colui  porfando  riuerenza  allele- 
✓^^Ite  oda  del  padre  cefsb  dibatterlo  , Se  ecco  compito’l 
detto  deU’oracolo.  £ data  intela  queda  cofa  dalli  Sibari- 
ti, mà  poco  auuertita  •,  £ ciò  non  lafciò  di  condderare 
quel  nobile  Sibarita  , del  qual’hò  fitto  mentione  poco 
dianzi  chiamato  Ifamiris:  imperò  che  riducendolì  à me- 
moria la  rilpoda  d’ A polline  , e conlìderando,  che  quello 
Sibarita  portò  molto  più  honore  al  morto  padre,  ch’alU 
Dij  della  città,  giudicò, ch’all’hora  ù douea  compire *1 
detto  dell’oracolo  , e la  Città  Sibari  andare  in  rouina  • 
Perloche  fingendoli  pazzo,  vendute  tutte  le  fue  robbe  , 

erac- 
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V raccoltofi  Icmunete  andò  ad  babitarc  nel  Peloponne^ 
fo  forfè  nella  più  incrinfcca  parte  della  Grecia  onemale^ 
onde  da  <{uefti  acri  d'Ifamiris  nacque  anticamente  vn 
Prouerbio , che  quando  fi  vedeua  vnhuomo  tn  xempo» 
ch’afpettaiia  tribolatione,  raccòrrò  Icfue  iobbc,&  anda- 
re ad  habiiatealtroue,  diceuano,  ìfamirù  furìu  ifamirei 
farp  pazzo.  Racconta  anebora  Ebano  nel  terzo  libro  da 
varia  hiltoria  vn  miracolo  occorfo  nella  città  Sibari  per 
lopocobonore,c’hanno  portatoi  Sibariti  alla  Dea  Giu- 
none; doue  dice,che mentre  in  vn  giuoco,  che  fi  faceua 
«n  honore  della  predetta  Dea  nella  città  Sibari,vn  certo 
Mufico  nell’illciro  giuoco  colia  lira  in  mano  fonando 
molto  eggregiamente  cantaua , per  lo  cui  canto,  e Tuono 
nacque rrà  Sibariti  vnacrudeiiluma  feditbne,  in  tal  ma- 
niera,ch'eflcndo  venuta  l’una,e  l’altra  parte  à fatto  d’ar- 
nie,*l  mufico  ornato  colta  ftola  della  Dea  andò  à fiiluarfi 
>oeiraltate  di  Qudla . ma  i Sibariti  della  contraria  parte 
Sacce^  d’ira,  entrando  nel  tempio  incanto'l  inedefimo  al- 
fercTccifeco  q gel  mufico.  Miracolograndc  apparue  (di- 
Ebano  nel  predetto  libro)  che  poco  tempo doppo  com 
parue  neH’ifteflò  tempio  di  Giunone  vn  f^te  ìcatorirc 
«bondantillìmo  di  fangue,  per  lo  quale  atteriti  i Sibariti, 
forfè  giudicando,  che  con  dimoftratione  di  quel  fangue 
volefle  dimoftrare  la  Dea  la  crudelilTima  vendetta, la 

3uale  douena  fare  per  lo  commelTo  delitto^,  mandarono 
i fubito  all’oracolo  d’ A polline  Delfico,  Se  hebbero  que 
* Ila  rifpofta  per  bocca  dell’indouino  Fitonico  Sacertlote 
con  quelli  verfi . 

• C^e  meis  menftSy  manihHS,  non  fanguù  adherenst 
DefliUansijy  recens  prohibe  tihi  Umina  templi . 

T^on  tìbi  fata  canamy  magnA  lutwnis  ad  aram . 

7{pn  immortales  hoc  Dij  patientur  inultum . 

Si  quis  enìm  prudente  fieterata  e mente  profeHum 
Committat  faemm,  grauis  hunc  quoque  ppna  fequetur-, 
exorabiti  neque  fi  genus  ab  Ione  fummo , 

Ducuntipfe  fuo  collo  coUesq;  nepotumy 
Hoc  luety  ^ generi  mmulatim  dona  ferentur . 

Mmta  Atc- 
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Ateneo  anchora  nel  duodecimo  libro  racconta  m'alrct 
irriuerenza  delli  Sibariti  vlàca  contro  la  Dea  Giunone, 
cioè,  che  volendo  coloro  vfcire  dalla  tirannide  di  Teli , 
diedero  dì  (nano  airarme  per  vccidere  chiunque  cercaiTe 
mutare  la  Republica/e  fare,che  fia  fòggetta  airiilelTo  ti- 
rannojde’  quali  molti  fugirono per  (àluarc la  viunegl’al> 
Tari  di  Giunone,  itnagìnandofì  ch‘i  Sibariti  per  honore 
della  Dea  in  quel  luogo  douelTerolor  perdonare  la  mor- 
te: ma  elTendo  coloro  huomini  di  pochifltma  riuerenza, 
tra  quelli  medelìmi  aitati  vccifero  tutti:  nel  tempo  della 
quai’uccinone  la  (ìatua  della  Dea  cadde  in  terra,  e’I  pa- 
iiimento  apparue  tinto  di  fangue  : doue  anchora  featort 
vn  fonte  di  fangue  *,  & i più  nobili  della  città  racconta- 
uano  haucre  veduto  nella  mezza  notte  la  Dea  Giunone 
andare  caminandoper  la  città,e  dalla  bocca  vomitare  co 
lera.  Vccifero  anchora  1 Sibariti  acanti  riftelTo  tempio 
di  Giunone  trenta  oratori  delli  Crptoneù,  fecondo  che 
riferifce'l  preallegato  autore;  tal  che  per  le  predette  irrlV 
uerenze  vfate  contro  la  Dea  Giunone,&  altri  Dìjiben- 
ch’i  Sibariti  viuelTero  in  grandiilìma  fclicità,nondimeno 
haueuano  (fecondo’l  giuditio  de*  prudenti,  e fauij  citta- 
dini) per  cofa  certa,che  li  ftauano  imminenti  l’ultime  di- 
ftruttioni,  e rouine . 

J>eUa  nobiUÀ,  pompa,  e felicità  delU  Sibariti,  e deW antiche 
rtmtte,  lequali  nella  città  Sibari  fi  fìampauano,  e 
^ndeuano  per  tutta  la  T{epubUcà-», 

Cap.  JIJ. 

DOppo  che  dal  principio  della  fua  fòndatione 
cominciò  viuere  fèliceroence la  città  Sibari, 
tanto  crebbe  nella  pocenza,fèlicità,e  nobiltà, 
che  dice  Strabene  hauer  ella  gouernato  quat- 
tro forti  di  linguaggi  di  genti,  & hà  fòggiogato  al  Aio  do 
miniò  ventìcinque  cjtrà  principalifllìme , e foura’l  fiume 
Grate  hebbero  i Sibariti  habitationi  tali , che  circonda- 
aia’l  tenimcnto  di  coloro  per  Tei  milia , e ducento  cin- 
quanta 
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qaanu  |>a(n  ^ e quando  s’armarono  contro  dclK  Croio-' 
aefi,  heroero  neirefl'ercito'trecentu  milia  foldati»  e que- 
fto  apertamente  dimoftra  Strabone  in  quelle  parole . Sy~ 
barit  fiiit  condita  *b  ^ebiuit  huiut  autem  condendo 

tnhis  auBor  fuit  Ifclictns^mterdùos  fiumos  Crathidenit&  Sy-’ 
baridpn,qM  n excelUruiat^  fflkitatit  exatuiu  quaternai . 
nxtrk  gentes  ■,  ^(jStnque  oc  vipnti  vrbet  Jko  fnb^et  impo^ 
fio,accontra  Crotoniatas  trtcntonm  hominum  miUtu^exélt-^ 
€Hnm  duxit;  fuper  Oathide  vero  domcilia  babentes  fex  miìlutt 
tr  duorum  centum  quinquaginta paffuum in  chcuitu  Ma  tutta 
quella  felicità  delli  Sibariti»  è ftata  dalli  Crotoncfiin 
ifpatio  di  fèxtanta  giorni  mandata  in  ronina , come  dire- 
mo apprelTo  -,  e tutcq^er  la.  tpolta  lufluria,  e delitie  de’ 
Sibariti,  de' quali  ragionando  Ateneo  nel  duodecimo  li- 
bro dice,ch’i  Sibariti  fi  nodriuano  con  tante  dilicatczze, 
e piaceri,  che  per  non  elTccc  n^l.giprno,  ò nella  notte  di- 
fturbati  del  Tonno  , difcacciarono  dalla  loro  città  tutte 
quelle  artijlequali nel  lauorocagionauano  flrepito,  cro- 
more;  e noti  permetteuano,che  nella  città  TofTero  nodriti 
galli, per  cagione,che  fono  vccelli  troppo  tumultuofi-,  le 
parole  d'Atenco  così  dicono;  Sybarita  primi  artes  in  vrbe 
Rrepitum  facUbtfs  effe  non  pcrmiferunty  ne  iUis  fomnum  inter- 
rumperent,fomnique  vadique  penitna  intumultuoft  cjjent;  quin 
etiam  ncque gallot  in  vtbe  nntriri  licebaty  mos  erat  apud  eoe. 
Riferifce  Timeo,  le  cui  parole  fono  etiandio  portate  da 
Stobeo  fecondo diuerii  propofiti  inalcunifuoi  fermoni» 
che  fbleuanoi  Sibariti  nodrirc  i loro  figliuoli  delicatiffi- 
maroente,  e mentre  erano  sbarbati,  gli  faceuano  veflire 
veflimenta  rofTe,  e portare  i capelli  trecciati  con  fili  d’o- 
ro coperti  con  alcune  fctiffie»  come  fogliono  portare  le 
meretrici  de  quelli  noflri  tempi  ; portauano  anchora  gli 
ftefli  figliuoli  certe  tuniche  & altre  forti  di  veflimenta 
dipinte  con  vati)  fiori,  e doppo  cinte  con  cinture  pretio- 
le,ornate  diperle»e  d’oroje  quando  andauano  alla  fcuola 
faccompagnauano  con  iloro  fcrui,liquali  roenauano  fe- 
to i cagniolini' per  dargli  fpafTo,acciò  le  fatiche  dello 
Audio  non  gli  fteeffe  tntcrmare.  Riferifce  anco  Timone» 
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chele  dftnrte  Sibarice  non  attendcuano- ad  altro , /ufo 
ch’àftarlì  à piacere  Cottole  logge  nel  tempo  dcirella(]f> 
efotto  romoiedcgralbeii,&  in  ogni  loro  congrcgationc 
a^SUcua  vnamaedrajlaqunle  infegnaua»iu  che  modo  da 
aeQcrocatciuaregrhnominial  loraainorc«con  dirgli  oho 
crecofe  l'anno  l*huomoinnamorato,la  moftra,la  carcllia» 
e*l  dubbio  cotifenfo.la  moftra  in  quciio  modo»  cioè,. iaU 
vedcrealcuna  volta dagl’liuomini  in  mera  faccia,  alcune 
volte  nelle  mammeile^.ouero  fpogliace  ialino  al  mezzo 
braccio,  & altre  volte  fìngendo  di  voler  fare  alcuno  fer- 
uitio  nella  propria  cafa,ò  in  cafa  d’altri  fare  vedere  i mo^ 
ttimenri  del  corpo,la  feoperta  d’aicune  eflreme  parte  de 
piedi,  6 altra  cola  limile  ; la  carcftia_(dice  Timone  ) 1» 
qual’infegnauala  maellra  era,  clic  tutti  quelli  arci  doue- 
uano  vfare  à gl'huomini  molto  alla  rara  , per  accendere 
quelli  di  deliderioix’l  dubbio  confenfo  era,  alcune  voice 
guardare,  e pofeia  frenare  lo  fguardo,  cennare  cogl'oc- 
chi,e  lbfpira.re, e doppo  nelle  parole  ellcre  ritrofe^e  moU 
ce  alrre  cofes’imparauano  le  donne  Sibarice  l’una'coll’aL 
era  pertinenti  al  lafciuo  amore;per  loch’era  anticamente 
nato  vn  Prouerbio,  che  quando  li  vedeua  vna  donna  fa- 
re lulinghe,  e carezze  al  fuo  marito  ; ou4i^  ad  vn  fuo 
amante,  ft  diccua^apud  Sybaritas  didUit\  cioè,  collei  è di-* 
fcepola  delle  donne  Sibarice  . Riferifce  fiftclTo  autore,, 
che  i Sibariti  tanto  amauano  le  loro  donne  , ch’alli  fec- 
uiti)  della  cafa  teneuano  fenipee  donne  fora lUere;  & ac- 
ciò che  grhuomini  non  s’aifannalTero  nelle  fatiche  , v na 
' volta  l’anno  ptendeuano  per  debito  del  tributo,  che  do- 
Menano  pagare  le  città  foggette  al  loro  dominio,  vao.di- 
rerminato  numero  d’huomini,  lìquali  doueuano  feruire 
inlìnoalnouo  tributo  nella  coltura  delle  campagne.  Era 
tanto  crefeiuta  la  luHuria  ( dice  l’illcllu  autore)  nelle 
donne  Sibarhe  , ch’una  donna  palpati  dodici  .anni-delia 
fua  età  fe  non  hauelPe  trouato  fpofo,  poceua  fceglcrl» 
vno  amante,  qual  piu  le  aggtadaua,  e ciò  poteua  &re 
fenza  fua  vergogna.  1 maellri  delli  fìgliuotiinfegnauana 
nelle  fcuolc  à Puoi  difcepoli  l’honore  delli  Di; , la  riue- 
...  - " " lenza. 
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renza,faqaale  il  deuc  portare  al  padre,&  alla  tnadre,ra- 
more  nello  (ludio  delie  lettere,  & tutti  quelli  coftumi,  1^ 
quali  podbno  fare  vtv  huomociuile)&  amabile}le  donne 
'nelle  rcuolciinparauano  fard  delicate  vedi,  conferuarfì 
la  dalicatezza  della  p^rfona,  l’arte  di  &re.  innamorare 
gl’huomini,’!  modo  di  mantenetfi  la.  bellezza  della  fàc- 
cia, Se  altri  acconciamenti,  liquali  feruiuano  ad  incitare 
gl'huomini  allafciuo  amore  ^ perche  diceuanoi  Dij  ha- 
uere  creato  le  donne  folo  per  due  cofc,cioè,  fare  che  col 
la  bellezza  di  quelle  diano  contenti  gl’huomini  in  que- 
llo mondo,  & allegri  i Dij 'del  cielo.  Africano  nel  libro 
de  re  militari  dice,  ch’i  Sibariti  erano  venuti  à tal  termi- 
ne di  luiTuria,  e di  delitie,  che  nelli  conuiti  facendo  ve- 
nire i Mufìciàfuonare,e  caotate,inrroduceuano  ancho- 
ra  i caualli  nel  ballo,acci6’che  gl’animaU.  irrationali ibf- 
Jeno  partecipi  de'  loro  piacierii  ma  l’haùere  i Sibariti  am- 
'^acflcati  li  caualli  à ballare  gU  cagionò  grandillima  to- 
uina,come  dimodraremo  appredo.  Furono  i Sibariti  (di- 
ce Timeo)  i primi,  liquali  ritrouaronoi  conuiti,e'l  modo 
d’apparecchiare  delicatamente  le  viuande  ; e come  gl’al- 
tri  Greci  vfauanodifare  datue,&  honorare grandemen- 
te i valorod  guerrieri,  e forti  lottatoti  Olimpionici:  f Si- 
bariti haueuano  per  codume  fare  datue,&  honorare  rool 
to  gliinuentori  delle  dilicate  viuande»  Se  ibuoniappa- 
jrttlm'tón  delle  cole  da  mangiare.  Vfauano  per  non  vb- 
briacariì  nel  con  aito  magnare  nel  principio  le  bfadìchck 
Qiiando  vno  Sibarita  voleua  conuitare  vn  fuo  amico* 
' che  vada  à. magnar  feco,  l’iouitaua  per  vno  anno  inanzi^ 
& in  tutto  quello  tempo  con  diligentidìmo  penderò  ar- 
tendeua  à ritrouare  noue  inuentioni , è delicati  ordini 
d’apparecchiare  le  cofe  del  conuito  : ónde  anticamente 
quando  lì  faccua  vno  conuito,non  lì  poteuapiù  alramen 
te  lodare,  eccetto  con  dirli  in  modo  di  Prouerbio  . Syùa» 
ritica  men/a,  cioè,è  dato’lconuito  nobile,quancDÌboo  no 
bili  le  menfede’  Sibariti.  Ateneo  anchora  nel-fedo  libro, 
per  tedimonio  di  Metagene  Poeta  in  lode  dell!  cibi>do’ 
Sibariti  adduce  quedi  veld  « ^ i/. 
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VUcent*  fmwtt  mapta  Cratbi  fimànct  ' 
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Deuoluit  vndoét  caminm  cum  naflulis  ,■ 

Sybaris  vocatnsj  batides  coda*  fttmd 
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RUerirce  Lamprido.  ch’i  Sibariti  ritrouacotio  quel  cibd 
oompofto  d’oglio,  & inteilini  di  pefee,  chiamato  inlia» 
gua  greca  garo,  noi  altri  rolemo  chiamarlo  cauiale,  che 
doppo  tanto  auidamente  Ibieoa  mangtare.£liogabalo  Itn 
JUfiacoxc-  Racconta  Timeo  eflcre  ftata  la  città  Sibari  t«i 
to  nobilcych^in  c(Ìa  d i moqiuano  cinqtiei^lia  jC.aaalieri 
nobililHmi,  e tanto  deliciorainentesFoggiauano  in  varie 
Forti  di  veftito,  che  quando  fi  velliuanoin  arme,lbura  i 
gipponi  inaurati  di  ferro  pottauano  vedimenta  gialle  pre 
cioniìlme,per  lo  ch’era  vfeito  vno  prouetbio,  che  quan- 
do (ì^vedeua  in  alcuna  città  vn  giouane  potnpolb,  deli- 
ciofamente  veftito,  & andare  vagando  per  le  piazae,  co* 
me  innamorato, diceuano.'j'^éirrtra  per  pìateaa,eiu  ancho- 
fa  coftume  alli  nQbijÌSÌb_arithchc  quando  andauano  n^ 
le  campagne,  quantunque  foUcro  portati  dentfolgg^. 
chi;  nondimeno’! camino  d’un  giorno  faceuano  in  tre, 
acciò  che  la  Sanghezza  del  viaggio  non  affannallela  di- 
licatezza  del  corpo:  per  lo  ch’era  nato  vn  prouerbio,  che 
quando  li  vedeua  in  alcuna  città  vn  giouane  troppo  la- 
Iciuo,  e dilicato  darli  à Tpadb  fenza  edercitio  alcuno,  fé 
^.diceua,  invmbrU  Sybarita  manet.  Soleuano  anco  i Si- 
bariti , (lecondo  che  dice’l  preallegato  autore)  tenere  i 
«Ilari  del  vino  vicini  al  mare;  ma  in  alcune  caueroe  Ibt- 
ceranee,  e quando  andauano  in  quelli,  ouero  andauano 
di  mattino Icnza’l  lòie,  onero  andauano  per  Ibtterranee 
caue,  acciò  non  pocelTero  edere  dall’ardore  del  Sole  mal 
trattaci . Non  li  dilcttauano  i Sibariti  di  caccia  d’animaR 
: fcl- 
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reluaffgi,  perche  qnella  fone  di  caccia  era  troppo  &tico/à, 
ma  imamente  di  caccie  d’uccelli  preli  con  la  rete,  e col 
vifco.  Non  è vffitio  mio  fare  palTare  quelli  ragionamenti 
fenza  implicito, ò erplicato  frutto  del  lettore,  e dclìdero, 
che  dalle  lafciuie,edilicatezze  de’  Sibariti  s’irapari  à fug 

gire  idilToluti collumi,  perche  fé  à Sibariti  doppo  tanta 
Lrciuìa>.e  dilicatezza  venne  quella  miferabile  couìna,  la 
quale  noi  raccontaremo  apprelTo,lì  dimollra  apertamen 
te,  ch’il  giuditio  di  Dio  teiera  per  vn  pezzo  l’infermità, 
e dilTolutioni  humane,  ma  al  hne  feueramentecalliga. 
Perche  la  città  Sibari  era  Metropoli  nobililSma,  lì  llam- 
panano  in  clTa  diuerfe  forti  di  monete,  fecondo  che  dice 
G uidone  nel  terzo  libro,  de  in  alcune  monete  fegnauano 
dall’una  patte  Minerua  coll’elmo  in  capo,  e fuura l’elmo 
fcolpito  Tritone  Dio  marino  trombettiere  di  Nettunno, 
e dall’altra  parte’l  hume  Sibari  con  quella  effigie,  cioè, 
vn  toro,  che  nell’uno  piede  dinanzi  teneiia  vna  canna , e 
fotto  l’altro  teneua  vn  vafe  riuolto,  dal  quale  difeorreua 
vn  fiume  d’acqua;  onero  fcolpiuano  dall’una  parte  vn 
capo  di  donna  coll’elmo  foura,  e dall’altra  parte  vn  toro 
col  capo  riuolto  indietro  in  figura  del  fiume  Sibari;  O ne- 
ramente quando  non  fcolpiuano’l  toro,  fegnauauo  fola- 
mente  vn  capo  di  toro.  Se  vn  cancro  con  quella  fcrittura 
greca.  <rvjS«fic  quello  è quanto  occorre  intorno  alla  fe- 
licità, e pompa  delli  Sibariti . 


Di  molti llluShi  huomini Sibariti . Caff.  I III* 

BEn  che  nella  città  Sibari  s’attendeua  molto  alle 
dciitie,&  alle  poinpe;nondimeno  fiorirono  an- 
co in  ella  huomini  molto  illullri  nelle  feienze. 
Se  arti  mecaniche,intanto  che  lamblico  nel  li- 
bro de  (e^a  Pythagorica  dice,  che  molti  Sibariti  furono 
dilcepoli  di  Pittagora  Filolbfi  doitilfiini,  cioè,  Diocle, 
Ifpato,  Empedo,  Mctopo,  Menellero,  Euanore,  Deace, 
ProlchcBO,  Tirfeno,  Enea,  Timafio,  Polemco , Se  anco 
vaa-donna  Filofofa  dottilIìma,chiamata  Tirfeina,laqua- 
Ic  altri  chiamarono  Tirfeine.  Ouidio  nel  terzo  libro  de 
trifti- 
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trìftibuifì  mentioncd’un  Poeta  Sibarita  chiamato  Eihl-' 
tcone.  Anchora  Tcoretoin  vn  libro  intitolato  ]ib>.r  exet- 
ciramentoram  dice,  ch’i  Sibariti  furono  primi  iuucutori 
delle  faiioleiper  lo  ch’era  natoanticamenre  vn  adaggio, 
che  quando  u taccontaua  alcun  hidoria,  laquale  paicua 
incredibile,  s’alcuno  voleua  difpreggiarla  con  dire,  che 
non  folle  vera,  dicena,  Sybarhica  fabula  *,  Ft  Ateneo  nel 
duodecimo  libro  dice,che  Turo  Sibarita  c dato  inuento- 
re  delle  fauole.  Fiorì  anchora  nella  città  Sibari  vn’alcro 
Filofofo,  6c  I dorico  per  nome  chiamato  Callidene,’del 
quale  fa  mentione  Siobco  nel  fermone.  ro/ee , iC9Cc 
delegibus,&  confuetudinibus.  Anco  elTcndo  anti- 
camente la  città  Sibari  adornata  d’huomini  nobili,  e ric- 
chi, vno  tra  gl’altri  è annouetaco  per  cicchilUmo  chiama 
. to  Smindiridc,  del  qual’Erodoto  nel  fedo  libro  racconta 
quella  hidoria,cioè,  che  Clidené  tiranno  di  Sicione  ha- 
uendo  dafpolare  vnafua  figliuola  chiamata  Agarida  de- 
terminò à ninno  fpofarla,eccetto  à chi  hauelTc  ricrouato 
più  nobiledi  tutti  li  Greci:  tra  quedo  tempo  s’auuicina- 
rono  i giorni  delli  giuochi  Olimpici, & occorlc  che’l  me- 
defimo  Clidene  nel  corfo  del  cocchio  giocando  vinfe 
l'Olimpia,  pet  lo  ch’eleuato  in  fuperbia  , hà  fatto  dare 
vn  publico  bando  , s’alcuno  fi  riputa iTe  degno  di  fpo- 
farfi  con  Agarida  fua  figliuola,  8c  edere  fuo  genero  tra 
fpatio  di  franta  giorni , onero  più  inanzi  andalTe  in 
Sicione,  perche  dal  leirantefimo  giorno  in  fuori  egli 
determinaua  in  quello  anno  cominciare  , e finire  le 
nozze  della  fua  figliuola , laqual  cofa  intefà  da  tutti 
gli  nobili  della  Grecia,  molti  di  loro  mandarono  i para- 
ninfi à Clidene  in  Sicione,  confidandofi,ò  che  perla  no 
biltà  del  fànguc,ò  per  la  moltitudine  delie  ricchezze  fof 
fero  degni  diriceuere  per  ifpofa  Agarida  figliuola  dell'- 
idedb  .*  Mà  à tutti  quedi  apparecchiò  Clidene  lo  ficca- 
to delie  carrette,  e delle  lotte,  doue  s’alcuno  vincede  , 
meritaire  prendere  la  fua  figliuola  per  ifpofa  ,e  mentre 
da  molti  luoghi  concorreuano  griiuomini,  d’Italia'  fola- 
mente  andò  Smindiridc  Sibarita  figliuolo  d’Hippucrata 
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.Sibarita  huomo  motto  nobile,  eiecondo  latiiblico  uoi.il^ 
'fimo  Filolbfo.  Coilui  nelle  delicie  auapzaua  tutti  gl  > 
-ituotnini della  Grecia  andò  (;on.vna  Naue  apoda;, 
iàcta  à fue  proprie  Ipefe^  Ijaqual’  haueua  cinquanta  l'eoiU 
ìganti  tutti. tuoi lesui , e iVco  menò  non  picciola  moltita^ 
jdihd  di' oacciacotii-d'ir,cccUi,:c  pelcatori  di  pefci,  e cuciiùe 
li  mollo  indudilcitì  ; e tuccp  per  dimodrare  la  Tua  gran- 
, dezza'  -,  e tanto  (i  dimodrò.nobile  in  Siciona , ch’auanzò 
jnel lo  sfoggio,  enelk  pompe  l’ideflbClidene  ; diquedo 
•nùn  Iblainetuene  rende. cedtinonianza  Erodoto  , nià  ne 
IparJk'aochoeaampiacnente  Suidaj  donò  lenza  dubbio 
Smindiridc'dappcoit)  ,$icioneper  la  moltitudine  delle 
file  ri^ohezzc.  Mà'oellà  città  Smari,fc  bea  cgl’eravnodà 
jimggiori,nódù1acoo haueua  Vguali  nelle  ricchezze,  impo 
zò  ch’i  Sibariti  quah  tutti  in  vniuerfaleeranoricchillìmi: 
che  dice  Paufania  negrEliaci  hauercolTertoi  Sibariti, vn 
grandillìmo  telbro  à Gioue  Olimpio,  che  nelTOlimpia 
c dato  collocato  incanto’l  teforo  cicchillimo  degl’Epidau 
rij.  Fiori  anchora  nella  Città  Stbari  vn  valentillìmo  lot- 
tatore per,  nome  chiamato  Fileta,chc  nella  quarantèiima 
prima  Olimpiade  vinfe  PPlimpia  tiel  giuoco  delli  cedi , 
eneiroiimpiade  precedente, laqual’è  data  la  quarante- 
fima  , éirendo armato  di  ponderol'e  armature,  correndo 
vinfe’l  giuoco  Olimpico,  di  ciò  rende  cedimonio  Paulà- 
cia  negl'Eliaci.  Fiorì  anchòra  nella  Città  Sibari  Alcide 
ncSibajrica  lauoratotedi  vedi  di  feta,  e d’oro  tanto  eccei 
lente,  che^lauorò  vpa  vede  di/cta-,  e lana  rolla  di  tanto 
artilìciolb  lauoro  , ch’è  data  venduta  fetuntadue  millia 
feudi  d'oro  per  edere  data  quella  (fecondo  dice  Giouan 
ni  Tzetza)  ornata  di  molte  pietre  preciole,e  margarite  » 
Della  qualità  di  queda  vede,  del  valore  de  ridedà,e  del 
la  fila  nobilcpitturd  ragiona  Arillpcile  nel  libro  de  Mira 
bilibus,  doue  dìce,ch'Alcidene  Sibarita  hà  fatto  vna  ve- 
de di  tanta  marauigliolà  bellezza,  che  nel  tempo  (fecon- 
do ’lfolito)  nel  quale  lì  celebraua’l  Panegiris,  cioè, la  fo 
Icnnità  nella  quale  conueniuano  quali  da  tutte  le  parti 
d’Italia  le  perfonc  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia,  ha- 
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Uendola  porta  per  fpettacolo  conuertì  gl‘aoi(ni,  le  menci, 
c gl’occhi  di  tutti  alla  confideratione  di  quella  ; la  qual' 
«in  quel  tempo  è ftata  comprata  dalli  Cattaginefìper  cen- 
to venti  talenti  d’oro;  «ra  ouella  di  iargheaza  di  quindi- 
-ti  gomiii,  e per  mezzo  eralatmrata  con  piccioli  animali 
^l'ognirtirte,  nella  parte  ruperforc'ftaua  dipinta  la  Gittà 
Snìa,  nella  parte  di  fotto  la  Girti  Perfide,  in  mezzo  fta- 
uano  dipinti  molti  Dij,cioè,  Gioue  , Giunone,  Teti», 
Minerua,  A polline,'  e Venere;  nell’vna  manica  era  dipin 
to  l’illcflo  Alciftene;  e neU’altra  era  dipinta  la  citta  Siba 
ri  Tua  patria  . di  querta  verte  parla  GiuuanniTzetza  nel 
ventefimo  nono  Epigramma  in  qtiertoìnodo;  ■ 

- ' Tctevrtp  iitàjtoy  vjnigx^i'  «i'Tidfewv?  , ' 

Hr  oTtfvtroK-,  (tAav^Vfj  srti'Ti  <21  TTH^yalof^ 

TTtpff-ixflf,  jq  9-9V(reCt 

Mecgycègois  «<rx«/4tr«7*t , ^.iQois  Ttiix^<pt<rt . 

' (Afc  « (jAm  u\i  T àyTi^'ivlu.) 

' Ev  d'fc  deCTig»  a‘vBxgt(j , Toy  ttoAiv  tCvrr^'tpovs  * 
Tovto  (Afe  J^tovOo-tos  ó TTgóngog  Kfxrnxxs  t 
-Erf  latripr  t^^Koat  r^hxvrx  rofMirfctcxar  .■>  . 

' KXfX^^Oviotg  ipCTTOAu  i ‘ c. 

T ale  velìimentum  fuit  ^ntifihenU  t 
■ Erat  fkftum  purpureum,  quitkjuei  & decm  cuhitùrum  • 
Habens  anmalia^^  Deos,&  Terficut  SufXf^  l i: 
tMargaritis  ornata^  & lapìdibns  ptxchfis^  • ■ 

(Jiianica  vero  vna  quidem  habuit  ^nti^henem,  ' i i 
■ J»  altera  autem  Sybarim  duitatem  ^nt^enis  , 
HocautemDionyfitn  priofillecùm  pofttiM  effety 
Centumy&  viginti  talentis  nummorum,  > • 
CarthaginienjibHS  vendidit  ■ 

fi  leggono  anchora  apprertb  molti  altri  antichi  fcrittori 
haiiei  e 'fiorito  nella  Città  Siba ri  ma'! ti  altri  huomini  illu^ 
Ari,  come  AleflìoPocta  compofitore  di'Comedte  princl- 
palirtìmo  ; Menandro  poeta  Comico,dal  quale  TerenriO 
trasferì  ducento.e  Tedici  Comediedal  Greco  nel  Latino, 
e doppo  hauere  fatto  alcune  di  quelle  recitare  in  Romi^ 
in  diuerfi  tempi  dei  giuochi  de  gl’antichi  DijiComel’Aa 


Digitized  by  Gooslc 


QCV  A R;  T O.  134 

dlia,  I‘>Eano(xv  gi’Adelfi,&  akre;alcuni  Romani  inuidf 
'deiringegno  di  Tetentioyche  coti  bene  bà  fapuco  crafpor 
■tare  le  Comedie dall’vnay  aii’altra  linguai  glirubbarono 
-raltreyperloche  difperato  Terendo  con  vn  capeftronei 
collo  fini  la  vita  ; Si  veggono  infino  ad  boggi  delle  Co- 
medie  di  Menadro  moUeidè  quali  quelle  tengo  tra  quei 
pochi  libriicbela  religione  mi  concede»  cioè»  ’l  Pallace» 
*J'Teofi)t,le  Pioggie»’!  Gorgia»  l’Ira»  gl’Adelfi,  la  Leuca- 
dia,  d’altri  detta  Lacafia  » la  Coiacbia»  '1  Nanne,  *1  Kal- 
pizom»  il  Difcolo»  i Preudoere»cioè»Fairo  Amore»  ’l  Ca 
lazom  » i Gouernatori , l’Epimbramene  » la  Cancfbra  » 
l’Afpide»  l’Eunuco»  l’Epitrepofe»  l'Homopatria»  *1  Pan- 
gcllomeno,  l’Andria»  e rEutoncimorumeno.  Fiorì  anco 
in  Sibari  Stefano  Poeta  comico  nobililTìroo  figliuolo  di 
Alelfio  Poeta  ; di  quelli  doi  parlano  Suida»  Scobeo»Aulo 
Cellio,Arillofime  nelle  Vefpi»e  moltialtri,  roà  perche  da 
gl’illelfi  Autori  fono  chiamati  horSibariti»&  hor  Turini 
Ilò  in  dubbio  refolTero  natiui  cittadini  di  Sibari, ò di  Tu 
no:  io  nondimeno  gl'alTegno  in  quello  luogo»e  la  vera  af 
fegnatione  della  ;ppria  patria  rimetto  à migliore  giuditio. 

Delle  rouine  delia  Città  Stbarì . Cap.  y. 

PEr  dichiaratione delle  rouine»che  doppo  tatefue 
feliciti  patì  la  città  Sibari , io  non  ritrouo  pid 
compita  hilloria»  quanto  quella  di  Diodoro  nel 
' duodecimo  libro  della  fila  biblioteca  ; doue  per 

dichiarare  l’origine  della  città  Turio»  eia  prima  edifica- 
cione  di  quclla,coniincia  raccontare  le  rouine  della  città 
Sibari»  dicendo»  che  dalli  paefi  della  Grecia  efiendo  ve- 
nati in  quelle  parti  d’Italia  alcuni  Greci  hanno  edifica- 
to la  Città  Sibari»  doue  in  breue  tempo  per  l’abbondan- 
za» e fecondità  dei  paefe  diuennero  ricchiflimi,  e la  loro 
città  benché  fi\  pofia  tra  doi  fiumi»  cioè»  Sibari»e  Cratei 
nondimeno’fi  dilargò  nelle  conuicine  abbondantilfime» 
efi:uttiferecampagne»daile  quali  congregò  à fé  tanta  ma 
rauigliofà  abbondanza , e copia  di  ricchezze»  che  molti 
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ila  paeH  fbraAieri  veniufljéo  all  habifaieia  e^,e  crèJetfbi^ 
in  quel  tempo  per  colà  certillìma  , che  la  Città  Sibàri 
auanzali'ecli  (icchczzc,e  di  poicnzaogni  altea  Città  d’i. 
•talia  per  la  numerolà  moldiudine  del  popolo  , ch'in.fi; 
AelFa  conrencua;  ch’in  quel  tempo,  haiiendo  da  efl'erem 
•vn  giorno  raccontaci  per  volontà  del  loiki. Senato  i Citta 
dini  Sibariti,  furono  ritrouati  1 eAra  de!  d.oJ|ì  foràAiicri|) 
trecento' millia  cittadini,  tutti  aa<pocere trattare  l’attt&V 
Nella  quale  città  efl'endo  in  quel  tempo  vn  capitano  Ge 
aerale  di  tutto ’l  popolo  Sibarito  per  nome  dilaniato  Te 
lece,  ritrouandolì  egli  colticuito  in  fuprema  autorità,  6c 
in  molta  buona  gcatia  della  plebe , cominciò  con  molte 
calunnicmalirattaceaicunihuomlni  potenti  della  città  j 
incolpandogli  di  molte  fcelcragini,&  iniquità, c tutto  ciò 
làceua  per  diuercire  gl’aoimi  del  popolo  daU’atnorc  di 
quelli  potenti  huomiiii , bn  ch’hauendo  compito  ‘1  Tuo 
dclìderioyperruafcctiandio  I Sibami,  che  dilcaccialTero 
dalia  Città  cinquanta  perfone  delle  p<ù  nobili,  e ricche, 
e che  rutti  li  beni , e le  ricchezze. di  coloro  doppo  Tedì^ 
glio  folTero  poAc  à pubiico  bando  ; laqual  cofa  fra  breue 
corlbdi  tempo  fù  compita  con  dfetto  , che  non  folo  cin- 
quanta dè  più  nobili  cittadini  Sibariti  furono  difcaccia- 
ti,mà  molti  altri, liquali  nel  vederfi  vagabondi, & eflìglia 
ti  dalla  propria  loro  patria  ricoifero  per  aiuto  alla  città 
Crotone,  dune  ruppfichetiolmentc  inanzi  gl’altari  delli 
Dij  s'inginocchiarono  dimandando  da  ccledtNumi,c  dal 
HCrotoncfi  fauorcjcprotettione.  Laqual  colà  intefa  dal 
li  Sibariti,  toAo  mandarono  gl’AmbalciatoriaIli;CrotO‘n 
nefì  dimandando  da  coloso  impcriolàmcnte  , oucroche 
eh  diano  i Cittadini  fuggì(iui,ouerus’à  qucAo  non  con- 
icntilTcro,  iifolutamente  s’apparecchialTero  d’allhora  in- 
oltre hauerc  fempte  guerre,  arme,  violenze,  e nimicitie; 
iotefo  ciò, dalli  Crotonelì , perche  foura  queftofi  prouc- 
dclTc  maturainente,congregarono ’l  Conieglio  per  deli- 
berare , si  fuggitiui  Sibariti ii  doucfl'ero rendere,  ouero 
contro  quelli,  ch'erano  più  potenti  di  loro  doucHero  ac- 
cettare la  guerra  . Stauafi  ’l  popolo  in  quello  ConfegUo, 
/. . . . con 
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•con  dit^eiro  paitrrc'}  perche  la  plebe  paarofa  delle  batta-' 

glie  defideciua,  che  fodero  ifuggitiui  refi)  Se  altri  de  no 
ili  à quefta  ópenione  non  alTeniiuano,  roi  voleaanoac- 
t ceteare  ia^  guerra,  al  £ae:pxefero’l  parere  di  Phtagora  Pi 
4o/b£c;  fapiendOinio  aUhora<priino  del  Senato  Crotone- 
(*e,che  rilpofeiche  queib  huomini  Sibattti^liqiiàli  con  tan 
tahumilcà  erano  ricorfialii  Di j, (otto  la  fede  de  quali  ha 
ueuano  (peranza  d'’drctC  fauoriti.,  non  doueuano  elTeré  " * 
dati  in  mano  dè  loro  aeinici,’  hù  più  rodo  d’clTere  còler, 
nati,  Se  aiutati } per  Uquale  parola  rifporcròi  Crotoneii 
à gl’Ambalcidtori  Sibariti, che  per  la  fallite  de  gl’huomi-.. 
i,  liquali  erano  ricoc(ì  per  Àtioce  à loto  Di) , (inLiàdo 
voleuano  dare  di  mano  aii’arme , Se  accettare,  la  guerra  ^ 
cheritornare  quelli  ncUa  loro  potedà  . Subito  che  •qucr  . 
do  inteferoi  Sibariti,  congregarono  contro  i Crotoneii 
vtl'eiTercito  di  trecento  milla  ioldati , Se  i Crotoneiidal. 
l’altra  parte  s'armarono  con  cento  millia  huomini  lòtto 
la  guida  di  Mtlone  Capitano  deirelTercìto,  & armigero 
lenza  pari,  & andarono  ad  incontrare l’eilercito  Sibari-  ^ 
to  , Mà  Milone  accommodato  l’ordine  della  battaglia 
coH’inuitta.fortezza  del  Tuo  corpo  egli  folo  ha  pollo  ia 
fòga  vn  corno  de  rCifcrcito  nemico  } e perch’egli  negl’- 
anni  inanzi  era  ftatofei  volte  vittoriofo  nelli  giuochi  O- 
limpici  *,  hanno  voluto  i Crotoneii , ch’vfciiTein  quello 
eOcrcito  coronato, & ornatodclle  coroncOlimpioniche, 
che  nelli  (ledi  giuochi  s’haueua  acquidato,  & à (ìmilitu- 
dined’vn’altro  Ercole  vedito  con  vna  pelle  di  Leonctòc 
armato  con  una  mazza  principalidima  laqual’armatura 
è data  cagione  della  fua  vittoria , e la  fua  virtù  eifendo 
data  in  quello  eiTercito  d'una  grandezza  iniolita  hà  ge- 
nerato grandidlma  marauiglia  à Tuoi  cittadini.  Doppo 
ch’in  queda  battaglia  (ù  difperfo  lo  nemico  elTcrci- 
to,  crudelmente  adirati  li  Crotoneii  ('hauendo  deter- 
iBinatonon  prendere  vino  nemico  alcuno). quanti  pre- 
fero  delli  nemici  Sibariti,  liquali  s'erano  podi  in  fnga,tuc’ , 
ti  vccifeto,  per  lo  che  la  più  gran  parte  dejll’cirercito  Si- 

baritano  moti  tagliato  à pezzi.  Euuati  doppo  i Croto- 
- V..  ..  ' «fi  " • 


Digitized  by  Google 


StrtAmtj  I 


ì:ji  .D  T .B  ./B.Vpì  ; 

•ttcn  nella CÌcU>  ogni  cofa  roandatono  à firacaflò^clie  gii 


tidulTeroquellaaaaA  à Amilitudine  d’un  derercofenza 
habuatorì,e  fpogliaca  d’ojwi  ricchczza,bellezza,  e pom- 
pa e.cosi  roainata  rinoaie  la  città  Sibari  cinquanta  otto 


anni.  Ma  doppoqul  venne  non  pìcciola  moltitudine  del- 
le gendidi  Tefragiia;  cominciarono  coloro  iui  hsU>itaret 
c ttftorare  la  ciità,per  quanto  era  polBbile  alla  prima  bel 
lezza.  Quello  è quanto  fcriue  Diodoco  della  rouina  del- 
la città  Sibari.  Ma  perch’ella  è Hata  due  volte  da  nemici 
firacalTata,  doppo  la  prima  rouina  è Hata  riedificata  al  Ib- 

{ iradetto  modo,  per  quanto  dice  Diodoro.  Ma  doppo  che 
a feconda  volta  è fiata  roainata, è fiata  ella  in  altra  parte 
trafportata,  là  doue  fò  edificata  la  città  Turid,che  ragio^fc 
nando  Strabone  neirottauo  libro  della  felicità,  delle  ro> 


uioe,  e della  mucatione  della  città  Sibari,  doppo hauere 
detto,  ch’ella  guuernò  quattro  lòtti  di  linguaggi , e che 
ceneua  foggette  al  Tuo  dominio  venticinque  città  pria- 
cipalillìme,echccontroi  Crotonefi  armò  trecento  millia 
foldatfin  vno  elTercito,dice,  che  per  hauerfi  daU'intntto 
datoi  Sibariti  alle delitie,&:  allaluiruria,in  ifpatio  di  Ict- 
lama  giorni  tutta  la  loro  felicità  è fiata  delli  Crotonefi 
diftrutta;  c’hauendo  quelli  vccilò  tutto  refiercito  Siba- 
xito,entrati  nella  città  drizzarono'!  fiume  per  mezzo,  coi 
quale  mandarono  ogni  colà  in  rouina  j e quelle  poche 
perfone,lequali  dali'uniuerlàledifiruttionetimafcro,co- 
minciarono  nella  predetta  città  habitare,  ma  doppo  con 
interuailo  di  tempo,  furono  dagl’ Atenlefi,  de  altre  genti 
dall’intutto  efiinte.  Imperò  ch'efiendo  gl’Ateniefi,e  Si- 
bariti venuti  in  amicitia,  e commune  b'abitatione,  coroin-» 
ciarono  doppo  hauerfi  in  odio,  e s’haueuano  in  grandil^ 
fimo  difpreggio;  per  lo  ch’accefi  d’ira  gi’Atenieu  vccilè- 
ro  tutti  li  Sibariti,  e crafportarono  la  città  in  altro  luogo, 
e dal  conuicino  fimte chiamato  T urio  chiamarono  la  no 


uella  città  Turio}  e quello  apertamente dimofirano  quel 
le  parole  di  Strabone, lequali  dicono.  Totamautemktme 
fflicitatem  àura  dies  feptaagàita  CrotoniaU  intmepertmt , 
ad<o  delitijsj  ^ luxuria  àumpcrantfs  di§lucbant:  vii&e  tnir» 
...  ■■  ■ ■ ■■  ~ potiti  t 
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-potiti^  tnduBo  flkmo,  cunBa  imerfirunty  paucìexea  elude 
•perfiites  adunati  cohabkabant,quos  temporis  interuaUo,  ,Akje~ 
nien/èf i alijq;  Oraci  prorfus  efiinxemnt:  namin  focktatem 
xitatis  perueniemes^t  per  contemptum  habentesy  trucidarunt, 

^ yrhdm  alium  in  locum  prope,  tratrfpofium  adificarunt , & 

'aos  Thurkfj  duBo  de  fonte  vocabolo  nuncuparunt . Agdongc 
•anchora  Scrabone,ch’hauendo  in  quel  medeiùno  luogo, 
pafTato  vna  felice,  e beata  età,  al  fine  furono  ridotti  lòtto  . 

ia  poteifà,  e feruitìi  delli  Lucani . ElTendo  doppo  mal 
trattati  dalli  -Tarwitini  ricorfero  per  aiuto  al  popolo  Ro-  - ■ 

inano,-  dal  quale  per  la- oochezza  degl’huomini,  liquali 
nella  maltrattata  città  n ritrouauano , furono  con  gran 
copia  di  ÌToldatf  aiutati.  Per  lo  cb'iam’imagino  che  lamii  * 
titiond, laquale fàttadel nome  della  città  Turiol,.e  ’ 
chiàmafi^non>pii\  Turio;  ma  TerranouàfcomedùnolIcà»  ' ‘ V 

temo  apbreiro)^  ‘ftata  per  la  houa  mutatione  delle  geliti  ' ' V ' 
mandate  ual  pòpolo  Romano,leqiiali chiamarono  quel- 
la T uridirróufo , Se  hoggi  pv  corroetione  di  vocabolo è 
detta-  Terra  noua<;’ch’anco  di  quefta  llefla  mutatione  di 
nome,  parla  S trabone  nel  preaJiegàto  libro,  doue  dice  i strdhmtj, 
Cumque  illof  Taremini  infeftarent,  ad  Kpmanorum  tutdanu 
confugerunty  qui  quidem  mittenter  pro  yiranm  paudetate  acca 
las,  mutato  nomine^cìunatemcopius  appeUauere.  Di  quella 
feconda  ronina  della  città  Sibari  parla  Arillotile  nel  quìa  Arifittdtj  l 
to  libro  della  Politica,  doue  ragionando deUe caule, ^per 
lequali  la  città  Sibari  d' Hata  dillruttaVdice,  che  le  ledi- 
tioni  bene  fpelTo  lono  concitate  dalla  peregrinità , cioè, 
dagrhnomini  fòraftierii  Tiquali  lògliono  .habitare  nelle 
èittà  fin  tanto, 'chic  tutti 'lì  riducano  ad  vna  ftefiTa  coolpi> 
tatione, perche  lì  come  non  da  qual  lì  uoglia  moltitndine 
(i  coftitnifee  la  città  , così  nè  anco  fi  collituilce  in  qual 
fi  uoglia  tempo; e per  ciò  tutti  coloro,  ch’hanno  riceuuto 
fòrauicri  nelle  loro  città,  luho  fiati  doppo  dalle  leditioni 
mandati  in  rouina^  Si  come  perch‘habitarono  infieme 
nella  cittT'Sibari  i Trcienij,  e gl’ Achei;  doppo  crefeiuti 
Hmedefimi  Achei  in  numero  maggiore  hanno  difcac- 
ciato  i Trezenij  dalla  città;  le  parole  del  preallcgato  au- 
tore 
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^ore  (bno  apértrifirncy  lequali  dicono } Sedhionet  ewcitat 
peregrinicas,  donec  in  tandem  jimul  conjptrati<mem  dtneaetu  , 
■vt  tnm  non  ex  quauis  multitudine  contUtuitut  aunas , iteta 
ttiam^  ncque  in  quouis  ttmpow:  qua  propter  quifunque  tam 
quilinos  Jujteperunt  'adutuaa , emnes  feti  feàitionibHS  infifqti 
’jfunu  ceu  S^barim  vna  cttm  T rt'^enifs  inioluertint  ^ehà^poiUt^ 
maiorem  in  numeium  ctefceMts  ^(h^Tre^dios  pepuletunt^ 
«Piinio  neli’ottaao  libro  racconta,  che  U rouma  «jellj  Si- 
bariti accadè  per  hauer  eglino  imparato  i caoatlià  bJl^ 
re . Ma  quello  facto  è raccontato  da  Afrirano  nel  libro 
•de  re  militari  in  miglior  modo.  Cioè,  ch'i.  Sibariti  iì,  Ai*, 
dero  i canta  moltitudine  di  delitie,  chc  arili  copainipcr 
ioTo  fpalTo  introduceuano  étiandioi  CAualii',  liqq^lìi^ 
tal' modo  fucond  ammacArdti,  cb’idten|dri>4^ ’f 
alalia  piua,rb-déHa  lira,  VaJzauano coni piedi.djnanzi  ia 
alto  al  numero  delle  voci  del  fuono»,  ch?anco  faceuano'l 
moto,- e gefti,  e gl’atti  del  ballo,comc  iógliofid  fa^e  i bal- 
latoti llel}ì,-mà  accade  vn  giorno  nella  città  Sib^rifiUect 
(lato  maltrattato  vn  Muiitco  Sibaiita.,.e  per.  Ir^riceunte 
ingiurieabbandonò  la  Tua  città  i Se  addò  ad  habitare  in 
Crotone  città  nemica  dcili  Sibariti  ,-.pcr. cagione. ch’io 
vna  gaerra  fatta  negi’anni  manzicrado  (lati  b Crotonefì 
dalli  Sibariti  vinfì.  (non  parlo  io  di  quella  guerra  fatta 
(òtto  Milone  Crotonefe,  doue  egli  con  cento  millia  (òl- 
dati  vinfe  trecènto  milita  Sibariti,,  mà  d’vn’altra  guerra 
fatta  più  inanzi}  Mora  quello  Mofièo  promife  alli  Crei- 
tondi  dare  la  Republita  Sibarita  nelle  loro  mani,ogn’oc 
che  commertelTcro  Tellbrcito  Crotonefe  (òtto la  fua  guì-r 
da,  ciò  facto  dalli  Crotonefì,  volendo’l  Mudeo  condire 
con  eletto  quel,  ch’alli  Crotondì  haueua  promdio  in 
parole,  chiamò  à fé  tutti  li  Malici  della  città  Crotone, 
& à loro  infegnò  à fonare  quelle  fonate, nelle  quali  era- 
no auezzi  ballare  li  caualli  Sibariti . 'V enuto’l  tempo  al 
£ne  d’ufcire  nella  battaglia  , menò  fcco  tutti  quelli  me- 
delìmi  raulici,  liquali  collocò. nella  prima  frontiera  del. 
reirercico  Croronelc.  Mà  non  tancollo  fil  dato’l  fegnoà' 
guerra , ch’egli  comandò  i Malici , che  fonafTero  quelle 
* fona- 
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faonate,che<la  luihattcuailo  imparaceifubitoch’t  Muitcf 

cominciarono  ì (bnarct&  icatialli  intefeiio  Ici  loro  foona 

ce,  come  doueuano  entrare  alla  battaglia , cominciaronò 

alzatfi,e  iàce  balli,in  ul  naaniera,che  gittati  à terra  li  Ibi- 

dati,  parte  eglino  vcci/èrQ  con  i piedi,  c parte  furono  ve- 

cili  ds^li.  Ibldati  Crotone^  i tal  che.  per  hauere  amnsae? 

ftrarì  li  Sibatici  i caualli.à  ballar^,  ftiitono  cagione  della 

IgtOjrouiaei  Ije'parole  dell’autore  cosi  cominciano  ; Sy^ 

kariut  eo.  delitkrum  dtuenfre , .jvt  e^os  in  comiuia  introduce^  ^ 

re»f , ita  inSUtutos^  rt  andito  tibia  canta  Slatim  fe  attoUereni 

anciiost  & pedikna  ipfir  prioribns  vice  manuum  geSias  quof- 

4aif*  clÀtoHomia  motusufi  edtr^  ad  numrmm  Jaltatornsy  &c% 

Cicccpue  nel  fecondo  libro^d|e  lOacnra  .Deorum  dice*  ckenntj, 

cb’in  quello. tnedefìnio  giorno.,  nel  quale  la. città  Sibari 

c ftaca  dalli  Crotonelì  rouinata  s’faà  faputo  la  &ma  della 

fua  rouina  nell’Olimpia:  in  quel  tnodo,ch’habbiamo  dee 

to  nel  fecondo  libro hauerlì  laputoneirOlimpianel  me- 

delimo  giorno  la  guerra  £itta  rra,  Lucreh,c  Crotoneb  ap- 

prelTo’l  fiume  Sagra,  Mà  pecche  (come  habbiamo  detto 

p;ù  inanzi)  doppo  le  tonine  della  città  Sibati,é  (lata  edi- 

peara  la. città, Turio,  della  ftelTa' città  fa  di  miflieto  ra-  . c \ 

gipnate.  , ; •••  ; i , • 


jDeffmgi$Ut  e prima  fondanone  delia  cittd  Turìo  Metropoli  t 
..Il  ',•>  ‘Pua  delia  quattro  ^piètiche  di  Calabria^, 

0 : . . ( I 1 j ■ . j 1 ! ; ' Capt  y l ^ 

i.y  , o.'f  ••  i'.r;.  ’*  . .•  » w 


£rche(cotne  habbiamo  detto  nel  precedente  ca- 
pitolo)  hebbe  origine  la  città  T urio  dalle  reli- 
i.,  ,ouic  della  diflturca  città  Sibari,  fàdi  mifliero 
: pare aeik predetta  certezza;  e fe  come  habbia- 
ipo di moftratp'l luogo,  nel  quai’è  Itaca  edificata  la  città 
Sibaci,e  dbppo  raccontato rhiftorie  dell'iflefln,  così  nel 
paeclcfimo.mQdo  fà  di  roiiftieco  ragionare  in  tutto  Tordi-, 

O/é  deU’hìAocÀe  di  quella  città;  £ (la^aidunque  fabricaca 

Vi-cictà  T u.cio  in  vn  juogo  quab Iqngo’l  colle,  tra  doi  fiu^  j-mr!» , t fì$* 

8V>cHÌè*Sib«ri»c .CMte,jna  più  vicina  à Csatc,  che  ,à  SK 

O o o * bari, 
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bari  per  irpario  d'otro  miglia  loniaM  dal  tnapc.  Hdggi  In 
detta  città  è chiamata  Terra  nona;  cioè,Tnto  nouo,  per 
lanoua  ri  ed  ih  catione  Tana  per  opra  dei  Senato  Romano 
(come  habb^mo  detto  nel  precedente  capitolo)  otiero 
per  la  noua  riedjtkariOOievch’hrbbe  doppo  leroùine  vrii> 
ueiialmcntc  patite, nei' tempo che'tuttà  Calabria  è iìata 
occupata  da  i Mori  dol^empo 'che  viuea’i  beate  Nilo  ^ 
delle  quali  più  volte  n'habbiamo  hn  q((i  (atto  ricordtiik 
E l>en  che  dica  Trógo  nel  trentèlimo  libro;  che  la  citt2 
Turio  ha  (lata  edificata  da  Filotrete,doueancoinhno  ad 
hoggi  dimora  la  fua  fcpoltura,  neHa  quale  fono  riferbate 
le  ine  ceneri,  nondimeno  dhre  Saida,ch*é  fiata  edificata 
^ dagl'Aceniefi  venuti  ih  quelle  parti' di>  Calabria  in  nu- 
mero  di  due  miiiia  hudmini  ; tra'iiquali  venne  hampo 
huomoìndouinatorc  per  potete  interpctrarci  liiogo,doa 
ue  gli  llciTi  Atenicli  doueaOo  habitàre, fecondo  che  gl’l'a 
uea  detto  l’oracolo  d’ApoJline,  come  da  qua  ad  vn  poto 
dimòllraremo,  e quello  apertamente  cgli'manifclla  in 
quelle  parole,  i^tbenienfet  dkum  miUia  vir»ruMad  difìfl- 
candum  vrbcm  Thuriam  thijerunt,  inter  tf»os  & Lampui  /uH 
yatcs,qui  ieàificatÌ9nU  rdtionemexplìc*tet.  E Diodoro  Imi  ra 
ciò  dona  più  chiara  certezza  nel  duodecimo  libro  della 
Tua  Biblioteca , mentre  con  apertillìme  parole  racconta 
l’hilloria  intorno  la  fondatione,&  edifitio  della  predetta 
città;  doue  dice,  che  doppo  la  feconda  rìAoraiionedeila 
città  Sibari  elTcndo  in  quelli  mcdclimi  tempi  Prefetto 
nella  città  d’ A tene  vn  Prcncipe  chiamato  Callimaco,  di 
nouo  cominciò  la  (lellà  città  ivabitarlì  ; ma  poco  tèmpo 
corfe,ch’è  Hata  trafporta'ta  in  alcroluogo,  eie  ^ dato  al- 
tro nome;  e gl’aucuri  dclladctia  translacione^lì  dicooio 
clfere  fiati  Lampo,c  Senocrito  in  quellà  maniera;  cb’ef* 
fèndo  difcacciatt  moki  Sibariti  dalia  i‘orò<p<atri.i)'tidh  pai^ 
lo  IO  di  quella  prima  eiettione'fam  lòtro-  Tp}ete#<omfe 
s’c  detto  poco  manzi,  rrà  della  feconda)'  fuggtroùòl'gfi 
filili  Sibarkf  nella 'Grecia  Orientaleijdèl^q^tfi/fi^btli^ah^ 
-•  dfiTono  Aìubàfoàiori  per  <Dmaitfn!c''VotO(Vià 'degrakri 
' Sibìititi  appi'efioi  Laoadeuionijtòc^Atcéiefipùrpkrigcre 
o . ' la 
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-li  lóro  eiettiooe  dalla  ipcòpcia  patria  inanzi'à  qndli,  c 
perdimandàre  aiutOychefeirero  xcfticuici  alle  paterne 
'Cafev  a Tempre»  cK'hauell'c piaciuto  alLi  Lacedemonij»  Se 
Atenieiì^fùlTe. fatta  la'lotapatria  Colonia  di  quelli . In- 
tcTero  quella  legatione  i Laredemonij.mà  da  coloro  nie« 
te  hanno  potuto  ottenere  li 'Sibariti,  per  Io  che  furono 
aftretti  riferire  le  loro  roiferie,&  infelicità  à gl*  Atenielì, 
dalli  quali anchora  furono  benignamente  riceuuti;  anzi 
« piacque  àgrAtenied  fare  la  città  Sibari  loro  Colonia,  e 
.dare  alli  Sibariti  ogni  aiuto*,  per  lo  che  di  publico,e  com» 
mone  decreto  mandarono  diece  nani  cariche  d'hiuomini 
Atcniefi  pcrftiflidio  delli  Sibariti  : lequali  ntui  furono 
ibttopofle  alla  guida'di  Lampo,e  di  Scnocrito^  ne  pure 
{>arendugli  >qucll«> 'fufficientte , hanno  fatto  publicare 
un’edittp  in  tutto'l  Peloponnefo,  ch’à  chiunque  piacclfe 
habitare  nella  città  Sibari , andade  fìcuramente , perche 
lamedefima  citià  farebbe  fatta  commnne  aili  Sibariti,  Se 
ancoà  loro  in  quello  (lelfo  modo  , ch’è  fatta  commune 
alli  Sibariti,  Se  Arenielì.  Quello  editto.clIcnHo  (lato  inr 
ce(b,fi\  cagione,  che  non, picciula  moltitudine  delle  genti 
del  Peloponnelb  deliberò  partire  per  venire  ad  habitare 
nella  predetta  città  Sibari.  Mà  prima,  ch’eglino  dal  pro> 
prio  paefe  partilTero , andarono  airoracofo  d’ Apolline 
per  dimandare  in  qual  luogo  doueuano  edificare  queda 
città  Sibari  così  noueila?  alli  quali  l'oracolo  rirpore,ch’iu 
quella  cerca,  doueuano. habitare,  nella  quale  beuelfero 
l’acqua  à mifiira,  e roangialfero’!  cibo  lenza  mifura.  Ka> 
uutaiqueda  rifpoda,  nauìgarono  li  Greci  verlb  queda 
parte  d’Italia,  e giunti  che  furono  nella  didrutta  città 
Sibari,  cominciarono  inuedigare’l  luogo,  nel  quale do- 
ueano  edificare  la  noueila  città;  Se  ecco  che  non  molto 
lontano  da  Sibari  i incontrarono  vna  fontana  chiamata 
dagl’habitatoti.Turia , laquale  mandaua  fuori  le  acque 

Eervi^canale  di  bronzo.  Tolto  che  da  Greci  c dat.t  quel- 
L comemplata,fii  fitto  pcaiìero,  che  quiui  era  quel  luo- 
ua,arI  quaI'eglino  doueuano  habitare,per  cagione  che’l 
luògo  erA  abbondante  nel  produrrei  frutti, mà  quel  fbn» 
(v  Ooo  a tc 


8r*  .<l  TI  JB  AR</'  (5 

io  ^er  ^quello  canaU.donsna  liaifquc in  cacèilià.  Tal'cUe 
cominciarMò  cingere  incornobùona  parre  di  quella  teo- 
racon  vn  forre  muro*  c fabricarelaciuà  laquale  dal  no< 
thè'della fontana  chiamaronpTarib.Doppo  IcefctomoU 
to  fpatro  della  città  per  lui^o,l&  in  quactro  piazze  ct»- 
ftimironOx]uaccro  luoghi  torelì della  Rcpublica,  & ad 
ógn’uno  diedero’!  proprio  nome.  Eracleo  chiamarono’i 
primo  luogo  del  foro,  Afrodidde’l  fecondo  Olimpiade’! 
terzo, c’I  quatto  Diononadejbcnch’altri  dicono, che  quo>  «• 
(li  nomi  non  erano  delH  fori,  ma  più  toùo  delle  piazze  . 
Nella  (arghezza  itefero  ancò’l  luogo  della  città  in  ifpa- 
tio  di  tre  larghe  piazze, ad  ogn’una  delle  quali  diedero’! 
proprio  Bome,la  prima  cÌMafflajìono£coa, la  feconda  Tu- 
ria,  e la  terza  Turina  . Grinierjù!alli,.e  fpatij  tra.rnna,  e 
l’altra  piazza  erano  adornati  di  billilCmi  ediùtq,  tal  che 
patena  la  città,  e per  la  bellezza  molto  commoda,  e per 
gli  ben  difpolti  edifitij  molto  elegante.  Ma  non  moUò 
tempo  dimorarono  i Turini  in  quella  concordia,  perche 
con  grauilììme  fedicioni,  e temerarie  prefontioni  comin- 
ciò la  Republica  edere  diuifa  ;,  per  cagione  cb’i  Sibariti 
primi  habitatori  della  città  T urio,e  paelani  di  quella  ter» 
ritorio  comincìarooo partire  tra  di  loro  i piùluprerai  vf- 
fitij  delia  città,  Se  vfurpard  le  maggiori  dignità,  come  fe 
per  legge  d’heredità  lor  competilfero;  anzi  cominciaro- 
no allontanarfi  dagl’aggrauij,  e.pelì  della  Rcpnhlica,  c 
tutte  le  concributioni , difpendij,  e pagamenti  fàceoano 
pag.rre  alli  nouelli  loro  concitudini,  cioè  à gl’Atenielì^ 
& altri  Greci  venati  dal  Peloponnelb.  Anco  nel  dire  de* 
facrifìti),  e celebrare  de’mìfteri)  dei  loro  Dij  hanno  vo<- 
luto,  che  le  ptime  donne  nobili  della  città  della  prima 
origine  Sibarita  fodero  elette,e  collituice  nel  primo  luo- 
go,e  nel  fecondo.luogo  fodero  collituite le  none-donne, 
cioè  qncliedella  natione^reca  A^cnielè,ed'altti  liiqgh» 
del  Peloponnefo, credendo  cheqaelle'erano  di  pfggiore 
profapia  generatei  Ne  pur  quello  gli  paruc  bàftame>mà 
dillribuironotra  di  loro  i più  commodi  luoghi  della  cit- 
tà,ne’  quali  s’clcdcio  d’habitafe,&  à dscaftieii  Greci  han 
' . O . - . . 
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•QQ  ^ato  t più  incohTi:iQdi , ep^giorì.  Pef  le  quali  cofcs' 

& altre  inaili  fdegnaci  gti  ibraftieri  Greci  habitatori  de)^ 
la  qità  T urino  concitati  tra  di  loro  per  quella  maligna 
àniquitì  dalli  Sibaiiiti,&rempcejncrude]endol>la  difcor- 
jdia  tra  runa»  c l'altra  parte,  vedendo  ch'eglino  erano  di 
Maggiore  numero,  e maggior  fotze,  anzi  di: 'maggiore’,  • '• 
^lulorofìrà  d’animio,s’eccicarotn>  in  tale  tumulto, 'ch’ucci> 

/eco  dal  più  grande  inlìno  al  più  picciolo  rutta  da  natio- 
ne  Sibarita,  e rimanendo  la  città  in  Joro  poteftà,  comin> 
eiaronocon  libero  goueroodifponere,&  ordinare  tecofe 
delta  Republica.  Anco  vedendo  che  le  campagne  erano 
buoBC,  e;copiofe  molto  piìiudi  quel,  ch'à  loro  era  neceC^ 
farìp,  chiamarono  dcHà  Grecia  Orientale  glande  rholtit 
jrudine  dè^  gentile  coloro  vnirond  recoadvhabicare,c  rac» 
courati  gl’huomini  dinifero  le  campagne;  e territori) 
vgualmente  tanto 'per  tefta  incile  quali  facendo  a'trcnia 
coltura, £c  in  pace  goucroando  la  città, in  breuiflìmo  tem 
po  abbondarono  di  copioiìll^me  ricchezze . Harfno  fata- 
to anchora  amìcitia  con  i CrotoncH , & hauendo  ricon> 
ciliato  catti  gl’odij'  paflati  tra  Crotonefi,e  Sibariti,  collie 
mu^emente  fi  fetuiuano  de*  loro  artifìti),  Diftinierodop 
po  la  plebctindiece  tribù,  ouero  in  dicce  popolari  fàme- 
gIie(come  dir.  fogliamo)  Se  à ciafchùqa  diedero’!  proprio 
nome.  Alle  tre  tribù  delle  genti  chiamate  dal  Pclopon- 
nelu  ad  babicare  nella  città  T urio  doppo  Puccilìonc  delli 
;Sibariti,chiannaroao  AtcadijaH’altre  tribù  del  Pelopon- 
nclb  (peicb’erano  peimifte,  di  diuerfe  genti)  chiamaro- 
no cqn  ttcjiomi, cioè  l’una  Bcotia,l’alira  Ambùrionida, 

/t  Iz  ttrit  Docida,airaltrc  quattro-tribù  venute'da  diuer- 
fi  paelì  della  Grecia,  chiamarono  con  quattro  nomi,  la 
prima  c Aata 'chiamata  Lade,la  feconda  Atenaide,la  ter- 
za Euboidc,e  la  quarta  Eùotide,  & inqtiefto  modo  feli- 
ceWcnte  lì  vilfe  nella  città  TitriU  Quello  è quanto  rac- 
t0nu  Diodotfo deiredibcatione della  detta  città;  le'  pa» 
fole  di  Diodoro  in  queùa  sì  lunga  hiùorìa  cominciano  ki 
quefta  forma.  Tburiorum  bis  tanftt  vrit  condiài  traiiturf  . 

feculis  fHpa'mibiu  iri  ItaUa  Cmi  Sybarim  óppiduml» 

.. 
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P^wdiffmt  ^^i^hiftate  sM  ffoadìtatc fk^um  f/f,  vilfretU 
fes>&.  opes  etiti  coalefcnent.  HM  ìater  duo  ftumna  pofita  Cra~ 
thim^Sybmnm\  à quo  nomenacceperatoppidum^c-Mi  Tro^ 
go  nel  ,vci)celiiro  libro,  dice  (come  hò  accennato  poco 
iuanzi)  (he  la  città  Tono  Toife  data  edidcan.'da  Filofte- 
■ tc.doue  inlìnoad  iioggi,  cioè  al  tempo  di  Trago, fi  vede 
' Ja  repoltnrà  deli’idcfl'o  , -e  le  laette' d’Èrcole  ap^efe 
xempio  d’Applhnc,  Icquah  fono  dote  tdimace  per  vnà 
delle  fàjaggionidi  Troia, Te  cui  parole  fonoqtiede;  Thu- 
riorunt  mbtmcondidijje  VbiloBtten  ferunt , ibique  adhuc  eiut 
tnonumentum  vifaut,  & Hercttlis  fagicu  in  tempio  ^poUinief 
ìptx  fatum  fuere  Troie.  Mà  potrà  edere,  eh  m quedo  lao- 
,gQ.  doufc  è data  edificata  la  città  Turia,  fi  fóne  ritrouata 
ncgl’a^ni  inanzi  qualcb’babitatione  picciota  fabricata  dà 
Fiiutieio  lènza  quedo  nome  Turio,  mà  ibtro  alrrO  voca*- 
U>loriaqoaIedoppodagl*Ateniefi  è data  edificata  in  for- 
ma di  città  al  fudetco  modo, e cosi  potranofi  faluareli 
dcuidÀJ[>iodoro,  c di  Trogo  . ' ' 

Come  fteSa  ciu^  Turio  fu  ano  collocatele  fàtue  Xjfnnìbale 
co  ^dftkéno , e '<T alcune  loro  Uggì  con  aire  cofe  degne  di 
-0  ’^medtorbty  e deWantiebe  monetejlequali  fi  farnpa-  '•<  • 

,-<■  : • uano nella  predetta citti  Cap.  y li,  '''  ■ 

MEntrecofi  felicemente  fi  manteneua  la  Città 
Tiuio,focto  ’l  fauio  gòuernodi  quelli  Greci, 
liqiiali  con  tanto  eccellente  ordine  accommo 
^ ‘ . ..  daronóU  commune  viuere  nclla  Chtà.'Scin 

tutta  la  Repttblica  : occorfe  ( dice  T.  Lìoio'nct  decimo 
libro  ab  vrbe  condita)  d’edere  a fiediara  da  Greci  Lacfde 
moni/  venuti  in  quede  parti  d’Italia  fono  la  guida, e'Igp 
Uerno  di  Cleoniroo  loro  Capitano  nel  rentpo'del  coni)» 
laiP  di  Marco  Lutto, e C^Emibo,  & mentrein  tale  ade^ 
dto  daga,  giunfe’l  conlblc  Emilio, & al  primo  alfalto  del 
la  battaglia  bauendo  podo  ih'fuga  ’l  nemicoCleonitnol , 
^idude  la  Cictà-.Tòria  nella  prima  pace,e  neH’idedài  cq- 
dauìrutto.’l  pàefe  Salenànoi  le  parole  di  t,iuiofa;ipo  & 

de 
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de  ch>at10ì(D.A  t uientte)  dicono  ^ M.  Latto  » ^ Q^jttmilii 
conff.  tlMfis  Grtecmtin  ditte  Clcotiimo  Lacedem&nio  ad  Halùt 
liuora  Thutjos  qnte  vibesjn  Sakntinls  cxpittaduerfm  hiatt  b» 
fiem  C»n/ut ^ EnvUUa  vùjjns  praUa  vno  fagatHnt  compulit  m 
,,  Tharié  tpue  rvddr.x  veteri  cuttori , Sakatìnaapv  ptuf 
paifata,  d^uc  dice  Liuio»  che  le  Citcd  dal  pacfc  Tu*’ 
^fio  fuirono;da.Clcooimo;prc£e,n)à  per  l’aiuto  del  Coa-' 
Ible'tmilio  ki  Città  , Tutto  non  pati  più. altro , che  l’af^ 
fanno  del  'pad'ato  aflcdio}  Li  cagione  per  iaqual’è  (lata  U 
Città  coli  puiraia  dalConible  Romano  fù,che  ncgl’anni 
inauri  nieattc. Indetta  Città  viuea  eoa nioltaftliciià^de* 
lìdflràndoi  Tvriui  haueie  pace  conj  tùrrt  ^ e, vedendoli 
^aJt.MtiatiidaUt  Brettij,  t Lucani,  ricorfècoiper  aiuTcr  al 
po.poAoiRo!Vano;dali^tuile.fri  mandato  CaioTabritio  Co 
l<idtti>p?t  Id  virtù xJcl  quale  la  Città  è tlata  difcTa^  comedi 
CiQiren.de  apcitiiTtma  tedimonianza  Valerio  Malli mo  nel 
priiooJfbro doppo’L  quale  tempo  la  Città  Turio  è rta 
ta  luta  Colonia  del  popolo  Romano,  & al  Ane  Munici* 
pio  priuilcgiatillimo  ,comc  chiarillimamente  appare  ne  i 
Coinmentanj  di  Cefarc  nel  terzo  libro.  Nel  tempo, quan 
do  Annibaie  Africano  trapalsò  colle  copie  de  1 foldati 
CartagineH  in  Italia  con  dcliberntione  d’occupare  riirte 
le  Città  del  popolo  Romano,  tra  l’àltre  Città,  ch’alTediù 
in  quella  Magna  Grecia,  vnn  è Hata  la  Città  Torio  , la- 
quale  fc  bene  fi  diede  fotte  la  poicftà  dciriflciro  Anniba 
le  ^.vna  fola  volta  ( laqual  cofa'aion  hanno  fitta  alcune 
altre  Città  ,,lcquaii  molte  volteribellate  da  Carcaginefi^ 
quando. doppo  erano  alTediacc,  fnbito  fi  rcndeuano)  è'fla 
la  degna  di  grandiffirnacfirafatìòne:  imperò  che  vedendo 
i.Turini,ch’i  Tatcntini,  e Metapontini,  Iiquali  più  di  lo 
so.  abbondauano  nelle  copie  de  greflerciri  , & etano  in 
luogO'più  forte,  fi  lilalciaioDO  dairamttìtia,eièdelià  dei 
]|i  Romani,. e.fi  diedecd  ad  Annibaie,  forfè  credendo  n6 
pettcrfi.inanreneiec'anco  egiino.diedero  la  Città  Torio 
confiderando,  ches’i  prederei  popoli,  iiqiiali  erano  del- 
la ndtione  d’Acaìaappnntocome  eglino  erano,  per  hauc 
(p.£ittò  aoucuia  con  i.Caicagtncfi  niente  patirono  da  co 
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loro,  cofi  nèancoeglitioeranoper  patire  cofa  àlctiot  ^ 
catciaa,  Tempre  che  eoa  i medefìmi  hauetTero  fatto  amu 
eitia  . Mà  T.  Liuio  nei  quinto  libro  de  Bello  Panico  , 
non  atttibuifee  quello  rendimento  di  loro  ftelll,  ch’han» 
no  fatto  i Turini  à malitia.,e  difetto  delii  lleffi  Tubini  { 
mà  più  rodo  à malitia  dè  Romani,  contro  liquali  ftaua» 
no  gli  Turini  giuftamente  adirati,  per  baaerquelli  poco 
tempo  inanzi  vccili  li  loro  odaggi , che  già  le  paróle  <1} 
Liuio  fono  apercinime}  Tburìniad  .AmibaltmdefKerunt i 
Kouit  autem  eos  non  tantum  Taretinorum  defeSiiOt  Metaptmti^ 
norumq; , quibus  Hidemex  Mhak  oriundi , etiam  tognutimé 
iun8i  crauti  quam  ira  in  ^^manos  propter  tAfidet  nuper  intdr-i 
feBos.  Furono  doppo  in  tre  luoghi  della  Città'  T urio  col 
locate  le  dame  d' Annibaie,  come  diciò  rende  tedimonià; 
za  Plinio  nel  trentèlimo  quarto  libro,  doue  dice,  ’^ntn^ 
balts  flatus  tribus  in  loda  vifunturThurijs  y intra  cuius  nturos' 
folua  honiumemifithaiiam.  Quando  nella  Città  Romana 
occorfero  le  guerre  Ciiiili , perche  la  Città' Turios’era 
congiunta  in  amicitia  drettillìma  col  popolo  Romano  « 
feguitarono  li  Turini  le  patti  di  Cefatc.e  ciò  fecero  an- 
chota  glTpponeli,  come-nabbiamo  detto  nel  fecondo  li- 
bro delle  guerre  ciuili,  doue  dice . Toaipeiua  Thuriot,  & 
Confentiam  obfedity  regionem  quoque  equitibus  attribuit;e  dop 
po  alcune  altre  parole  foggiunge,  Tompeiani  à Thurijsre- 
ieBi  JuHt.  doueapcrtilfimamenti  li  conolce,  che  i Turini 
combatterono  contro  i Pompeiani  nemici  di  Ccfarc, cre- 
dendo che  dando  fauòre  coll'arme  à Cefare,  come  capo' 
deU’Imperio  Romano*,  fauoiiuano  etiandio  tutto’!  Sena- 
to . Sono  dati  anchora  h Tnrini  di  propria  natura  tanto 
cotteli,  e ciuili,  che  Tempre  s’ingegnarono  di  tendere  più 
di  pare  à parcnelli  benefici]:  che  rifdriTce  Plinio  nel  tren 
tcumo.quarto  libro  haucre  fatto  li  Turini  alli  Romani 
vn  dono  d’vna  corona  d’oro^&  à Caio  A elio  tribuno  del 
la  plcbbeoltreM  dono  della  corona  d’oro  dedicarono  vn* 
datua,&  vn’altra'datua  fecero  à Fabritio  (dèi  qnale  po- 
co inanzi  habbiamo  fatto  ricordo)  per  edere  dati  da  lui  li 
berati  da  l’adcdio . Talché  ciceueronoi  Romani  dalli 
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Turini  per  alcuni  fatti  benefitij  vna  corona  d’oro,  e due 
ftatue  ,>  fèonorò  anchora  tnoltò  la  Città  Torio  Cicero» 
ii«  per ^elTere  dimorato  molti  meli  in  quella,  8c  bonorò 
k Città  Reggina  per  hauer  in  quella  inlegnato  in  aiqu« 
to  tempo  >(<;oroe  habbiamo detto  nel  primo  libro)  edop- 
polcrìlfe’l  libro  della  Topica,  anco  in  quella  Città  Tu- 
rio fcnlTe molte Epillole ad  Attico, come  lì  può  chiara- 
itiente  conofeere  dal  tenore  di  quelle  .Nel  mare  lòtto  la 
Città  Torio  era  anticamcnce-vn  porto  kteo  non  dalla  PtrfTmrim, 
àarura,mà  per  artifìcio  hunaano  fatto  perordinoid’Adria 
no  Celare,  per  quanto  credemo  allideai  di  Paoknia  ne  PM$fimùu . 
gl' Eliaci . Furono  eciandio  li  Torini  anticameore  tanto 
Talotolì , che  per  due  voice  hauendo  guerra  contro  de  y 
Lticani , riorcironoglorìolàmente  vittoriofì  lotto  la  gui- 
da d’vn  loro*Capitano  per^nome  Cieandtide  Spartano , cleMmdrid*  €*• 
delche  ne  dona  certezza  Polieno  nel  fecondo  libro  T.Li  ?***"•  dt'Tmrum 
uio  nel  quarto  libro  de  Belio  Macedonico  dice ,'  che  nel 
Territorio  Turino  furono  erette  due  Colonie  latine  da» 

Romani,  benché  l’vna  (dic'egli)  è Hata  nel  cerricorio  del 
li  Brettij  : mà  noi  la  fcriuemo  nel  territorio  T urino,per-  ' 

che  le  Città  Brettìecon  loto  Tertitorij  per  non  confìm'. 
dere  i luoghi  habbiamo  voluto  aggregare  nel  Territorio 
Turino  ; le  parole  di  Liuio  non  poUboo  clTere  più  certe 
di  quel,  che  fònoipoTcia  ch’anco  nomina  le  perlbne  lòtto 
le  quali  furono  erccce  quelle  Colonie mentre  dice  ; tu  citmU  mtl  /w- 
€xitu  hkìusami  ilytcliti*  tubero  triburme  plebis  ttUit  ad  pie-'-  rittm  Tmrimt, 
bem,  plebettp  fciuìtyft  latina  duacolonU,  vna  in  Brettios,  al- 
tera in  Thurium  agrum  deducerentur:  bis  dedttundis  triumuiri 
tnatt^quibua  triermium  imperium  effet,in  Brtttiot-,  QJiemHSt 
M-Minutina  crafippes  in  Thurinmu^Man- 

> UuKy  T^jtemìUmy  L Upruftim.  Si  gouernò  la  città  Tutio  ‘ ‘ 

colie  leggi  degrAchiui  jhench’ Ateneo  dice clTcte  ftatoi  Ment». 
Zdeuco'Locrelè  legislatocc  delli  . Turini.  AriftotileneL 
fecondo  libro  delle  Politiche  dice,  che  patì  molte  mura-  • 
noni  la  Republica  Turina,  per  cagione  ch^hauendo  i 
T urini  ordinato  per  legge  non  douerlì  dare  la  prefettura 
del  gouernoù  niuno  deili  £>ldati,  eccetto  fc  prima  non  ^ 
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(orrefTcro  cinque,  anni  d’intcniiedid,.w^ì  troiKU|rono  ÌR 
^aeltempo  aìcuni  gioiiaoi  nelle  cole  della  03^(119  molto 
dpQrc^llqu3ll'tlift•teggiandQllSignori  del  gouécnotVinaa 
giiiaionotL-ht^tupliciiclo  prmwt  legge,  e cofti(uen4 
(k>  v/ifl  nmiai  ^ctlmcntr  ogjiéo  iarehbunu  pecconfcguire 
la  prcfcEiuo  dc),goiiern'i;3Ua  quale  houalcgge}hcn  chq 
per  vn  pezzo ùiaucll'cru  fatta  reliftcnza  gruffiiiali , non 
dimeno  perche  dappo  ccdaiono  dalla  cominciata  refì^ 

• . ,a\  t'..-  \ H«Dz.i,.ortdendr)v«lic  le  beac  quella  vna  legge  fi  toglici^ 
fi],  nòjìidoDonul’ajcrc  rlioarrcblmno  inurtC  i quando  al 
A.  .'‘.v-.i  ÉQC.  hxnnoivoiato  rcfllere,  che  non  fodero  rimonei'aU 
tre  leggiyoon  hanno  potuto,  per  luche  lo  flato  della  Rc« 
publica.vcnnead  cHeremiutaco,effi  ridottone! gouerno 
dj  qucJl^iiquali  codituirono  te  noue  leggio  le  parole  del 
preallcgato  autore  fono  qnefte;  io  rf7MrMrM0>  RrpM&//oi  tri 
' accinti  cum  emm  legem  haaeret,  pir  quatti  non  niìì  jnttrtmffo 
quinqucnifh  miltìum  ptaftfìuram  gtrtreUcern  i àaiotes  qtà-i 
dtttn.Teiniilitarèt  periti^  Qi afiud  tmltitudinetm  pitO'iftéiodibMC 
pràbatiy  cum  cateros  qui  in  tebud  gerettdis  verfabantur  fpsrnc  ^ 
Kilt , ac  fàcile  fé  confequuturos  arburarentur , iegm  iUam  ag<i 
giefji  funttoUere  primumy  lata  altera  lege , vtticeiet  perpetim 
eofdem  prafeBos  effcy  at  cum  populum  iUos  prompte  admitten» 
tem  if  tttagifiratibutyqui praerant  fuffràgifs,qutque  apptUaban~ 
Uff  cotìfuUoret , commoti  funt  priua.  ad  reftBendumi  tanu»  pa-^ 
..  ..  flcadeftUtrunty  putanusbac  vna  Uge  qùatnuUftAktayCateraà 

. .1  nibilominus  pemumfitrae  i pofiea  vero  ptohibere ivolentet  ne^ 
afìét  meuerenturytiihU  proficere  valueruntyfed.  mutata  eSìeofunà 
tefpubiica  in  potentiam  eorumy  qui  res..nowts  aggrediekantwt m 
suite.  Stobeo  nel  iermone  vofiùuy  Kgìt  È^«{>,delegiboa,8Ci 

confneiudinibus  porta  alcune  leggi  delti  Turini  incoienar.. 
Ttefraffe.  a^Je  venditiuai  delle  rpbbe  addotte  da:iTco^taAo«<dots« 
fecondo  la  . tradoctionc  dal tcAo  grecOfCosìidiee V 
..  . . t mquemforOyfKuraUafìeripriKÌfmffiei.fedtribusproximù  ‘»< 

einky  paruum  aliquod  mutifma  vud  dori  iubaity  memorUy 
iìimonijq;  caufoy  itaque  neceffarium  fy  bioy  vkinof  iUU 
Shratum  incufaret  fi  rem  non  acceperinty  aut  bis  ab  eodem  acce*' 
ferinti  aut  babentts  noaeffe.dcnbmmptit  tUoant  e pereb» 
- - . ~ t ' Scobeo 
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Stcibeo  parla  d'alctihe  altre  cofe,  gKingeixlo  pili  ih  grùv' 

H^iiafi  nel  fine  dd  fogliò,  dice  : dettrmiiùtur  enim  vti  apud 
'Thurtott  vt  »rra  tpàdem  confilUw,  pretium  -pero  eodem  dieeX^ 
bibebatm:  ppna  igitur  Ratuitur  anptori  arra  priuatio^  non  ìt»‘ 

Xìpienti  autem  pretium  foluatuTt  & hicmos  efl  TburifSyVt  iup- 
p(ndiHuì3tnturt  pretium  enim  wntam  multoties  exceéie* 

Si  ftampavano  neliadttà  Turio  molte  forti  di  monete,  t 
pcrch’è  ftàto  coftume  igrantichi  bene  fpeflo  d’hauerò 
in  grandifOmo  honoregH  fiurai,gli  fònri,ie  paludi.  Se  aU 
cri  limili,  per  potere  doloro  con  qualche  cerimonia  ho- 
norarò,  gli  dauano  alcune  ìmagini  d'animali  in  quel  mo> 
do,che  grEgìttij  lotto  figura  d'animale  adorauano’l  gran 
fiume  Nilo^così  li  Tùriui  perche  diedero’1  nome  alialo-  M«»eté  i4U 
to  città  dal  fonte  T urio , honorauano’l  medefimo  fonte  T/mm. 
(otto  l’imagine  dTun  Toroipetlochefcolpiuano'nella  mo 
nera  dall’una  parte  la  fontana' Turio'fonoima^ine  d'un 
Toro,e  daH'altra  parte  Minerua  coll’elmo  in  capo,  e fo- 
ura  l’elmo  ftaua  imprelTò  Tritone  Dio  marinocon  que- 
lla fcrittura  greca  intorno.  Iv^x  ; ma  io  giudi- 

co, che  queda  vltima  parola'duuellè  dare  nel  calò  geni-  ' 
tiuo,  come  la  paròla  dinanzi,  efòdedatà  forfè  fmozzata 
nella  moneta',  comehoggidì  pcrllperlenza  veggiamo  in 
molte  reali  monete,  che  douehdoli  dire.  Thilipptet  t{ex  • ' 
^ragonx  vtriufque  SicilUt&  Hierufaleni,&c.  ù dice  fmoz« 
zatamente  Thilipp.  I{ex.arag.  vtr.  sicilU  tìieru.  cosi  nella 
moneta  delti  Turini  credo,  che'l  fenfo  era  ; ^ovqtSy  \y 
^xrù[/i^huriorum  clarorum  . Queda  moneta  l’hò  hauuta 
nello  Sciglio  d*uno  torriero  decapo  del  pedòlo  Perdi-' 
modrare  anchora  li  Turini,ch’erano  huomini  forti,e  dal 
Pimprefe,lequali  prendeuano,non  lì  rilafciauano‘,roa  pid 
lodo  erano  per  lafciare  la  vira,  atcribuiuano  per  imprcla 
nello  feudo  della  città  quel  pefee  da  noi  chiamato  Polpo 

}>er  cagione,che’l  detto  pcfccla  cofa,  che  prende  mai  la- 
eia  ; e perciò  in  vna  loro  moneta  imprimeuano’l  pefee 
polpo  dall'una  parte,  e dall’altra  Minerua  con  vn’cimo 
ih  capo,e  fòiira  l’eimo  vn  delfino,  e incanto  vn  tridenre- 
, ten  queda  fcrittura  grex:a  intorno,  Sevgtmv,  Qimda  mai 
' V-  ' Ppp  a nera 
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lieta  rhb  hattiua  in  MeiGnà  dz  vno,ch’h'aaeaa  moire  tm 
'.tichc  medaglie.  Guidonenel  terzo  libro  oltre  le!prcdette 
monete,  fà  meniione  d’alcune  altre,  e dice,  ch’i  Turini 
(cgnauano  alcune  volte  nelle  monete  dali’uoa  pane  Mi- 
iierua  coll'elmo  io  capo,e  Tonta  l'elmo  vna  cotona, e daU 
l’altra  parte  vn  toro  & vn  peTcCiÓc  in  altre  monete  fcol- 
piuano  dalTuna  parte’l  capitano  C|eandridc  ,dél'quate 
fiauemo  parlato  poco  inanzì,  e dall'altra  vn  trofeo,  'ctOjè^ 
dpi  feudi  militari, & vn  gippone  d’arme.  . -r  ; ; 


Come  Ottauio  Ceftre  Imperatore  Romano  portò  f orìgine  fué 
daila  ùttà  Turio,e  di  molti  iUufiri  baomtni  Turini . 

Cap.  yill. 


WttMmtCefìtrtJ 
mrigtmM  di$  T0 
rt». 


Smetmi*  Tratta 
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E Veto  (per  quanto  babbiamo  detto  ne' precedenti 
libri)  che  Calabria  è (lata  fplendoredi  tutta  Ita 
Ra  per  li  molti  huomini  illu  ilri,liquali  in  elTa  iìo 
rirono  : ma  più  d'ogni  altro  Tacerebbe  d’altilli- 
tnofplendore  Ottauio  Cefare  Imperatore  Romano,che 
quanto  più  d'hiunile  profapia  nacque,  tanto  più  col  Tuo 
Iplendore  non  Iblamente  ornò  la  città  Turio,  ond’cgli 
teaife  l’origine,  mà  etiandio  tutta  Calabria  in  vniuerfalcir 
che  di  ciò  ne  duna  certezza  Suetonio  Tranquillo,  doue 
ragiona  dell’origine  d’Oitauio  Celare  : £ Marco  Anto- 
nio nel  tempo,  che  liaua  tngrauillìme  nemicitiecol  me- 
defìmo  Cefare, volendolo  ingiuriare,& auuil're,  gli  dice 
ira  Taltrc  ingiurie,  che  d’un  cafalc  Turino  portò  Torigr- 
ne,’l  cui  auo  è (lato  argentiero:  Anzi  gli  dice,  che  per  ef> 
fere  (lato  colui  d.i  cafata  humilc , nato  nella  fua  fanciul- 
lezza gli  fù  pofto’l  nome  Turinoje  quello  non  per  altro» 
Iblo  perche  da  Turio  portò  Torigine.  Anchora  Cicerone» 
perche  nel  tempo  quando  M.  Antonio  hauetu  nemicitia. 
con  Cefare,egli  era  nella  medefima  malcuo!enza,volen- 
do  dimo(lrarenelTepiftola,ch’egli  fcriuead  Ottauio  Ce^ 
rare,cbe  Tiftefl'o  Ottauio  non  puruua  nobile  origìne,ma 
(ólo  d’un’auo  atgentiero,e  che  Marco  Antonio  era  molt* 
più  aobUe  di  lui,tcaino^  colc,cbc  dice,in  quello  mod« 
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gli  fcriae  « quem  accìpitnt  de  fuis  poflerù  nunùum  iOi 

veuret  riuni.,  Maximi,  TauU,SàpÌ0nesi  quid  de  fua  patria 
auditnt,  quam  fpolijs  trimnphisq;  decorarunt . an  effe  quendam 
amos  viginti  quatuor  natum  > cuius  autts  fuerit  argentariuSt 
aflipulator  pater , vterque  vero  pracarium  fecerit  quefium-»  ; 
fed  alter  vf  'que  ad  fenetiutem , vt  non  negarci , alter  à pueri» 
tia , vt  non  poffet  non  tonfiteri , eum  agere  , raperò  I{empu^ 
blicam  cui  nuUn  viriut , nulla  bello  fuboBa  & ad  imperiim 
adiunBa  prouintia , nulla  dignitas  maiortm  concUiaffet  opem 
potentium  , fed  forma  per  dedecus  pecunium , & nomen  fce- 
leratum  impudicitia  dediffet.  Nelle  quali  parole  fé  bene 
Cicerone  riprende , & auuilifce  Cefare  ; nondimeno 
bon  toglie  l'bonore  à*  Calabria  , d’onde  TiftelTo  Cefa- 
re  portò  l’origine:  anzi  in  quedo lìprorge la  Tua  molta 
vircìit  ch’hauendo  egli  l’ano  argentiero,  & ellendo  ftato 
' *1  padre  in  Roma  aftipolatore,e  tanto  egregiamente  fi  por 
tò  nell’vffitiojche  meritò  efiere  fatto  Senatore  Romano» 
e prefeper  ifpofa  la  carnale  forella  di  Cefare  Augnilo» 
dalla  quale  nacque  doppo  Ottauio  Cefare , che  doppo 
la  morte  del  Zio  meritò  hauere  la  coróna  deirimpcrio  ) 
’l  che  non  harcbhc-confeguito  fenza  virtù  : Si  fcopre  la 
malitia  di  Cicerone,  ch’ingiullamen  te  colui  riprende,  e 
chiama  huomodi  niuna  virtù  ; e fe  gl’aniichi  Romani 
mai  concedeuano  cufa  d’eterna  memoria  ad  huomoalcu 
no  lenza  qualche  particolare  virtù  , ch’in  colui  fi  fofie 
conofciuta  ; come  può  edere,  ch’apprellb  ’l  popolo  Ro- 
mano fenzt  virtù  Cefare  hauelTe  confeguito  la  corona 
dell'imperio?  màio  giudico,  ch’eifendo  quali  vniuerfalo 
collume  fempre  à nemici  dir  male,  mentre  Cicerone  Ha- 
ua  in  nimicitìacoD  Cefare  , qual  bene  gli  poieua  dire  1 

{lerò  non  è da  concedere  compito  credito  alle  fueparo- 
e.  Qiiefto  donque  à me  folamenie  ballerà  dire  che  le 
molti  illullti  huomini  honorarono  colle  molte  loro  virtù 
la  prouintia  nollra,  Cefare  l’horotò  colla  corona  dell’- 
Imperio . Fiorirono  anchora  nella  città  Turio  molti  illu 
Ari  huomini , vno  de*  quali  è dato  Eroduitio  hidorico 
•cl  fuo  tempo  celcbcauiÌimo»c  hlolòfb  dotiiilIino,del  qua 
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ite  (a  mentione  h rrftckile  nel  terza  tifavo  della  futa 
xica  . In  quella  Città  fiori  Torio  Cefàlo  oratore  fingo* 
larilUmo,  nofaile  difangue,  ecopiofilfimo  nelle  riccbez- 
ze,  cd'vna  fortezza  mirabile neilect^e della guetta,  che 
liberò  grAtenicfi  dall’alTcdio  di  tronca ùtanni,  alti  qaaK 
in  vna  battaglia  tolfe  ottocento  fèudi  militari , ina  doppò 
come  doueua  clTere  da  grAteniefiriniunerax9>è  flato  da 
'loro  cafligaco  con  pena  di  mille  dramme  i di  quello 
^ilo  parla  Giouanni  Tzetza  nel  vèntefimo  Epigramma  t 
Clemente  AlelTandrino  la  meoiione  di  Patrucle  Poeta 
Cittadino  di  Turio,  Platone  ferine  doi  lottatori  Turint 
colebracifnmi,  rvnochiamato  Eutiderao,e  l’altto  Dioni- 
fiodorofratelli  carnali,  ben  ch’egli  giudica  elfeTe  flati  cO 
iloro  cittadini  di  Chio  , e che  do’ppo  (olTeto  ventiti  ad 
babicare  in' quelli  paefi  di  Turiò  . Fiori  nella  medefimà 
città  vna  donna  chiamata  Teano,  filofofèfra , e poetellà 
molto  efTercitata  nella  dottrina  Pirtagorica , della  quale 
ragionando  Snida  dice,  ch'è  fiata  moglie  di  Carifio,e  fi 
gliuoia  di  Leofrone  fìlofbfi,  laquale  fcrillè  molte  opere , 
ciod  vn  tratrarodi  Pittagora,  vn’altrodc  Virtute,  vn’al- 
tFochiamato  Admonitiones  Muliebre5,vn*altro  intitola* 
toApophthegmata  Pyihagorcorumt&vn’altro  nel  quale 
trattad’Ippodamo  filofolò,  del  quale  ragionaremo  appref 
fo . Fiori  anchora  in  T ucio  Ciromaco  filofofi),chc  fcrilTe 
vn  libro  de Philofophorum opinionìbus . Paufania  nelli 
Laconici  B mentione  di  Damone  lottatore  cittadino  di 
Turio,  del  quale  ragionando  ne  gl’Eliaci,  e ne  gl’ Arca^ 
dici  dice,  che  quattro  volte  vinle  nello  fiadio,  cioè  nel 
fecondo, e quarto  anno  dell’  Olimpiade  centefima  » * 
ptima,e  nel  fecondo,  ecerzoannodeirOlim*  ' ' 
piade  centefima  feconda  . altri  iilufiri 
huomini  fiorirono  in  Turio  , de 
quali  infino  à quello  luogo 
non  hò  potuto  haue- 
rc  piu  chia- 
ra cercez-  • • ‘ - 
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Della  dottrina  (Tlppodam  ckta^no  diJTurh  Ulofofo  ; 

-.<Mv  . tagorkonobUisfimo:,-  ' ^.Cap.  IJC'  u.j 

-■^•1  ri  :i  ,1)1)  I.  r )'  •i.j..'  <.  i.» 

iiludci  haominì  Tarinì  fiori oc^l'ancto 
• .l:i.['>chitetnpi  IpjKKkoio  filo(bfi>cloctifiiino,«heie 
' M'-*-'’  beat.c  liatoJungo  terepo  doppo  la  vita  di  Pitn 
> cagora,noodimeno  fiorì  fi  nooilmente  nella  dot 

trina  PictagorLca,  chetnericanience  dourebbonochiamac 
lo  difccpolo^di  Pittagoia,.  Quefto  è molcokidatoda  Cle 
ipeote  Aiellandrinctnelr  iècondo  ilromatein  maceria  del 
l'ainiciiia^  doue qiicfie parole  vfà; tfcnub/  quidem ptdehat 
rime  Ippodamm  'Pyth^oricua  videUtr  defcrUme.  àmicitìas  , 
yna  qiùdcm  ex feientia,  Dtórum^ altera. vero  ex  hominnm  /àp-^ 
pedi tat ione t tenia  varo  eX  vUuptate  anmanàutn-fH-tr^o  vnA 
quidem  philofopbi.amicitia , altera  verobamnis  , tertia  autem 
animalis . della  dottrina  d’Ippodamo  pòrta  Scobeo  tre  fra) 
roetxti,  vno itici  fermoae  7roA.tT9ce^‘ DeRypublica.- 
vn’altro  nel  Ormone  oti  Agttyys  , © 

, i(siu  (p^ovriJ^ay  ttvtey^sàt  » De  vitd  quod  kreuityip* 

' villa  fit,  ac  piena  curia  >c’l  terzo  ^cl  iemione.  tv</leu“ 
Itorliee  ide felicitate  ; ma  neirerroone  de.Republìca  coli 
comincia'.  tpcé{ii<^’  lym  tiy  lioi^s  i^iis£Sh  t»»* 
e-vynretTXr  TPoihiT^xvf  Sce.  DitOamemvnmerfam  l\em^ 
pubUcamio  trerordineediiii/dm  effei&c.  Uquale  ledo  inde 
ranvdntcpòrto  ne  Pldigmaiyalgatc^cioé*,  io  dico  che  tuo 
ta  la  rcpublica>  in  trd  andini  c diihinta, e certamente  l>no 
ordtaejèidjè  baoni,(liqualirgouérn&aali  negotìj  publici, 

' *1  fecondò  é/de  grhiiainini  robudi'^  e fòrti,  c!l  terzo  èdi- 
Còlalo»  checompifccmole  cofèiiecefi^d  alThntnano  v mi 
niret.tiondpa  puciq.*l  ^ninoordine  edere. dè  Configlie 
ti,rUiócon^ordÉ:Seqótarb4c  Adiutóri  della  città,  e.’l.ter« 
x<tdégl’Aitk({iimecantd)r.  ÌLi'doi’  ptimi.twtìihi  Etond  lai 
loaovita  iiibdrs,:e’l  terzodidi  colmo  ^ ohe  cóHepropcie  fai 
tio|ieaa(^qmìlano'l).vjtGO.Mà'l’oEdin<  dè  Configlieri  è 'it 

£riaio,i&  ottirao,queUo  dè  mecaniciyè  ’l  peggioce,eqtiel> 
rdciScnasOTi^adiutosulclla  Biepublkaè.'l  mezzano^. 
. ■ : ■ anco 
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anco  all'ordine  dè  Conliglieri  appartiene  comandare  > al 
tnecanico  vbbidirc,&  airadimore  conuiene  l’vno>  e l’aU 
tro  tffitio>  cioè  alle  volte  comandare,  & alle  volte  vbbu 
dire;  nell'ordine  dè  Conliglieri  con  fauij  Conlcgli  fi  de- 
tcttnina  qual  colà  gióftamentedeae  fiirfi  : J’ordihe  degl* 
adiutori  mentre,  cne  combatte,  r»ge  tutta  larooltitadi- 
nemecanica,&  inquanto  aH’iftefio  ordine  le  ^li  prelcri- 
Bono  li  Confegli , e regge  fé  medefimo  ; di  piti  ogn’vno 
di  quelli  tre  ordini  io  tre  altri  fi  fiiddinide , perche  dell*-' 
ordine  dè  Configlieri,  vna  parte  è primaria , la  feconda 
rettoria,  onero  rettrice,e  la  terza  è 5enatoria,ouero  con 
fultricc  nella  communicàde  lecofe  : 'Ita  {Irimaria  prefi> 
fiendo  nel  Aio  fopremo  grado,  inaozi  à lei  ogni  cofa  deue 
confulcarfi  delle  cofe,  ch’ha  da  fare , c doppo  confultate 
riferirle  al  Senato,  la  parte  rettoria,  e mezzana,  i quello 
^ £neè  creata,  cioè , per  reggere  debitamente  gl’altri . La 
parte  Senatoria , laquale  conila  dalla  rimanente  rooltitn 
dine, prendele  cofe  propofie  dalla  parte,  nella quale'rifie 
dono  gl’huomini  primati),  Intende  le  intecellìoni,e  con- 
ferma lesole,  leqnali  vengono  in  giudicio  . Ma  per  dire 
con  poche  parole  ’l  tutto;  alla  parte,  dom;  fono  grhuorat 
lii  ptiinari)  fà  di  milliero,  che  le  cofe  tra  di  loro  vedute, 
fiano  al  Senato  riferita,  e’I  Senato  doppo  deue  le  medefi' 
macole  per  mezzo  de  Pretori  fare  note  al  popolo.  Simil- 
mente dell'ordine  di  coloro,  che  fono  robulli,e  fòrti,  vna 
pane  regge,e  gouerna  l'ell'ercito  , vn’altra  è de  combat-' 
tenti,  e la  terza,  ch’è  di  maggiore' moltitudine,  e di  diuer 
llhuotnini  mefcolata,  fi  dice  militare  , cioè,  della  copia 
de  l'elTercito.  Mà  la  prima  parte  è rettoria  , dalla  quale 
fonocollituiti  li  Prefetti  dell  elTercito , li  Condutticii  de 
gl’oidini  militari , li  Capitani  delli  fquadrani,  gl'Anrefi- 
gnani,  e quelli,  che  fono  antepolli  à qual  fi  voglia  nume 
ro  di  foldati:  la  parte  ;dè  combattenti  conila  da  tutti  to-'' 
bulli,  animofi,  & audaci  dell’ellèrcito  ; mà  la  parte  pro- 
mifiùua  militareconda  da  tutta  la  crnianentemohitudine 
de  l’elTercito . Anchora  vna  parte  dè  mechanici,  liquali 
coniàtiche,£c  arti  vinpoO}ClIecciu  la  coltura  delle  cam- 
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regrioa  per  lo  mondo,  elTcrcita  le  mercantie,  e da  lonta- 
ni paefi  conduce  l’abbondanza  delle  cofe  nella  Cicti. 
Dunque  laciuiie  coftitutione  datali , e tante  patti  con» 
ila-,  doppodirputaremo,  ò pure  dickiararerooquel,  ch'« 
occore  intorno  alla  communione  , e congiunttone  delle 
ftelTe  parti.  Mà  perche  ognlcommuniti  ciuilc  riceue  in 
(e  quali  vnifbrme  limilitudine  colla  lira, impeto  ch’ha  di 
miliiero  deirapparato,  deli'àcconciamenco,  e d'ogni  per- 
irattatione  Muhcalc;dcU’apparatoin  quello  modo,cioca 
da  quante,  e quali  parti  conili , ’l  che  già  s’c  dichiarata 
inanzi,  rimane  dunque  bordi  parlare  della  conuenientc 
congìuntionc,&  vnione  delle  llelTe  parti,  del  ch’a£fermo 
la  politica  communione  in  tre  maniere  attamente  accom 
modarli,cioè,  colla  dottrina,  e cagione,  colla  confuctudi- 
ee  delli  lludij,&  anco  colle  leggi;  e per  quelle  tre  deue 
i’huomo  imparare  à diuentare  honello.  Perche  le  ragioni 
imparano,  e veAono  gli  delideri)  deU’huomo  alla  virn\; 
le  leggi  parte  colia  paura  ritenendo  collringono,  e parte 
cogl'honori,  e doni  allettando  giouano;  mà  leconfuetu- 
dini,  & i lludij  formano  l’animo,  e quali  cofa  di  cera  lo 
fcolpifcono,e  lo  rendono  irabonato  d’un’habito  naturale 
- perla  continua  lettione.  Ma  fidi  milliero,che  lutteque» 
fte  tre  cofe  conuenganoneirhqnell«,neli’utile,c  nel  giu- 
Ao;  es’ècofà  poHìbile  à farli  collimare  tutte  quelle  in 
ogn’una  di  quelle;  e fc  non  può  elTere  à tutte  tre,almeno. 
à^ue^e  quando  non  può  elTereà  due,aliueno  ad  vna,in 
modo  tale, chela  ragione,ouero  dottrina  lia  honella,  vti- 
le,  egiufta,’!  limile  anchora  è della  confuetudine  è lcg>. 
g«.  Deue  elTere  in  jtutie  le  cofe  antepollo  l’honcHo,  al- 
rhonello’l  giullo,  e nel  terzo  luogo  li  deue  collocare 
queljch’è  vtile;&  in  tutte  le  cofe  deueogn’uno  forzarH, 
che  per  quanto  li  può  la  città  lia  conlbnante,  & accom- 
raodata  in  tutte  le  Tue  parti,  accioche  da  feditioni,  e con- 
tentiooinon  liaagiuta.  Ma  quello  accaderà  bene  fpclTo, 
quando  per  auuentura  faranno  bene  inHituite,e  corrette. 
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ne.‘  Palttà' attende  à lauorare  gU  llromenti  delL'ani;# 
i neeotii  donale  cofe  neceflàrieà  la  vita,e l’altra  pe- 
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ie  gioaenili  afFcuìoni , e faranno  ridotte  alla  raediocriti 
le  cofc  cftretnamente  allegre,  & eftremameote  molcfte . 
Doppofe  le  ricchezze,e  rendite  dcU’agricoltura  faranno 
mediocremente  buone,(lian  al  guidino  degl’tiuomini  fa- 
uij,  per  darli  à padroni  le  rimanerationi  abbondanti,  6c 
àcbi  farà’lfuo  vtficio,coiiie  li  conuiene,li  debiti  fegli  pa-* 
ghino  giulìamence  Inoltre  la  virtù  da  tre  caufe  ù prò» 
mone, cioè,  dal  timore,  dalla  cupidità, e dalla  vergogna  : 
La  legge  può  inferire  timore,vergogna,  e confuecudine; 
imperò  ch’à  coIoro,cheIbno  (oliti  vlàre buoni  co(lumi,è 
dishonore  vfare  in  elio  loro,  qualche  cofa  turpe,  la  dot» 
trina  partorìfce'I  deliderio,  e come  caufa  alletta  l'animo, 
& à fé  lo  tira-,  e tanto  più  quando  (àrà  congiunta  con  po- 
tente clTortatione.  Aggiongo,ch'iconuenti  tanto  militari 
quanto  ciuili  à tre  giouinetii  (I  debbono  raccomandare  : 
di  modo  tale,ch'anco  con  elfo  loro  habbino'  i vecchi  ac- 
coppiati; imperò  ch’alle  volte  fogliono  i giouenctti  ha- 
uere  di  bilògnodi  moderatione,e  correttione,&  i vecchi 
fogliono  hauere  di  bilógno  di  beneuolenza,  e di  conuer» 
fatione  gioconda.  Si  deue  anchora  conli  derare  in  qual 
modo  le  confuetudini  fi  potrebbono  corromjpere,  e con» 
frruare:  e dico  ch’in  dui  modi  accader  fuole  la  corrottio» 
ne  alla  confuetudine:  perch’alle  volte  accade  ò per  noi, 
h per  li  foraùieri  : per  noi  accade,  ò perche  fuggiamo  le 
cote  moiette,  ò perche  troppo  auidamente  feguitiamo  le 
cofe  gioconde;imperò  checoloro,iqualifchiuanole  cofe 
molefte,  non  fopportanole  fatiche,  e la  cupidità  dei  pia»: 
ceri  e fpclfe  volte  caufa,che  (ì  lafcino  perdere  le  cofe  buo 
ne.  Ma  per  le  fatiche  gl’huomini  fogliono  riceuere  molte 
cofe  buone,  e per  lo  (ludio,&  attentione  dei  piaceri  ricc» 
nono  molte  cofe  male  ; perloche  &tti.gt’huomini  incori» 
tinenti,  e molli,  e negl’animi  (ì  fanno  più  effeminati,  e 
nelle  loro  attioni  diuengono  molto  prodighi.  Anchora  fi 
rompono  le  confuetudini  daforaftieri,  quando  con  efib 
noi  habita  vn  popolo  (lraniero,ch’abbonda  nelle  ricchcz 
ze,  e nelle  felicità;  ouero  i conuicini  della  città  fono  de» 
licatcìtijC  voluttuolìjC  coli'infettioni  de’  loco  mali  coftu» 
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mi  infettano  etiandioi  vicino*, e per  ciò  fa  di  miftìero,ch’t 
legislatori,  e prefetti  della  moltitudine  con  ogni  diligen- 
za Alano  auuertenti  nel  vedere,  fé  diligentemente  s’of> 
feruano  i buoni  coAumi,&  vgualmente  in  tutti  camini- 
noj  ùmilmente  vedere  fe  la  moltitudine  compatriota  del- 
ia cittì  Aia  lineerà,  e con  altre  genti  non  li  raefcoli}anco 
vedere  fé  la  moltitudine  delle  ricchezze , & altri  beni 
vgualmente  Aia, e non  vadavariandoAiimperò  che  quan 
do  fono  polTedute  cofe  fouerchie,  c’infiamma’l  deliderio 
d’acquiAarnein  pii\  gran  nuraero;hor  in  queAa  maniera 
«r’haranno  da  cuAodire,  e confetuare  nella  cittì  le  con- 
fuetudini,  e buoni  coAumi.  Anco  la  dottrina,  e l’oratio- 
-nc  allhora  apparita  vera , quando  faranno  bene  conAde- 
rati  i detti  deilSofiAi,  e vedere  s’eglino  parlano  fecondo 
le  leggi, & in  Aitati  ciuili,  & anco  cofe  vtili,  contenendo 
infe  vn  proprio, vero, & idoneo  modo  di  viuere.  Perche 
non  mediocre,  mi  grandiAiroa  infelicitì  ingerifeonoì 
granimi  le  dilTertationi,e  dilpute  dei  SoAAi,  e tanto  più, 
quando  prendono  ardire  d’innouare  alcune  cofe  fuori 
del  commune  giuditio  tanto  delle  cole  diuine,  quanto 
‘delle  cofe  humane  j laqualcola  vna  fol  volta  permelTa  , 
nè  la  veritì  potrì  più  eflTere  maggiore,  ne  la  vita  più  Ci~ 
cura,&  honeAajanzila  virtù,elavita  eoa  maggiore  pcr- 
curbatione  dentro  le  caligini  fono  per  eAere  inuolte,  do- 
ue  con  petulanza,  e maligniti  in  diuerfì  modi  l'ingegno 
humano  fi  rallegra  fuor  d’ogni  timore.  Mi  noi  douemu 
feruirA  dell’oratione ciuile  con  vna  certa  graniti,  che 
non  Aa  Amulata,  & efea  d'ogni  afFettione  d’animo,  e Aa 
alquanto  ritardata  di  modo,  ch’habbia  da  ifprimerei 
gruditori'l  natiuo  ingegno  di  quello, ch’ora, ò parla.  Mi 
fono  homai  tutte  l’openioni  degl’huomini  in  tal  modo, 
che  dicono,  onero  non  ritrouaA  diuiniti  alcuna,  onero 
s’alcuno  Dio  A troua,non  hauere  aAettione,&  amore  al- 
la generatione  humana,A  che  di  lei  niente  cura,mi  l’ab- 
bandona,difpreggia,e  lafcia.  E certamente  fc  queAa  fen- 
tenza  per  vna  fola  volta  èriceuuta  dalle  menti  humane, 
genera  i gl’haotnini  tanta  Aol rezza,  d£.ingiuAitia,quan* 
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ti  cpn  pirol&è  cofa  dìfEcìlc  ad  ifprimccn^Qnmi'màhal 
yn  puoco  di  ciucila  dottrina,  laquul'appronò  5tobco  Oà 
notata, mà  perch’apertamaitc.n.'conolcc'iccftoi^eco  e£< 
^ere  faUiitcato,  imperò  che  nd  propoflio  adduce  alcune 
parole  rpropofirate  intorno  airoratiohc,  che  (ì  fà  al  po- 
polo, che  delie  edere  ritardata, .c  graiic,io  le  dcd'e  parole 
lafcio,  6c  adduco  quel,  che  Tcgne.  Di  più  la  Republica 
colle  leggi  fi  coafèroiarà  , fc  latàf  acconciata -con  tutte 
c[aeilc  cofe,  lequali  non  fono  fuori  della  hamra,  ma  fe- 
condo l’ordine  della  natura,  perche  della  tirannide  nieìb- 
te  li  déue  titrouare  nella  città,  quantunque  fode  la  Re»- 
publica  oligarchia,cioè,dato  da  pochi  guuernato . Duo 
que  nella  Republicafa  di  miftieio,che  primieramente  de 
inferito’!  regno,  c fecondariamente  rAridocratia’,  cioè  > 
4o  dato  de’  Prcncìpi,c  magnati, liqualigouernanp:  Impe- 
rò ch’l  regno  è cola  radbmigh'ata  alla  diuina  imitatione» 
e malamente  lì  può ‘conferuare  dalllngegno  humano) 
che  todo  non  lì  dia  alla  difducoza  delle  dclitie,c  lì  oorh.- 
muti  nelle  contumelie.  Perciò  niuno  di  quello  lì  deuc 
, onninamente  feruire,  mà  per  quanto  lì  può  fare  lìa  gip- 
ueuolealla  Republica.  L’Aridoclatia,cioc,  Io  dato  de’ 
Prenqipi,  e magnati,  molto  più  lì  deue  nella  Republica 
inferire',  imperò  chelòno  più  Preocipi,liqiiali  tra  di  loro 
Ibgliono  emularli,  c l’imperio  bctic  fped'o  dall’uno  all’aU 
ero  lì  trasferifee.  Anchora  è necedacìa  nella  Republica 
la  Democratia,cioè,lo  dato  del  principato  popolare,  im- 
però ch’ai  cittadinu,ch’è  parte  della  Republica,  conuie- 
ne  hauere  premio,  grado,d ignita,  & houore  ; mà  non  It 
deue  dare  molta  libertà  al  volgo,pcrche  nelle  fueopre  i 
troppo  prccipitolbydc  audace.  .• 

* » "t  , Il  ' I 

domina  dell'iiìejjb  Ippodamo  portata  da  Stoheo  nel  fermane 
de  vita  brem[,  Cap.  X . 

I 

yN’akro  frammento  pona  Stobeo|deIla  dottrina  d^Ip 
podamo  nel  fermonede  vha  breui,douecosi  comki 
lAif  frrttynecn  fvtrtos  ci' 
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A(5f  &c.  omnia  fane  mortalia  propter 

necejjitatem  natura  in  mùtationibus  voluuntur^  &c.  mi  nella 
lingua  volare  cosi  dice;  Certamente  che  tutte  le  cofe 
mortali  per  necedìtà  della  natura  fugliono  riuolgerd  in 
diuerfe  mutationi , (in  ch‘b  da  migliore  (lato  pallino  al 
peggiore, ouero  con  contraria  mutarione  dal  peggiore  va 
dino  al  migliore.  Perche  le  cofe  nate  crefeono,  le  cole 
crelciute  viuono,doppo  ch’hanno  vilTutos’inuecchiano, 

‘6c  ài  (ine  inuecchiatc  (i  corrompono.  Mà  accade  la  cor- 
rottioncalle'cofc  prodotte  della  natii'ra,(inchcper  l^iftcA 
fi:  natura '(l‘(^iducono al  termine  irìdiuifibile,  del  quale 
vn’altra  volta  cònuengono  allo  dato  mortale  per  le  com- 
mutate vicende  della  generatione,  ecorrottionc)  lequali 
per  vna  reciproca  circonferenza  (i  rìuolgono,  c coftitui- 
feonò  nel  predetto  circolo.  Alcune  cole  (per  la  (foltezza 
huttiarià,'  laqual’arde  accompagnata  colla  lulTutia)  chia- 
malo à fé  medefimi  la  morte,  e s’auuìcinanoalla  rouitia'; 
perloche  molte  famiglie,e  molti  cittadini,  ch’abbondano 
d’ampilTima  felicità,  e di  grandilTimc  ricchezze,  inlieme 
con  tutti  gli  loro  beni  vanno  alla  predura  delle  rouine. 

In  oltre  ogni  prencipato  è venuto  in  vfod’elTere  circo- 
fcritto  con  tre  tempi  : l’uno,  & è'I  primo, che  contiene  lo 
fpariod’acquidare  ricchezze;  nel  lecondo  (i  dona  (patio 
diffuirequellcjcnel  terzo,&  vltimo.s’abbraccia’l  tempo 
della  perdìtate  per  ciò  i primi, ch’acquidarono  le  ricchcz  ' 
7e  furono  infelici  ; i fecondi  fatti  felici,  perche  quelle  ri- 
trouarono  acquiftatc,  diuennero  infelici  perche  quella 
petfero.  Dunque  le  cofe  lequali  dalli  Dij  (onogouerna- 
te,  perpetuamente  fi  fei*b.inò  incorrotte,  perche  fono  gli 
D.j  d’incorrotta  naturai  Mà  le  cofe,  lequali  tra  gl’huo^ 
mini  fono  mortali  con  varia  mutarione  fono  da 
gl'huomiui  fempre  trattate  li  (ine  della  pc-  ' _ 
rulanz3,cfaturitàè  la  mòrte.  MaTfinc 

della  pouertà , e careflia  delle  _ ' ' 

' • cole  è la  fanirà  della  ' 


Dottrina  deU'iflelJò  Ippodamo  portata  da  Stobeo^nel [emione 
defplkitatcj»  Cap.  XI> 

♦ « 

ADduce  anchora.  Stobeo  vn’altro  frammento  di 
dottrina  d'ippodamo  neirermonede  felici- 
tate, douecusì  comincia;  -r  ^oawp  T<è  fAv  Irn 
d^tKTiKK  Ttcg  wJ^cuitovi(tgt&e.  (^nimaliutu 
quadam  [flicitatem  capere  po(funtt  alia  «lon,  &c.  mà  tutto’l 
tenore  nella  lingua  volgare  (là  in  quella  manieca.  De 
gl’animali  alcuni  fono,liqua,li  polTono  riceuere  la  felici- 
tà,& alcuni rono,liquali non  fono  atti  à.riccuerla;grani- 
inali,liquali  polTono  riceuere  la  felicità  fono  quclli,ch’in 
loro  (tedi  haueno  Tulb  della  ragióne,  come  da  primario 
fonte*,  mà  quelli,  che  di  ragione  mancano^non  riceuon^ 
felicità.  Perche  fi  come  quelle  core,allc  quali  manca  l'or 
gano  della  potenza  vifiua,non  confeguifeonoroperatiof 
ne  del  vedere  la  nobiltà  della  bellezza  delle  cole:  cosi 
quel,che  manca  di  ragione,nè  con  opra, nè  con  ecccllen7 
za  riceue  quello  dono,d’e(I'ere  adornato  della  felicità;  la 
ragione  c come  vn  organo,  l’effetto  del  quale  c la  virtù, 
fa  cui  eccellenza  è anco  la  felicità:  Mà  degl’animali  adot 
pati  di  ragione  alcuni  fono  perfetti  per  fé  (le(fi,&  altron 
de  non  ricercano  &uore,  nè  eh  e fiano,  nè  che  bene  fiano 
intorno  alla  predetta  perfettione;di  tal  natura  certamen- 
te è (òlo  Dio.  Ma  granimali,chc  per  elTere  perfetti  han- 
no di  bifogno  del  nuore  d’aItri,non  fono  da  Ce  medefimi 
pcr(ètti,c  di  quella  qualità  è l’huomo.  Di  più  del  nuraer 
ro  di  coloro, che  non  per  fé  (ledi  fono  periktti,alcuni  fo- 
no perfetti, & alcuni  fono  impcrfi;tti;perfctti  ccrtamènte 
fono  quelli,che  parte  hanno  le  caufe  proprie,e  parte  han 
no  le  caufe  edranee;  le  caufe  proprie  fono  quando  egli- 
no feco  portano  vn  buono  ingegno,dc  vna  buona  volon 
tà,le  caufe  edranee  fi>no  quando  eglino  riceuono  buona 
confuctudine  dè  leggi,edi  prefetti,  che  gouernano.  Le 
cofe  imperfette, onero niuna  di  quede cofe  predette  ha- 
ucno,ouerofoiamentc  vna, onero  haueno  vn  maligno  af- 
fetto 
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fetto  d’animbi della  quale  qualità  molti  haoinini  lì  ritro- 
uano arricchiti.  Ma  le  differenze  degrhuomÌDÌlbno  due; 
perch’alcuni  di  loro  fono  petffttti  di  natura , & altri  fo« 
no  perfecii  nei  modo  della  vita.  Perfètti  di  natura  fono 
quelli,che  lòlamente  fono  buoni,  cioè,  poffedono  in  lo» 
ro  medelìmi  la  virtù*,  imperò  ch’ella  è eccellenza,  e per- 
fettione  de  la  natura  di  qual  lì  voglia  perlòna.'Ceaa^ 
niente  che  la  virtù  dciroccbio  è perfettione , & ecceU 
lenza  della  parte  della  natura  dell’huomo;  ma  la  virtù 
dell’huomo  è perfettione.  Se  eccellenza  di  tutta  la  na» 
tura  deiriftelfo  huomo  , Di  più  quelli  fono  perfetti  nel 
modo  della  vita  , liquali  non  folamente  fono  buoni,  mà 
etiandio  felici}  perche  la  felicità  è perfettione  delia  vita 
humana;  e la  vita  humana  conila  da  molte  attioni  , e la 
fteffa  felicità  tutte  l’attioni  finifee,  per  ch’ogni  attione  fi 
fa  con  la  virtù  , clTendolì  anchora  accompagnata  come 
duce,  e guida  la  fortuna  . La  virtù  lì  conlìdera  nel  vi- 
Ib,  cioè,  nell’opre,  e la  fortuna  nel  fuccelTo , onero  nel 
fine  di  quelle.  Mà  certamente  Dio  fenza  hauere  impa> 
rato  la  virtù  da  altro  diuenne  buono,  e fenza  hauere  Ce- 
co accompagnata  la  fortuna  diuenne  felice  ; per  cagióne 
ch'egli  è di  natura  fua  buono,  e di  fua  propria  natura  fe- 
lice, e tale  fempre  è fiato,  e farà,  nè  mai  manca  d'elTere, 
elTendo  ch’egli  è di  natura  incorrottibile,  felice  , e buo- 
no . Mà  rhnomo  non  è di  natura  felice  ,*  anzi  più  tofto 
per  la  difciplina  , che  riceue,&:  hà  di  miftiero  di  grandif 
lima  cura  loura  feftelTo  : acciò  che  li  faccia  buono  perla 
virtù,  e diuenga  felice  perla  fortuna  . Perloche  dicia- 
mo, che  da  quelle  due  cofe  lì  fà  la  felicità  humana,cioè, 
dalla  lode,  e dalla  beatitudine  *,  mà  quella  nafee  dalla  fbr 
tana, e quella  nafee  dalla  virtù  . Hanno  la  virtù  gl’huo- 
mini  per  lo  commercio,  e congiuntione  della  fortuna  ; 
nondimeno  ’l  tutto  è con  ragione  mortale.  Le  cofe  roor-= 
uli  è 'chiariffìmo,  chefono  Icparate  dalli  Dij,'ò  dalle  co 
fe  diuine,e  perciò  rhuomobuono,chefegue’l  volere  del 
li  Dij,  è felice,  e colui  che  fegue  le  cofe  mortali  è infeli- 
ce, Imperò  ch’à  quello  ch'è  ornato  di  prudenza, è buo- 
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sa  la  profpera(brtuna,&  vnle^  buona  perche  lèi  con 
ragione  (i  rerue,fic  vtile,  perche  gioua  molto  aU’attioni  del 
la  vita.  Perloche  colà  buona  è l’hauere  congiùnta  la  prò 
ferità  della  fortuna, e la  prudenza  alla  mente . Si  come 
ad  vno  che  corre  con  profperi  venti, e riguarda  alla  vir- 
tù,coli  poduno  l’attioni  della  vita  dengnarfi  *,  Si  coma 
*1  gouernatore  delia  naue  quando  nauiga  riguarda’!  mo 
co  delle  ftcllé^  coll  l'huomo  non  rolamente  (i^uira  Dio  • 
mà  etiandio  inftituifee  ’i  bene  humano  all’imitatione  di- 
uina:  & anco  quello  c manifello,  chela  diuerlìtà  della 
Tira  oafee  dairalfctto  deU’animo,  e dalla  medelìma  attio 
ne  i e certamente l’atfetto  deH’aaimo  è necelTarioche  lìa 
buono,  ò malo,  e l’attionefclice,ò  infelice,  l'alletto  buo-. 
no  d.quello»  che  partecipa  della  virtù,  e raffetio  maloù 
quello,  che  partecipa  della  ^malitia  . Mà  l’actioni  nella 
profperità  fono  felici,  e malfimamente  quelle,  che  rifui-  • 
cano  dalla  fentenza,  ò dal  determinato  penliero  dell’ani- 
mo, mà  fogiiono  elTere  infelici , quando  nella  profperità 
ci  ritrouamo  ingannati  del  fuccelTo  , ch’afpettapamo  di 
loro.  Perloche  non  folaroenre  fa  di  milLiero  imparare  la 
virtùj  mà  etiandio  acquiAatla,ouero  percullodire,e  pro- 
mouerenoi  altri,  onero  (ch’è  cola  maggiore)  per  emen- 
datiooe delle  Città  nollte  nemiche.  Perche  delle  cofe 
buone  non  folamente  li  deuc  hauere  ’l  frutto;  mà  etian- 
dio la  polTellione,e  s’ad  alcuno  occorrerà  d’hauere  in  go 
uerno  vua  Città  ordinata  con  buone  leggi  , tutte  quelle 
cofe  gl’accaderanno:  & io  direi , tutto  ciò  douerli  chia^ 
mare  corno  d’Amaltea,  che  vuol  dire  abbondanza.  Im- 
però che  per  vna  buona  ordinatione  dè  leggi  ò nalcegra- 
dilBmobene  all’humana  natura , ò nato  è crefeiutopuò 
molto'durare.  (Quiui  li  dimollra  falfiHcato’l  tello  Gre- 
cp;  nondimeno  doppo  alquante  parole  Stobeo  feguein 
quello  modo. } Si  ritrouano  alcune  cofe  inlieme  più,mà 
non  li  poUbno  hte  inlieme  vno;  altre  li  fanno  folamen- 
te vno , e non  vno  in  molte  , & altre  cole  fono  inlieme 
vno,&  inlieme  molte,  e per  quello  li  dicono  in  vno,  per 
ch’ancora  conllltoao  in  molcc>  come  appare  ^ cheThar- 

monia 
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monia’l  concento  , Se  il  numero  hanno  la  Tua  elTenza  in 
piùs  e non  fi'citroua  in.  ^(fi;loro  |>a.{;tc  , che  poAà'  hnite  tl 
tuiio.i  mi  Ut  itÌH:ità«  e la  vic(u,dciranima  può  dgie  in 
vno,  :&  inraoithn.milmencc  nel  cut(o,&  hi  tutte  1^  paci« 
ti  di  quello»  e pRf^ihh.dicf^in  AMiio^percha  ^iin  molti,  e 
perciò  fi  di^e  in  otoUi»  perch  è t\^tCutto,dc  in  ogni  par- 
te di  quello  v.M  perfetiionedr tutta  la. natura  in  vniuer 
Tale  hà  fatto  perfe.tte  tutte  le'  patti  io  particolare,  e di  più 
la  perfettione  di  tutte  le  parti  ^ perfetto  , e finifie  ’l  tue 
to,  e l’vniuerfità  di  quello;  e tutto  ciò  per  tanto  coli  acca 
de,  per  quancpi’l.tu^^  ^ primo  per.natura^elie proprie 
partii  mà  non  al  contrarioje  parti  più  pritnepcr  natura 
del  tutto  ..  Perche  fc  nop  farà  ’l  ^inondo , pè  aiico  farà  ’I 
Sole,  laXuna , e U Stelle  erranti  j,  efiife  : mà  èfiendò  ’l 
mondo,  farannoqnchora  tq^jp  |c  parti  di  quello, del  me- 
defimò  modo.fono  anchora  le  còle  pella  natura  de  gl’ani 
mali,  ckè».  l’animale,  nè  anco  farà  l’occhio  , 

*1  nafo»i«Ìlq|ee¥llic  :^mà.fe  faià  l aoimale , tutte  qUelte 
colè  vna-{:ier:vna.faranno:  che  cccumcnte  in  quel  modo» 
ches’hài'l  tujtro  alle  parti,  s’hà  ia.viru'i  del  tuttoalla  vie 
(ù  delle  parti,  perche  fe'f  mondo  non  fi  reggefiè, e gouec 
nafiè.coil’harmooia  , e prouidenza  diuina  , le  cofe  , che 
nel  mondo  fono,  non  fi  pocrebboqo  più  mantenere.in  buo 
no:llaiiO!<  :Similmentelc  nop  ^orlile  nella  Citta  vna  buo 
nacOAfiitutionedè  leggi , .qiqdo  dè^Cictadinl  , potrebbe 
cficrc  huotio^  .0  felicci  ancib^ra  fe  f^nimale  nongodefie  - 
dellalànità,  ncn  potrebbe  Ip  mano,  o’I  piede  efierefano, 
c fi>tte,perche  l’harmonia  del  mondo  è la  virtù  , l’har- 
monia  della. Città  èl^  felicità  , e rharmunia  del  corpo  c 
lafanicd,,  e la  fortezza;  e tutte  l,e  parti  fingolarmente 
vna'^pervnain  fe  fteirefijriifcrifconoaltutto,  & al  loco 
rniuetlò.  perche grocchj  eficrcitano’l  vilò  per  tutto’l  cor 
po,e  medefimaméce  l'altre  patti,e  particelle  fono  cofiitui 
ce.p  io  tutto.Qui  finifeono  i framenti  della  dottrina  d’Ip 
potiamo, ch’habbiamo  ritrouatoapprelTo  Stobeo  £ da  ere 
dere,ch’haue(Tefcritto  Ippodamo  molte  altre  cofcidè  qua 
li  p l'antichità  del  tépos’è  quali  affatto  perfa  la  memoria. 

1;,  J^rr  D'alcmi 
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Iti^ékuni  ‘«ìtrliUnfiri  huwmrti  TminP  y H'iin  toifph  edìfitaM  in 
»•  ^umàl^peHtoSetiitHtribfUletèaiiheJhfiptJRu^  defU“ 
“«'i  -1  iittiticeatHo-la 

3 t*  *"' ' le,déSàifM«k'fmdti''f^i^écHA  jhrànì*ktfiUi«*pré<^  '^ 

-11.  ^ r .>  CtidJègtigftutabiff^tPtìMIMi^  ' *>  2J;  » 

•»  ' • cmi  ionie  Tvtesforo  "Papa  ' - ■ ' 

j (Cittadino  di  Tutio  , ■ ' \ ‘ ‘ • 

'.lii  ^ ^ * ■ A-  - * ■ -^  ' * - • i 

r.‘jOR<.M  -o  .ri  ir;  ÓoojIìjjo  ;o  j . . b /rilioui/r/ r>  ,m1 

* 1 "T  On  (blainenlt^  nella  Città  uriòtmà  e«J(ndio 

l^^j.  Mh'futta  Calabrrà^fiOriróno  n«  ^ì’à'n'tichiiteili 
^ 1“  lànti  dtflcbri  haòinini,  cbe‘^cr  Ic'lofo»  «voi 

^ • té  virtù’ meritarono  cflcrc  hofiorali-da'Ro- 

mani  con  fn'premi  vffitij  r^è^h[‘Iorò‘ci’^tà,’'ebft^e'piùlape^- 
^tamcnte  di  tjucli  ch'habbiàtdó  fc'r>fro‘,appar^à  tìel-fegoìé 
le  libro,  dóuéfcrià'eretxiò'tutiS  ^àélli*lftibhtìhiàUulibn  di 
'CJalabfWjch’in  Roma  elTc'réiraronoVffitio  diXÈctntófaib, 
ili  Setiarògc,'  di  PtctOré^^  e d’àftfi  mà  pef&dlRÌjtólitwen 
‘tc'queftb farà  badante',  éhe'liòri  nella  Ciwi  ‘Tutìo- 
Manlio  huomo  fi  virtuolb,  c nobile  , ch’in  Roma  meritò 
eflére  Pretore.  Diodoro  ntl  terzo  libro  famentione  <!*• 
‘Erodoto^chc  fiorì  nd tempo  drSerfc  Rèdi  Perfia,e<^uc 
'do  dice  édere  dato'chiamàtò^  Tarino  - per  hauer  habita» 
■•toinTurro.  Tacfdide  anchpra  nel  fettimodibro  dice  , 
cb’Erodoto  in  Tufio  fcriflcl'c  fue  biftótie  ; Furono  fa^ 
-bricati  in  Tarlo  molti  tempi)  de  filili  Di)arttichi  « mi'  ib 
particolare  di  tre  fi  fa  mcntione  appredb  l’antiche  biAo» 
rie,  cioè  ,del  tempio  di  Giunone,  nel  quale  ftaua  collo» 
cara  l’antica  datiia,ch*cra  nel  tempio  della  fteflaDeanel 
la  Città  Stbari . li  temqio  di  Minctua  molto  dalii-Tiiti- 
ni  riu9TÌto,'e'l  tempio  del  vento  chiamato  Boreajdel  qua 
le  ragionando  Ebano  nel diibdccimo libro  de  varia  bifto 
riaMice  , che  nauigando  Dionifio  tiranno  di  Sicilia  verfo 
.1.»  (.luà  Torio  per  combattere  contro  di  quella  ; haocua 
TM  {il  I i(),n|j.ioiii.i  trecento  Naui,&  ecco  che  gli  vieneda 

1.0 . ; ....  i , c.,.q  ,U;a.t.a.io  Barc.a, -che  tutte  kNa- 
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pi  roirt^«>e  grordi^i  di  quelle  toitinaua^perloche  no 
hi.  potuto 'DioniiioaUàltare  coU’cflercìto  U predetta  Gic 
tà;,  JLaqaal  cofa  faputa  daTutini  fubito  falù-icarono  va 
Teaipio  al  predetto  vento,  nel  quale  coftitairotK>alcune 
perpetne  Scoici,  eperogn'annogroflTetiuano  facri&ci)} 
anzi  con  publico:.decceto.  prcmonttaroRO. nella  Cicca,, 
che’i  vento Bòtea  fblTeloro  Cittadmo,&  atnicUEmoi  le 
parole  d’Eliano  &nno  apectiflìmo  teltlmonio  in. quello 
niodoi  .Aduerftu  Thurios  nauigabat  DÌoti/yfittSi  contraq-,  ififot 
trecfntét  naues  agebaty  ^oreas  vero  ex  aduetfo  reluBunst  m- 
mgUconfringebtttVniHerfasq-,  nauales  eitu  copitu  deUbat.  ex 
e»  rem  dÌM»mn  Borea  fackndaju  Tbarif  iniiititerunt,&  publi^ 
cis,decmis  ciuem  ftmm  pnmtmùknmuatqueémum  certam  fk- 
ViUaterq;  ti  qffignaHertau^fmgùlùqiamii  /àtrifitia  obtHlerunt„ 
dmnqi’eiixiUatoreto  t atnicumq;  faipferrmt  . Màidoppo  che  li 
compiacque  la  diurna  bontà,  che  lì'come  tutco‘1  mondo 
à ftaco  illuminato  colla  dottrina,  e fede  di  Chrido,  felle 
anchora  illuminata  la  città  Turio,e  prendelTc’l  vero  mo- 
do d^acquiftare  la  vira,  tanto  ecccllenteiruence  fiorì,  che 
non  feloè  ftatà  fideiiffimain  vniuerfaieitnàetiandiopro- 
diilTe  huomini,  liquali  II  compiacque  Dio  fare  maeftn 
della  fede,e  capi  della  Tua  Tanta  Chiefa^  Imperò  che  nac- 
que nella  città  Turio  S.Telesfero  Sommo  Pontefice  Ro 
mano,e  Martire  gloriofe  di  Dio,ch’è  ftatoJiuomodigran 
diH]mafantità,e  prudenza, e vilTenel  tempo  deH’impcrio 
d'Antonino,  Pio  intorno  gl’anni  del  Signore  centoventi 
reue,e.cefic’JSounno  Pontificato  vndici  anni,  trcmefi,e 
ventidui  giorni  ; di  quello  Te  ne  ragiona  con  mplia  lode 
apprelTo’!  Platina, iSe  Eufebio  Celàrienfe  nelThilloria  Ec- 
ciefiarticaal  quatto  libro  capitolo  decimo, e nella  Saroma 
Conciliorum,e.nelJi  decreiUdoues’hà  la  Tua  epiltolade- 
qcetaie,  neUa  quale  lì  comanda  alli  Clerici,che  per  Tene 
«ompàeeifettimaoe  inanzTl  TaotiOìmo  giorno.  della^aTca 
debbano  digiunare  con  alleoerfi.di  mangiare  carne,  pec- 
chie la  vita  del  Clerici  deué  eirerediTcreta,douc  anco  via 
queftd  .parole  Sic  er^d  à eorac,^.  delitijs  ieiment,  hym~ 
nkjSi.  vi^ilijs^aUfie  oratiónibjtt  Beo  inhèrere  die^noiiuq;  Um- 
' o--:;  Rrr  a dcant. 
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Meent.  H^ondmaco  cj^irefto ^nro  I>opr^cc^cfae  n«|fà  ttéti 
Tcdel  Natale  di  Chrifto  nofìro  ^igtitnéi'  l»<éjlel»t'iMo  ir« 
MolTe,  Se  in  ogn'nna  di  quelle  fi  canti  l'hinno^egl’ An- 
gioli,perch'in  quella  nortec Asta:annuncfau  la  natiuici 
di  Ciirifio  dairARgiolo'ailt  P4Aocr,  tnàni^i'iltrì 
noa  fi  doiiefiero  celebrare  Iq  Mofiè  inin«l<rhpra  di  rcr- 
zaiperch’in’quell'hora  Chrifiò  noftro  SigJtorc’è  ìflatd 
Crocefidb^  de  in  queH’horatfi^lpge>anco  edere  diredbio 
Spirito  Santo  Ibura  gl’ Apoftoli,e'molte  altte'cofc  ordi- 
nò quello  Tanto  Pontefice, come  appare  nc’  dccreti,e  con 
legli^è  flato  coronato  del  mani  rio,  e fìt  fepolto  incanto’! 
gloriofb  corpodi  S- Pietro}  nei  quale  tempo  vacò  la  Tede 
Papale  fette  giorni.  E flam  la-cit^'Turio  anticamente  fe^ 
de  V efconale,  tnà  per  le  touii>e,ch’eila  pa|ì,i  fiata  la  fe-> 
de  trasferità  in.'Roilàna  . Teo6io  Vefcouo-di  Tarlo  è 
flato  prefenre  al  confidilo  Coflantinopolitano feflo.Gio^ 
nanni  Vefcoaodi  Turio  è flato  prefenie  al  confeglio  Ro 
mano  celebrato  fiotto  Simmaco, e doppo  fiotto  Ilario  Son» 
mi  Pontefici  Romani.  Sta  adornata  boggi  (a  cktà  Turio 
di  molti  nobili  hnomini,  appreflbltquaii  fi' man  tengono 
molte  antichecafiate'rDcll’akrecofie  di  minore  momento 
della  città  Tonò  ragionatenno  nella  deficrinione  del  icr- 
ritorìo,  quando  nel  dificorfio  dcU’hiflorie  ritornaremo  di 
nono  alla  predetta  città . 


Peferittìone  del  territorio  Turino  con  tutte  ThaBitationi  e luoghi 
*3 , di  quello  cominciando  tt niello  infimo  d Lapano  mo  deUi 
enfiali  di  CofienT^.  Cap..  XIII.  • ■' 

. •'  1 .■  I. , ^ o i >•'  rC 

E Vero  per  qnantohabbiamo  detto  nel  precedente 
libro,  che’l  tcrticorio  Crotonefie  fi  flchdeua  dal- 
l’antica città  Clcta  hoggi  chiamata  Pietra  mala, 
j i infino  al  fiume  llia  d’altro  nome  detto  TriontO} 
pecò  la  di mefliero  dire,  che  s’apprefib'l  lertitorio Cro- 
tonefie fiegttitaua  anticamente’!  territorio  delia  Reptibli- 
ca  T iirina,*!  territorio  dcUa  RcflàRepublica  comincia  ua, 
c fiaiuanellifiai  dei  territorio  Crotonefie;  giungendt^ 
■ ."T'.  "I  ^ anco 


Digiti.'^  : . 


(jj^vj  A «.  T o:  »7 1 

•neo  con  ifini  dcf  (ctrttorio  di  lnicaoia,cioé,  BAfìlkitay 
come  iiimoftrareaao  nel  lcgaentei<lircer(o;E  perche  dop- 
po  la  città  Cleta^cioè  Pietra  mala,  la ‘prima,  habitatione 
ch|occorre,,è  virxaAello  chiamato  Aielb,da  queAo  fi  di 
miftrecadare<pnnaipioal  tércitorio  della:R«q>.ubiicaTu> 
fina,  Benchc'tpieftolcaftello,  £tcondo  la  verità  del  fac- 
to è ftatofocto’!  dominio  delia  R'epublica  dclli  Bretti)  » 
con  molte  altre  città,  c caAclli  conuicini  in  qucAa  parco 
Occidentale  della  Pcouihtia.  Mà  perche^quattro  furono 
le  principali  Rcpubliche  di  Calabria , come  habbiaroo 
detto  à dietro,noi  per  non  confondere  l’ordine,  catte  le 
città  Brettie,&  £notrie,eAra  di  quellech!habbiiatnO  rac> 
concate,collocàremo  in  qacAa  Kèpublica  Turina . Però 
diciamo^  che  doppo  Pietra  mala  occorre  vn  caftello  edi- 
ficato in  luogo  aito,  lontano  dal  mare,  intorno  d quattro 
miglia,  ch’anticamcnte  era  chiamato  Filcfio,  mà  hoggi  è 
detto  Aiello;  del  promontorio  Tilefio,nel quale  ftà  hog- 
gi edifìcato’l  predetto  caAello , edel  promontorio. Lino 
ne  parla  Licofrone  nella  Calandra,  come  da  qua  ad  vn 
poco  dimoAraremoi  mà’l  promontorio  Tileflo  hoggi  è 
ohiamato’I  capodi  Cotica.  Il  particolare  da  nocarh  in 
Aiello  è,  che’l  caAello  Aà  edificato  foura  vna  rocca  do- 
tata d*inefpugndbilefbrtczza,non  per  acteficio  humano, 
mà  peropra  della  natura:  Gli  huomini,ele  donned’Aiel 
Io  fono  d'acuto  ingegno;  nel  monaAcrio  del  noAro  ordi- 
ne fi  ripofa’l  corpo  del  beato  Martino  di  Befignano  mo- 
naco dell’otdine  AelTo  dd  minori.  In  qiicAo  territorio  fo- 
no doi  cafali,cioè,Serrato,e  la  Serra.  Sta  adornato  Aiel- 
lo  di  nohilillìme  felue  fruttifere,  come  di  caAagnc,  e 
ghiande  atte  à dinerfe  caccio;  nd  mcdefimoccrritorìo  fi 
rittoux’l.macmo,e*l  golfo  marmorofo.  ApprelTo'I  predet- 
to caAello  incontra’!  fiume  Torbido , e doppo’l  fiume 
Oliua,  paffato’l  quale  vediamo  vn  picciolo. caAel lotto 
chiamato; Laco,  dal  quale  fcendeudo  al  mare  tncontra- 
tno’l  promontorio  Tifefio,e  più  oltre  fifa inanztvna  cit- 
tà molto  nobile  chiamata  Amantea  anticamente  detta 
Nepetla  , per  cagiona  ddht.'^aalc  .Srxabone  di  mente 
^ --  _...  d’An- 
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Antioco  chiama  ratto  qnefto  goifioiiS  màrè^tke  C fteii 
de<ialla  predetta  città  ialino  al  capo  di  Vaticano  , mare 
Nepetino}  (là  ella  hibricata  (bura'l  tnare,&  in  alcun  luo< 
go  c sbattuta  daU’onde'/l  caibello  è fortezza  quali  incapa 
gnabile,  per  cagione  del  quale  hanno  potuto  i cii;ta(iiai 
mantener^  forti  nel  tempo, «ch’i  Francefì  occapaiono'l 
Regno, contro  delloRc  Ferrando  hglinolo  dello  Rè  Al* 
fooìo  d-'Aragona:Si  chedimoftcaronoallhota  gl’AmW» 
teoti  con  elprefli  elTctti  la  fedeltà  deiranimo,ch’bane* 
uanoverfo  lo  Rè  Ferrando;  perloche  ragioneqolmente 
à quefta  città  fegli  dona  lode  nellecroniche  del  Regno. 
E lo  Re  Ferrando  concedè  alla  predetta  città  jcnolti  prU 
uileggij,  6c  in  particolare,  cheigoda  quelli  priuileggi)^ 
che  gode  la  città  Lipari.  In  conformatione  della  fedeUd 
dell’Amantea  verfo  lo  Rè  Ferrando  fi  confcrua  neli'ix 
ftefià  città  vna  lettera  del  predetto  Rè  tantb  pictolà.  Se 
amoreuole,  che  non  dimollra  lo  Rè  in  quella  trattare 

f;l' Amanteoti  da  va(Talli,  mà  da  candirai  fratelli,  ò figli; 
aquale  lettera  fìl  originata  da  vn  generofidimo  atto  de 
grAmànteoti  verfo  lo  Rè  degno  d’eterna  memoria  pei^ 
tutti  gli  fecoli:  Ch’elTendo  lo  Rè  Ferrando  ridotto  ncl« 
rifola  d’Ifca,come  difcacciato,  c priuo  del  Regno  per  la 
venuta  di  Carlo  di  Francia,  dando  in  quelleedrema  tri« 
bolatìoni,  & affanni  da  ninna  città  del  Regno  è dato  ri« 
uerito,folo  che  dall’ Amantea,doueritrouandofi  in  queU 
l’anno  (indico  Cola  Baldachino  huomo  dii  molta  pru- 
denza,e virtù  poco  curando  delli  pericolofi  incotfi,  che 
poteuano  fiicccdergli  per  viaggio,  armò  vn  vaifello  dà 
marc,e  quello  caricò  di  diuerle  gentilezze  cóme  frutti,' 
& altre  cofe  fimili,&  andò  co’l  delicato  dono  à dimodra 
re  la  robuda  fideità  dell’animo,  ch’egli,  è tutta  la  città, 
teneua  verfo  lo  Re:  Si  ch’ammirato  Ferrando  d’un  tanto 
amore  per  fermo  credè,  che  la  fedeltà  delFAmanteado- 
ueua  euere  principio  delle  Tue  Vittorie,e  di  racquidarfi’i 
Regno,  come  già  fi  dimodrò  doppoycogl’effetii  : E per 
ciò  Ferrando  oltre  l’hauere  fcritto  à grAmànteoti  dol> 
ciinmamente,gli  concede»  ch^in  fogno  della  loro  fedeltà, 

- potefi- 
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potcflTcrofaré  la  corona  foura  l’arme  della  cittì  » e che 
ninno  Rè  potedè  vendere,  ò dare  la  predetta  città,  che 
Aia  (bttoalrro  valfallaggio,folochc  Ibtto’l  dominio  Rea- 
ìe;es’alcuno  Rà  pretendeiTe  venderla,òdatia,c{iegrA- 
manteoti  H podìno  difendere  coil’arme  feciza  incorrere 
in  pena  di  ribellióne;  e molti  altri  priuileggtj  gode  la  det- 
ta città,  de’  quali  non  giudico  necedario  farne  lungo  di- 
feorfo:  quelli  fòli  ho  nominaro,acciò  d conolca  la  fedel- 
tà della  città  : Et  in  cib  non  voglio,  ch’i  Signori  Aman- 
lèóti  mi  rir(grati)<no,perché’l  debito  mio  è di  rcriuere,mà 
d'ebbo'io  tingdatiare  loro,che  m’hanno  dato  notiiia  delle 
•prederte  cofe:;come  già  autenticamente  appareno  nella 
^roptia  forma  deli’orìgina]i,chefì  conferuano  nella  deci- 
ta città,  Quiui  dorifono  huomini  d’illullte memoria  hò- 
fioràti  cdnTupremi  vOìtij  nella  corte  reale  di  Napoli.  E 
dira  r Amaritea  fede  Vercoiiale,nel!a  quale  vide’l  b^to 
tofuC’Vefcouo  fepoltoncl  monaderio  del  nodro  ordine 
fbtto’l  tirolo  di  S- Bernardino:  Mà  nel  tempo  dell'uniuet 
fali  tonine  di  Calabria  fatte  da  Saraceni,  è data  la  fede 
Vefcouale  di  queda  città  aggregata  alla  Catredale  dì 
Tropea.  Nel  monaderio  di  S-  Bernardino  predetto  fi  rU 
pofà  anchora’l  corpo  del  bcaco  Antonio  Scocetta  mo- 
naco del  nodroordine  dè  minori.  Produce  quedoterri- 
tbrio  in  abbondanza  frutti  diaerd'-,  nafeono  fpontanea- 
mente  i cappati, <e  fi  fa  abbondatuiflimooglio  ; ne’  colli 
alla  città  conuicini  nafee  Iadùnaria,ela  fcorpionera,ch’è 
vha  fpetie  d’aconito.  Si  ritroaa  quitti  vn  cafale  detto  Sé 
Pietro.  Nel  conuicino  della  città  difcorre’l  fiume  Cato- 


càftro.  Lontano  dall' A mantea  per  ìfpaiiqfi>rfed'un  roi- 
glro  incontrano  doi  firogli  nel  marè  à rimpetto  del  pro- 
montorio Verte  ; ma’l  detto  promontorio  aaticamente 
^à'chiamaro  Lino, Incanto’!  quale  difcorre’l  fiirme  Ver<i 


It:  del  promontòrio  Lino, e del <prdmon torio  Tiiefio  det- 
tò’! capo dr  Corica  così  paria  Licofrone  nella  Cadandra, 
A^àJ  frgùyxg  TwWao’fovs  j 
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H{/  X«hKOittT^OV  ÌÌi>^X¥  9 TfKf  0V(  KagUf 
PAtt^/HTlv  «fu  KV(iee  ^fèg  |fcr«r  ,i 

i^ltf  atitem  coUesinaaefjòs  TyUefioSt  . ■ k. 

Linique  marini  vertkem  altum^  • * : n 

^maj^nis  confortem  munient  cinitatm  t i i ■ > !.i 

Serua  mulierie  iugum  recipientes  t ..  t 

iluam  ferream  mitram  babentes  ibtnud  puelU  . : 

Errantem  ducei  vnda  ad  pertgrinam  ierrartL» . 
Cioè,molti  verranno  nel  paercTiilefio,  doue  c TaltCRza 
del  promontorio  LinOyliquali  battendo  Pelino  ferreo  del> 
la  valorofa  donzella  Amazonajfotto’l  giogo  della  qualf 
dimoraranno,  faranno  force  la  città  di  quella  . Et  Ifacio 
Tzerza  ifponendo  quelle  parole  di  Licofrone  di<;e , che 
Tillefìo  è ntonrcy  e cictàf  e felua  d’Italia  ^ e Lino  è pro> 
inontorio  nell’illellb  paefe;  doue  Ifacio  dice,che  Tillelìo 
lìa.monte»  città,  e felua,  perche  nel  medelìmo  monte  (là 
edificato’!  callello  Tillelìo, cioè,  A iello,  e dalPifielTo  moti 
ce  era  anticamente  dato’l  nome  alla  felua, e diceiialì  felua 
Tillelìa,cioè  del  promontorio  Tillelìo^  le  parole  d’ifacio 
fono  quelle  ; TvAAm^'ìoi'  , ogas  Trenti  , </'f vfw'f , 

èp  iTflcAitz  . ApprdTo'l  promontorio  Lino  incontra  sii 
l’alcczza  d’uti  monte  vn  callello,che  dalla  bella  prolpet'* 
tiuadel  paefe,e  dalla  piaceuolezza,  che  lì  riceue  dal  luor 
go,doue  ftà  egli  edificato, è chiamato  Bellomonte}  quiui 
fi  fa  abbondanza  di  diaceli  frutti  molto  diletteuoli  ne| 
colore,odore,e  fitporr,  e nafee  iu-q nello  territorfo'l  roar»> 
mo.Quindi  per  dillanza  quali  'di  fei  miglia  occorre  Vn’al- 
tto  callello  edificato  ialuogo  alto  foura’l  mare , incanto 
al  quale  difeorre  vn  fiume  chiamato  fiume  Freddo  e l'i- 
llellb  nome  tiene  inlìnoad  hoggi’l  callello:  cui  conuicini 
fono  doicalali,cioè  LoagouatdoiC  Falcunara.  Fiorironq 
io  quello  callello  doi  huomini  di  lanca  vita  compagni  del- 
glotiofo  padre  S.  Francefeo  da  Paula,  Tuno:  chiamato 
Fiancefco  Maiorana,  e l’altro  Antonio  Buono;  e nel  ca- 
fale  detto  Longouardo  fiorì  vn'alcro  compagno  del  pre- 
detto gloriolb  padre  S.  Francefeo  chiamato.  Frate  Ar- 
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changioid  huoroo  di  fa'nciflìma  vita.  Abbonda  queflo  ca>  ’B.Arc^gìaU 
fiello , e tatti  ^li  conuicini  paefi  di  lodaciilìmo  vino  tra  à^Ltmiou^aiU 
- tutti  gl’alrri  vini  di  Calabria . Più  dentro  verfo  le  mon- 
tagne occorre  vn'alcro  caftello  detto  Domanico,  e più  Dinnuùt* 
dentro  nel  paefe  mediterraneo  incontra  vna  città  antica 
degl’Enotrì)  chiamata  ne’ primi  tempi  della  Tua  fonda- 
none Inia,  ma  hoggi  c chiamata  li  Carolci  : di  queAa  ne  C^rAet. 
paria  Ecateo,  Se  anco  Stefano  Dizantio  di  mente  d’Eca- 
ceo  ; quiui  fiorì  va  nobile  huomo  chiamato  Baglio  nel-  C4T0 

l’humane  lettere  dottiflìmo,  c forfè  ne’  fuoi  tempi  lènza  ^ 
pare.  Incanto  li  Carolci  difcorre’l  fiume  Bafento^  Se  à. 
timpetto  incontra  vn’altra  città  antica  degl'Enotrij , la 
qual’è  annouerata  tra  l’altre  città  mediterranee  di  que- 
fto  paele  anticamente  chiamata  Menecina,  per  quanto 
dice  Stefano  Bizantio  di  mente  d’Ecateo,  ma  hoggi  vol- 
garmente è chiamata  Mcndicino.  Più  dentro  auuicinan-  jnemikim 
docialla  città  Cofenza  n’incontrano  molti  cafielli , Se 
habitationi, lequali  Hanno  fotto'lgouerno  della  detta  cit- 


tà, bench’in  ogni  corpo  deU’habitationi  v’è’l  proprio  go- 
uerno,lequali  terre,  Srh'abitationi  dourebbono  eflere  da 
tnefetitte  doppo  la  defetittione  della  principal  loro  cit- 
tà, come  s’è  ratto  in  tutte  le  città,  e caflelli  ; ma  perche 
quelle  habitàtìonì,chc  Ranno  lòtto’l  goucrno  fono'  mol- 
.te,  cagìónarei  molta  confufione  à volerle fcriuerc  doppo 
-la'loro  principale  citià,e  doppo  fetitte  che  folTero,fàltare 
nel  difeorfo  deU’aitre  terre  del  territorio  Turino, però  fi 
compiacerà'!  lettore  d-afcoltarle  in  queRo  luogo  l’una 
-doppo  l'altra;  Ciod,doppo  Mendicino  occorre  vna  babi- 
'catione  detta  i Donnici,  e TelTano,  e Dipigniano,  e Pa- 
terno, e Maleto,  doue  fiorì  Carlo  giardino  huomo  nella 
latina,egreca  lingua  molto  dotto,  e delle  medefime  lin- 
gue hà  tenuto  in  Roma  publiche  fciiolc,  doppo  incontra 
Crefipito,  Altilia,  Scìgliano,  Carpanzano,  e Rogliano, 
doue  fiorì  Nicolò  huomo  nella  latina,c  greca  lingua  dot 
tillìmo  ; hà  fcritto  molte  opre.  Se  in  particolare  quattro 
ìbri  delle  felue,  vn  libro  in  verfo  heroico  delli  trauagli 
i’icalia,  & yn’aitro  libro  di  cofe  fàcre;  incontro  di  Ro~ 
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gitano  dircorre’i  fiume  Bafento^dcltiualepoco  inanni 
.lacta  rocnrionej  appcdfo  n’occotrc.Mangonc,  FigUiio,3c 
Apr^gliano, incanto alquale  difcorre‘1  fi.umC'CratCidop- 
rpo  n incontra  Pietra  fitta, .incanto  à cui-difcocro’!  fiu- 
me Ifpica}  e dcmpo  occorre  Pedace,dal  quale  poco  lon- 
tano difcorrcM  nume  Cardone,che  fi  tnefcola  col  fiume 
Crate.  ApprelTc  incontra  Spazzano,  doue  fiorì  Antoni- 
no Ponta  huomo  dottiiTimo  nella  latina,  c greca  lingua^ 
& apprefib  incontra  l'altro  Spazzano,  e Celicoincanto 
al  quale  difcotte’!  fiume  louino^doue  fi  ritrouala  mine- 
rà dell’oro,  e dei  ferro*,  & apprefib  vedianao  Robeto,  e 
Lappano  . Ma  perch'in  Celico  nacque'l  celebratiilìmo 
Giouanni  loachino  Abbate,ch’alla lantìtà della  vita  heb 
bc  anebora  accompagnatolo  fpirito  della  profetia,  fa  di 
mi  (li  ero,  che  di  lui,  come  parucolarefòggecto,  facciamo 
vq  fingolare  ragionamento. 

Della  mtiuitiy  vitay  e morte  del  gloriofo  Ciouànni  loachino. 
^batOy  e delti  fuoi  attiy  e fcritturty  e d' alcune  fue 
. profetUt  e Monaci  fiioi  difcepdi « . 

. , Cap.  XII  11. 

IL  nome  di  Celico  porta  da  fé  fiefiò  vn'enfàfi  altiera,' 
fablime , e gloriola  ; ma  par  che  daLCielo  babbia 
egli  (brtito  qnefto  nome,  per  cagione  ch'in  efib  dt>- 
ucua  nafeere  vn  buonvo  quali  più  celedc,  che  ter- 
reno, e più  diurno  per  imiutione,  ch’humano  per  natu- 
ra. £ (lato  quello  Giouanoi  loachino  Abbate  miracolò- 
fb  nella  natiuità>nella  vira,neiropre,eneIla  morte,  e che 
ciò  fia  vero  appare^  perche  fù  egli  figliuolo  d’un  huomo 
chiamato  Maoro,e  d’^una  donna  detu  Gemmacene!  tem 
poi,ch'ella  concepì  Giouanni  loachino  non.fcnza  mir»- 
colofi)  prodigio  della  futura làntità  di  quello,  le  apparue 
-vn  giouane  adornato  d’una  bellezza  é(lrema,mentreelta 
dorraiua,ve(litocon  veftimenta  di  linobtanchi(lìme,alla 
quale  diffi;  quelle  parole:  Hai  concepoto  ncl  tuo  ventre 
va  figlinolo, 'Iqualc, fé  mdcfidcri,che  viua,  guarda  non 
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f ermetteri;,che  fi  laui  nel  (acro  (ànce  del  battemmo  inan« 
ei’l  rempo  di  fette  anni,  e dette  tjuefte  parole  fparue  s 
doppo  (^e  fu  naco’l  figliuolo,  e la  donna  raCtfonio  k vi« 
fione  al  Tuo  marito , s‘afpettaua’1  tempo  determinato  da 
poterli  battezzare-,  8c  allhota  cbe’l  fanciullo  nacque  an- 
dò*l  padre  Mauro  in  vna  cbiefiola  dedicata  ì S.Michelo 
Arcangiolo' (la  quale  non  era  molto  lontana  dalla  Tua  ca- 
fa)  per  rendere  gratie  a Dio,  e gli  pareua  vedere  si\  l’al- 
tare di  quella  Cniefa  vn  fanciullo,’!  cui  capo  toccaual’at 
tezza  del  tempio , e d’intorno  gli  ftaua  vn  choro  d’ An- 
> gioii  vediti  con  ved’ menta  bianche,  ecantauano  ad  alta 
vocequedo  verfo.  VuernatMefl  nobis  aUeluia,&  filius  da- 
tus efi  aohis  alleluia;  E ciò  non  fufenza  maraueglia,dc  al-  ' 
legrezza  nei  cuore  di  Manro,e  rkornaro  àcala  daua  coti 
grandidima  afpettatione  del  Tuo  figliuolo  . PalTati  che 
furono  i fette  anni,determinò’l  padre  ’l  giorno,  nel  qua- 
le fi  doueua’l  fanciullo  battezare,  ma  in  quei  medefimo 
tempo  cominciò  la  madre  Gemma  grauemente  infermar 
lì,  e per  lagrauczza  deH'infermità  mutata  l’una  vita  col 
l’altra  fi  parti  dall’altre  donne;  tal  che  per  la  morte  di 
Gemma  fi  prolungò’l  battefimo  per  tre  altri  anni,  e noa 
fu  battezato’l  figliuolo  infino  alli  dieci  anni  della  ftia 
età.  Ma  da  quando  egli  hebbe  conofeenza  delle  cofe  hu- 
mane  infino  al  quartodecìmo  anno  attelc  ad  imparare 
grammatica,ben  ch’altri  dicono,  dal  decimo  anno  infino 
alquartodecimohauer  egli  imparato  la  predetta  feienza: 
non  molto  tempo  corfe  doppo,che’l  giouinetto  Giouan- 
ni  Ioachino  per  voto  di  religione  andò  in  lerufalemme,- 
c per  lo  camino  edendofi  incontrato  con  alcuni  poneri 
ì.  fuefpefe  quelli  nodrl per tutto’lyiaggio,&  egli  fi  vedi 
dcH’habito monacale  bianco,  ma  molto  afpro;e.d’allhora 
in  poi  ritrouandofi  nella  Terra  Santa  cominciò  feguire 
la  vita  monadica:  per  migliore  edercitio  della  quale  ef- 
fendo  entrato  in  alcuni  luoghi  deferti,  & vn  giorno  ritro 
narudofi  afHitto  da  vna  ardentidìma  fete,  imaginandofi 
che  per  quella  doueua  morire  ha  fatto  vna  foda,  e fi  co- 
perfe  d'arena, acciò  che  morto, rimanendo  fenza  fepoltu- 
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ta  non  ^iTe  deuoraco  dalle  fiere.  Mentre  io  quella  areni 
ilaua  contemplando  l’intelligenza  della  fcrittuca  fàcra,Ì 
fiato  dal  Tonno  rapito  ) & ecco  gli  parcua  vedere  vn  fiu- 
me d’oglio  Icorr  ere,  & incanto'l  fiume  ftare  vn  huomo 
in  piedi«  cbeglidìceua^  beai  di  quello  fiume  quanto  po- 
trai bete, e gli  pareua,che  beuefiediquel  fiume  in  molta 
fàtietà  ; effendofi  doppo  dal  6>nno  fucgliato ,' fobico  gli 
fù  manifcftau  tutta  rintelligeoza  della  fciittura  facra» 
Doppo  .effendofi  auuicinato’l  tempo  della  quarefima  , 
afcefenel  monte  Tabor,foura’l  quale  fi  trasfigurò  Chti- 
fio  noftro  Signore,  e dentro  vna  vecchia  ciflerna  chiufò 
trapafsò  tutta  la  quarefima  in  vigilie,  orationi,  digiuni» 
liinni,efalmi^  finita  la  quarefima,  giontoche  fu^l  giorno 
di  Pafea , prima  che  fi  ntceffe  il  di  della  Domenica  nella 
snedefima  notte  della  rcfurreccione  del  Signore  gl’appar 
uè  vn  grandifllmo  fplendore,&  vna  mirabile  chiarezza» 
& anco  è flato  così  dalla  diuiniti  celefle  ifpitato,&  adoc 
fiaco,che  tuttala  concordia  dciruno,e  l’altro  teflamcn- 
Ko  intendeua,  egli  furono fciolte, e palefì  tutte  le  difH- 
cultà  di  quelli  ; per  hqual  colà  daU’incutto  fi  diede  alle 
diuine  Icttioni , & allhora  cominciò  fcriuere  tre  opre  » 
cioè,  la  concordia  d^aroendui  gli  teftamenti,  vecchio,  e 
nouo^  l’ifpofitione  dcH’Apocalifle  dì  S.  Giouanni,  & il 
fitlterio  decacordo.  Doppo  partito  da  lerufalerome  tra<- 
jpafsò  in  Sicilia, doue  eflendofi  chiufb  dentro  vna  fpelon* 
ca, molto  attendeua  aU'orationi,  e digiuni,  e nel  digiuno 
quelli  giorni  olferuaua,  cioè,’l  Mercordi,’!  Venerdì,  e’L 
Sabbatodi, ne’ quali  giorni  non  guflaua  cofa  alcuna^dop. 
po  trapafsò  in  quelle  patti  di  Calabria,  Se  ordinato  ne 
gi’ordint  fàcri  è flato  eletto  Abbate  del  monaflerio  dk 
Corazzo*,  e mentre  in  quefia  prelatura  viuea,  maiceffa- 
(va  nella  Tua  vita  d’affaticarfì,  perch’ò  veramente  oraua  » 
è.  piangeua,  òfcriucuai  e cosi  fpefTo  folcila  pernottare» 
intanto  che  mai  donaua  requie  al  fuo  corpo^fàceoa  ora- 
rioni  colle  ginocbia  piegate  in  terra, colle  mani)  e gli  oc- 
chi alzati  in  ciclo, colla  faccia  allegra, quali  mofiraudo  vn 
volca  Angelico,e  ragionaua  come  s'haucffe  Chtiflo  nel- 
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f ontìohe  à fe  prefence  : ogni  giorno  oftcriua’t  facro  rao»* 
to  misero  deiraltare,  e ncll'ofFcrirc  quello  fantiflìmo  fa- 
crificio  TpeiSb  prorompeua  à lachrirae . Nel  monafterio 
ii  Pietra  lata  digiunò  tutta  vnaquarelimafenza  gufiate 
cofa  alcuna  di  cibo,folo  che  ne’  giorni  di  Dotnenica,quan 
do  à penaguftaua  vn  poco  di  pane,e  d’acqua.  Nella  fua> 
vita  ha  fatto  molti  miracoli , Se  hà  fcritto  molte  opre» 
cioè,cinque  libri  dellx concordia  deli’uno,e  l’altro  tefta- 
tnento»nelli  primi  quattro  manifefta  molti  occulti  (ecre- 
ti  delli  cinque  lìgilli,e  nel  quinto  libro  dichiara  molti  cam- 
pitoli di  Danlele»&  altri  Profeti  di  Dio Hà  fatto  l’ifpo»< 
/ìtione  neirApocalilTe  di  S.Giouanni  dillinta  in  otto  par 
ti j fcrilTe'l  Salterio  decacordo  diftinto  in  tre  volumi,  li 
quali  dedicò  allerte  diuine  perfone,  il  primo  al  Padre,  il 
fecondo  al  Figliuolo,  e’I  terzo  allo  Spirito  Santo  j la 
qual’opra  è (lata  da  lui  cominciata  (fecondoche  nel  me- 
delìmo  libro  egli  dice)  nel  giorno  della  Pentecolle.  Hi 
fcritto  vn  libro  nell’Euangelo  di  S.  Giouanni,  vn  trattato 
contra  Iudxos,vn’altrolbura  Merlino,  vn  libro  nella  ri- 
uelatione  di  Cirillo,  vn  libro  intitolato  de  Flore , doue 
tratta  delli  Sommi  Pontefici  Romanijvn  librone  coniò- 
latione^vn  libro  dottilllmo  foura  le  fentenzej  Se  vn  libro 
ncU’Eritrea.  Nel  libro,  che  fcriiTc’!  beato  Giouanni  Ioa- 
chino  Abbate  foura  Ifaia  Profeta  dice,che  per  elTere  fia- 
to pregato  da  Enrico  fello  Imperatore  nell’anno  del  Si- 
gnore mille  cento  nouanta  fette  hà  fcritto’l  predetto  li- 
bro loura  Ifaia  Profeta,  Se  hà  fcritto  foura  molti  capi- 
toli d’altri  Profeti,  come  Naum,  Abacuch,  Zacharia , e 
Malachia.  Hà  Icritto  vn’altro  libro  lòiira  Hieremia  Pro- 
feta, cui  per  hauer  io  con  molta  attentìone  letto,  ne  por 
efiendo  infino  ad  hoggi  Patio  di  legarlo,  forza  è,  che 
per  maraueglia  dica, -che  mandò  Dio  vn  Profeta  ad 
ilponere  vnaltro  Profeta;  che  fe  bene  Chrifio  Nofiro 
Signore  interpretò,  c fcoperfe’l  velo  alle  fcritture  anti- 
che : nondimeno  l’vlHtio  di  fcriuere  in  quelle  fù  com- 
meflTo  ad  altti , tra  i quali  Icrittore  illufitillìmo  giudico 
«fiere  fiato  l’Abbate  Giouanni  loachino , ilquale  nel 


Liiri  del  lesti 
CÌ9i»4»e  l»é(bh 
w»» 


Digitized  by  Googl 


CmiUelm»  Férìm 
fa.fi. 


, • .1  I vB  / R 0 

^reJettaliKro  foura  leremia  »ì  diraoftca  Prófet--  ifìte^rl 
te  d’vD’altro  Profeta  perch’anco  egli  profètiza  cofe  a!^^ 
faiffime,  delle  quali  parte  fono  compite,  e parte  (fecondo 
’i  beneplacito  di  Dio)  Ibno  dacompirfi . Tra  Taltre  cofe 
profetizò  i glorio^  Padri  principiatori  dell’ordine  dè  Pte 
dicatori,  e dè  Minori, cioè  ’l  gloriofo  Domenico, e Fran- 
cefco,  liquali  dilTe,  ch’allhota  quando  egli  viaea , erano 
Belle  porte  della  Santa  Chiefa  t imperb  che  quando  egli 
profetizò,  coloco  erano  nel  mondo  nati , benché  non  li 
conofceuano  anchora  douer  effere  coll  (ingoiati  huomi^ 
fiùrnà  doppo  lametta  Profetia  poco  tempo  corfe  à (coprir 
£,che  coloro  doueano  elTcre  fondatori  dè  predetti  ordU 
ai,  > Imperar. che S- Domenico  cominciò*!  fuoordine  dop 
po’l  corlb  di  tre  anni , e S.  Francefeo  cominciò '1  noftro 
«(dine  dè  minori  doppo’I  corlb  di  none  anni . Per  cagio 
nedè  quali  glorìoli  Santi,  acciò  che  rimanelTc  perpetua 
memoria  al  mondo  della  Tua  Profetia , volle  ’l  predetto 
Abbate  Giouanni  Ioachino,  che  nella  magnifica  Chiefa 
di  S.  Marco  in  Venetia  (della  quaregli  teneua  particola- 
re peniiero,  quando  lì  fabricana,  di  hrla  edificare,  quali 
à fioiilitudine  del  tempio  di  Salomone  ) folToro  fcolpiti 
apunto  nel  modo  dell’habito,  e dell’inlègne,  lequali  do- 
ueuano  hauere,  ch’anco  nel  pauimenco  delPidelTo  tem- 
pio, nelle  mura,  fornici.  Se  altre  parti,con  diuerfe  figure 
hd  fatto  fcolpire  molte  profetie,  delle  quali  altre  di  gior- 
no in  giorno  fì  compifeono.  Se  altre  in  quello  tempo  Ib- 
no  compite  . Nell’illellb  libro  (bara  leremia  li  vede  la 
Profetia, ch’egli  hà  fatto  contro  i paelì  della  Grecia  Orìé 
tak,  liquali  per  la  loro  perfidia  contro  la  Santa  Romana 
Chiefa , doueano  elTere  donati  Ibtto  la  potellà  d’huomi- 
ni gentili,  cioè.  Turchi.  £ molte  altre  profetie  di  pallb, 
in  pallb  (i  veggono  in  quel  libro  , per  lequali  li  fcuopre 
quanto  altamente  egli  hebbe  lo fpirito della  Profetia,ben 
che  non  diccua  egli  hauere  lo  Ipirito  profetico  • ma  più 
tollo  lo  fpirito  dcirintelligenza  ; e Guillelmo  Parilienle 
dice,chcIo  Ipirirodcl  beato  Giouanni  Ioachino, era  *1  do 

no  dcirinielletto^hc  fuole  dare  lo  Spirito  Samo  a gl’huo 
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/ulnigitidi } le  CUI  parole Tono  quelle  : Debes  fcire.,qum  é$ 
num  imelleSìtts  tantf  daritatis  eflt  & acuminis  in  qiùbHfdam  » 
yt  yalde  o4fmiletur  (piritùi  Vropbetift  quiUmcyedideruntnou 
tuiìU  in  (Abbate  loachino  . 'Pafsà  da  quella  vita  ’i  Tanto 
Abbate  donando  prima  la  benedictione  à Tuoi  Monaci 
nel  monadcrio  del  Tuo  ordine  di  Fiore  chiamato  volgarr 
mente  Canale,  el  luo  corpo  è dato  doppo  trafportato  da 
i Monaci  nel  Tuo  primo  Monaflcrio  deirordine  Floriace- 
le  . Hcbbc  molti  Monaci  in  Tua  compagnia  mentre  vil^ 
Te  huomini  tutti  di  Tantillìma  vita , tra  i quali  fiorirono 
quefti  in  particolare,  cioè,  ’l  Beato  Peregrino  , e’I  Beato 
Bonario  tuo  Tratcllo  : il  Beato  Luca  Tcriuano  del  Beato 
Ioachino  , ilqual'è  (lato  doppo  VeTcouo  di  CoTenza , il 
Beato  Gerardo  Abbate,il  Beato  Gìotianni,&  il  Beato  Ni 
colao  , dè  quali  l’vno  è (lato  Abbate  nei  Monatlerio  di 
Corazzo,  e l’altro  è (lato  Tuo  Vicario  . Il  Beato  Matteo, 
che  doppo  la  morte  del  Beato  Ioachino  è (lato  Tatto  Ab 
bate  del  monaderio  Floiiace(e,c  doppo  è dato  latto  Ve> 
Tcouo  di  Gerentia.  Il  Beato  Roggierojilqual’è  dato  Dia 
cono  nella  ChieTa  Cathedrale  di  S.  Seuerina . Il  Beato 
Pietro,  Se  il  Beato  Nicolao,  altro  da  quel,  ch’habbiamo 
Toura  nominato , e molti  altri,  liquali  Tolamente  (bnoà 
Dio  noti . Non  mancarono  pure  dè  maligni  , Se  inuidi 
mordere  la  vita  del  Beato  Padre  Ioachino,  e talTarloper 
heretico, per  cagione  ch’Innocentio  Terzo  Sommo  Ponte 
dee  Romano  dannò  vn  libro  intitolato  al  predetto  Abba 
te  Ioachino,  nel  quale  fi  conteneua  vna  ingiuda  ri pren> 
fione  contro'l  Maedro  delle  Tentenze  Pietro  Lombarda 
intórno  all’vniu  della  diuina  elTenza , che  s'hà  nella  de> 
«retale eatm  de/Mmmj  Tritiate, & fide  CathoUcacap.Damna 
tnus,  nondimeno  contro  queda  (àllà  mordacità  dè  mali^ 
gni  fi  ritroua  vna  epidola'Tcritra  'da  propria  mano  del  & 
Abbate.,  nella  qual’egli  confetfa'non  tenere  altra  Tede  ^ 
Toio.quella,  che  tiene  la  S ChieTa'Ra>manatecomanda.d 
Tuoi  Tudditi , che  tutte  quelle. opre,  lequal’egli  hauena 
TcrittoTolTero  portate  al  Sommo-Pontefice,  acciò  fùlTcro 
approuate,  e torrette  dal  giuditiodelk  Sede  Apodolica. 
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■ : I 1 B :R  O 

Si ritrouaànchora  vna lettera  d‘Onorìo  rerzol Luca  Ve 
fcouo  di  Cofeoza,  laqual’è  nella  libraria  Vaticana,  doue 
concroi  maledici fàuorifce  molto  1* Abbate  Ioachino,’! 
cui  tenore  ftà  in  quella  fórma  ; audientiam  noSircm  m 
$tentis  pentemffey  quod  cum  ^bbatem,&  monaco f otdink  Flo- 
ris de  crimine  hereticd  prankatis  infamas,  à tuis  permittis 
fubditis  infamarit  fumens  occaftonem  ex  eo,  quod  fdlicis  memo- 
ria Innocentius  "Papa  prddccejiornofler  libellum^  ftue  traSatu, 
quem  K^bbas  Ioacbinus  eiufdem  ordinis  inftitutor  a<kdit  con- 
tro Magifirum  Tetrum  Lombardum^  de  ytùtate , feu  de  ejfentit 
Trinitatisy  generali  approbante  Concilio  damnauit . Cum  igitur 
idem predeceffor  nofter , in  fententia  damnationis  exprejjerit , 
^uod  per  hocnolebat  Fiorenti  Monafter io  aliquatenus  derogati  t 
tìuoniam  in  «,  & regularis  eSì  inftitutio^  fi?  obferuantia  fingu- 
laris  : idemq-,  loachintts  omnia  faipta  fua  ipft  pradecefjori  no- 
Siro  asjignari  mandarci  ^poflolica  Sedia  approbanda  iuditiOt 
"pel  etiam  corrigenda^  diSlans  epiSìolam  cui  propria  manu  fub- 
fcripfitjn  quafirmiter  confitetutyfe  iliam  fidem  tenere, quam  Rp 
tttana  tenet  Ecclefta,  qua  ( difponente  Deo ) mater  ejì  cuhdorum 
fideiium,  Magiara  . fraternitati  tua  per  ^pofìolica  [cripta 
tnandamus,  atq\  pracipimus,quatenus  fratret  jfupradidi,  [uper 
herefeos  crimine,nec  ipfe  infamare  prafumas,nec  à fubditis  tuis 
pemuttas,feu  aliquatenus  disfimules  infamati . Datum  I{pma, 
apud  Sandurn  Tetrum  , quarto  nonas  Decembris  Tontificatus 
noflri anno  primo  . Talché  per  le  parole  di  quella  lettera 
fatta  dalla  Sede  Apollolica  habbiamo , che  grauemente 
errarono  coloro  , ch’intorno  à malicia  d’iniquità  heretU 
ca  , mormorarono  deir  Abbate  Ioachino.  Hebbe  Cala- 
bria doi  fondatoti  d’ordini  regolari  cioè  , l’Abbate  Gio» 
uanni  Ioachino  inllitutored^’ordine  Floriacefc,e’l  Bea 
to  Francefeo  de  Paola  inllitutore  dell’ordine  dè  minimi, 
come  dimollraremo  nel  difeorfo  di  quello  libro.  Appret. 
lo  le  predette  habitationi,  cioè.  Colico,  Robeto,e  Lapa- 
no  occorre  vn’altra  habitatione  chiamata  Zampano  ; 
quel,  ch’in  quello  luogo  è degno  di  memoria  fa  ^i  millie 
ro  notare,  emè  , ch’in  eflb  fiori  ’l  Beato  Giouanni  dell’- 
ordine di  S.Agoftino  de  monaci  chiamati  , Ordinis  He- 
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remhartfm»  il  cui  corpo  fi  rìpolà  nella  Chiclà , ch‘hoggi 
.è  monafterio  deiriftetfb ordine  in  voa  terra  detta  5oue> 
iato,  come  habbiamo  detto  nel  fiondo  libro.  T ra  Zam- 
<pano^  Caftiglione  difcorre’i  fiume  Arentò,e  perciò  paf- 
iato  ’l  detto  nume  occorre  Caftiglionc  altro  da  quello , C^iitune. 
Ich'habbiamo  detto  nel  precedente  libro.  Sta  quella  ha- 
-bitationc  edificata  in  luogo  molto  ameno  : ip  quello  luq> 
go  fiorì  Giouanni  Antonio  huomo  doctilfimo  nella  lati*  cì».Anttm»is 
-oa,  e gteca  lingua,  ch’ha fcritto  molte  opre,  cioè , vn  li-  c^nigUnu  , « 
. bro  delle  inllitutioni  grammatiche,  ranuocationi  foura 
.T.Liuio  , trasferì  l’opra  di  Plutarco  dal  greco  nel  latino 
’incitolafa  d«  Immoderata  Vececundia,&nà  fatto  vn'opra 
=nella  quale  fi  contengono  quattro  millia  verlì . Fiori 
.anchora  nelI’itlelTo  luogo  Giouan  Paolo  huomo  dottilfi-  c'n.  v^h  d* 
:tnonellalatin^egreCalingua,chefcriirealcuneoprepoe  c^fiigUone  ^ t 
.tìche,&ancohàlcrittonelprimolibrodeirpdid’Oratio.  f"*  ^ 

Dell’antica  fondanone  della  Città  Cofen^  ; e che  ntalavnente  i 
Cofentini  , & altri  della  I{epublica  Brettia  furono  chia- 
mati Brutij  ; e con  falfttà  Orofi0t& altri aj[fegnà- 
no  la  nemicitia  tra  Brettij,  e Bimani . 

Cap.,  xy. 

]N  quello  luogo  occorre  di  ragionare  della  cittì  Co-  ^ 

fenra  nobile,  ericcha  mediterranea  dillante  dal  ma  * 

re  d' Occidente  quali  per  ifpatio  di  dodici  miglia  , 
e dal  mare  d’ Oriente  per  lo  dritto  del  vallo  di  Cra- 
ceper  ifpatio  di  quaranta  miglia  polla  tra  dui  fiumi  l’vno 
chiamato  Bafento,e  l’altro  Grate . E fiata  Cofenza  nella 
fiiaptima  fbndatione  fabricatada  grAufonij,e  doppo  ve 
cuti  gl'Enotrij  in  quella  parte  d'Italia  , eficndofi  molti- 
plicati, cominciarono  regnare;  talché  donpo  hauer  edi- 
ficato molte  città  picciole,efpelfc,è  fiata  la  città  Cofen-  ’ 

xa  con  difeorfo  di  lungo  tempo  cofiituita  Metropoli  del- 
li  Brettij  : contro  laquale  combattendo  Annibaie  Afri- 
cano vinfe,  doppo  ch’ifpugnò  la  città  Petelia;  non  pure 
viofe  Cofenza  Annibaie  con  alfalti  d’arme,  raapcr  pro- 
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‘ hieirey  alle  quali  credendo  i Breccij  volontariamenteii 
refero,  con  moire  altre  città  del  loro  dominio  j ma  nella 
deditione  poco  dimorarono»  perche  come  dice  T.Liuio 
in  molti  luoghi  delle  Tue  guerre  puniche  inanzi  vn  anno 
' 'la  predetta  città,  e tutte  Paltre  habitationi  Bretrìe  ritor> 
narono  nella  fedeltà  & amicitia  del  popolo  Romano, nel 
là  quale  fnrono  tanto  ftrettamente  congiunti , ch’in  fc-^ 

’ gno  d’amore  hanno  fatto  vna  ftatua  à Giulio  Agrio  Con 
’ Iòle  Romano.  Alcuni  meno  prattichi  di  me  ncll’antiche 
'hiftorie  giudicarono,  che  Cofcnjahaucirc  fortito  quello 
nome  dal  commune  confenlb  che  diedero  i Brettij  nél 
darli  volontariamcnte'ad  Aripibal'e  Africano:  mà  fanno 
^ grandiflimo  errore:  imperò  che,  chi  fapebene  mifurarei 

tempi  della’ venuta  d’Anriibalc in  rtaIia,conorcc  che  per 
molto  tempo  inànzi  Cofenza  haueua  quello  medellmo 
■nome.  Giouami  anco  di  dire,che malamente  i Cofenti- 
ni,  6c  altri  della  Republica  Brettia  furono  chiamati  Bru 
, tij-,  pe'rcll^ppreUbgrantichi  fcrittori  fono  chiamati  Brec 

tij  ò da  Brento  figliuolo  d’Ercolc,ò  da  Brettia  Reggina, 
^Strahene.  Come  habbiamo  detto  nel  primo  libro.  £ Strabene  nel 
fello  libro  ragionando  delti  Brettij,  e Lucani, chiama  i 
, ^ Lucani  barbari , e gl’habitatori  di  quella  parte  di  Cala- 

bria Brettij,  e non  Brutij,  in  quelle  parole  *,  Cumq;  GrJtd'^ 
rtrumq;  fimul  littw  ad  fr^tum  vfquè  tenerenttinfèfgricost& 
barbaros  diutumum  confiatum  efì  belluntt  demum  poflea  bar- 
barii  hoc  eiì  Lucani' à Grjecis  inde  exaSii  fitnt . Brettij  autem 
admodum  potentes  extitere.  Giuftino  nel  ventèlimo  terzo 
libro  ragionando  della  venuta  d’Agatoclc  tiranno  di.Si- 
ciliain  Calabria,  e de gl’allaltijch’hcbbe dalli  Brettij, via 
quello  vocabolo  Brettij,  e non  Brutij,  le  cui  parole  fono 
in  quello  modo-,  ^gaihocli  SicilU  Bjegi  in  Italiam  tranfeunti 
Brettij-primi  hofler  fuercy  quiforùffimit  & opidentiffinù  vide- 
bantur,  &c-  Arillofanc  diraollra  apertcmcntc,  chc’l  pre- 
detto paefe  Ci  chiamaua  Brettia,e  non  Brutia, mentre  via 
quelle  parolci  Kligra  grauis lingua  brettia  eSl.  Alellìo  Poe- 
ta cittadino  di  Sibari  tra  l’altre  Tue  comedie  ha  fatto  vna 
intitolata  Brettia,  e T.Liuio,  e Stefano,  e lernando,  e 
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Diooiflo  Afro,  & Euftathio  femprc  ragionano  di  Brct- 
tij  ) e non  di  Brutij , Ma  grhaomini  maligni, innidi 
dell’alcrui  honore  con  qocfto  nonje  di  Bruti)  cercarono 
ofcurare  le  nobililEme  fortezze  delli  Brettij',  E diflero, 
che  Brutti)  fignificaflcrobruti,quafi  ch’haueiTcrocoftu- 
medi  bruti,  c fiere feluaggc,  per  Icquali  parole  fi  rcopre 
vnWiofifiìma  iniquità;  pecche fc  come  hoggi  le nobiiifit 
fime  fameglie  di  porco, di  rulticì,d i,  villano, de  anticameia 
te  de  gli  anni,  come  fu  quella  d’Afinio  Pollione,  e delle 
befiiecorae  fiì  quella  di  Ludo  béilia  non  hebbero  quelli 
nomi,  perch^hauefiero  hauuto  i loto  antecelTori  coftumi 
di  Porci,  di  Rullici,  di  VillanC'd'Afini,  c di  Bellie;  coli 
ne  anco  i Bretti)  hebbero  quello  nome  dalli  bruti,  ma 
douc  gli  antichi  fcrilTero  Bretti) , grignoranti  moderni 
falfificando  i telli , fctilTeto  Bruti) . Pcrloche  mi  mono 
anchora  à feoprire  la  raaluagità  d’Orofio , c di'Volotc'r- 
rano,e  di  molti  aljt^liquali  dicono  : che  per  fiàiierfi  tra-  * 

lalciitó  i Brettij  prima  di  tuttè~l*Srt~réìiationi  dall‘amici- 
tia  de*  Romani,  iK'àccÓftatóhVd' A nnlbaid'  2tfih.aiw  nei' 
tempOjche  rillelTo  Annibaie  trapafs^  coirc  cdpTdllefu^  ' 
foldatiin  Italia,  i Romani  dichiararono  tutta  la  natione 
Brcttia  non  più  peramica,  e fedele  al  popolo  Romano  , 

fiajer  nero^ica.&  infcdelc,e  che  douefie  feruirenegru^ 
di  vili  della  giuAitia|  corocsldrtL  roanìyoldi.&  in  fitte 
^lucjjmilioj^  In  contutadone  de’ qualidetti  potrei 
addurre  miile  icritt;ure  antiche , e ragioni  formate  dalle 
medefimeferitture;  nondimeno  le  ieguenti  credo,  che 
iàrannu  fulficientilfime,à  farè~chiudere  la  bocca  à china  » 
que  volelTe intorno  tal  fatto,  coli  iniquamente  parlare.  J 
Imperò  che  s’eglino  dicono elfcre  fiati  dilTociati  dalla- 
inicitia  de’  Romani  gli  Brettij,  perche  più  prima  di  tutti 
fi  diedero  ad  Annibaie  Africano:  io  loro  dico,che  quan- 
do Annibaletrapalsò  d’Africain  Italia,  non  hà  fattoi 
camino  per  Sicilia,!!  che  difmontato  dalle  naui  nella  ter- 
za Brettia,  habbino  con  quello  i Brettij  fatto  amicitia  ; 
ma  venendo  per  terrà  fcefe  dall’alpi,  e le  primis  cir.à , le 
quali  ptefe  di  Lombardia  furono  i Boi),  liqual’habitano 
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tja*Hiume  Pò,e’lfiumc  Treula.  Nè  furono  qaeftcgend 
tìi  'Iui  pi'cfc  per  battaglia;  ma  cht  volontariamente  ìoIck 
fb  tralafciandolì  dall’amicitia  de*  Romani,n  diederoiòt- 
to  la  potcflà!  d’Ahnibalc . Seguendo  dóppo  Annibale’l 
fuo  viaggio,!!  prima  città  di  Campagnia,  ch’à  lui  fi  die- 
de non  per  fotzaf  d’arme,  6c  afpcrità  di  battaglia,  ma  per 
fctnplicc  afùicitia  , è fiata  Canoa  ; giunto  che  fò  doppo 
Annibale  in  Calabria,' alcune  città  prefe  à forza  d’arme, 
bc  altre  prefe  per  accordo  fotte  fir»ta  amicitia,lcquali  cit- 
tà faluando’l  ptefidio'de’ Romani  nel  tempo  deiralTc- 
dio,come  fu  la  città  Locri,&  altre,  lequali  quattro  anni 
inanzi  chepartific  AnfuCale d’Italia , ritornarono  all’a- 
micitia,  e fedeltà  del  popolo  Romano.  Quando  doppo i 
Romani  volfero  rifentirfi  dcirinfcdcltà  de’  Boi}, de'  Ca- 
poani,  edelli  Brettij,  notate  di  gratia  quali  furono  i ca- 
ftighù  I Boji  (dice  Liuio  nel  primo  libro  de  Belio  Punt- 

• co)  fiiròho^annatiàfàrefpriiitij  vili dt-ila  enne,  & efle- 

quirTRli  virimi  atti  ddla  giultiria,  cioé^  ellcre  carneficK- 
mifnlpjoldi^  è'IiniUi , perloche  folemo  anco  noi  hoggidì 
"ciiiamarc i carncàci.c  manigoldi,Boij, le  parole  di  Liuio' 
Rcl  preallegato  libro  fanno  fede  in  quefto  modo.  Exat- 
Rm  T^pmanorunh  TlacentU  eranugalli  auxiliares  ad  duo 
yf  4M(aUÌ£qMes^ 

dmiitf  ad  4naìhdem  txmtB*gerunt,  guos  p£nM  hmgnkJit.* 
quutMi  & fpe  ìngentium  doimumaceenfosy  in  cmitatrmj^ynt^ 
$jue  fuanty  ad  foUicitandum  popularium  animot  dimiftt  : (fuare 
Boij  ipftypulfo  Italia  Annibale  yà  LutioFaUm  Conftde  fufi 

Tfimty  ac  grauiter  à Efimanis  imlBati  fuercy  tram  hrarij,&  li- 
fiorù,  carnificisej;  offitijs  attributi  funt.  ^Talché  per  quefie 
parole  hajiiemoche  non  furono!  Brettij  ordinati  à qne- 
fti  vffitij,  per  hauerc  fatto  amicitia  con  Annibale,  ma  I 
Boij,ch’habitanooItre’l  fiume  Pè>,  I Capoani  furono'an- 
co  cafiigati  da  Romani  in  diuetfi  modi,  perch’altri  fu- 
rono incatenati,  altri  carcerati,  altri  battuti,  altri  tagliati 
à pezzi,  altri  venduti,  8c  altri  in  diuerfi  modi  vccifi,  edi 
ciò  fanno  fedele  parole  di  T.  Liuio  nel  fefto  libro  de  fiet 
lo  Punico,doue  coli  dieej  Senatores  campani  catenatiyin  r«- 
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fiodiam  mìffi,ìnde  ad  paltm deligatìf  virgù cfftt  (i  fecuri per* 
tuffi  funt;;miiltt  vemaidathmulti  per  latinas  vrbes  in  cu  fiodiam 
'miffi  varijs  fupplicijs  interfefìi  funt;  dclli  Calabrefi  ialtro  ca- 
ftigo  non  fi  lege.  folo  che  la  morte  d’alcuni  cittadini  Lo- 
crefi  fatta  per  ordine  di  Scipione , come  s’è  detto  nel  le^ 
éondo  librò,  e tutto  perche  rollo  ritornarono  le  città  di 
Calabria  all’amicitia,  e fedeltà  del  popolo  Romano,  il 
che  non  hanno  fitto  l’altre  nationi.  Et  anco  perch’i  Cz* 
labrefi  non  fi  diedero  ad  Annibaie  tutti  di  commune  , e 
propria  volontà, ma  allretti  dalla  neccllìtà:  imperò  ch’efi» 
fendo  alTediate  le  città  Brettie  dalli  foldati  d’Annibale, 
& hauendo  ricorfo  al  popolo  Romano  per  aiuto,  hauen- 
do  coloro  negato  in  quel  tempo  poterci  dare  prefidio  al- 
cuno,i  Eretti)  per  non  venire  all’ultimeproue  della  guer 
la  fi  diedero  ad  Annibale.  Che  i Romani  negarono  da- 
re aiuto  alle  città  di  Calabria  nel  tempo  deiralTedio,hab 
biamo  Tefiempio  in  Petelia,  laqual’hauendo  lòllenuta 
l’alTedio  d’undici  meli,  ricorfe  per  aiuto  al  popolo  Ro- 
mano,dal  quale  fii  rìfpo(lo,ch’ad  amici  di  sì  lontano  pae' 
fc  non  poteuano  in  quel  tempo  foccorrerc,  pcrloch’ef- 
fendo  con  molto  fparfo  fangue  vinta  d’ Annibale  Pete- 
lia,molte  altre  citta  atterrite,fi  diedero  in  accordo  al  loro' 
nemico.  £ di  ciò  fà  fede  T.Liuio  nel  fedo  libro  de  Bello' 
Punico,doue  dice  quelle  formali  parole;  Bpmx 

tieBua^in  Brettios  proficifiem,  repentino  aduentu  iUos  populot 
incautos  oppreffit . Anzi  gl'Ipponefi,  Reggini,  Locrefi,  Se 
altri  patirono  mille  rouine  da  Annibaie  nelle  loro  cam-' 
pagne  £ernon  volerli  diflbeiare  dall’amicitia,  e fedeltà 
de’  Romani-, bench’i  Locrefi, come  hò  detto, degni- d’ogni 
/culàtbne  alfine  fi  diedero.  Se  dunque  i Brettij  fecero 
refillenzaad  Annibaie  infino  al  polllbile,  non  deuono  i 
maledici  dire,che  furono  dannati  à pena  alcuna.  Ben  ve-' 
ro  è,  che  per  alcuni  fdegni,  liquali  patirono  alcune  città’ 
Brettie  dal  popolo  Romano,  haueuanooccafione  di  rila- 
feiatfi  dall'amicitia  delti  llellì  Romani  nel  tempo  della 
venuta  d’Annibale  in  Italia,  che  già  altre  per  la  giuda 
^cafione  fi  rllafciaronO)^  altre  nòj  coment  la  città 
r ' - ■ cri 
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eri  làqualedpppociTerfì  riconciluta  alli  Rotoani^haacua 
occafione  di  rilafciarn  per  hauere  fpogUaro  Pleminio’| 
fitaoio  Tempio  di  Proferpina,  ch’era  appreilb  di  loro,  e 
per  le  crudeltà  vrace  dairiftelTo  Pleminio,  e Tuoi  Toldati, 
^ntro  i Lucrelì}  enondiraeno'dimandò  folamente  giu-^ 
ilicia  dal  Senato  Romano  contro  Pleminio,  e non  lafciò 
■ Tamicitia^e  fedeltà.'  Anchora  la  città  Crotone  bebbe  Ijns 
• .^gliato’l  famofo  Tempiò  di  Giunone  Lacinia  daquintQ 
Flilùlo  Fla(fcò"Cénrore,  e con  tutto  ciò  non  fi  fdegnaro- 
noi  Crotoned  à rilafciard  daii'amicitia  de’  Romani.  E 
fe  la  città  T urlo  nel  tempo  d' Annibaie  d diede  à quello, 
la  cagione  dì  data  da  Romani,  liquali  negl’annì  inanzt 
haueano  vccifo  i loro  obddi,  come  ben  rìfcrifce  T.Liuiq 
' nel  quinto,e  nono  libro  de  Bello  Punico.  Anzi  Euctopioi  / 
dice,  che  Pctclla,  Cofenza,  Pandoda,  e molte  alcre  città 
Brettie,  furono  d’ Annibaie  à fòrza  d’arme  combattute,  e 
non  da  loro  ItelTe  date  al  nemico  , e riflelTo  dice  Liuto 
nel  precedente  allegato  libro.  Se  dunque  delle  città  Bret 
tie  altre  furono  d’ Annibaie  combattute,  altre  aU’impro- 
uifò  occupate,  altre  adediate,  come  furono  Reggio,  Se 
Ippone,ma  non  prede, & altre  lòtto  dntaainicìtia  doppo 
reffere  adediate  d refero,  inanzi  che  partidc  Annibale 
d’Italia,di  nouo  ritornarono  al  popolo  Romano}non  ha- 
ueuano  occ^done  i Romani  dico  dannarli  à pena, come 
furono  condannati  gli  Boij, eli  Capoani.  Perlochefà  di 
midiero  dire,che  malamente  alcuni  moderni  fcrittori  at- 
tribuifeono  queda  ingiuria  à Calabred.  Et  acciò  che  non 
dica  alcuno,che  la  deditione,ch’hanno  fatto  di  loro  def> 
jd,i  Boij,  e Capoani  ad  Annibaie,  fode  da  me  imaginata, 
acciò  che  lòtto  quedo  velo  potede  raaggionnente  ifeu- 
fàre  la  natione  Brettia , ecco  che  porto  le  fòrmali  paroW 
degl'antichi  fcrittori,liquali  di  si  fatte  deditioni  apertidl- 
mamente  ragionamo  . Plutarco  in  Annibaie  dice  quede 
parole.  Boij  kgatis  2^oma»ori<m  per  fraudemeaptU,  tJMaidio 
pretore  jpagno  clade  affedo , foUicitaris  infubribus  ad  ppmm 
defecerunt,  quem  fiuSuinte  animo  in  Jtaliam  tranfire,  an  ad~ 

uerjua  Cornelium  Confulm  commorantem  exenitttm^ 
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éucm^ìegati  Boiorum  in  eam  partm  traxerunt^  rt  mmbws  rd 
bus  poflpofkiSi  in  Italkm  concederei.  Ecco  come  apertiflì» 
inamente  dimoftra  Plutarco,  ch’i  Boij  tralafciaronolì  da 
'Romani, e n diedero  ad  Afìnibale.  Anzi  Plutarco  dice, 
ch’i  Boij  diuenneronemicidìrai  à Romani , più  che  noa 
erano  i Cartagìnelì  in  quelle  parole*,  Satis  conjìat  magnam 
multitudinem  ligurum,  & gallorum  ad  ^nnibalem  cotifiuxijje, 
qui  non  minori  odio  in  B^pmanos  ^quàm  ppni  ardebant . dimò- 
Ararono  anco  i Boij  vna  nemicitia  crudelidìma  contro’l 
"popolo  Romano,  quando  hauendo  vccifoLutio  I^oftiK 
mio  Con  fole , hanno  fatto  vn  vafo  dal  coccalo  del  capo 
di  colui,  e tutti  vi  bcueronp  dentro,  come  di  ciò  nefà  te- 
Aimonio  Liuio  nel  ter:$o  libro  de  Bello  Punico»  doue  di-  lìmo. 
ce;  hi  exercitu  Bramano  'dèletó’ pocUlum ex  calua L.ToSìhumif 
'cànJùlU  fecerunt'  e fepiù  tedimonianze  mi  facedero  di  mi 
'Alerò  ;à  prouare  la  ncmici.tia,e  ribbellione  delli  Boij  con 
[trò'l  popolo  Romano,  grandidìma  certezza  donarebbo- 
no  le  parole  di  Liuio  nel  primo  libro  de  Bello  Punico  in 
diuerh  luoghi, c nel  quinto  libro  dell’idedb,e  Polibio  nel 
fecondo  libro,e  molti  altri  fcrittori,lequali  nemicitie  mai 
verfarono  tra  Brettij,e  Romani;  peiloche  non  è ben  dee 
co  edere  dati  condannati  à penitenza  i Brettij  dalli  dedì 
Romani  ; e della  feditione,  ch’hanno  fatto  i Capoani  ad 
Annibale,chiaridìmam^c  neparlaT.Liuìo  nel  fedo  libro  ìJmk. 

, de  Bello  Punico, doue  imucendo  le  parole  di  QTlacco, 
che  renella  chiud  in  cudodia  li  cittadini  di  Capoa  den- 
tro le  mura  della  cit''à,vfa  quedo  modo  di  dire;  "h{uUain 
tmis gens  e/?,  nuUus  itifeiìior  popultts  nomini  Bpmanoy  ideo 
tos  minibus  ìnclufos  habeOy  quia  fi  qui  euaferint  aliqua^  velut 
fera  befiia  per  agros  vagantury  vi  lanienty  & trucidenty  quod- 
cunque  eis  obuium  datury  nam  alij  ad  ^rmibalem  transfuge-  ' 
runty& alij  ad  I[pmam  incendendam profeti  funi:  e molte  al- 
tre cofe  dice  Liuio  in  quel  medeumo  libro  per  dimodra- 
re,  che  non  (blamente  (ì  rilafciarono  i Capoani  da  Ro- 
mani, ma  etiandio  hebbero  contro  quelli  nemicitia  acer- 
bidì  ma  , che  Plutarco  in  Annibaie  dice.  Campani  ita  fe  phtsm. 
fubmifermt  ppno^  qnafi  lH^atis  gbliti;  nonfocium  in  vrbe, 

" M 


zai  by 


LUm». 


SMfnfni 


L 1 B . S.  6 

feidomittumaccepific  yiderentur}  e T.Liuio  net  primo  libro 
xie  Bello  Macedonico  in  perfona  di  Lucio  Ru£fo  Legato 
cagionando  della  malnagità  delli  Capoani  vfa  quelle  pa- 
iole. Caput  quidm  fepulchrum^  & monumentum  campano  pó- 
pulo  datUy  extomiyclato,  & eie£ìo  populo  fupereSi  yrbs  trunca, 
fine  Senatu,  fine  plebcy  fincntagiiiratibua  : prodigium  reliBiL* 
Vfudeliua  habitanday  quam  fi  deleta  foret  • Doppo  per  dimo- 
ilrare,che  da  molti  benefìeij  fatti  dal  popolo  Romano  à 
Capoa,referoi  Capoani  ingrata  mercede, per  haucrlt  dal- 
l’amicitia  romana  rallentati,e fatto  amicitia  con  Anniba- 
,le  Cartaginefetvfa  quefto  mododi  parlare,  campar-, 
norum  pena  de  qua  ncque  ipfi  quidem  quari  poffunt  nor  p(ni~ 
teat  i hi  hominescum  pfo  eU  heUum  aduerfua  Samnites,  per 
annos  prope  feptuaginta,  cum  magnìs  nojlris  cladibus  gejfijfe- 
.rnusy  ipfos  fidere  pritnum,  deinde  connubio,  atque 
tionibus  y poflremo  ciiàtate  coniunxifiemus , tempore  noSiro  a^  . 
uerfoy  primi  omnium  Italia  populorum  prafidio  nofiroyfid/e  iur 
. terfeBoy  ad^nnibalem  defccerunt  ; deinde  indignati  Jeobfider^ 
d nobiSy  ^nnibalem  ad  oppugnandam  ^pmamjiùferunt.  Hih 
■rum  fi  ncque  ytbs  ipfiiyneque  homo  quifquam  fupereffety  quia  id 
duriuty  quam  prò  merito  ipforum  Slatutum  indignati  pofiet  f 
plures  fibimetipfi  confeientia  fcelerum  morte  confeiuerunt,  quam 
à nobù  fupplitio  afieBi  funt } lequali  cofe  mai  furono  tra 
Romani  e Brectij.  Anzi  aggiogo, che  fei  Brettij  da  buo 
na  volontà  s’hauclTero  dato  aJlknnibale,  non  harebbo- 
iio  patito  dagl'Africani  tanti  incommodi,c  rouine,quan- 
te  patirono'jdelle  quali  fi  fa  larghifllma  tellimonianzà  ap 
prclTo  T.Liuio  in  diuerfi  luoghi,  & apprclTo  Plutarco, e 
Polibio,  e molti  altri . Petloche  concludiamo,  che  mala- 
mente i moderni  fcrictori  ingiungono  quella  in^mia  alla 
Brettij,pofciachefolamcntegIi  Boi), e li  Capoani  furono 
podi  al  publicu  caftìgo;e  che  gli  Cretti)  inanzi  vn  anno» 
doppo  la  fktea  deditionead  Annibale  di  nono  ritornaro- 
no all'amicitia  del  popolo  Romano,  & ciò  è dato  quat- 
tro anni  inanzi  la  partita  d’Annibalc  d’Italia,  ne  fa  cer- 
tiflìmo  tedimonio  Eutropio  nel  terzo  libro,  che  dice  } 
OCccilio,  & L.y  A[QiÌQcònfulibHe,Qmnes  ciuitates  qua  iiu 
Brcttijs 
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Érettijt  ab  ^imthale  tenebantur  anno  quarto  ante  ,Amùbdtt 
ttceJfHm,I{pmanU  fe  tradideruntyonno  tertio  decimo  poH  qnam 
in  ItaUam  venerata  aìnjt  autem  ex  Italia  anno  decimo  feptimo , 
Et  altre  autorità  non  niancarcbbono  a qucfto  propofiro« 
Jequali  lalcio  per  otTcruare  la  breuità.  Si  che  per  conclu- 
dere da  quanto  s’è  detto  in  Tomma  tre  cofe  habbiamo» 

rnrrn«a.nnn|  f?i  rnn  qiw;ftn  nnmp  P<r 

locommune  confenfo»  che  diedero  i Brcttij  nel  rimet- 
terli (otto  la  potedà  d’Annibalc,  ma  quello  nome  hebbe 
per  lungo  tempo  inanzi}ne  pure  i Cofentini  furono  chi» 
mati  Brutii.  ma  Brettii.  e finalmente  grandilHma  Falliti 
dicono  coloro.  ch*attriDuifcono  infiimiaalli  Brcttij  per  ^ 
«flerli  dati  ad  Annibale  Africano. 


DelTantiche  nmete^che  ft  iìampauano  in  Cofen^t  e fi  jj>cnde- 
ttano  in  tutta  la  HepublUa  Brettìa^  . Cap.  XF. 

I ftampauano  anticamente  in  Cofenza  molte  for-  M$nné  yS 
ti  di  monete,  fecondo  che  dice  Guidone  nel  terzo  m 

libro, & vna  moneta  dall’vDa  parte  haueua  fcolpi 
ta  Minerua  con  vn  elmo  in  capo  fatto  à modo  di 
coppa  di  Cancro,e dall’altra  vn  Cancro , & vn  capo  di 
Toro  . In  altra  moneta  fcolpiuano  i Cofentini  dall’vna 
parte  la  ficcia  del  Capitano  del  loro  clTercito,  ò Duce, 
chegouernauala  republica  con  vn’clmo  in  capo,clbura 
l'elmo  vn  vccello chiamato  GrilFone  , e dall’altra  parte 
la  vittoria  conducale  sù  le  (palle,  co’l  corno  della  capra 
Amaltea,&  vn  trofeo, che  coni! (lena  in  doi  feudi  milita- 
ti, & vn  maltello.  In  altre  monete  fcolpiuano dall'vna 
parte ’l  loro  Capitano,  ò Duce  al  predetto  modo,  e dall' 
altra  parte  Minerua  con  vna  hnza,  & vno  Icudo,  & in 
canto  vna  nottola  , ò vna  lira  , onero  vna  lanterna.  In 
altra  moneta  fegnauano  dall’vna  parte  Gioue  foura  vna 
lettica,  che  nella  mano  delira,  e hniBra  tcncua  folgori  , 
come  volelTe  menarli  al  mondo,e  dall’altra  parte  la  Vit- 
toria . In  altre  monete  fcolpiuano  dall’vna  parte  Gioue, 

• dall’altra  vn’Aquila  con  .vnlampo  lòtto  i piedi,  & in-. 
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canto  alcuno  delli  ftcutncnti  di  Vulcano,  cotne’l  martel 
lo,  i’incudc,la  tanaglia,  ò altro . Oucro  poneuauo  (bara 
l^AquilIa  vna  ftclla,  Sc  incanto’l corno d’Amaltea.  Oue 
ro  fcgnauano  incanto  l’Aquila  vna  figura  di  fci  angoli  , 
laquale  fi  fa  con  fei  lince  in  doi  rtiangoli  intricati.  Altre 
volte  dall’altra  parte  deirimagmc  di  Giooc  fcolpiuano 
Marte  colla iaaza,c  collo fcudo,e  nello  feudo  vn  lampo. 
In  altre  monete  fcolpiuano  dall’vna  faccia  Marte  có  vn 
Velo  in  capò,e  nelle  mani  la  lanza,e  le  vcftimenta  milita 
ri,  e dall'altra  parte’l  capo  della  Vittoria  coll’ali  ^ In  al- 
tre monete  Icolpiuano  dall'vna  parte  vn  giouinctco  con 
vna  pelle  di  Leone  nel  capo,&  vna  mazza  à fimilitudi- 
nc  d’Èrcole,  oucro  di  Miloac  Crotoncfc,c  dall’altra  par- 
te Minerua  riuolta  colla  fàccia  indietro, e collo  feudo,  e 
lanza  in  mano  ; Et  alcune  volte  incanto  le  fcolpiuano  vn 
lampo  , ouero  l’iftefTo  lampo  fcolpiuano  nella  mano  in 
cambio  dello  feudo  . In  altre  monete  fcgnauano  dall’, 
vna  parte  Apolline,e  dall’altra  vn  cocchio  col  cocchiero, 
efoura’l  cocchio  vn  lampo  . In  altre  monete  fegnauano 
dall’vna  parte  la  Vittoria,  e dall’altra  Gioue  , coll’vna 
roano  tenente  vn  lampo,e  coll’altra  vno  feettro,  edall’- 
vno  canto  di  Gioue’l  corno  d’Amaltea , e dall’altro  vna 
ftella . In  altre  monete  ftampauano  dall’vna  parte  Giu* 
none,&  incanto  la  farfalla, e dall’altra  parte  vnCancro, 
ouero  Nettunno  col  tridente  in  mano  tenendolo  appog- 
giato all’incontro  del  capo  d’vn  toro  . Quefle  fono  le 
monete , lequalì  della  Republica  Brcctiahò  potuto  rac- 
corrc,  nelle  quali  Tempre  n vedeua  fcolpica  intorno  que- 
ftafcrittnra  greca.  ^KXf  * 

D'alcune  rouinedeUa  Cittd  Cofetn^a  , e guerre  in  ejpt 
occorfe^  . Cap.  X y 1 1. 

R Acconta  lernando  nel  libro  intitolato  de  Re 
bus  Geihicis,e’l  medefimodice  anchora  Pan- 
doifb  Collenuccionel  fecondo  libro  del  con 
pendio  deirhiflotic  del  Regno  di  Napoli, che 
intorno  ì gl’anni  di  Chrifto  noftto  Signore  quattrocen- 
to 
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io  « efci  Alarico  Vefcigotto  Chriftianoruccedbte  di  Ra 
dagafo  Tuo  Zio  nel  Regno  dè  Gotti  con  efTercito  di  da** 
cento  roillia  di  loro  per  la  via  di  Frioli  entrò  in  Italia  pec 
palTare  in  Francia,  ma  oflTefo  dalla  perfidia  di  Stellico- 
ne  Vandalo  Capitano  d’ Arcadio, e d’Onorio  Imperato* 
ri  figliuoli  di  Teodofio  Magno  voltò  Tefiercito  vcrfo  Ro 
inu,  e nell’anno  41 2 Imperando  Onorio  folo , & efien* 

-do  nel  Pontificato  Innocentio  primo, a(Tediò,e  prefe  Ro 
ma  per  forza,  e la  pofe  à fiicco,non  perdonando  à perfo- 
na,  faliiuà  quelli,ches’erano  ridotti  nelle  Chiefc.  £ Ita 
co  tre  dì  folamente  in  Roma  pafsò  con  tutto  i’clTercico 
nel  Regno  di  Napoli,  e pofe  in  preda,e  rouina  tutta  Ca* 
pagnia,  e Bafilicata,e  Calabria . Doue  dando  in  Reggio 
con  dcliberationedi  paflare  in  Sicilia,  c fattone  qualche 
prona,  ributtato  in  terra  da  naufragi),  finalmente  in  Co 
lenza  morì . I fuoi  Gotti  di  molti , & cccelTìui  honori  ce  '■ 

lebrarono  le  fueelTequie:  c tra  l’altre  cofe  fecero  à pri- 
gioni,  ch’haueuanOjderiuaredaH’vfàto  Tuo cotfo’l  fiume 
Bafento,  Se  in  mezzo  del  letto  del  fiume  canata  la  fepol- 
tura  collocarono  dentro’l  corpo  d*Alaricocon  infinito 
teforo',  doppo  fecero  ridurrc’l  nume  nel  fuo  proprio  let- 
to, e ricoprire  lafepoltura*,Etacciò  che  mai  li  potelTc  ri- 
uelare’l luogo d’elia,  crudelmente  vccifero  tutti  gli  mi- 
feri  prigioni,  ch’à  quella  opra  erano  (lati  condotti 
eglino  di  nouo  ritornarono  in  Roma  , e pollo  in  preda 
quello,  ch'era  rimafo  con  Attaulfb  parente  d’Alarico  da  ^ 
loro  creato  Re  andarono  in  Ifpagna.  Quella  li  crede  la 
prima  calamità , che  per  opra  humana  patì  Calabria , e 
tutto  quello  Regno  doppo  laNatiuità  di  ChridoNollro 
Signore  . Occorfero  anchora  altri  graui  accidenti  in 
Cofenza  ; imperò  chenel  tempo  quandoOtone  primo 
Imperatore  era  in  Germania , e Giouanni  terzodecimo 
Pontefice  era  confinato  à Capoa,  i Saraceni  partirono 
d’ Africa,  e venendo  in  Calabria  occuparono  Cofenza,  CcftmK.*  bmeÌM 
laqualc  polèro  à facco,c  bruciarono  tutta  } edendudop-  u à* 
po  venuto  in  Roma  Otone  primo,  & hauendo  (ecome- 
Bato  Otone  Tuo  figliuolo,  ch’c  dato  doppo  Otone  fecon 

V uu  a do. 
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IJa  » t porto  in  fede  Giouanni  XIII.  Pontefice  Vn  Pan^ 
dolfocapodi  ferro  Prencipe  di  Capoa  perfuafe  Tlmpera' 
toro  elfare  facil  cofa  difcacciare  i Sataceni  d’Italia  , Ce 
rcflercito  dè  Germani,  ch’liaueiia menato fcco,  fi  man« 
dafie  lor  contra  -,  l’Imperatore hauca  ricercata  per  ifpofik 
dei  fuo  figliuolo  Otone  Teofania  figliuola  di  Niceforp 
imperatore  Greco,  mi  Niceforo  neufaua  dargliela.  Per» 
locne  fdegnato  non  minore  voglia  haueua  di  difcacciare 
i Greci  d’Italia,  che  gli  Saraceni  con  propofito  di  difen- 
derli controdi  luij  onde  accettò  l’impreià,e  con  PancLol 
fo  mandò  Otone  giouane  fuo  figliuolo  virtuofifiimo  , e 
di  grandilfima  Iperanza  nel  Regno  di  Napoli  -,  mi  poca 
fatica  fu  leuarne  i Saraceni,  però  che  fubico,  ch’intefeco 
i Germani  venire  lor  contra , rubharono  quanto  è flato 
pofiibile  , e facendo  vela  fi  partirono  : non  cofi  hanno 
fatto  i Greci , liqaali  difendendofi,  Otone  , c Pandolfb 
doppo  molte  battaglie , e varie  vccifioni  fatte  in  moki 
luoghi,  coloro  difeacciarooo  da  Puglia  ,c  da  Calabria  . 
Perioche’l  popolo  di  Coflantinopolì  giudicando  hauere 
•perfo  tutte  quelle  prouintie  d’Italia  per  cagione,  & oAi- 
natione  di  Niccforoloro  Imperatore  l’hanno  vecifo,  & 
in  fuo  luogo  crearono  Imperatore  Giouanni  fuo  figliuo- 
lo, e Teofania  fuaforel  la  hit  data  per  ifpofa  ad  Otone  gU> 
nane.  Mi  per  le  guerre,  lequali  mollerò  doppo  Bafilio, 
c CoAaniino  figliuoli  del  predetto  Giouanni  Imperato- 
• rcper  ricuperare  quefte  prouincic  aAretto-dalla  neceffi- 
ti  Otone  venne  con  Teofania  da  Francia  in  Roma,  do^ 
uead  vn  dì  deputato  fi  cógregarono  tutte  te  genti  di  Gcr 
mania, dè  Galli,  de  Longobardi,  e d’altri  paefi  d’Italia» 
ch’haueua  fatto  comandare  , e mouendo  con  vn  grande 
cffercito  fi  fermò  iBeneueoto,  doue  congregò  anchoraì 
•£eneucntani,dc  altre  genti  deputate  da  Capoani,  Napo 
litani,e  Salernitani,  e con  tutti  fi  pofe  in  viaggio;  doppo 
ch’entrò  in  Puglia  ordinatamente  colPcficrcito  quadra- 
to, trapafsò  in  Calabria,  & arriuato  in  vn  luogo  chiama 
IO  Bafl'anello  ( che  dal  Barrio  c dichiarato  per  lo  fiume 
Ralcnto  , che  pailàndo  per  querta  Città  CÓfcnza  Irriga 
. / tutta 
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ratta  U rìuicra)  con  Greci,  e Saraceni  fece  vn  gran  fett® 
d’arme  ncU’anno  del  Signore,  985.  gli  Romani , c gli 
Bcneuencani,  non  che  combatte(rero,ma  fuggirono  inan 
zi  che  giungelTcro  alla  battaglia,  abbandonandole  ban- 
diere, talmente  che  rcflctciio  d’Otonefù  rotto,c  quafi 
aU'vltimo  efterminio  tutti  morti  con  tanto  danno,  de  ab- 
battimento di  tutta  Italia,  chefe  i Greci  haued'ero  fapu- 
.to  vfare  la  vittoria,facil  cofa  lor  farebbe  (lata  allhora  fog 
• eiogare  Roma, e tutta  Italia  . Otone  fi  pofe in  fuga  ver- 
M la  marina,  e volendo  faluarfi  notando,  fij  prefo  inco- 
gnito da  marinari  Greci  j pur  elTendo  (lato  riconofcìuto 
da  vn  mercadante  Schiauone  , fccretamcnte.hà  fatto  in- 
, tendere  la  fua  cattura  aH’Imperatricc , & à Xheodorico 
Vefcouo  Metenfc,  iquali  eranoin  RofTano  ad  a^ettare’l 
- fine  della  battaglia  -,  con  grandilfima  difficoltà  fcappò 
. Otone  la  mano  di  coloro,  imperò  che  (landò  occupati  i 
marinari  à volere  vn  gran  dinaro,  ch’era  fiato  portato 
per  efiìgenza,  egli  rodo  afcelo  foura  vn  caualio  fi  tolfè 
loro  inanzi,  de  entrato  in  vna  barchetta  per  fuggire  in 
Sicilia,  £11  prefo  da  Golfari,  e condotto  ncirifola,  doue 
riconofeiuto  da  Siciliani,  con  gran  ^tica,e  con  promefià 
^d’una  gran  fomma  di  danari  è fiato  da  loro  liberato,  e 
condotto  in  Roma.  Vn’altro  Rè  d’ Africa,  che  non  lun- 
go tempo  doppo  hauea  occupata  grandifiìttia  parte  di 
Calabria  con  i fuoi  Mori , mentre  hauea  pollo  in  ordine 
TelTercito,  e ftaua  per  combattere  la  città  Cofenza,  per- 
co(To  dal  Cielo  con  vn  lampo  roiferamente  fini  la  vira. 
Quando  doppo  i Normandi  cominciarono  farli  grandi 
nel  dominio , volendo  Roberto  foggiogare  quelle  pro- 
uintie  del  Regno  andando  in  Reggio  fortificò  per  via 
S.Marco  città  di  Calabria,  della  quale ragìonaremo  ap- 
-prelTo,  e caminandopiù  inanzi  fermato’l  campo  al  fiu- 
me MoccatoappreiTo  l’acque  calde  foggiogò  la  città  Co 
fenza,  cMartirano;  doppo  andò  à Sqtullace,  de  indi  per 
la  via  del  mare  fi  pofe  neU’afTedio  in  Reggio,  e mentre 
iui  dimoraua  hebbe  per  accordo  Nicaftro,  la  Mantea,  la 

Scalea,  e molte  altre  terre,  fin  c^  compi’lfuo  difegno, 

..  -- 
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• come  gii  s’è  decio  nel  primo  libro.  Nei  tempo  de’  Fratti 
. celi  è ftata  liberata  dalla  poteftà  dì  quelli  per  mano  dei 
. gran  Coniàluo  Capitano,come  dice’l  Giouio. 

Ci  molti  huomni  iUuHrii  lìquaU  fiorirono  ntUa  città 
Cofcì^fL».  Cap,  Xf'III, 

. »,  'j  . • 

SArebbe  Hata  cofa  indegna  ad  vna  cittll  Metropoli 
come  Corenza,s'haueH'e  mancato  in  elFa  io  Iplen» 
doredegrhuomini  ilinfttì,  però  oltre  queiranti- 
che illuHrezze  dc’Colcntiniyiequali  dilpetfamen- 
ce  legiamoapprellb  i’antiche  hiftorie,giadico  cofa  necef* 
(ària,non  Iblo  che  ragioneuole’l  fare  hngolaré  ricordo  di 
molte  perfonc  degne  di  memoria  , Icquali  borirono  in 
Cofenza,  doppo  ch’ella  riccuè  la  fede  di  noHro  Signore 
Giesii  Chrido . Et  acciò  che  le  cole  vniueifali  preceda- 
no lebogolariifà  di  midicro  date  tedimonianza  di  quel- 
la antica  dama  fatta  da  Cofentini  à Giulio  Agrio  Con- 
Ible  Romano,inanzi’l tempo  dell’uniucrfale  redentione, 
laqual’inlino  ad  hoggi  lì  vede  in  Roma  adornata  di  que 
de  lettere  nella  parte  fuperiore;  lul^  Arciani,  V.  C.&  in 
L.  nella  bade  della  dama  fono  fcolpite  quede  parole; 
Julio  L^grio  Tarrutenio  t^arciano  V.  C.  & in  L.  nobilita- 
Utiufiitia^clementia  confpicuOy  & à primo  atatif  flore probatOt 
Qu^.  candidatOf  proconfhli  Sicilia^  proconjidi  Orient.  Legato 
amplijfimi  ordinis  tert.f'rbi  ludici  faaarum  cognitio.  Iteruoab 
egregia  eiua  in  Sena,  tjuod  iìlis  fummus,  in  cuius  toc-  per  annos 
triginta,  fententia  vetuRate  pralucety  ei  qua  ea  honefia^feu  iu- 
Sìa  Confen.  nobiUfiimus  orda  Confent.  Siatuam  > meritam  eius 
perpetua  atate  primus  agenscumfuis.  E dato  Cofenzadop- 

f»o  la  riceùuta  fede  di  Chrido  fede  Vefcouale,della  qua- 
e Giuliano  Vefeouo  è dato  prefente  al  confeglio  Co- 
dantinopolitano  lèdo  (òtto  Agatone  Reggino  Sommo 
Pontefice  Romano;  ma  hoggi  è lede  Arciucfcouale  no- 
bilidìma.  Il  beato  Giouanni  loachino  Abbate,del  quale 
hauemoin  quedo  libro  ragionato,  nel  libro,  che  fà  fuura 
Ifaia  Profeta,  fa  vna  ptOKtia  per  la  Chielà  dì  Cofenza, 

nella 
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nella  qaale  dice>chene’  tempi  da  Venire  fati  ella  dppref^ 
fa,  nondimeno  daU’AngióIo  del  gran  confeglio  fata  or- 
dinata alla  via  drittai  leciii  parole  (bno  quelle;  licet  op- 
primi habeat  in  futumm  Ecclefut  Confentina , qua  cum  ledaci 
Carmelo  teriio  l^gum  concordai  in  ad  eam  tamen  ac  fi 
ad  alteram  Bcthleem  àngelus  [ani  confilij  dirigetur,  qui  filiot 
tius  ad  interiora  folitudinis  trans  ferali  & faculares  ^egyptios 
tyrannorumfurijs  dcrelinquat.E  flato  natiuo.  cittadino  di 
Cofenza  Tclcsforo  prete, & licremita  huomò  molto  dot- 
to, e di  marauigliofa  fantità  adornato,  ilquale  doppo, 
ch’arcete  alTordine  facerdotale,  per  fuggire  la  cònuetfà- 
Itone  de  gl’huominìjandò  neU’cremo , doue  di  giorno,  e 
notte  con  grandiilìmo  femore  di  fpirito  attendeua  ai  fer 
uitio  di  Dio.  Coflui  dando  in  vn  luogo  folitario  appreft 
fo  la  città  Tebe  in  Calabria  (laquale  città  è hoggi  nella 
parte  Occidentale  della  Prouintia  volgarmente  chiama- 
u Luzaì,  come  dimodraremo  appreffo)  molto  defìdera- 
ua  Papere  alcune  cofe  da  venire,  petioche  con  molta  con 
tritione  d’animo  dolendoti  indantementecon  otationi  , 
digiuni, e lachrime  pregaua  Dio.che  volctTc  etTaudirlo,e 
ti  degnade  riuelargli  alcuni  mali, pericoli,  e trauagli,  li 
quali  dauano  imminenti  per  partirti  nella  Chiefaje  men- 
tre in  quede  afprezze  s’elTcrcitaua  , nella  mattina  della 
refutrettionedi  Chridonodro  Signore  nell’anno  mille» 
trecento  cinquanta  fétte  apena  ^tto’l  giorno  , mentre 
egli  leggiermente  dormiua,  gl’apparue  vn’Angìolo  in  fbr 
ma  d’una  Verginella  d’altezza  di  doi  gomiti  ornato  di 
due  fplendidilfime  ale,  eredito  d’una  vede  virginale» 
che  communemente  nelle  fcritture  è chiamata  vede  ta- 


lare bianchitnme,ilquale  parlando  con  dolcitlime  parole 
gli  manifedò  quanto  egli  detideraua  tacere.  L’idetlb  Te- 
lcsd)ro  dice  haucre  ritrouato  nella  citta  Tebe  predetta  i 
libri  compodi  da  Cirillo,& alcune  opre  di  Giouanni  Ioa 
chino  Abbate,  e l'hidorie  tcrittedal  beato  Luca  Vefeo- 
aio  di  Cofenza.  £ dato  quedo  beato  Luca  vno  di  quelli 
monaci  difcepoli  dell’Abbate  Ioachino,  de’ quali  n’hò 
&U0  ricordo  difoura;  codui  per  la  tua  molta  fantità  è 
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/lato  eletto,  V cfcouo.CofentiDo»  e con  molta  Hint^ì  t%/l> 
fc,  e gouernò  quella  Chiefa  . ScrilTe  Telesforo  vn  libro 
intitolato  de  Scatti  EccUfite,  & de  tribulacionibus  futu- 
ris-,  vn’alctoncl  qualeiì  contengono  alcune  hidoricco» 
minciando  dalla  natiuiià  di  Chnfto  nodro  Signore  ìnltr 
no  all’anno  mille  trecento,  e fedici , & alcune  cofe  del- 
l’Abbate loachino.  Fiorì  nella  città  Cofenza  Pietro  Pao- 
lo Pacife  Dottore  ncll’una,  e l’altra  legge  lingolaridìroo, 
ilqualepublicamente  per  molti  anni  Iclfe  le  ftelTe  leggi 
in  Padoua,&  io  Bologna.  ScrilTe  vo  libro  molto  illuBra 
ncl’quale  li  contendono  i confegli  della  legge  ciuile  ; e 
per  le  Tue  molte  virtù  è (lato  da  Paolo  terzo  Sommo  Pon 
tefice  Romano  vellito  coH'habito  del  Cardinalato  £ Ila-  v 
to  natiuo  cittadino  di  Cofenza  Coriolano  MartiraooVe- 
feouo  di  S. Marco  città  di  Calabria,della  quale  ne  ragio- 
naremo  appreflo,huomo  molto  dotto  nella  greca, e latina 
lingua;  fcrilTe  coftui  molte  opre,cioè,vn  libro  d’epidole» 
molte  Tragedie, come  la  Medea,  l'£lcttra,l‘HippolHo le 
Bacche, le  Fenifl'e,il  Ciclope,  il  Prometeo,  il  Pluto,  e le 
Nubbi;ha  fcritto  i dodeci  libri  deirVhlTea,  la  Batracho- 
miomachia,ciuè,le  guerre  delle  rane,e  delti  (brci;hà  ferie 
to  l’Argonaucica  , e molte  altre  opre . Fiorì  anchora  in 
Co/enza  Gionanni  Antonio  Pandofìo  V efeouo  di  lettere 
in  Campagna;fcriBe  vn  libro  de  Prsdc(linatione,&  gra- 
na, & vn’altrode  libero  arbitrio  & operibus;  vn’altro  de 
vera  Chridi  carne  & fanguinc;  & vn’altro  de  C^na  Do- 
mini. Fiorì  in  Cofenza,  ò pure  in  vno  de’  fuoi  Cafalì 
GafparO  LofoBb  Arciuefeouo  di  Reggio  Theologo  di 
molta  dottrina,  che  lì  trouò  prefenceal  Confeglio  Tri- 
dentino. E (lato  cittadino  Cofencino  lano  Parta/io  huo- 
modoccinìmo  nella  greca,c  latina  lingua, Poeta, & Ora- 
tore eccellenti(lìmo,ilqualc  mentre  pablicaroentein  Bo- 
logna legeua,  è (lato  da  Leone  decimo  Sommo  Pontefi- 
ce Romano  chiamato  in  Roma,doue  publicamente  tede 
Icfchuole  dell’una,e  l’altra  lingua,e  (cri(Tediuerfeoprei 
cioè,!  Commentari;  (àura  l’ibin  d’Ouidio;  fcriifcneire- 
piAole  dciri(le(To  Ouidio;  hà  fcritto  vn  libro  diftinco  in, 

ven- 
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. rehticinquc  libri  di'ccrfc  molto <4fficili,c  fccr;?re,H  cui q-  ...  . ^ 

'tolo  è de  rebus  per  ejMftolam  quzlìcis:  di  quello  libro  no  ^ . 

- fò  anco  egli  raemoria  nelle  fetittore  foura  la  prima  cpi-  {• 

• ftola  d'OuidÌQ.douc  dice.  CopipfiHS,&  diJìtniUits  ojìendam 

-in  eo  operct  cm  nomcn  fui,  de  rebm  perepiitoUm  hi 

-fcritto  i Corooaeotwij  foura  rcpiftole  di  Cicerone  ad 

AiticoihàfcPitroi  Cotnmcnrarij  in  Claudianojhaicriiro  ^ - 

vn  libro  di  Rettoticai  hà  ^tto  alcune  inititutioni  della  , 

lingua  lariiia  i hà  fcritto  i Coinmentarij  nella  Poetica 
d' Orario-,  & hàfcntto  molte  altre  opre,lcquali  homai  li 
fono  perfe-.E  ttacto  cittadino  Coibentino  Antonio  Tilclìo  T$le^ 

IhuQxno  molto  dotto,  che  fcrille  vn  libro  de  colo  ribus;  hà  tfm 

.Airmo  vn  libro .d’Elcgic,i  '&  ha  co.mpofto  yna  'T ragcdia 
-incitoJata<  Pioggia  d’oro.  Fiori  anco  Tuo  nipote  figliuolo 
.dfcl  fuo  carnale  fratello  cittadino  ^Colemmo  per  nome  • • ' 

bernardino  Tilefio  huomo  molto  dotto  nella  greca, e la»  Brm^riìn»  TU 
4ina  lingua filofofb  fingolatilfimo,  ch’imitando  quelli  c*, 

antichi maeftri della filolbtìa Stoici,  Acadcmici,  Peripar 

aetici,  & altri  hà  fatto, anco  egli  in  Napoli, e quali  in  tur- 
ca Calabria  la  fetta  della  fua,  blofofia,  della  quale  yiu^ 
po  infino  ad  hoggi  molti  lupi  difccpoli , c da  giórno  in  -> 

■giórno s’aumentano i dcfcnlbti. della  fua  dottrina,  che  ■ 

wrle  vn  giorno  diftruttala  Peripatetica,  ogn  uno^giiirà 
la  verità  della  Filofofia  Tilcfiana,  in  quel  modo,'  ch’an- 
ckamente  era  feguitata  la  dottrina  Pittagocica,ch  in  fat- 
to mai  fi  poteua  conofccfc  la  filolbfiad  Arifiotile  elTcce 
difcrtuofa  riell'cfpcricn2cfenfite,(enon  nafcepa.al  moni- 
do  Bernardino  Tilelioàfarcconofccic’l  fallò,  c’I  vetOj 
Scrillc  egli  delli  prcncipij  della  natuta,e  di  tutte  quelle 
cofe,  che  polfono  fare  vn  huomo  vero  filolbfo . Fiorìm 
Cofenza  Giouan  Battifta  d’Amico  Filolblb  douilfimo, 
che  feriffe  vn  libro -deUi  mop  de’  co'rpi  cclefii  lenza  par-  -mxofiUfifoc* 
citfi  dalla  dottrina  peripati?tica,equcl,chc  grantichi  Pe-  • 'A' 

fipaietici  noni  hanno  potuto  fate,  égli  ha  faito,  impelò 

Blfmitalc»&c«tut«,e;drck>ftJ^^f.W 

fcruc punto  dclli  circoli  eccentrici,  & epicicli.  Adornq 

anchora  la  città  Cofenza  Giouan  Tornalo  Pandofio  ni- 

• Xxx  potè 
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■jWtff  di  Gfoaahni  AnV<imo  Pando/io  Vefcouo  predettò 
4igIiuoio  del  Aio  carnale  frate! lo, -ch'ha  fcrirco  molte 
'oprc,cioè,la  dichiaratidnc  neirepred’AFchimedcidoi  li- 
*bri  intitolati  de  f]-*ecùIò.comburent«jvii  Jifero  d^Arhbme 
'tica'jVn  libro  de  Geometria,  Se  Vn  jibro  d’arte  roechani- 
ca  Ville  Sartorio (^attrimanodifttfdinO'di  Cofenza^FU 
’lofofò  T ilefiinòjcht  fcrillcla  hlofoha  del  Tilefio  raccòl- 
‘ta  in  breue  compendio  in  lingua  volgare.  • Cofmo  Mo- 
rello cittadiriodì  Cófenza  ha  fcritto  molte  Rime  Gio- 
uanbattifta  A rdoino  cittadino  diCofeoza  ha  fcritto  vn 
'libro  di  cofe  Poetiche  in  Rima . Rotitio  Benincafa  d’un 
'calale  dì  Cofenza  A llro!ogo,c  matematico  hi  fcritto  mo! 
te  cofe  prattiche  d*AftroIogÌ3,c-d’Arirhmetica.  Marcello 
'Cornelio  CofentinofcrilTe  de  Chrillianorum  vidlroria'. 
Molti  altri  huomini  degni  di  memoria  fiorirono  in  Co- 
fenza,  e fiorifeono  infino  ad  hoggr,de’  quali  e’io  puntaf- 
mente  \%oper  vno  voleflc  raccontare,  sò  che  farci all’o- 
recchìe  di  chi  mal  volentieri  alcolta  troppo  failidiofo.  di- 
fcorfb;e  tanto  pìù,ch’à  me  non  fono  tutti  noti,nondimr- 
no  per  obligo  d’amore  fa  di  mifltcro  in  quello  luogo  fare 
ricordo  di  Mófignore  Carlo  Frontiera  dottore  nelFuna^ 
e l’altra  legge  molto  frugolare  hoggi  Vic^t^io  dell’Abba- 
cia  della  Santillìma  Tritiirà  di  Mileto,  cui  per  le  molte 
fue  virtù  non  potrà  mancare  altifHmo  grado  di  dignità» 
& honore nella  Chiclà  Santa.  Conofeo  anchora’lP.  F» 
Agollino  Cauallo  Teologo  dottilfimo  dell’ordine  di  S* 
Domenico.  Qiiantoalia  nobiltà  della  città  Cofenza la- 
(cio,ch’ogn’uno  la  confideri  dalle  pompofè,e  ricche  fbg- 
gie  d’apportamenti,  liquali  vfano  i Signori,  e Signore 
Cofentine,5c  ella,che  meriti’l  nome  di  prcncipeffadi  tue 
te  l’altre  città  di  quella  parte  di  Calabria,  non  fblo  fi  co» 
nofee  dal  dominio,  ch’ella  tietiefouratciol te  habitationi 
à fé  fòggette , delle  quali  parte  ' habiMaiivo  r«icomàre,  e 
pane  fono  da  raccontarfi  apptc^,  ma  eliandio  dal  go- 
uernoreggio,  ch’ella  tiene  fbuletuua  quedb  infcrióxe 
Calabria.  - ' ';n'' 

« 
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D*alam  Santi  cittadini  di  Cofens^f  t di  Santo  llatione  Erf^ 
mta^che  partito  dalia  propria  patria  con  fette  com- 
pagni  bà  fatto  nelU  deferti  Trita  folitarùu. 
w . Cap.  Xl.X,  , . 

- I .5  ■ 

DOueuo  per  ógni  cagione  prima  ragionate delli 
Santi  di  Co(«Jza,  e doppo  dcgi'huoroini 
luftti»  però  farò  ifcufato  per  quella  regola, 
. che‘l  certo  airincecto  11  deue  anteporrete  per 
che  Ibno  ftaro  certo  degrhuomini  illuftri  colcntini  poco 
inanzi  huminaii,  e de' fluenti  Santi  non  hò  certezza  le 
£>Hero  ftati.deila  città,  ò deeafali,  hò  fcritto  nel  primo 
luogo  queili,e  nel  fecondo  quelli.  Nondimeno  Dio,  che 
tonofeei  meritiyhà  penllerodidareadogn’uno*!  proprio 
laogo,dc  à noi  donati  perdono  degrcrroti.  Scriue  Pro- 
ipero  Patife  Dottore  nell*una,e  l'altra  legge  cittadino  di 
Cofcnza,in  vna  fna  rancia  imprellain  Roma,  che  quelli 
SS.Monaci  difcepoli  del  beato  Giouaoni  loachino  Ab> 
baie,  delti  quali  io làceuo  ricordo  difoura,  folTero  ftati 
cittadini  Corentini,cioè’ibeato  Peregrino  monaco,ilbea 
to  Bonario  monaco, il  beato  Luca  Vefcouo,il  beato  Ge- 
nrdo  Abbate,  il  beato  Giouanne  Abbate,  il  beato  Mat« 
teo  Vefeouo,  il  beato  Roggiero  diacono,  il  beato  TeleA 
foro  Eremita,  il  beato  Nicolao  monaco , el  beato  Pietro 
monaco.  D’alcune altre fcritture  ritrouate  da  nollri  ami- 
ci in  Béneuento  hauemo  raccolto  quelli  feguenti  Santi 
nati  in  quella  parte  di  Calabria,  cioè  ’l  gloriolb  Santo 
Ilatione  Eremita  ilquale  partito  da.  Calabria  con  fette 
compagni  di  quello  medelìmo  paefe  andò  in  Sannio, 
cioè  nella  valle  beneuentana  neiconuicini  d’Abruzzo  in 
Fremane,  nella  valle  del  monte  Attentino  in  vn  luogo 
chiamato  Piata  oonuicinoàdoi  ca(leUi,Cafulo,c  Lama, 
& iui  con  fiioi  compagni  per  longo  tempo  hà  latto  vita 
crcmitica,e  fiorì  in  molta  lantitL  Morto  che  lu  Ilarione 
i Santi  fuoi  difcepoli  vedendoli  lènza  Pallore.e  Rettore, 
delideraaano  hauere  chi  loc  reggelTe  nella  vita,  e ne’  co- 
. •>  Xxx  a Rurnij 
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Aami,  ma  per  la  molta  loro  humiltà  ogn’uno  rinontiaaji 
laprélatara,'&  il  carico  del  gouemo:  nondimeno  concòc 
datifi  l’ano  coll’altro  fecero  patto  di  gittate  tutti  1«  lan- 
cellc  dentro  vrìa  fontana  • e le  nella  lanceUa  d’alcuno  di 
coloro  entralTevn  pefcc,il  padronedclla  lancella  accet* 
taffe  la  prelatara;  gittate  dunque  le  lancelle  dentro  l'ac» 
qne,  Dio  mandò  vn  pefee  dentro  la  lancella'di  NrcelS’, 
p'crióch’egli  intendendo  la  diuina  volontà  accettò  d’eC- 
fere  prelato,  e con  molta  fahtita  vifTeinltno  al  ceatefimo 
anno  della  Aia  età.  Pafsòda  quefta  vUa’l  beato  Nicolò* 
nel  tempo  d'Engcnio  quarto  Sommo  Pontefice  j fi  ripo- 
(à’I  Tuo  corpo  nella  Chiefa  di  Vardagrtla,  doac  dagior*' 
no  in  giorno  per  diuina  virtù  dimoftra  innnmerabili  mi- 
ràcoli,c  la  Aia  fefiruità  fi  coftoroa  celebrare  nel  nono  gior 
no'd’Agoftojcioò,  nella  vigilia  di  S- Lorenzo  martire.  Il 
fecondo  compagno  di  Sillarione  è ftato’l  beato  Falco,  il 
cui  corpo  fi  ripofa  nella  Chicfa  di  Falena,  doue  i Sacer» 
doti  quella  antifona  cantano  conetnoamente  in  Aia  lode. 
O protes  edabrU  ^kndor  Jèptm  fyderum,n9ttum  VardagreU 
decnt  nobile  depofitum,  fer  ò Jubar  ^atU  Chr^  benefitUm^nd 
breue  renU  tempM  inane  de^at.  il  terzo  compagno  è fta- 
to’l  gloriofo  beato  Rinaldo , il  cui  corpo  fi  ripolà  nell» 
Chiefa  di  Fala(cofa,e  la  fua  feftiukà  fi  faole  celebrare  nel 
di  fettimo  di  Maggiori  quarto  compagno  è llato’lbeat» 
Franco  il  cui  corpo  fi  ripolà  nella  Chiefa  di  Francauilla» 

' c la  fua  fcAiuità  fi  colluma  celebrare  nel  roedefimo  “ 
giorno  fettimo  di  M3ggio.Delli  netnide  gl’aU  > 
tri  tre  compagni  non  hb  potuto  infino  ' >:i  ; 
ad  hoggihauerecerta  notitia.  la  > — u.  ‘l 

S Francefeo  di  Cofcbza  * > ; y..'o 

fi  ripofa’l  cor-  ^ .v  ..  >:  « 

po 

del  beato  Gionanni  monaco  dei  i 
nollro  ordine  de, . • : ' • 
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SÌ  defcmono  alcune  altre  habitatìoni  confìftentì  neU'ìHefio  ter-- 
ritorio  della  I{epublica  Turina  cominciando  da  Cirifano  ^ 

! infine  i Taolaj  i . - - Cap.  X X.  . 

ó-  .C  1 ’i  ìtt.f:'  '•  ,,  ì.  . ■> 

1'  Afcian'do  la  città  Coicnza  Colle  Aiegrandezzéi 

" incontra appreHb  vn  caAello  detto:  Cirifano  an-  Cirìfinr. 

^ cichilfimo  ^bricato  da  grEnottij  , per  quinto  dU 
• ee  Ecateo, e Stefano  ragionando  di  mente  d’ Eoa 
te&dice,che  Cirifano»è  città  mcdiierranea  de  gl’Enotrij^ 
dal  nome  delia  quale  gl’habitatori  fono  chiamati  Citcìi- 
Aì,  equeftoaccadctperch’anricaraente’l  predetto  caftel*< 
lo  era  chiamato  Citerio;  che  già  fottonoajedi  Cit^rio.è 
Icrittò  da  Ecateo, e da  Stefano;lepacolé  d’£caceo  appref 
Co  Stefano  fono  in  quefia  forma-,  ’Cytemm  OenotrarwtL* 
yrbt  ed  mediterranea,d  qua oppidani Cyterini.  Sta  egli  edifi- 
cato in  luogo  alto, nelle  pendici  dcli’Apennino,  ma  dal- 
la parte  di  foura  gii  (là  imminente  vn’altilfimo  monte  , 
chiamato  monte  Cucuzzo,  nel  quale  per  la  moltitudine  M«Mtt  CikuXj 
deii’herbe  medicinali, lequali  nafcono,concortono  quali 
da  tutte  le  partì  dei  mondo  herbaroli  à fore  di  quelle  rac 
colta  per  rimedio  delie  infirmità  humane.  Si  ritroua  an- 
chorain  quello  monte’l  volo. Quindi  partendoci  n’incon 
tra  l’antica  città  Pandolìa,  hoggi  volgarmente  chiamata 
Caftcllofranco,bcnch’altrifilfamcntc  giudicano  Pando-  CsfitUtfruncy. 
lìa  elTcrc  Hatadoue  hoggi  c Mendicino^  del  quale  n’ha- 
Demo  latto  ricordo  ne’  precedenti  difcorlì.  E (lata  quella 
città  Pandolìa  Metropoli, e città  regale  de  gl’Enotrij, nel- 
la quale  dimorauano tutti  gl’antichi  Reggi  Enotrij^  ln-> 
canto  la  predetta  città  difcorre’l  fiume  Acnerontc  molto!  rinme  Ache. 
celebrato  da  gl’antìchi  fcrirtori,per  cagione  del  quale  fìì  ronte^ . 
ingannato  AlelTandro  Rè  d’Epiro  dalroracolo  di  Gioncv 
Dodoneo,e  nell’illeJfo fiume  della  città  Pandolìa  è llato’. 
dalli 'Bteitij.  vccifo,  nel  tempo  che  gl’ificllì  firetii)  tcne- 
uano  ili  afiedio  la  città  Taranto,  e dalli  T.-irentini’l  pre- 
detto Rè  AlelTandtoera  (lato  chiamato  in  aiuto  . Del 
quale  fotte  ragionando  GiulUuo  nel  duodecimo  libro  di  Cìufimr, 

mente 
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tnentfcdi  Trago  racconta  » eh' A leiTaiKÌro  Rè  (Tfipiroà 
prieghi  ctetli  Tarencioi»  liqùali'ftauano  Anediaci  dalli 
Bretcij  trapafsò  in  qiicfte  parti  d’Italia  con  tanta  cupidi- 
tà» che  s'itnaginaua  tutto*!  mondo  douer  ellcrcdiuiro  in 
due  parti,dclle  quali, la  parte  Orientale  folTe  d'AlelI'an- 
dro  Magno,  fìgliuolj.d’Olitnpia  fua  (osella »c  la  patte 
• Occidentale  toccall'c  à fé  medehmo » qirafì  per  cagione , 
credendo  non  ritrouare  minore  materia  in  Italia»  Africa» 
c Sicilia»  ch’AlclTandro  Magnoritrouò»  Se  eraancoper 
titrouare  in  A(ìa»e  nelle  parti  della  Perda,  & altri  orien- 
tali paoli.  Accadèdoppojche  li  come  AlelTandro  Magno  < 
ingannarono  i dubbioiì  oracoli  d'Àpolline  dcI(ico»co(t 
fì  ingannato  quello  AlelTandro  dailoracok}  di  Gioue  di 
■ ' Dodona  nel  predirei  Tuoi  incotfi  nella  cuià  Pandolìa^. 
c fiume  Acheronte,  laquale  città  » e fiume  ritrouandofi. 
anchora  in  Epiro»  non  (apendo,  ch’in  quelle  parti  d’Ita- 
lia fi  ritrouaua  vo’altra  citià  Pandofia»  celebra  ti  Ili  ma 
tra  tutte  l’altre  città  d’Iralia,  c’I  fiume  Acheronte»  che 
dircorreua  nel  conuicino  deli’illellà,  per  fuggire  i peri- 
coli predetti  dall’oracolo  » menò  i Tuoi  elTerciti  in  que- 
flo  a fe  forailiero  paefe»  per  fare  guerra  contro  i fol- 
dati  Bretfij,  liquafi  tencuanoalTcdiato  Taranto,  & ecco 
che  gionto nella  Città  Pandofia»  c’I  fiume  Acheronte» 
dè  quali  non  conofceua  anchora  ch'hauelTero  quelli  no- 
jiitrttt  Ahffku  mi,  è llato  vccifoi  onde’l  pericolo,ches’imaginaua  fug- 
drtRii'Eftr»,-  g|pg  nella  propria  patria»hà  patito  iu  cafa  d’altri  , Mor- 
to che  (u’I  predetto  Rè  Alellàndro  fii’l  fuo  corpo  dalli 
Turìiii  per  publico  confenfo  comprato»  e collocato  in  ho 
norata  lepoliura:  Le  parole  di  Giudi  no  nel  predétto  li- 
bro coli  cominciaino*»  jtUx*ndet  ^xEpyri  in  ItaUamà  Ta. 
rentinU  auxilia  adttetftM  Brmiot  precantibus  fokidtatM  » ita 
StrMntj €upide ptofeBns  fuity&c,  Strabone  nel  quinto  libro  ragio- 
nando di  quedu  fatto  anco  porca  informa  le  parole  del-, 
l’Oracolo,  per  Jequalis’ingannb’l  predetto  Aletraùdro,e 
dice  in  quedo  modo  ; Supra  Conf  ntUm  paulum  Tandofia 
efì  ralidum  propugnaculun$t  vbi  Molojjarum  Pfx  K^Uxan- 
der  trucidata  eSì  Dodoneo  daeptua  maculai  -f  cheron/cm,  ’atqji 
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. Tanioftam  ckkare  iiéeute,  cum  fhmlis  appellatmù  loca  in  Tbe 
•^rìco  monjlrentur  agro , trìnettex  antan  ìpfum  eiì  propugna- 
-àdum,  cui  ^chaonamnit  pratafinit,  aliud  infiépcrj\[andamt 
joraadum  ’Paadofia  pader  poptdum  tptatidoqHfpif^tex-  tffl* 
ejto  idall'irno  e l’akro  Oracolo  ii^ivaaco!  Al^flahdro  » 
iitella'pccdctTa  Città  perle  la  vìjca^ . . (ììtedsf  Ckfà 

■Pandolìacòa  alcune  altre  tertccbnuicine por  alcijio  copi 
po  Ibctopofta  al  dominio  delli  laicani,  mà  dpppQ  difeac- 
enti  i Lucani  da  Càlabria  per  roano  delli  Brcttij  lì  rim^- 
fc  nqlla  Tua  libertà»  e di  ciò  ne,fatutofede  I!eopo9^.  ,^e 
'Plinio.  Si  ftanipauano anchora  nella  Città; Pap^9iiia.)e 
Tue  nibnete,  lequali  tutte  haacùaha’JLlìgiUo4’yb9 
cioè  dalPvnx parte  ApoUinCy  e'dall’alttia.piwtejyno.'ltfl- 
pode  lenaa  (crittura  alciina;  pecebe  diccuanò  i 
ni»  che  lo  fcriuere’I  nome  delle  Città  nelle  tnqnecCi  dQ* 
na  fogno  chela  Città  flaigqobile»  cfenzafanaait  inàrpfr 
che  la  Città  PandoHa  era  nominatilllroa  crarutte  le 
tà  d’ItaIia,nottera'nece(Tarioche  fofle  Iccitta  (leUo 094* 
nere»  perche  da  fé  ftelTa  fi£lceua  à tutti  trata;  roà  PerHp 
ParHè  nella  llia'tauola  Icriue  intorno  la  monetii  di  Pao- 
dulia  (joefta  Icritcura  PxrTOO’ncSy  : E credo  che  ciò  egli 
ficelTe  per  fare  conofeereà  moderni,che  quella  eralamo 
seta  PandoUna  » roà  fecondo  la  verità  quella  Ictittura 
non  li  trouaua  nella  moneta . Furono  chiaroati  gli  Pan- 
dolini  Acherqntinì  ( dice  Pliòio  ) ^cr  cagione  del  fiume 
Acheronte^  che  difcorreincanto  la  Città..'  Altri  s’imagi 
narono»  che  tra  Pandofiae  Lametia  fi  lòlle  trouata  ami- 
camente vna  Città  chiamata  Acheronta,  però  io  non  ve 
do  con  verità  altra  Acheronta  nel  Regno  di  Napoli  fo- 
la che  quella  di  Piiglia  chiamata  hoggi  Macera  ; pure  le 
quella  Città  Acheronta  li  lòlTe  trouata  in  Calabria  » lo 
nroetto  à colóro»  ch’hannoveduto  più  libi!  di  quellhch* 
Kò  vedutolo.  Apprcilo  Cillellòfiranco^  cioè  » Fanticii 
CUtà  Pandolia  incontra  lantica  Città  Arinta»deUa  qua^ 
le  ragionando  Stefano  dice»  che  lia  fiata  edificatxda  gl- 
Enotrij  i Uà  collocata  tra  doi  fiumi , vno  chiamato  Soiv 

d<^e  laluo  >£mok  « la  quello  tccntorio  ù jdcroua  la  pie 
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" m d’aditire  ferri  in  acquarla  pietra  filicebiancayéneni^ 
- c la  pievta  calamita  perfectiffitua  . Quitti  fi  fì  abbondan- 
' au  di'Blambaggio,ch  raccoglie  la  iDanna;qiiiui  è.vn  caia» 
* hrderto  S Fili  i Doppo  Icendeodo  al  marcio concra  vn 
' Cafiello  in  loogo  altofabricato  per  nome  detto  SlNica- 
^to,mà  da  altri  è deRoS.  Looido»  doue  fiori  vnodellicon 
< pa'gni  del  gloriofo  Padre S.Francelco  de  Paola  per  nonte  • 
chiamato  Nicolò.  In  quello  territorio  oltre Tabbondaii- 
za  dc'Dcrfcttilfimi  vini , e " delicatilfimi  fratti  di  diuerle 
-ibnij  u tannò  varie caccie  d’vcelii»  naice'J  gilTo  » la  pietra 
fiticéf  c fi  rittoaano  le  piecre  d’acaurei ferri  in  acqua . 
'Appirefib*]  predetto  Caftello  fi  tralafcia  iti  mare’l  fiume 
Leudo,  e piò  oltre  vu'altro chiamato  la  Tuiuiara,appref 
ib^l  quiiie  icorrei  fiunae  di  l^ola,  e nel  iriciho  dell’illefib 
'fibme'fi' vede  hoggi  l’aatico  Caftello  fitbrìcato  da  gl’Eno 
^trjj  chiamato  né  primi  ten^ della  fila  antica  fondanone 
' Faticò», 'per quanto credemoaih detti  di: Stefiino.  Q^e-" 
’fto  Caftello  non  è tanto  Celebre  per  lafua  amichità,qua 
'tò-pòt che  nacque  in  efib’Lgloriofo  Francefitò  ibndatore 
-dell’ordine  dè minimi,  la  cui  viti  oerch’é  fiata  in  tutte  le 
ifue  opre  fingobrifiima,'doDa  occauone,  che  di  quella  fdc 
<CÌamo  Vn  pacticolate  difcorlb  . . Il  mare  diL  Paola  c abbon 
dàntifllmod'ogni  forte  quafidi  pefd,  dè  quali  fi  fil  gran 
difiìma  pefcaggione^e  fi  prendono  anchora.dé  coralli  per  ' 
fiettiflìroi  t quiui  le  donne lauotanb  prihctpaUfiiihiilaQci* 
Iti  difilo,  éicta,dé  quali-fi  fanno  gl'omamcuti  alle  ibpel 
-lettili  di  cala . .r  ; .rn 
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■DtUa  yitAt  è Morte , & atomi  Miraadi , Uqaali  per  gratta  di 
' Dio  oprò'l  gloriofo  Fraacefeo  da  VarAtUt  ■ Cap,  xxi*  » ’ 

Si‘0  jchb  della  Vira.eMorrej  e Miracoli  del  glortofi» 
< Fad re  6 <Fcancefco' da  Paola  iàce^bc  di  miftiero  feri 
) ’oece  vn  libro  particolare , elfcndo  fiata  la  fui' Vi* 
' ta,  e Morte  miracoiofiifima,cpiena  di  grandifiìme 
dortrineijòc  efrcmpij.di  faniità  , nondimeno  conofeendo* 
mi  impoteuc  à fcriuere  tanto,  mi  tifiàngo  alla  breuiti , 
*<:  ■ ' cqucl 
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et^uel  (òlo  quiaìnocarày  ch'apprcflb  Tornai  da  Trug-  si  TtMttfit 
gillo  nella  feconda  parte  del  fuo  libro  intitolato  Thelàu-  ^ PmUu  * 
rus  Concionatotum  hò  rittouato  , doue  in  quello  modo 
egli  coniiacia  ; Confl«t  in  I{egno  ^eapelitano^mer  BreBioSt 
tr  Lucanos  TauU  oppidumfnum  ejìe  , &c.  Laqual  hiftorùi 
intieramente  nella  lingua  volgare  coli  Tuona . E cofa  chia 
ri(fima,che  nel  Regno  di  Napoli  tra  Brettij  , e Lucani  6 
rìtroua  limato  vn  Caftello  chiamato  Paola,ch’è  lontano 
da  Cofenza  metropoli  di  quella  Prouincia  per  camino 
d'vna  giornata ^ indi  dunque  diciamo,  che  portò  lorigi- 
tae  Tua  quello  beato  Confcllbredi  Chrifto  Francefco  fi- 
gliuolo di  Padre,  e Madre  Chrilliani,  epietoli , liquali 
s’ingegnarono  molto  bene  ammaeftrarlo,df  ifiruirlo  nel 
le  virtù.  Mà  elTendo'l  detto  loro  figliuolo  inferuoratodel 
io  fpirito  di  Dio , deliberò  nella  ma  patria  edificare  vna 
Chiefa,^  egliè  llato’l  primo,che:cominciò  cauare  i fon 
damena  Laqaaropraeilendofi  diuolgata  tra  quelli  con- 
uicini  popoli , d’ogni  parte  cominciarono  concorrere  i 
giouarlo.  Alcuni  llauano  intenti  airelTercitio  dell’opra  • 
altri  portauano  pietre,  calce,  legni,&  altre  cofe  necefia- 
rieall’edifitio,  & egli anchora  , benché (bfie  molto  elle- 
nuato  dalle  vigilie,  e continoi  digiuni,  noncefiaua  porta 
re  si\  le  proprie  fpalle  pietre,  calce , legni , & altre  colè 
necelfarie  alla  fabrica  . Nel  parlare  era  unto  piaceuol^ 

& afiabile,  che  mai  perfona  alcuna  à lui  s’accoftò,  laqua- 
ie  non  fi  felTe  tutta  conlblata  dalle  Tue  dolci , e meliate 
parole,  e prcfa  d'vna  indicibile  dolcezza  del  Tuo  parlare, 

«quel  che  più  importa, quali  ripiena  dello  fpirito  di  Dio. 

‘■Anchora  la  Tua  humiltà li  conofcc  dal  cognome  del  fuo 
inftitutoordine,  perche  licome  egli  voleua  tra  tutte  Tal- 
ere efiere  riputato  minimo,cofi  anco  determinò,  &inlli- 
cui  che’l  fuo  ordine  folle  chiamato  dè  minimi.  Anco  ef> 

Icndo  egli  infiicutore,  e generale  correttore  del  fuo  ordi« 
fie,per quanto  poteua  ti  dimoftraua  inferiore  à tutti, 'e 
non  li  sdegnaua  inchinarli  ì fare  tutte  l’opre  feruìli,  ac- 
ciò che  donalTeàgraltri  efiempiod’humiltà;  chegiàfer- 
fiiua  à Tuoi  difcepoli  mentre  mangiauano}  fpclTc  f.opaua 
' Yyy  la 
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la  Chiefa,  e gl’ Altari, & accoroitiodaua  i,  paramenti , 6c 
altre  cofe  nccetTarieal  culto  diuinov  colle  proprie  mani 
lauauale  vedimenta  dè  ruatfratelli,  etiandio  ch’anchor 
fòlFerocoloro  Nouicij  neir9rdìne}e'  mentre  egli  era  gior 
«ane  caminando  per  Calabria, feinpreandaua  à piedi  fcal 
zi  foura  giacci,neui,  rnonti,  acuti  fallì,  triboli,e  fpine  :e 
quantunque  rpede  volte  folfeopprellb  da  grauiifitni  pe> 
il,  mai  nei  piedi  elfendo /calzo  ha  fentito  afilittione  , il 
ch’era  cagionatoidall’acdentillìmó  amore,; che  portaua  i 
Dìo  . Anzi  publicamente-  conila  , che  con  i piedi  nudi 
(pelTe  volte  calpedrò’l  fuoco,e  colle  nude  mani  portò  le 
pietre  ardenti . Era  certamente  l’auderità  della  Tua  vita 
ammirabile, laquale  perciò  lìdeue  illimare  marauigliolìf 
lima,  perche  nella  fànciulezZa,nell’adolelcenza,nella  gio 
uenti\, nella  vecchiezza,  e nella  fua  decrepità  tra  le  fati* 
che,vigilie,digiuni,  allinenze,e  molte  altre  macerationi 
del  proprio  corpo  fempre  quali  ha  tenuto  vn  medeltmo 
mododi  viuere.  Per  quelle,  e per  moltimmefue altre 
opre  tanto  è flato  abbracciato  dalla gratia  dello  Spirito 
Santo,  che  per  gli  fiioi  pietoli  meriti,  e prieghi  fono  flati 
nel  nome  di  Chrillo  fpeirc  volte  difcacciati  i demoni)  dal 
li  corpi  humani;e  molti  inférmi  opprelfi  da  diuerfi  mor. 
bi  da  medici  abbandonati  per  effere  coloro  vicinilEmial» 
la  morte,furono  alla  prima  fanità  ritornati.  Il  roedefimo 
beato  Padre  molti  altri  infermi  di  fenfì  di  ragionc,e  d’in« 
telletto  reflituì  alla  fanità.  A molti  zoppi  hà  dato  la  po^ 
teflà  del  caminare,  à Tordi  l’udito,  à muti  la  parola,  & A 
ciechi  hà  riflitutto;!  lume  de  gl’occhi . Mondò  Ieprofì,e 
molti  morti;  ouero  per  morti  giudicati  ritornò  al  lume 
deliavita.  De’ quali  miracoli  largendoli  la  fama  quali 
per  tutto’l  mondo,  & elfendo  venuto  all’orecchie  di  Pa9 
lo  fecondo  di  felice  memoria  Sommo  Pontefice  Roma» 
no,  mandò  vn  Tuo  cameriero  à Pirro  di.buona' memoria 
Arciuefeouo  di  Cofenza,  alquale  comandò,  ch’intorn» 
quelli  miracoli  prendelfe  diligentiflRmà  infbrmatióne;  8c 
all’illelfo  pcrfuafe,che  di  propria  perfona con  vn  compa» 
-gno, ch’egli  gl’alfegnò  ^da^^  bcatohuomo,eche  deb* 
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la  rifa  d»  cokiì,  della  fama  » e de'  mitacoli  ftrettaiiiboc# 
s’infermaiTe.  Il  detto  camerieio  ctmfìdato  al  confeglk», 
dcU’Arciuefcouo  andò  al  beato  huomo«.e  mentre  che 
àcl  Étlutario  volle  baciare  la  mano  al  Santo , egli  eocai- 
mente  It  ritirò^  e lo  jpregò>  cbepù\  collo  egli  lì  degnalTe 
porgergli  la  mano  à baciarla»  aftermando»  che  quella  fa* 
rebbc  alTai  più  cofa  giulla»e  conueaiente,perch’cra  carne 
Itero  del  Papaie  Sacerdote  di  trenta  tre  anni*,  laqual  cofa 
volgendo  nella  memoria ’l  caraericroi  conobbe  che  timo 
ciò  era  verOye  molto  lì  marauegliò  dello  fpiricodcl  bea> 
co  huomo.  Doppoandò  li  patiate  con  elio  in  camera  f 
doue  clfendo’!  primo  ragionamento  delia  fila  vita  tanto 
ardua,  e diftìcile,  della  quale '1  camecirto  diceua  da  niu> 
no  poterli  fotfnre,  eccetto fefoHc  huomo  robodo,  c for- 
xe/i  beato  Padre  incela  la  parola  dlquello.auuicinando- 
lì  al  fuoco  » e prendendo  lenza  lelìone  alcuna'  i carboni 
ardenti  nelle  mani, dilTe-,  d colui,  che  fcruc  Dio  con  per- 
fetto cuore  tuttelccofccteate  vbbidifcono  Stupicoquel- 
lo  del  miracolo  gli  dimandò  perdono  ; e mentre  voleua 
hurailmente  baciare  i piedi  al  beato  huomo,  colui  ricusò. 
Ne’ tempi  inanzi  vn  cerco  huomo  nobile  chiamato  la- 
como  de  larfia  barone  d'nna  terra  detta  Bellomontc  efr 
fendo  dall’acerbillìmo»  e grauiUìmo  dolore  d’una  Apo- 
llema  quali  infanabile  per  lungo  tempo  nella  gamba  tra- 
uagliato,vedendo,  che  da  Medici,e  Chirurgi  niuno  pro- 
fitio  fifaccua,ma  più  collo  ’l  male  della  piaga  s’aggraua- 
uà,  & applicato  qual  li  voglia  rimedio  la  cofa  era  ridotta 
fuori  d’ogni  fperanza  di  faluce,commolIb  dalia  fama  del- 
ia fantità,  e de’  miracoli  del  beato  huomo,  ch’allhora  era 
à Paola  non  fenza  grande  fua  fatica  porraio,s’apprefcn- 
tò  inanzi à quello, alqualc  dimollrato  iafua  piaga.diuo- 
tilliinamente  li  raccomandò,  e primicramen.c  vcdutu'l 
male  non  lòlamentedal  Santo, ma  da  tutti  gli  cìrcollaa- 
ti’l  beato  huomo  ammoni  colui,  ch’hauelTc  ferma  fede  in 
Dio,  e fperanza  certa  *,  perche  farebbe  per  confegtiire  la 
fànità^  e Tubìco  mandò  vno  de’  fuoi  fratelli,  che  doiidlè 
raccorte  alcune  biondi  d’hetba,  ch’è  chiamata  onghia 
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CaUaUinlt  ch'iui  nafce^e  colle  fteflfe  frondi  ponaflealeu^ 
tfe  polueri,chc  rhuoino  di  Dio  tcneua  nella  cella.  Men<t 
tKe  che’l  frate  elTequiua  quanto  dal  beato  huotnogrer* 
flato  comandato  i egli  fi  volfe  ad  rna  vicina  imagine  del 
Croce6(To«e  ptegb  ch'à  quello  barone  , che  confidaus 
molto  nella  gratia  della  Tua  diuinità,!!  degnale  moftrare 
la  Tua  diuina  mifericordia;  non  molto  tempo  corfe,  che 
portate  le  frondi,e  le  polueri,  come  egli  haucua  coman» 
dato,  fatto  ’l  fegno  delia  croce  ha  pollo  quelle  sii  lapia«' 
gi,e  con  tre  foglie  di  quella  herba  l’iftefla  piaga  coperfcy 
Se  ogni  cofa  Icgb  inuense  ponendo  la  fua  fj^ranza  ia 
Dio,  che  colui  ricenerebbe  la  fànità,  e gli  comandb,che 
ritornalTc  nella  propria  cala  . Dqppo  hauere  colui  eamt« 
nato  foura’l  cauallo  per  ifpatio  fiitiè  meno  di  dui  miglia, 
fì  volfe  alla  fua  fpofa  Giottanna,laqual'in  quello  camino 
fempre  gl’era  (lata  in  compagnia , e gli  drÌTe  i mi  pare  , 
ch’io  (ìa  fano, perche  non  lento  piò  quelfacerbo  dolora 
e pelli mo  fetore,  ch’io  fentiua.  Se  hauendo  tcapalTato  va 
certo  monticello  lacorooauidamente  delìderando  cono- 
icere  fe  poieua  caminare,fccndendadal  cauallo comin-< 
ciò  con  i propri)  piedi  caminare,e  coH*infernao  piede  cat 
pedrando  fortemente  ia  terra, e non  (èntendo  più  dolore 
conobbe  edere  fano . Dunqne  rendendo  gratie  à Dio,5c 
al  beato  Francefeo  da  Paola  lo  fpolb,  e k fpofa  contenti 
del  loto  delìderio  ritornarono  à cafa.  In  quelli  fleflì  gior- 
ni è (lato  nella  città  Cofenza  vn  hnomo  chiamato  Mar- 
cello di  Cardillacon  i piedi, e mani  in  fe  concratti,e  tut- 
to leprofojin  tal  niodo,chequad  perk  tuttala  voce,ape- 
fta  la  fua  parola  ù poteua  vdire,  cb'edendo  menato  da 
foci  parenti  al  mona'derio  di  Paok,e  rappcefèntato  inan 
ci  al  beato  huomo,quello  modbà  compadione alquanto 
fecretamente  orò , doppo  ritornato  dalPoratione  , colla 
fua  mano  lo  folleuò,  e lubitol’hà  fatto  kno  del  contrat- 
to delle  roembta,&  anco  mondato  dalla  lepta . ElTendo 
anco  l'httomo  di  Dio  nel  monaderio  di  Paterno,  ch’al- 
Ihora  s*edi(ìcaua;  venne  àfevn’huomo  nobile  da  Cofen^ 
za  Clamato  Guidone  Lupanto  infetto  d’una  grauiffima 
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lepra,cTul>itoli  tiitiraì  lafanità.  Quando  hiftéflb  beàto 
padre  cotnìociò  la  fabrica  del  mon^erìo»  incanto  la  Tua 
patria  Paola  è ftato  portato  à fé  vn  giouane  muto  dal  pa^ 
dre,e  dalla  madre  di  quello, alli  quali  rhuomo  Santo  dif<. 
(è,che  tre  volte  gcidalTero’l  nome  di  Giesìi,  ch'in  quello 
modo  fegli  aprirebbe ’lfenfo,  il  beato  Padre  cominciane 
do,  & l parenti  di  quello  feguitando,  lìinilmentc’l  muto 
con  alta  voce  dilTe  Giesù,  talché  libero , e fano  nella  paV 
rola  lì  mantenè  inlìnoal  giorno  della  Tua  morte.  Ancho^i 
ra  Giulia  figliuola  d’Antonio  Catalano^ch'allhora  babi> 
tana  à Paola,  efiendo  dalla  Tua  natiuità  cieca  fenza  poter 
vedere  colà  aicuna,elTendo  meoau  dal  padre,e  dalla  ma^ 
dre  inanzi  all’huomo  di  Dio,ch’allhora  era  forfè  nell’hor 
co  del  monafterio,  TiftelTo  beato  httomo  fucile  vna  certa 
herba,  c fiitto  ’l  fegno  della  Croce  hà  pollo  quella  no 
gl’òcchi  della  cieca  figliuola,  laquale  di  fubito  cominciò 
vedere , Se  hà  polTeduto  ’l  fenfo  del  vilb  mentre,  ch’ella 
vilTe*  Nella  fabrica  del  monallecio  di  Paterno,  doi  gio- 
uani  mentre  dalla  folla icauauano  la  terra,  furono  dal- 
l’iftelTa  folTa  coperti  per  eficre  la  terra  caduta  foura  di  lo- 
ro, Se  cficado  illimati  morti , è fiato  chiamato  ’l  Santo  à 
foccorrerc,  ch’hà  fatto  dall’una,  c l’altra  parte  cauare  U 
terra.  Se  i modelìmi  ckii  giouani  vfeirono  viuUenza  le- 
fione  alcuna.  In  quella  fielTa  fcrittura  racconta’l  predet- 
to autore  molti  altri  miracoli  del  Santo,  cioè,  che  fenza 
fuoco  hà  cotto  i &ui  per  dace  da  mangiare  ad  vn  maefito 
chbmato  Antonio,cbe  le  fabricauanel  monafierio  di  Pa 
temo.Vti’3lcro,che  mentre  s’haueua  da  celebrare  la  Mef  • 
fa,  non  ritrouandofi  fuoco  io  Chiefa,  egli  prefe  la  corda 
per  feeodere la  lampa,laqual’ in  aria nelmezzo  defcenlb 
miracolofàmente  a’accefe.  Vn’altrod'un  giouane,ch’ef- 
feodo  per  la  graue  infermità  ridotto  quali  aireftremo 
delia  vita,è  fiato  dalla  motte  liberato,e  refiituito  nel  lu- 
me della  lànità.  Vn’altro,ch’eirendo  egli  nei  monafieriq 
di  Paterno  con  acqua  benedetta , e calce  viua  fanò  l’al- 
bugine de  gl’occhi  ad  vno,che  patina.  Vn’altro  d’un  huo 
, mo  motto  dentro  la  nciKy  che  fu  portato  per  elTere  fe- 
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]K)lcOt  e dal  ^antoè  ftararifufcitùo.  Vn’ahrbt  che  ftan* 

«io  la  fornace  ddlacalce(mentBe  coceua}  per  cadere^gH 
entrò  per  mezzo  le  fiamme,e  t’acconciò,  che  non  ca«m« 

(e.  Vn’altro,  che  liberò  vn  hnomo  dalla  rouiiu^  che  gli 
poteua  fare  vn  pezzo  d’artigliena . Vn'altro,  ch’in  pt&» 
lenza  d’un  frate  Antonio  del  noftro  ordine  prefe.i  tizn>* 
ni  del  fuoco  viui,  colle  mani  nude  limile  ai  predetto  rot> 
racolodelli  caiboni,e  molti  altri  miracoli  iìJeggano  deh» 
h’illcnb  Samo  appreflo  diueriiaiirori.  Soggiunge  doppo 
Thomafb  da  Truggillo  in  quetlafui  fcrtttura,c. dice, che 
per  quella  moltitudme  di  miracoli  elfcndo  alTai  cele» 
ore  '1  beato  huomo,  peruennela  fiia  funai airotccckie  di 
Lodouico  Rè  di  Francia,  ilquale  dcfrdcrólù  di  vederla 
di  ptefenza  ottenne  da  Siilo  Papa'  quarto  di  qiieflo'no^* 
fne,ch’in  virtù  della  tùma'vbbidicnza  ’l  beato  hnomo  da 
Calabria andalle  in  Franciaidoue'l  predeoto  Rèoon  lìh- 
golare  ditiocionc  prendendolo , e dimandando  da  lui  cf- 
Kre  benedenogl’hà  vfato  grand illlmo  honore,e  riucren 
zà,  come  ad  vnnuomo  di  Dio}  Bnalmente  hauendoegli 
conofeiuto  la  fantiti  deil’huomo,  gli  alfegnò  vn  luogo  * 
per  fé,  e fuoi  fiatelli  nella  città  Turone  vicinoal  palaz- 
zo reale,done  el’ediBcò  vn’ampro,e  magnifico  Monade- 
rio  calla  Chìeu  unitamente,  laqnalinnno  ad  hoggi  dà 
edificata  per  habitationc , & vio  dclbearo  Franceico  da 
Paola,e  Aiof frati.  £ dato  anchora'l  Santo  di  tanca  gran 
continenza,  ch’appariua  non  compodo  di  carne , ma  di 
folofpirico.  Prima  ch’egli  palfade  da  queda  vita  ad  ho.» 
iiore,lode,e  gloria  dcll'omnipotente  Dio,e  ptopagatione 
della  fuà  relrgipne  ammaedrato  dalla  diuina  iipiratione 
(come  piamente  lì  crede)  hà  indituito  tte  regole,vna  de 
fratclli,la  feconda  delle  forelle,e  la  terza  de  tertiarij, nel- 
la quale  fi  comprendono  gl’huomini  dell’uno,  e l’aftro 
fedo,  e le  come  egli  era  amatore  deli’humiltà,  edelìde- 
raua,cherideda  rode  molto  da  fuoi  riuecita;  ordinò  ch’i 
Itioi  fratelli  fi  chiamadero  minimi  e lelorelle  minimel 
E'comandò  à coloro,  ch’odcrnando  i dieci- precetti  di 
Dio,  e comandamene  della  Chiefa  fedelmente  vbbidifit 
: feto 
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fero  al  Romano  Pontefice,  ch’in  ó^i  mn|)0  firàr.e  efie 
ficefiero  profcillone  fon^edi  vi  nere  (btto’r  .voto  dei* 
l’ubbicUeaza  pouettà,caftità,e  vita  :qaarefimale,giuogón 
doaochora  capitoli  alle  regole  de'fcatellr,tahtapér  ladi- 
-rettione,&  inrormatione  delle  perfone,  quanto  anchpta 
per  raqmento  dcirhonorediuino,  e debita  toftitutiooae, 
& olTeruanza ftefi'e  rcgolede'  fratelli,  Ibrelle,  c tet- 
aiarij  con  fette  capitoli..ordinate  furono  approuaté.'.da 
Giulio  fecondo  Sommo  Pontefice  Romano , ch’allhipifa 
viucua-,  come  confbnanti  alla  Cheiftiana  religione.  Se 
haueadornato’l  medefìmo  ordine  di  diuerfi..priuiieggi|, 
gtatic  Se  indulgenze, come  hanno  fatto  anchoca  molti  al- 
'tri  PontcBci,  fi  come  appare  per  le  loto  letieré.  Cono- 
■ feendo  doppo'l  Santo  cfiece  vicino ’l  fine  della  fua  vi|a 
-per  diuiua'infpiratiooe  vn  giorno  inanù  la  fua  morto, 
che  fu  ’l  Giobbiadi  Santo  , cOendo  prefenti  molti  frati, 
liquali  da  diuerfe  Prouintie,e  Regnì  erano  à lui  venuti, 
nella  Meda  conuentuale  hauendo  prima  prefò’l  Sacra- 
mento della  penitenza  dalle  mani  d’un  Sacerdote  del 
fuo  ordine,  battendoli ’l  petto  con  molta  efiufione  di  la- 
chrimeprefe  ’l  Santifiimo  Sacramento  dcll’Euchariftia; 
doppo  hauendo  refe  gratic  à Chrifionullro  Signore, alla 
beata  Vergine  fua  Madre,&  à tutti  Santi,ellèndofi  cele- 
brata La  Mefia , quantunque  per  la  vecchiezza  fblTe  do- 
boIe,&  infermo,  appoggiato  nondimeno  al  baffone,  che 
fempre  fòleua  portare  nelle  mani,  titornb con  i propri j 
piedi  in  cella;  nel  feguente  giorno,  vedendo  ’l  fedele,  e 
véro  ferito  di  Dio,  che  già  gli  (laua.imrainente’i  tempo 
dipartire  da  quella  valie  di  lachrime,cornandò,  che 
ièro  chiamati  à fei  fuoi  fratelli,e  quelli  confòrtb  alla  fra- 
terna pace,  & al  reciproco  amore  con  dolcillime  parole, 
«con  molto faluti&re  ammonitioni,  e fecondo'!  lòlito 
collume  hati’eodo  data  la  béneditdone, hauendo  già  com 
pito  ’l  noaantefimo  pruno  anno,  nel  l’anno  del  Signore 
mille  cinquecenco,e  lètte,  nel  gicnrnd  fecondo  d’Aprile^ 
ch'è  flato '1  Venerdì  Santo  circa  ]*hora,nellà  quale  Chti 
per  noi  pati  in  Croce  | fauofi ’l  legno  della  Santa 
^ " Croce, 
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'Ccooei  ^ adornato  debitamence  con  i Saiuif&iniiSacct<ì 
-incnciififlendogli  letta  manzi  la  paffionedi  Giesù  Chci> 
: fto,abbracciando  più  volte,e  baciando  ’l  legno  della  Cro 
ce, e dicendo  quelle  parole  del  Salmo./»  taanus  tms  4o~ 
mine  commendo  jpiritum  memat Scaltre diuotc  o ra rioni, fen- 
,za  dolore,b  fegno  alcuno  di  monaliti, alzando  grocchi 
in  Ciclo, pafsò  da  qucfto  mondo  airaltco li  fuo  corpo 
^eHendo  (lato  vndici  giorni  lenza  repoltuta non  ù moto» 
- nè  cagionò  fecore,ma  più  toftò  odore  foauillìmo.Comia- 
ciarono  doppo  per  diuina  virtù,  e per  gli  menti  del  San- 
to apparire  tanti  miracoli , che  Leone  decimo  Sommo 
-Pontefice  Romano,  nel  fettimo  anno  del  fuo  Pontefica- 
• tOych’è  (lato  Tanno  del  Signore  mille  cinquecento,  e di- 
' cenone,Thi  canonizato,  e fcritto  nel  numero  dei  Santi . 
iQuefto  è quanto  in  breuità  habbiamo  raccolto  del  glo 
•riofo  Francefeo  de  Paola. 

si  notano  anco  quiui  alcune  altre  cittd,  caBeOi,  & hahìtatìotù 
in  ordine  dell' altre  predette  confìjienti  nel  territorio  deUa 
^publkaTurìnayCominàmdodaMomaltoinfmo 
dBpggUno*  Cap,  XXII» 

DOppo  ch*habbiamo  dichiarato  quel  tanto, 
ch’era  neceflario  dirfi  in  quello  callello  Pao- 
la, è da  lapere  ch’apprello  occorre  vna  città 
MtMoltt,  t antichilfimachiamatahoggivolgarmcteMon 

talto  anticamente  detta  VlTugo,  laquaT  c annouerauda 
T.Liuio  tra  quelle  città,  che  doppo  la  deditione,cheiè- 
^eto  i Brettij  delle  loro  città  ad  Annibaie  Africano  inaa 
-zi  vn  anno  ritornarono  alla  lède,  & araicitia  del  popolo 
nomano.  E Hata  Montalto  Sede  Velcouale,maper  Toc- 
'Corfe  conine  è fiata  congiunta  alla  catedraledi  Cofenza. 
In  quelli  campi  dircorronodoi  fiumi,cioè»ManigliaaO|C 
^atimioyliquali  fi  giungono  al  fiume  Grate  infieme  con 
molti  altri  fiumi , liqnali  diremo  apprellb,  per  i quali  lì 
CmrJiSidw  ^ Grate  nauigabile  quali  vn  pelago.  Sonò, in 

tJ(0.  quello  territorio  doi  cafaii  & Vincenzo,  e S.Softoj  lìjci- 
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tTOBA  !a  minerà  del  piombo  ; nalce  '1  vitriolo,  il  (àie  ter»' 
reftre,&  il  (blfoifi  teflònoin  Montaltonobilidìmi  panni 
di  feta^  e lana^  e (i  fì  abbondanza  di  perfeteiflìnx}  vino. 
Appreflb’l  fiume  Fineto  incmitra  vn  antico  caftcilo  ^ 
bricaro  da  gl’ Enotrij,  fecondo  dice  Stcfiino  ; parlando 
egli  di  mente  d’Ecateo  dice>ch’anticaraente  fi  chiamaua 
Brino;  HetimmeH  Oenotrortan  vrhs  mediterranea;  ma  hog- 

f;i  volgarmente  è chiamato  la  Reggina  ; Aà  fabricaco  in 
uogo  alto,&  ^ nel  paefe  mediterraneo  : perche  doppo  ’l 
caftello  Paola  » ch*è  habitatione  maritima,  per  dentro  1* 
via  delle  montagne  incontra  Montalto,  e più  dentro  la 
Reggina*,  nelconuicino  di  quello  caftelio  feortonodoi 
■fiumi, cioè, ’l  fiume  Ncia,e*l  fiume  Perditioinafee  in  que 
fie  campagne  la  pietra  d’acotare  ferri  in  acqua.  Se  anco 
la  pietra  d’acutare  ferri  inoglioperfetti(llma;fi  fa  abbon- 
danza d'oglio;nafce'l  fi>lfb,e  l'alabafirite,e  la  pietra  filice 
bianca,e  nera;  e fi  produce’l  nitro  perfetti(fimo;  nafeono 
anchora  fpontaneamente  i terebinti.  A pprefiò  incontrai 
fiume  Turbido,  e doppo  vn’anrico  caftello  fabricato  da 
gl’Enotrij  anticamente  detto  Dapetia,  ch’è  annouerato 
da  T.Liuio  tra  Taltra  città,  lequali  doppo  la  deditìone 
delli  Brettij  ad  Annibaie  inanzi  vn  anno  titornarono 
all’amicitia  del  popolo  Romano,hoggi  è chiamato,fccon 
do  l’u)(b  volgare  Totano.  Doppo '(quale  occorre  vn’al- 
cro  antico  caftello  annouerato  da  T.Liuio  tra  quelli, che 
ritornarono  al  popolo  Romano,  hoggi  chiamato  Latta- 
raco,ma  anticamente  era  detto  Etricolo . Quitti  fi  ritro- 
«la  '1  ge  Ab,  e la  pietra  filice,  e le  campagne  abbondano  di 
vittouaglie,  e frutti.  EtapprcAb  n’incontra  vn  caftello 
chiamato  Fifcalda,  ifpoftoall’afFacciata  del  mare;quiui  fi 
fa  pcrfertilfimo  zucchato,  vino,e  mele;  Se  in  quelli  luo- 
ghi conuicini  fi  ritroua  la  pietra  frigia,  laqual’  in  ogni 
mefe  produce  i funghi.  Scendendo  doppo  foura’l  mare  fi 
vedevo  caftello'chiamato  la  Guardia,  nabi;ato  da  gente 
oltramontana,  doue  gl’habitatori  quelli  anni  palTati  per 
loro  fciocchezza  ingannati  da  alcuni  Lombardi , liquali 
iubitano  oltre  1 fiume  Fò,fi  lafcìarono  infettare  dell’ere- 
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fi»  di  Latero,eCalnino»bcnchcc&n  prellifliraa  orouiC» 
ne  è ftau  iflirpata.  Gl  habicatori  di  quello  caftellu  ragio 
nano  tra  di  loro  nella  propria  natiua  lingua,  ma  con  noi 
altri  ragionano  in  Italianojquiui  fi  liirouaoo  bagni  naol. 
>to  falutifcrijC  medicinali^  nafee  'LgUToidC  il  patio  c deli> 
riolo  per  le  molte  fclue  di  callagne , e glande  , che  lì  ri- 
-trouanò.  Non  molto  lontano  da  quello  caftello  incontra 
l’antica  città  Lampetia,dclla  quale  ne  parla  Plinio, cPom 
ponio  Mela,  e Stefano,  c Polibio;  anzi  Licofrone  nella 
CalTandra  per  quanto  ctedemo  alli  detti  d'Ifacio,  crede, 
che  Lampetia  Ita  Hata  coll  detta,  perch'è  Hata  edificata 
' da  Lampetia  forella  di  Faetonrc;hoggi  fecondo  l’ufo  vol- 
gare è chiamata  lo  Citrato;  llàin  luogo  pendente coll'af. 
facciata  fua  verlb  Occidente foura  vn  falTo  molto  immi- 
nente al  mare, & incanto  gli  difeorre  vn  fiume, ch'c  detto 
fiume  del  Citrato.  In  quelli  conuicini  paefi  habitano 
molti  huomini,e  donne, da  noi  chiamati  Albancfi,liq  tu- 
li tra  di  loro  parlano  fecondo  l’ufo  della  loro  natiua  lin- 
gua, ma  con  noi  parlano  fecondo ’l  nollro  vlb,  di  quelli 
popoli  habita  gran  moltitudine  in  quella  parte  della  prò-' 
aincia,chc  cominciando  dal  fiumeLameto,da  altri  detto 
Lamato  per  tutto ’l  territorio  Grotonelèt-e  Turino  den- 
tro quelle  montagne  fpelTo  occorrono  quelli  popoli , li 
quali  non  tengono  cafe  fabricate,  ma  tuguri;  pallorali,  e 
aapannedi  tauole.  Sogliono  tenere  dentro  i loro  tuguri; 
alcune  profonde  fblTe,  dentro  le  quali  afcondonobiDui, 
porci,  vitelli,  pecore,  & ognialtra  colà,  ch’acquillano 
nelle  campagne:  le  loto  donne  fono  anco  gagliarde  poco 
meno  che  gl’huomini,e  perche  fanno  lavica  faticolà 
nelle  campagne,  fono  vniuerfalmente  brutte . Sogliono 
fare conuitì,  e cuocono,  vitelli,  montoni,  egiouenchiin- 
ticri,perche  fcorticano  la  bellia, laquale  cuoprono  di.  fel- 
ci, & altre  herbe  grolfe,  e coli  inuolta  gli  gittano  terra 
ibura,  doppo  circondano  ’l  monticello  latro  di  terra  con 
molli  legni,e  fanno  vn  grandillìmo  fuoco, indi  ad  vn  pez- 
xo  allontanati  i carboni,  e feoperta  la  beilia  riefee  cotta 
molto  bene,  e con  molta  dilicatezu . Nella  loro  Chiefii 
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fbgliono  dare  nella  mattina  della  Domenica  ’l  pane  be- 
nedetto, mas'alcuno  nella  notte  harà  conofciutola  rao-/ 
glie,  h altra  donna  non  entra  iti  Chielà,  nè  meno  riceut^ 
dal  CaloieroM  pane  benedetto:  quando  tra  di  loro  alcu- 
no farà  Caloiero,  che  vuol  dire  buono  Sacerdote, chiama 
compari, e commari  tutti  gl’huomini,  e ledont^anchor, 
che  non  gli  folTero  compari,  e commari,  e pot^ntrare, 
& vfeire  dal  tugurio  d’ogn’uno  fenza  che  tri  di  loro  fi 
cagioni  folpitione  alcuna  per  lo  molto  credito , e fede  » 
che  tutti  grhaneno,laqual  cafa  non  è vfata  tra  noi,liqua 
li  lìamo  homai  giunti  à tal  termine  di  falfa  openionc.che 
s’alcuno  vuole confcruarfì  l’honore,e*l  credito,  gli  fa  di. 
mifticro  aftenerfi  ctiandio  della  conuerfationc  de’naren- 
ti.  Vedono  le  loro  donne  di  vedimento  afpero  dal  cinto, 
in'giù,  cdal  cintoin  sù’l  veditoè  di  panno  di  vano  co- 
lorc;perch’in  vn  corpetto  di  vedimento  pongono  alcune 
pezze,l*una  incanto  l’altra  di  diuerfì  colori;  le  (carpe  non 
fono  di  pelle  delicata,  ma  di  pelle  rozza,  in  quel  modo, 
che  calciano  ìmariti,le  nouellcfpofelbgliono  parare  con 
maniche  di  feta  allacciate  con  vitte  difeta  di  diuerfì  co- 
lori: (oleuano  codumare  in  quedianni  pafTati,che  1 pa- 
dre del  marito  dormìua  colla  fpofa nella  prima  notte,  e? 
nella  feguente  dormiua*!  marito,  c coli  la  fpofaera  fem-. 
pre  Tua;  ma  non  cred’io,  che  pafTaua  tra  di  loro  alcuno 
atto  cattiuo,ma  ciò  fàceuano  per  dimodrare  la  loro  fidel- 
tà,&  vbbidienza,  che  portauano  à i padri;  quando  cele- 
brano i fponfahti),’!  padre  dello  fpofo,ò  altro  parente 
mena  feco  la  fpolà  per  la  roano  in  Chiefà,  Se  \no  de 
gl’amici,ò  parenti  caualcafoura  vn  giumento, & và  inan 
zi  con  vna  bandiera  in  mano,  il  compare  porta  vna  gir- 
landa  di  mirto,ò  alloro  acconciata  con  Bori, e la  nouella 
Ipofa  portavo  velo  inanzi  la  faccia,  e mai  fi  può  vedere 
eccetto  quando  è giunta  nella  porta  della  Chiefà , fc  le 
toglie ’l  velo, & il  compare  le  pone  la  corona,  ò girlanda.^ 
nel  capo  . Quando  fono  giorni  di  fediuità  ’l  CAtniuale, 
Se  altri, vfano  fare  alcuni  giuochi  alla  morefea,  e fi  pren- 
dono coll  ana,c  l’altra  mano  huoraini,  e donne,  e fanno 
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tn  g1r0|8c  hot  fì  ftringono,&  hor  s’allarganOyet>alIaM(!d' 
tutti  cantano  nella  loro  lingua  Albanefca.  Kanbmiglia 
quella  lingua  alia  lingua  Morclca,Pernca,&:  Arabica, 0c 
haueno  molto  al  raro  mefcolati  alcuni  vocaboli  greci, 
figlino  mai  habitano  in  paelc  piano,ma  Iblo  détro  le  mó*- 
tagne,ehorchi,c  nó  fabrioano  cafctaccib  nò  lliano  Ibggec 
tià  Baro^Duchi,Prencipi,&  altri  Signoti. E Te  per  ior-. 
te  nel  territorio  douc  habitano  il  Signore  volclTealquàto 
lor  maltrattare,  eglino  donano  fuoco  allitugutij,  & vati 
no  ad  habitarc  nel  tei  ritorio  d’altro  Signore.  Tutti  elTer- 
citano  l’arte  di  coltiuare  le  campagne,  & hauere  cura  de 
I greggi,^  armenti,e  tra  loto  non  & tioua  buomo nobile, 
mà  tutti  fanno  vita  vgttale;  niuno impara  lettere,  eccet- 
to colui  che  vnole  farli  caloicro,&  alcun  altro  molto  r» 
ro  . Fanno  gl’vifiiij  della  Chiefa  fecondo  l’vlb  delta  lo- 
ro lingua,  laqual’è  molto  differente  dall’vfo  latino,  c gre 
co;  haueno  anchora  molte  altre  vlànze  , Icquafio  per 
breuuà  non  racconto;  di  quelli  popoli  non  lì  ttoua  pic- 
ciolo numero , perche  fi  come  nel  territorio  della  repu- 
blica  Reggina  habìratro  alTaiHImi  Greci,  coli  nel  territo- 
rio della  republica  Crotooefe,c  Turina  fenza  compara- 
tione  alcuna  in  piti  gran  numero  habitano  quelli  popoli 
Albanefi.  In  quelli  conuicini  luoghi  del  Citrato  nafee 
fpontaneamentc  la  viticc , e fi  ritroua’l  geli©.  Nel  paclc 
dentro  terra  n’incontra  vn  Callcllo  detto  Faggiano,  in- 
canto’l  quale  difcorre’lfiume  Calabrke , che  fi  melcobt 
col  fiume  Sibari-,  quiui  fonoamcnifiìme  feluc  atte  ad  o- 
gni  caccia,  e tanto  più  , ch’in  clfc  li  genera  pcrfettifiìmo 
viico  ; fi  trouano  in  quello  territorio  le  pietre  frigie,e  na 
/cono  fpontaneamentc  i fragoli . Apprello  incontra  l’aa 
trea  Città  Argcntano,laqnalc  (dice  T.Liuio)titornb  col 
l’ahrc  Città  Brcttic  all’amicitia,  c fedeltà  del  popolo  Ro 
mano  ; hoggi  la  predetta  Città  c chiamata  S.Marco,ncl- 
la  cni  Chick  cathedrale  fi  ripofanoi  corpi  di  quattro  gio 
rioli  martiri  di  Dio,  cittadini  della  ftelTa  terra,cioè.  San- 
to Senatore,  S.Viatorc,  S- Cafiiodoro,e  S.  Dominata  lo- 
to madie:  di  quefti  fi  ^ mamtologio  di  Cac 
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tò  ffiigno.doue  fono  (critte  quelle  parole  ; Dechm  odatm 
talendM  OSlobrit  afmd  Caiabriattt  SanBorfm  ntartyrutn  Sen^ 
wrU,  f'iatorùt  Casfiodorit&  Domnatx  eorum  matris:  mà  ere 
do  ch’Vluardo  forfè  per  non  haucr  hauuio  chiara  noci* 
da  della  propria  patria  di  quelli  Santi  martiri  ragiona  co’ 
ù confulanicnte  con  dirc,che  furono  in  Calabria,  e non 
nomina’l  luogo  . Patì  quella  città  grauilSme  rouine  it^ 
lutti  i tempi  che  pati  Calabiia,dc  in  particolare. oel  pria 
cipio  che  cominciarono  lignoreggiare  in  quello  regno  i 
Normandii  è Hata  rifarta  dalle  rouine  per  ordine  di  Ro- 
berto Guifeardo,  per  quanto  accena  Pandolfo  Collenuc 
ciò  nel  fecondo  libro  del  compendio  dell’hilloric  del  re- 
gno di  Napoli.  Incanto  la  città  difcorre’l  fiume  Folone,e 
poco  indi  lontano  fcorre’l  fiume  Malofa,che  fi  mefcola  à 
fotone  . In  quello  territorio  fono  quefti  cafali,  Cerui- 
cato,  Cafalcto,Mucrafano,Caualato,Circeo,  S I acomo^ 
Cafalenono,  S Martino,  e S.Domenica  . Qmui  fi  ritro- 
uano  felue  amenifiìme,  moltocommode  alla  caccia,  e li 
{accoglie  la  manna . Più  dentro  nel  paefe  mediterraneo 
incontra  l’antica  Città  Vergia  fabricata  da  gl’Aulbnij , e 
doppo  habitata  , e polTeduta  da  gl’Enotrij  ; della  quale 
ragionando  T.  Liuiodice,  che  medefimamentecoll'altre 
città  predette  ritornò  all'amicitia  dè  Romani  -,  hoggi  voi 
'garmentcè  chiamata  Roggiano,doue  fi  raccoglie  la^man 
na-,  e fi  là  abbondantifiìmo  vino } e fi  produce  perfettif- 
fimo  mclle . 
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si  deferirono  altre  habìtatìoni , e terre  ieUa  J{efmblìca  Turiné 
cominciando  dall'antica  Città  Temefa  infino  ad 
jll.  omonte-» . Cap.  XXIII. 

PEr  dillanza  di  quattro  miglia  in  circa  da  Reg- 
giano feendendoal  bado  incontra  l’antica  Cit- 
tà TemeTa  hoggi  detta  Meluico  , della  quale  li  Melrnhal 
fà  mentione  apprellb  Tolomeo  nella tauola  di  ptoUmM, 
Calabria.  Quefta  Città  è molto  lodata  da  gf  hifiorici  ,e 
^ i poctiipec  cagionC|iCh’m  c^a  fi  ricrouuano  le  minerc  itarmt  ^ ' 
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dell'oro  finidìitie  : di  quella  Città  parla  Omèrd  né!  pr!-* 
tno  deirvliflea  in  pcrlbna  di  Minerua  confulcante  Te<« 
letnaco,come  hàbbianno  detto, doue  ragionauamo  del  prò 
nontorio  Stortingo  , ne  ragiona  Ouidio  in  diuerle  Tue 
Opre,  e Licofrone  nella  Callàndra,  doué  dice , che  Me- 
nelao apprefentò  à Minerua  vna  tazza  d'oro  teaiefìno  , 
comehabbiamo  detto  nel  terzo  libro,(netitre  ragionando 
«lei  promontorio  Stortingo  h^luemo  portato  quelli  veti]. 

Et  dona  dicabit  rirgini  predatrici  , ' 

Temefeum  poculunty  & bo>mutm  Clypeum  • ’ 

£ ftata  queAa  Città  edificata  dagrAufonij  per  quanto  ^ 
tifcrilce  Strabene  nel  IcAo  libro,  doppo  è Aara  pol^eda- 
ta  dalli  compagni  di  Toantcd^Stolo,  liquali furono  dalr~ 
li  Bretrij  dikacciati . Vicino  à qilcAa  Città  A ritrouau^ 

*1  tempio  di  Polite  compagno  d’Vlilfe , ch’c  Aaio  ^aili 
TemeAni  vccilo  perhauere  Auptato  quella  donna  vergi 
ne,  della  quale  parlauamonel  fecondo  libro, la  cui  hiAo 
ria  Aà  apieno  raccontata  negl’atti  d’Eutimo  Locrefe:  eA> 
fendo  doppo  queAa  Città  polTeduta  dalli  LocreA  , EutU 
mo  Aracciò  ’l  demonio , che  prendeua  in  ogn*  anno  vnjf 
Vergine  offerta  perplacatione  dcH’vccifo  Polite;  delche 
ne  parla  Straboneoltrc’l  teAimonio  di  Pàiilknia  in  que- 
llo modo  t Lxf  Lao  prima  "prbs  Brediorutn  Tempfa , quam 
tAufonij  condiderknt  , noSìrfautem  etatU  homines  Tempfarn 
etiam  vocitanti  poSiiUot  eam  habuerunt  ThoantU  comiics  Eto- 
Ui  quot  decere  Brettij prope  Tempfarn  faiellum  efì,  oleafìrù  cir 
cumfeptumi  Volita  yliifisfocio  dicatum^qùimba) barorum  frau 
de  trucidatuftii  grauei  excitaff:  iras  traduur , adeoque  extare 
proutrbìum  : heroem  Temefe  ingruere  fibi  dicat  hemo.  Locren- 
fibus  autem  Ci^epbirijs  ipfa  vtbe  potitia  , Eutimum  fabulantwr 
pugilemy  pofl  quam  ad  eum  defcendijfet , viClorem  euafijfe  pu- 
gna fUtque  vt  finitimotab  eo  tributo  abjòluere  còtgijfe  ; doué 
anco  Strabene  fi  ricordo  del  Aume  Lao,  che  Iparreque 
Aà  prbuimia  dalla  Lucania  , e dice  , ch'appredo’lAumc 
Lao  la  prima  atta,  ch'occorre  c Tempfa,  cioè  , Temefà, 
che  già  apprcAb  diuerA  autori  bore  chiamata  Tempia,  ^ 

& hor  Temelà,  mà’l  proprio  vfato  nome  era  ‘Tcme4*,«'^  - 
*'  ' ' ” non"’'' 
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non  dice,  che  fìa  prima  quanto  all’ordine,  perche  vedia» 
mo  altre  Città  antiche  di  qua  dal  fiume  Lao  » ma  prima 
quanto  alla  principalità;  imperò  che  Temcfa  era  vna  dei 
Je  Città  nohilillime  di 'Calabria  ,‘ilch’anco  vfa  dire  To- 
lomeo nelle  Tue  taaole,  douenon  nomina  tutte  le  città 
maxitimc,  roà  lòlo  Temcfa  , Tcrina  » & altre  delle  città  ^ - 
xnaritime  più  Principal^  di  Calabria  . Licoftone  anchp- 
xz  nella  CalFandra  dice,  che  la  Città  Tcmelà  è fiata  ha- 
d>itata  dalli  Focefi  compagni  di  Schedio,ed’£pifira^  in 
quelle  parole.  1 . i . j,  . 

Ttòr  hs  niAtorcey  iKyopSxìit  ; 

. Nxvrac  Kxrx€i\.wfovartVi  ’ivSx  A<Cf6nrtTs;  à - ' . , ; 

..  l'Tnrmtao  irguiv^s  T«Wr  xtf  «s  » ' - >' 

HìfbVKiy  ■>  XlfTi  X^iOJUS  i : • 

KgQfo)VlÌTl¥  X/JlTTOg&ttOi!  XvhXKX  *■  . i.  . 

EQÌ»-i^«TgW(r0v<rivohKCU.tù^i^ii*  A . ili 
2{aboliorum  autemin  Tmejam  ex  filijs  9 
' 7{autx  peruenient  vbi  Lampetet  - ' <i 

Hipponij  cacumìnis  in  mate  prmontomm  ; a . 

^Ajperim  adeiì,  cantra  Cripte  montem  ^ 

Crotoniatam  mari  contrarìum  fuUum  t 
Boues  arabunt  acuto  vomere^ . , 

Cioè,  verranno  i figli  di  Naubolo  in  T emelà  nel  promoit 
torio  Làpete  all’incontro  di  CrilTa  pofta  nell’altezza  del 
promontorio  Ippone  . Et  Ifacio  Tzctzaifponendo  que- 
fte  parole  dice,  ch’l  figliuolo  di  Naubolo  è fiato  Efito ,% 
figliuoli  del  quale  fono  fiati  Schedio,  & Eplftrafo  Capi 
tani  delli  foldati  Focefi  nella  guerra  Troiana,liquali  ef- 
/èndo  in  quelle  battaglie  vccifi  , doppo  l’elpugnatione 
d’ilio  i loto  compagni  fpinti  da  contrari]  venti  venuti  in 
quelle  parti  d’Italia  habitarono  nella  cittàTemcfa,laqua 
le  Città  è in  Calabria,  douc  nafee  vn  nobile,  e gcnerolb 
oro  : c laftefla  Città  alcune  volte  da  Licofroncc  chiama 
la  Terapia,  altre  volte  Temelb,&  altre  fiate  Temcfa;  di 
ce  riftefib  Ifacio  ifponendo  quelle  parole , ybi  Lampetes^ 
che  Lampete  fia  vn  promontorio  vicino  alla  Città  T crac 
fii,douc  fià  fabiicatala  Città  Lampctiatilponcodo  ancho 
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A quelle  parole,  Htppomj  cacumnùt  dice,  ch'Tppòae  è cH 
rà  d‘ltalia,&  Ipponio  è anco  jpromontorio  nel  raedefìtno 
paefe:  e dechiarando  quelle  altre  parole, cmtm  Criffamm 
rem,  Crotoniatam  mari  oppofttum  fitlcum , dice , che  Crillìa 
è Città  delli  Focelì  nel  promontorio  Ippone  làbricatadà. 
CrilTo  fratellocarnale  di  Panopeoà  rimpctto  nel  dritto 
della  città  Crotone.  Noi  habb|^mo  detto  nel  fecondo 
libro  che  quella  Città  CrilTa,  hoggi  è chiamata  la  Roo 
ca  dell'Aogitola  ; talché  dalle  predette  parole  di  Lieo- 
frone,e  d’Iiacio  habbiamo  che  q^uella  Città  T emefa  è fta 
ta  habitata  dalli  Focelì, & in  ella  lì  ritrouarono  le  mine- 
ce  dell'oro  finilCmo . Cicerone  neU’oratione  quinta  ia 
V errem  dice  , che  fpelTe  volte  è Hata  perturbata  quella 
Città  da  V erre  con  mille  incommodi , che  li  hà  dato , e 
furti,  ch’hà  commelTo.  T.Liuionel  quarto  libro  de  bello 
Macedonico  dice,  ch’c  Hata  la  città  Tcmefa  Colonia  de 
Romani  ereua  da  Cornelio  Merola  ; horiin  quefta  Cic 
tà  Ludo  Tcrapfano,ch'in  Roma  elTcrcitò  l’vmtiodi  Pre 
tore.  £ Hata  Temefafede  Vefcóuale , imperò  che  quan 
do  fotto  Agatone  Papa  è llato  congregato’!  confeglioCo 
ftantinopolitano  fello,  Abbondantio  Vefcouo  Templàno 
interuennecogl’altri  Vefcouidel  Confeglio;  e nel  quar- 
to Confeglio  Romano  è flato  prefente  llarìo  Vclcouo 
Tempfano  : hoggi  vaca  la  ptedetta  Città  di  léde,perch’è 
fiata  trasferita  nella  Città  di  S<  Marco  per  cagione  deli- 
antiche  guerre,e  dillruttioni,  ch'ell^ati,&  in  particola 
re  nel  rempo  dè  Mori  ; e per  le  ftellc  tonine , e guerre 
manca  del  proprio  nome,  perche  come  anticamente  era 
detta  Temefa , hoggi  è chiamata  Meluito  lontana  dal 
Mare  intorno  à fei  miglia  nel  conuicino  della  quale  feen 
de'l  fiume  Ifauro.Stampauanoi  Temelìni  vna  moneta  ^ 
laquale  dall’vna  parte  haueua  imprelTo’l  difegno  d'vn 
Tempio  con  vn  Idolo  in  mezzo, e dall’altra  parte  haue- 
ua l’imagine. di  Polite  compagno  d’VlilTe  quiui  vccilb 
con  quella  fcrittura  Greca  intorno,  Ti/eio-iéSe-  Stà  fa- 
bricata  quella  Città  in  luogo  alto  in  aria  molto  falutife- 
<^,cdilcttcuole,doue  firitroua  vn  Callelloquafi  ìnefpu* 
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g«ialnl%'Unto ne]I«  fabricheqnanto  txel  Hco  4el{a  tiatufa* 

" Ifi  qaedb  rerncorio  fi  trouano  Dobiliirime  fduc  atcead 

ogni  caccia  \ fi  ritrouano  le  pietre  frigie,  ’l  gefiò;  fi  racco  - 
glie  Iamanna,e  fi  fa’l  bambaggio;  e Plinio  nel  quarto  li-  ; 
Sto  tragl’alrri  vini  di  Calabria,  loda  *1  vino  Temefino  ; 

^uìui  fi  fi  abbondante  oglio,  e mele  ; e fi  produce  quali 
ogni  forte  di  frutto;  anzi  ’l  paefe  è tanto  ameno,  ch’io 
non  mi  confido  potere  fcriuere  più,  eccetto  quelle  cole 
coli  fuperficiali.  Apprefib  feendendo  al  mare  c’incon- 
tra ’l  promontorio  Lampète , del  quale  ne  fa  mcntione  Premtmtwk 
Licofrone,come  poco  inanzi  s’è  dcttO',quindi  comincia  ’i  . 

golfodelmare  Terinco.|ApprcHb  occorre  l’a urico  ca- 
ftcllo  eh  la  maro  hoggi  Boninte,  che’l  Barbo  giudica,che  s^nìfttej, 
fìa  l’antica  lelafabricaco  dalli  Focefi  in  quella  terra  Eno 
tria,e  porta  in  fuo  fauore’l  cellimónio  d’ErOdoto  in  Kr»d*i$ . 
Clio, dotte  dice  l’autore  ; Hyela  ciuitM  eiì  quatti  Tbocenfes 
l{J}egium  cum  liberis,  & vxoribus  peruementes  in  agro  Oeno- 
trùe coadiderunt;  & argomenta  bene’l  Barrio,  perche  non 
legiamo  nell’antichehillorie  haucr  edificato  i Focefi  cit- 
tà con  quello  nome  lela  nel  conuicino  di  Reggio,  dun- 
que facil  colà  c,ch’in  quelle  riuiere,  doue  legiamo  haucr 
habitàto  i Focefi,  folfe  fiata  edificata  quefia  città  lela  , 

'Che  noi  diciamo  Bonifate . Abbondano  gl’habìtatori  di 
quello  paefe  di'copiofe  greggi  per  li  coromodi  pafcoli  , 
ch’in  quello  territorio  Ibno  . Lontano  da  Bonifate  per 
ifpatio  quafi  di  quattro  miglia  in  circa, occorre  aU’alfac- 
ciata'deì  mare  l'antico  callcllo  Blanda  hoggi  chiamato 
Bf  lueder^  febricato  da  Aulónij  polTeduto  da  gl’Eno-  Behteden, 

trij,edoppo  la  guerra  Troiana  fatto  Ibtto’l  dominio  del- 
li  Focefi.  Quello  caftelloic  collocato  da  Plinio  tra  la  cit-  phnit . 
tà  Tcmela,e’l  fiume  Lào,'e  rifiefib  luogo  gli'dona  Pom- 
ponio Mela,  nel  vicino  del  quale  difcorre’l  fiume  Solco.. 

T.Liuionel  quarto  libro  de  Bello  Punico  colloca  quello  , 
cafiello  nella  Lucania,  ma  dice  bene”l  Bartio,chc  non  è 
dilficil  cofa  à credere , efiere  fiato  ingannato  Liuiti  da 
qùalch’ antico  fcrirtore  come  vediamo  hauerfi  inganna- 
co  Plntarco,  che  medefimamente  ferine  la  città  Vibone 
Aaaa  * cf-" 
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^erein  Lucania.  DaquctVocaflenov’è.fàmae/nrtefla^ 
to  natiuo'citcaciino  S.  Daniele  Martire  monaco 'rfeI.no<t 
(lroor<iine  de’  minori, del  quale  ne  ragiona  remo  più  di. 
fìinraaienre  nella  difcrictione  di  Caitrouillare»ronp|o. 
dati  di  quello  paefe  i vini, e gl’ogli.i  tìchi,c’l  bambaggio,* 
qniui  fi  fà  anchora  perfettiibmo  zuccharo  Appreflo  in- 
contra vn  antico  monaflerio  dcirordine  di  S.  Bafìiio», 
nella  cui  Chiefa  fì-ripofa^l  corpo  del  beato  Ciriaco  mo- 
naco deH’iflefl|b  ordine,  e poco  lonuno  incontra  vn’altrc» 
caflello  chiamato  Bombicino,  doue  fi  produce  perfetti^, 
fimo  zuccharo.  Indi  n’occorre  di  vedere  vn  camello  det- 
to GineToaotichiflirao  infefleflb,perch’è  flato fabricato 
da  grEnotrij,&  habitatoda  non  picciola parte  delli  Fo- 
cefi,  per  quanto  ctediamoalli detti  di  Stefano,  ma  da  lui 
è chiamato  Tiella, quantunque  da  gl'altri  folle  chiama- 
to Ticto;  ThyeBa  Oenottomm  vrbst  in  qua  pars  Tbocenf/um 
habitauit.  Nel  vicino  difeorre  ’l  fiume  Gioeto,  che  li  ira- 
lafciain  mare  flrepitofó,  e fonante  più  d’ogni  altro  fin. 
me  di  quelle  riuiere,li  rìtroua  in  quello  territorio  la  mi- 
nerà del  ferro,'!  vitriolo,  la  pietra  ofite,  e fi  fa  ’l  zuccha- 
ro. Doppo  n'incontra  l’antica  città  Artemifio,  fabricatA 
(per  quanto  dice  Stefano)  da  gl’ Enotrij , quella  è vn% 
delle  città  none,  ch’eglino  fabricarono  in  quelle  parti 
d’Italia,  doppo  la  venuta,  che  fecero  dal  Peloponefb  ia 
compagnia  d’Enotro,  perche  gl’Enotrij  (come  habbiarao 
detto)  alcrerittà  edificarono  npue,  & altre  edificate  d» 
gl’Aulbnij  hanno fittco  loro  colonie ^ hoggi  cchiamatala 
detta  città  S Agata,  nelle  campane  della  quale  nafce’l 
fiume  llàuro  , de)  quale  hauemo  parlato  poco  ihanzi^ 
Qtiiui  nafee  ’l  vitriolo, li  ritrouaaO  le  pietre  frigie;  fi  rac. 
coglie  la  manna;  li  ritronaIarobrica&brile;epcrlcfrut^ 
rifere  fcluefi  fanno  diuerfe  cacete, d*uccelli,e fiere  Dop. 
po  incontra  lamica  città  Arianra  fàbrteata  dalli  Focefi 
(dice  Stefano)  tra  doi  fiumi,  liquali  hoggt  fono  chiamati 
Rolà,  & Acida  ; la  predetta  terra  c hoggi  detta  Folona 
circondata  di  nobililTime  fclne  di  callagne,  e ghiande- 
Quindi  partendoci  a’inconuaPolicaftccilo  antichìifimo» 


la 
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in  jètleflb, per  quanto  dimodranograntichi  vclliggj  dc^ 
fooi  conuicini  luoghi,  nclli  cui  nionti  nafce’l  chridallo 
- nobililfimo}  c fi  ritroua  anchora  in  qucdo  tctricorio  la 
pietra  d’acutare  ferri  in  acqua  principalilfima.  ApprelTo 
n’occorre  vn  ca delio  detto  S-' Donato,  ch’anticamente 
era  chiamato  Ninea,fecondo  che  dice  Stefano,  fabricaco 
da  grEnotrij;7y(i»ftf  vrbs Oenotronm  mediterratKacfi.  nel- 
le cui  campagne  nafcono  doi  fiumi,  liquali  fi  mcfcolano 
'Cól  fiume  Ifauro,  l’uno  chiamato  Grondo,  e l’altro  Aci- 
da: ne’  monti appreffo  Donato  nafce’l  fiumeTiro:  quiui 
lì  ritroua  vn  monte  detto  Mula  adornato  dinobiltilìme 
herbe,  ma  l’importante  di  quello  inohteè,  che  quiui  na^  men^fcc  tlthrU 
fcc’l  chriflallo  perfettifiìmo*,  fi  ritroua  inquedoterrito- 
rio  ’i  fiale  terredrcj  nafcono  i berili','  la  pietra  filice,  e la 

fiietra  frigia;  fi  generano  fipontanearnente  i terebinti,  e 
e ficlue  fono  commodiilìmead  ogni  forte  di  caccia  Tra’l 
predetto  cadelIo,&  Alcomonte,  del  quale  ne  ragionare- 
mo  quindi  à poco, occorre  in  mezzo  quelle  campagne  vn 
«ntico  monaderio  deU’ordine'  Ciderciefie , la  cui  Chiefia 
dà  lòtto’!  titolo  di  S- Maria  acqua  fbrfnor-i,dal  quale  po- 
co  lontano  dàvna  valle,per  mezzo  della  quale  (correvo 
picciolo  fiume,doue  fi  vede  vn  opra  mirabile  della  natu- 
ra, che  l’una  parte  della  vale  dà  tutta  coperta  dicada^- 
cnr, e l’altra  tutta  coperta  di  cerri,&  in  quella  parte  del- 
ie cadagne  mai  nalce  vn  certo , & in  queda  parte  delli 
certi  mai  nai'ce  vna  cadagna.  Dop po’!  predetto  mona- 
derio  incontra  l’antica  città  Balbia  fabricata  da  gl’Eno- 
, trij,  coli  chiamata  da  Plinio,  e da  Ateneo,  laqualehoggi  Plìtth 
-lecon do l’ulò  del  volgo  è chiamata  Altomome:quel  ch’è 
più  lodato  in  quedo  paefie  da  gl’antichi  Icriicoii  è’I  vi-  . 

1)0,  del  quale  Ateneo  ragionando  nei  primo  libro  via 
quede  parole  ; y'mumhaìbmumgenerofum.,  ^ admodumau- 
fierum,&  femper  feipfo  meltus  «e/crtirr.L’idc-iro  Ateneo  nel 
primo  libro  n’alfiegna  la  ragione,  per  laquaie  noi  giudar 
'mentè  lodamo’l  vino  di  Siracufia  di  Sicilia,  mentre  che 
j<iice,gencrarfi'quello  dallemedefime  viti  balbine,  lequa 
4i  da  Balbia  furono  tcalportate  in  Siraculà,  le  cm  parole 

Aaaa  a lono 
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fono  quefte;  Tlìppias  1{he^m  vitan  iUam  rwaimftùffc^ 
'haibinam  ajjtruiit  ejuam  Tolis  ^rgiuu«,  qui  Syraci^s  regm^ 
uittprmus  ex  Italia  ad  Syracujat  demlit.  Nella  Chicla  di 
S.  Maria  in  quello  caftcllo  lì  ripofal  corpo  del  beato 
Paolo  da  Mileio  monaco  dell’ordine  de’  Predicatori  ; in 
quelle  campagne  lì  ritrouano  le  rocche  del  fate  terre- 
Arcj  lì  ritroua  laminerà  delferroy  deH’argento,  e le  mi- 
nere  dell'oto  fi  ritrouano  in  duiluoghi  r li  caua  '1  gellb,e 
la  pietra  dalla  quale  lì  fà'l  colore  ceruleo;  lerduefono 
’CommodilTìme  à diuerfe  caccie  di  fiere , 6c  vccelli;  nelU 
monti  lì  rittoua’l  chriAallo  nobililEmo,  c le  càpagne ab- 
bondano di  frutti  diuerfi . 

"...  ' 
Sf  defetiuono  tutte  le  babitationitlequidi  inctmtrano  doppo> 

^Itomonte,  comnàando  daUa  Saracenayinfmo  ad  vno  • 
caftetlo  chiamato [{pfeto,  '■  Cap.  XX II II.  ,i 

( . 

IN  quella  medelitna  parte,  della  Prduincia  apprefló 
Aliomonte  per  diftanza  di  cinque  miglia  in  circa 
incontra  l’antico  caAello  Scltio  coli  chiamato  fo- 
condo  l’antico  nome  ^bricato  da  grEnutrìj  >ch’i 
•nnouerato  tra  l'altre  città  Enotrie  mediterranee  di  que>> 
Ao  paefe  da  Stefano  in  quelle  parole  ; Seftiitm  vrbs  Otnoe- 
trorum  mediterranea,hog^i  fecondo  Tulbcommunc  c chia 
«nato la  Saracena,  incanto  ’lqualetdilcorre’l  fiume  Gai>> 
ga.  In  quefio  territorio  fi  ritrouano  le  miocre  dcli'oio,je 
del  piombo}  li  produce  in  abbondanza  vino  dclicatillà- 
mo,6c  oglio  molto  perfetto;  lì  fà’l  bambaggio;  e fi  racco- 
glie la  manna;  nel  monte  Cantore  di  quello  paelc  hab^ 
tano  molte  fiere  feluagge,&  in  particolare  i lupi  ceruic- 
~'ri,  ò lincei;  doue  anco  nafeono  herbe  medicinali  quafi 
lènza  numero.  Partiti  dalla  Saracena  n’incontrano. per 
quelle  campagne  gl’aotichivclliggi  della  diftrutta  cuti 
Sifca;  & apprelTo  n’occorre  -Morano,  caftcllo  molto  no^ 
bi)e,dcl  quale  fi  là  inentione  neU’itincràrio  d'Antoninc» 
Pio;  del  quale  argomenta  henc’l'fiarrio,<meo(re  giudica 
iuucrhauuio  principio  dalle  rouinate  reliquie  della  ci;tt 

...  S»fca| 
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- quale  ragionapido  T.Liuio  dice,ch^ella  lìillb- 

*in<  coll’altre  città  Breitie  riturnò  all’atnicitja  t efedt:ltà 
'del  popolo' Ròmano.  In  queftiluoght  nafcequel  fampfp 
'fiume  Sibariydel  quale  fin  .qui  più  volte  habbiamo  fatto 
'ricordo  : fi  tefibno  in  Mocano  le  frondiue  biaoche^nere, 

' c quefio  tertitorio  fi  raccoglie  la  manna>  c na- 

scono i berilli  perfcctifiìmi:  fi  rirroua’l  campo  Tenefe*.^ 

•iTnonte  Pollioo,done  fi  ricrouano  le  pietre  frigie^  e Mtmu  Péimtl 
feono  herbe  medicinali  .di  raatauegjiofa  virtù,  epreciq- 
iìtà,  per  lequali  concorrono  gl'tiiioraini  da  loncanifitiùc 
parti  del  mondo,  e non  molto  tempo  è,  ch’iiò  io  veduto 
dei  huomini  deirinleriore  Armenia,  eficre  venuti  per 
> taccorre  herbe  nel  predetto  monte,  econfcfiauano  ba- 
ttere ritrouato  herbe  di  maraucglioia  preciofità,  lequali 
non  haueuano  pottuo  vedere  ia  molte  partì  d’Ocicnte, 
doue  eglino  induUriofamen  te  haueuano  cercatu-,da  qua- 
gli hò  imparato^n  fecrcto  mirabile,  che  peccflcre  da  me  Secreti  medici- 
ritrouato  neirefpcricnza  perfetrilllmo  voglio  publicarlo  »*- 

per  honore  di  Dio,  e fanità  dei  pouerellì,  liquali  fpeflo 
miferamentc  muoiono  per  non  hauere  commodirà  di 
'medicinc,e  medici,che  le ordinafiero  ; dunque ’l  fecrcto 
-d  quello;  s’alcuno  patiflc ’l  freddo  cqtidianamente,oueco 
•harrà  terzana,  ò quartana,  prenda  la  celidonia,  e twata 
• mortaio,  ja  metta  dentro  vn  vaio  per  quattro^  ò cìh- 
jque  eie:  ni,  fin  che  li  corrompa,  doppo  ^ f^cci  dcltìllaic 
.iieirdambtcco,  e l'acqaa  elambicata  fi  dia  à bcrc'  al  p%- 
tiente  con  àltt'CHBm  d acquai  vite  meicoiataini^emig.  .m:.  t 
«h'in  due'  ò tre  volte  diuerta  lano  iptcrfeuiffimam«nt<l  : i- 

perb  quello ‘rimediò  fiina  i patienci(iel  .frcddo,ma  ferac 
qua 'della  celidonia 'farà  deftillata  tre  volte,  mefcolata  ■)<'''■ 
call’aeqna  vitefanaràla  tcry.ana.p  fc'farà  dcftillata  quai;- 
tro  volte  Ignara  la  quartana , eficndo  però  l’acqua  vite 
1^rf$tta<da  buono :vino,e  non  vttiata;  Certo  che.  quello 
'«'rn'medicamcnto  efperiroentato,  c' molto  buono, ^ N%- 
'icono  nel  monte  Pollino  tra  le  molte  hetbe  quelle  in  par 
■ticolare*,neircifacciata  d’OricnTc  fi  CKroua’l  reobarbaro*  , , , 

' il  reopohticój.e’l  piretro;  in  diiieife patti  del  monte  na.- 

' r r?:i  --  - • - Icc’l . ^ 
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lìie’I  targio,  il  camaleone  di  daefortt,’!  meo<  it  cUticd  , là 
nardo  celtica, l'anonide, l*anemone,il  peucedatno»  il 
bit,I'imperaruria,la  ftellarìa;  la  lunaria,  la'sfcrracaualla 
'di  cinque  forti,  lequali  hò  veduto  ftando  nel  conuento 
del  pizzo  in  vna  fera,  ch’hauemo'riceuuto  in  hofpicio 
quelli  doi armeni  nominati  (àura;  i’una  fpetie dello  &fec« 
racauallo  è limile^  allaveccia  feiuaggia,  laqualc  file  n;i* 
fcerc  nelle  campagne  dentro  le  biade,  nondimenobatae 
Jefrondi  ciroolate  k modo  di  terrò  di  caualloi  iaifecuiidn 
4 limile  alla  veccia  predetta,  nondimeno  hauC  la  fronde 
più  larghe,  e fe'vi  la  ponete  inanzi  gl'occhi  vcrlb’l  Sole, 
vedete  in  mezzo  la  fronde  dipinto  vn  ferro  di  cauallo'} 
la  terza  haue  le  frondi,  come  quelle  della,  merita,  & è di 
• fapore  poiMÌco  lenza  odore^nondimenofemprcche  tron 
rcate  la  radice,  vedete  in  mezzo  dipinto  vn  fenoidi  ca. 
'Uallojia  quarta  è limile  alla  predetta, & hà  la  fronda  più 
lifeia,  della  qnale  troncata  la  radice  fa  riùcfTo , effetto  -,  e 
la  quinta  è più  marauigliolà,  perch’haue  la  radice  groll 
£à,  apunto  come  l’herba  carlina , e dentro  la  fua  fronde 
rlongnecta  elifcia  li  veggono  i lineamenti  fembrare  quali 
< reflaggie  d’nn  corpo  humano,  e troncata  la  radice,  non 
<_jblo  fi  vede  dipinto  vn  ferro  di.cauallo.  ma  molti,  e pio-' 
-’^ióìllfimi.  Nalce  nel  predmo  inonte-1  citifo,la  dracagan- 
- ee.U  centaurca  maggiore.e  minorc.^c  altre.  IcoaiTìtao^ 
griqper  non&relungo  difcorlódi  parole.  ApprcUn  . 

-X8DO incontra  l’antico  Apruftoct^diTamato  da  i'iinlfta- 
> bf^i.Volwrinehte  -detto^érnTgìrlP  ì; 

^bllillimelelueatt^  diuerfe  caccie.  £ dopptì  occorre  Vft-.ir 
^alleilo  edificato  Ibuca  vn  fadoin  luogo  alto  chiamatoli 
rChrifaora}  nelle  cui  campagne  li  ritrouanoj.béhlli  ^ (e., 
‘4>ictie  6 igicj  c le  lelici  i nafec’I  terebinto,  e la  vitice,  e le  < ' 
' lèlue  abbondano  d’uccellUy  fiere . Allipcontrodi  Chri-  ^ 
<faon  fi  vedevn  aitra  babicatione  "chiamata  Klacliùefiift  ^ 
-abbondaotFdr ’pcrfetttlllroa  vino  • e nel  fuo  territonov  V 
-trpuanb  i berilli.  In  quefta  parte  del  mare  Occidentali^  v 
Apprelfb  Macheracefi  tralalcia  in  mare  vn  fiume  chia>  ^ 
nato  Diamante»  doue  fcriuc  PliaioU pòrto  dclli  Foccli» 
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del  quale  né  paria  anco  liàctocTzAza  tn  ticofrohe»  do-' 
ue  dicr,cbe  finite  le  rouine  di  Troia»eÌTendo  venati  raol 
ti  Foccfiìn  ltalia^nbn  patendo  dimorare  in^eggio,pre-i 
ftta  pbno-iaquefto  luogo, filch’anchora  habbiamo  noi 
accennato  colle  parole  d’Iiàcio  più  di  (bufa . ApprciTo*! 
pFcdetro  porto  fi  ritroua  in  mare  vn’Iibletta,Iaquarhog 
gl  iè  chiamata  i'Iiòlà'di  Girella,&  all’incontro.fià  nciraf  cirelU. 
tacciata  del  made^in  Inogaalto  edificato  vno  caliello  an-3' 
ìichillluiovcliracnato  Cirella^c  (lato  quello  caftcllo  fabri^ 
catena  gl’Aufohìjfdoppohabitato  daglEnotri;,  Se  al  fi- 
ne polfòdato  dalli  Bretiij  Erodoto  nelptimo  libro  dice,  Erufu»,  ^ 
ch’tn  qncfto  paefe,oIrre  grAufi>nij,Enotrij,e  fircctij  ha-  • 
bitarono  i Focefi  greci  venuti  dalla  città  Focide,  Se  altri 
paelì  della  Gre  ia  OnentaIe;di  qucAp  caAeilp  parla  Sir% 
bone  nel  fedo  libco,douedice>.che  la  firettezzà'deUa  te;:-  Str<$hme. 
t>a,ch'è  da  Cirella,ouerodal  mare  Occidentale  lotto  (Ci- 
tella  in  fino  al  mare  Orientale  focto  la  città  Turit^^^uon  ir 
Aende  più  ch’à  trenta  fette  miglia,  e mezzo;  iSìhmHS à 
Thurijs‘incerilkf  extetkUtur  prope  ra/aui»,  ipfins  oMterinfihmi 
tnilluria  funi  tri^inta  feptemcumdimidio.ll  vino  di  Girella 
é lodaciUImu  pertuttequafi  le.parti  d'Italia;  qujui  fi  fà'i  ' 
ziiccharoydc  al>bondanza.d’oglio,eolir(ei  diuerll  pelei» 

Jiqo^lifi  prendono  in  qucAo  iUate,fi  fa.  abbood.aote  pe-  v , 

fcaggione  di  tnnni,’fche  fi  fa  in  tutto  qudlo  mare  Oc- 
cidentale di  Calabria.  Apprellb  Oreila  entrando  nel  •>  . 

paefe  meditctianeo  incontra  OrlbmarlbcaAelIo  chia-  Orpmurfi^ 
maro  dia  Tolomeo>anticamentc  Albillro  fàbrìcato  lòunt  '''> 

▼n  Iftlfò  porto  nélletadici  delJrAponnino;  ilùunic  d’Qcn  ... 
fomarlb  lì  mefcolaGoi  fiame  Lao,  del  quale  ne  ragionai 
tenio,  quindi  à poco;  quiui  firitrouanofelue  cormnodif. 
iìme  per  ogni  caccia,e  fi  catta  dalia  terrà’lgelTò.  Più  den- 
rrooccopre  vn  dartello  chiamato  Muiimanno,  nelle  cui  Uurmmmti 
campagne  fi  veggono  i berilli,  & apprellb  incontra  vn'al 
Ito  chiamato  Laino;  ma  da  Plinio  è chiamato  Lhq per  ca  LMm.  - r 
gionedelfinme  Lao,  che  gli  difcorre'à  canto*, é cartello 
mediterraneo  in  luogo  alto  edificato, la  cui  origine,è  Hata 
da  gl’ AufimijiC  doppo  fù  polTcdato  dagl’Enotrii.  Et  ac- 
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coftahdbct^lil  v«rfo  la  pane  Ocientaieivqdiamb  vo  ttn 
Àeild  detto  Papafìdeco  ediflcatoin  Juogò  alto,  locaiKo!! 
quale  difcorte’l -fìuitie  chiàroaeOjdalDome.'dcl  caftejlo  > 
Papafidcro.Ma  rìrotnando  di  nouò!indiot|n>verro  pat4 
ce  Occidentale, d’onde  n’erauamo  allanfanati,ritcouarCff 
ino  vn  cadello  antichillimo  chiamato  Baco  iabncato.da 
gl'Enotrij,  appreflo'lqualeidircocro’L'dtIme  fiato  mojto 
célebrato  da  Plinio*, in  'quefté  cainpagne.liifa’1  z^cchuo} 
lì  ritroua  la  pietra  d'acutarefferri  in  eex^ua^e  le  ielue  fonQ 
cómmodifiime  à diuerfe  cacdcappcefiodì  teaUfeia 
te’l  fium«  Lao,che  da  Plinio,5trabone,Pomponio  Mela,^ 
Stefano^  e molti  altri  c alTegnato  pòc  anuco  termine  di 
Calabria}efìnquì  s'edendcua’l  territorio  delia  Republi> 
ca  Brettia.  Ma  da  quefto  Euroe inoltre  cominciaua’l  ter- 
ritorio della  LucafliaJcioè,£aEiicatàipure  ftà  hoggi  fcpa 
rata  la  Pronintia  di  Calabria  da  fiaEiicata.per.lo  Eume 
Talaoichedifcorrencl  contiicino  d'un  caftello  chiamato  . 
Tortora  per  lo  dritto  dei  EuraeEiri,nella  parte  Orienta- 
le, nel  conuicino  del  quale  vacaftello,  chiamato  1^ 
Rocca  imperiale  lontanadal  mate  d’Or.iente  per  ifpatiq 
di  duc'miglia  in  circa.  Però  qncEe  ireiiabicationi,]eqo<( 
li  Erkrouan'o  tra’l  fiume  Lao,  e'I. fiume  Tahtp,iCk>è,J:t 
Scalea,  Aeta,e-Toctora,ch’hoggi  fono  fotto’l  gouerpo  di 
Calàbria,  mi  baftarà  tòlo  nominare^  perche  le  loro  anti- 
chità fono  da  congìungerfi  ooll'anrichità  di  Bafilicata} 
ma  non  bifogna  tacere  , che  nella  Scalea  fi  ritrouano  le 
minere  del  piombo, e fi«fà‘l  zuccbaro,Sc.clla  è IlaCacolpr 
nià  'delii  Sibariti,  per  quanto  crediamo  aJli  detti  di  Sfera- 
bone,che  dicdjTa/aM  nmnÌ6,(^  taUua  temU  finuSt^ 

Ttlaui  paululumà  mari  fmota^LuumùttpoflrmoSybaritaruvit 
ro/oRM  ; nelle  quale  parole  dimofira  StraboRe,ch’antica- 
mente  la  Scalea  fi  chiamaua  Talao  dal  fiume  Talao  à fil 
vicino.  In  quello  luogo  (diceriftelTo  Strabone)  fi  ritto- 
naua  vn  Tempio  edificato,e dedicato  à Dracene  compa- 
gno d’VlilTe. -Dalla  Scalea  infino  ad  Aera  fi  ritrouano 
dui  portiin  mare,  il  porto  di  S. Nicola,  & il  pofto  di  Di- 
nc:in  Acta  fi  ritrouano  Icpictre  frigie, e ad  lidodei  majji 
‘ -i--  * *■  firt  ' 
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fi  ritroua  la  pietra  indice  pecfetriflìma , {òura  laquafe  mJJet m 
orefici  fan  no  la  prona  deiroro,  e dclt'argerìto,  enelfas 
ue  felue  fi  raccoglie  la  manna  ; il  vino  è unto  ntUiile, 
ch’apprefib  i Romani  hoggi  è in  gran  prezzo:  Io  Torto- 
ra altre  per  adeffo  non  occorre,  (blo  che  per  le  (élite  è 
coromodiilima  di  caccie:  Taitre  habitationi  nella  parte 
Orientale  della  Proaiotta  cominciando  dal  fiume  Siri 
infino  al  fiume  Acalandro  deuonoio  quefto libro  elTere 
taciute,  perche  le  loro  antichità  fi  deuono  congiiingerc 
trol l’antichità  de’  Tarentini}però  bafta,che  fiano  léinplb- 
cernente  nominate,  e fono  quelle,  la  Rocca  itnperule, 
Fabulio,Noa,Riolo,Nucara,Canna,  e Boleto.  Perche’l 
«erri  tono 'furino  benché  nella  parte  Occidentale  della 
Proiiintia  poco  toccaua , elTeodo  che  la  detta  pane  era 
po(Teduti>d<illi  Eretti ji nondimeno  perche  noi  habbiamo 
congiunto  la  terra  Brettia  colla  Tutina,  per  non  porre 
contufione  all’ordine  delle  città  Brettie,  Enotrie,’ e Tu- 
rine, hauemo  ftelb’l  predetto  territorio  d’Aiello  infino 
al  fiume  Lao^  perche  dal  fiume  Lao  in  fuori  era’l  territOr 
rio  de*  Lucani:  e nella  parte  Orientale,  dune  come  po(^ 
fedìone  propria  fignoreggiaua' la  città  Tutiu,  hauemo 
ilefo’!  territorio  dal  fiume  Trionto  infino  al  fiume  Aca- 
landro, perche  dal  fiume  Acalandro  in  fuori  fignoreg- 
giaoano  parte  i Tarentini,  e parte  i Lncanii  e non  fenza 
ragione  habbiamo  fatto  quello , ma  appoggiati  à gl’anti- 
chi  fcrittori,coroe  hauemo  dimoftrato  ne’  precedenti  di- 
Icorfi;  e Strabene  nel  fedo  libro  ne  fa  fede.  Però  doppo 
i foura  nominati  caftelli  dal  fiume  Lao  troncando  nella 
parte  Orientale  ai  fiume  Acalandro,che  feorre  apprellb 
quel  caftello  chiamato  Boleto , occorre  vn  altro  caftello 
detto  Rofeto  in  picciola  dillanza  lontano  dal  mare, 
e’ifiume  Acalandroglidifcorreà  canto,fi  che 
fi  vede  in  mezzo  di  Rofeto,  e Boleto, 
come  partimento,  e termine, 
di  Calabria,  e Lu- 
cania. 
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Sentala  5ìe{fx  defmtùone  del  territorio  Turino  ^ cominciando 
, deWa^mendolara  infino  à CafirouiUdre^ , Cap.  xxv- 
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k £r  diftanzii  di  quattro  miglia  in  circa  dal  ptcdct 
' to  Cadeilo  Rofeto  incontra  l’antica  città  Era* 
clèopoli  cofì  chiamata  negrantichicemphcioé 
città  d-ErcolCjforfcpcrch’in  qiicfto  luogo  Etr 
cole  edificò  lapredctta  citcà,dal  nome  del  quale  ella  heb> 
téla  dinominationcjòueropetch’in  quello  paelc  Èrcole 
habicò,&  hà  facto  atti  di  generofe  fortezze,  come  quindi 
à poco  dimofiraremo  \ hoggi  tiene  cambiato ’l  nome , t 
chiamali  l’Amendolara:  di  quella  ne  parla  Scrabonc  nei 
fello  libro,  douedice  *,  Tofl  Lagariam  Heraclcopolis  rfl  yir- 
Ttmfanh  pta  mare paululum  . Q^iui  nacque  Pomponio  Leto  huo- 
• mo  di  granditlìina  fapienza, che  mentre  nellb  Audio  pub- 
blico in  Roma  Icggeua,  hauea  tanca  frequenza  d’afcol- 
canci , che  ben  damattino  andauano  coloro  nell’Acade- 
mia  à prehderfi  ’l  luogo , temendo  che  fatto  ’l  giorno  no 
fblTero  tutte  le  fedie  occupate  ; hà  fcritto  molte  opre,£c 
in' particolare  hà  fatto  vn  libro  pertinente  all’eruditio* 
ne  della  lacina'lingua;  fcrille  nelle  leggi-/  hà  facto  vn  li» 
bro  de  Magi Aratibus  Romanorumi  hà  fcritto  de  Sacetdo 
tibus,&  lutisperiiisj  fcrilfe  vn  libro  nel  quale  lì  conten- 
gono le  vite  de  grimperatori , .che  fignoceggiarono  dal 
principio  dell’Imperio  infino  al  tempo,  ch’egli  vinca:  è 
, Aato  eglìroandato‘'da  Alefiandro  5eAo  fbmmo  Pontefi- 

ce Romano  nelli  paci!  di  Getmania  à ritrouare  libri  de 
fcriccori  antichi,dè  quali  doppohauerne  citrouato  molti, 
' ' quelli  portò  fcco  in  Roma . £ fiato  tanto  amato l’ificAb 
Pomponio  dal  predetto  AlclTandro,che  quando  egli  dop 
po  hauete  finito  ’l  corlbdi  fecianta  anni,pafsò  da  quella 
vita  , andò  l’ifiellb  Pontefice  ad  accompagnare ’l  corpo 
morto  con  tutta  la  fua  fameglia  vefiita  dirolTc  vefiimcn- 
ta  , e’I  morto  corpo  era  portato  nel  cataletto  dà  nobili 
Romani  fuoi  difccpoli  i la  fua  fepoltura  fià  adornata  di 
luolù  verfi,  de  quali  qucAo  epigramma  hò  ritrouato  ap- 

' - b >f  — 


Digitìzed  by  Googk 


Q^V  A R T:  O .•  aSt 

preflb  *i  Fontano  portato  anchora  dal  Barrió. 

Tompcni  tibi  prò  tùmulo  ftt  laurea  fylua  , 

Ofia  maria  rores , myrrlxaqi  vmbra  tegant^ 
Teipte  tegantt  ar3osq\  tuos , vioUqt , rofteq;  . 

Ver  habeat , :ì^phirot  jpireti  & ipfe  cinta  - 
: t SùUet  & ipfe  cinta,  qua  & Tamafiia,  isr  antro. 

Tbe^  & ipfa  finta  facro  miniai  aquas  • 
Abbonda  TAmendolara  di  vino,e d^oglio  ^ fì  fì  ’lzafar»- 
no,  ranifo,  e'I  cimino,  e nafcono  fpootaneamentei  cap- 
pati . Appreflfo incontravi! CaAeilo  antichi(lìmochia« 
maio  ne  primi  tempi  della  Aia  antica  fòndatione  Lcutar 
nia,  ma  hoggi  è.chiamato  Aluidonia^  di  qucfta  cetra  ne 
parla  Licomncnella  Cafifandrain  qneAo  modo . 

<rtpt)/  «10^ , ifsà  MvragrtKp 
AfOV^Ky  òiKnarovviv  * ' 

OHulti  autem  iirim  ùtca,  & Leiaanùam  .... 
Teff  am  habitabunt . 

Cioè,  molti  habitaranno  incorno  Siri,  e la  terra  Leuear* 
nia  . Et  Ilàcio  Tzetza  ifponendoquefte  parole,dice  che 
Siri,e  L^utarnia  fono  città  d'Italia,  nelle  quali  habicaro- 
no  le  reliquie  dè  T roiani,che  per  ifcampare  la  morte  nel 
tempo  delle  rouine  d’ilio  fuggirono  in  quefte  parti  d’Ita- 
lia: rihelTo  Ifactoìrponendo  quelle  parole  di  Licofronci 
KtcA^tts  o?iVvéi»y  <ria-v^ws  (evupt^fiesv  xurcu  , ^ 
dice,  ch'inquefti  luoghi  Podalirio  figliuolo  d’Efculapio 
-è  Aato  vccilb  da  Ercole  con  vn  pugno , e doppo  dall’- 
dfiellb  Ercole  è fiato  fepolto  incanto  la  lepoltura  di  Cai 
canm  Saccrdocc,&indouinodell’e(rercito  greco  ncll’af- 
ièdio  di  Troia  : per  lequali  parole  fa  dimiftiero  afferma- 
re,  che  Calcante  finite  le  guerre  troiane  errando  venne 
con  molti  altri  greci  in  quefie  parti  d’Italia,  de  hauendo 
le  donne  Troiane  bruciate  leNaui  nel  lido  del  fiume  Ne 
’to,  e nelle  maremme  del  fiumeSibari;  forza  fò,ch’i  Gre 
«i  fi  diaidefiero  per  quelli  luoghi  ad  habicare  ; trai  quali 
'Titrouandofi  Calcante  Sacerdote,  mentre  nella  città  d’- 
■Ercole  habitaua,  fi  morì , doue  Ai  fepolto  con  honorata 
•iepoltora  fecondo’!  cofiume  degl'antichi,  nel  conuteioo 
'''  Bbbb  z della 
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centio  poITeclutada  gl’Enottij , per  cagione  ch’EnocVò 
doppo  ia  morte  di  Peuccntio  occuperai  luu  dominio  tur» 
ca  la  proumcia  dall’uno,  all’altto  mare.  Sotto  quello  ca- 
.fiello  prende  l'orìgine  fua’l  6ume  Caldana'  d’altro  noV 
tnc  detto  Ciro,  del  quale  parla  Licofiòne  nella  CalTan- 
•dra,  come  dimollraremo  poco  più  in  giù  : li  ritroua  in 
'oucAo  >caftello'l  Tale,  tcrreltre  -,  fi  fa  ’l  oambaggio,  la  fe- 
-Mmo,e’l  zà&ratK)ie  nafcono abbondantemente  i cappari. 

<ln  qtiefti'luoghi  mancànodue  città  antichiùìme,  vna  - l 

chiamata  Lagalia,e  l’altra  Grumento:  è Hata  la  città  La-  eittài 

^garia  edilìcau  tù  l’altezza  d’un  monte  chiamato  Cimi-  Prntt<t. 

•^Ib  più  da  quà  del  fiume  Racanella,  ch’anticamcnte 
era  chiamato  Cilillarno  per  diftanza  quali  d’un  miglio  : , 

)di  quella  città  parlando  Strabone  nel  Tello 'libro  dice-, 

'ch’è  ftata  edificata  da  Épeo  Focere,'nella  quale  loda  ’l  vi» 
ino,  come  cola  particolare;  T«/}r/wnbx  La^tfrrr» «fi  opp»-  ' ■>  - 
4um  ab  EpeOt&Tbocenfibus  edificatum,  vnde  Lagaritanum  ' 

'‘‘pimvn  rmde<t  dulce^ac  molle  d medUis  nmifice  comtmndatum.  > 

Stefano  loda  quella'  città  come  fortezza  inefpugnabile  , 
pet  cagione  che  Aaua  sù  laltezza  del  monte.  Si  vede  que  ^ 

.fta  città  molto  cclcbrau  da  Licofrone  nella  CalTandra,  Uc»fr»mtl 
douc  coli  dice . 

O <h'  l’smor^KTdùv  ^ccy^ttflag  Iv  flc^xccAcu;  > 

- ’ - Et  pofi  aliquitj  . 

' Of  Kjà  KvhtsK^vov  yceeog 

EtThAiC  OtKOVg  T>ÌAt  ¥XOSlTCU  TTCCTgCCg  » 

J < Èqui  antem  fàbrefitiìor  lagarìje  Ih  brachijs  , 

‘ Lanceam  timensy  & ph'alangen  fortem,  . 

‘ ' Qm  circa  Ch'm^  & Cyliiiarni  aquam  f 

' Teregrinus  domot  longe  habitabit  à patrioj . 

•Cioèjlontan  dalla  Tua  tetra,e  peregrino,iniorno  l’acque 
del  fiume  Ciliftarno,  e Ciro  temendo  i valololi  elTerciti 
idei  p'aefe  habitara ’l  fàbricatore  del  canallo  troiano . Et 
iTacioTzetza  ifponcndo  quefte  parole  di  Licofrone  di- 
ce, eh*  Epco,  che  nella  città  Troiana  fabricò  ’l  cattailó  di 
legno  per  c^crc  quella  collmtrinTcco  inganno  diftrutta, 

' . " ■ '■  fabtich 
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Cibile^  la  città  Lagaria  pel  vicinò  del  fiume  CiliftarnO  i 
fd.  i ferramenti  della  Tua  arte  dedicò  nel  Tempio  di  Mi- 
nerua,c  di  Medea;  le  parole  d’Ifacio,  cofi  cominciano . 
i /‘TTTtfTlxTOip  Ì7T&«S  T&h  TifCy^tCgicCV  ÌTK?\.l%lm.ùÌKHcrm^ 
'7tKiitrio¥  *719  xvAicccf  t'tfv  wotkhoO  . &c.  Sortì  queftò 
nome  la  città  Lagaria , perch’è  fiata  edificata  foura  vn 
monte,  nel  quale  Lagaride  paftorefoleua  pafeere  te  fife 
pecorelle, tal  che  da  Lagatidehcbbe  ella  quefta  denomi* 
natione  à chiamarli  Lagaria . Plinio  nèl  quartodc^inlo 
libro,  volendo  lodare ‘1  vino  della  città  Lagatia  v£i  qdo> 
fte  parole  ; Ommum  vero  eòrum  lagartttma  maxime  iHufirata 
MeffaU  potutoc  falute.  Ateneo  lodando  ’i  vino  lagaritanó 
dice;  Lagaritanum  vimtm^tenuei& optimum  eU,  vdidum, 
Aenfum.  Diquefia  città  Lagaria  lolo  fi  veggono  alcuhi 
andehi  vefiiggi . L’altra  ctttà,che  manca  in  quello  paélè 
detto  G rumcnto  era  vn  pezzo  più  dentro  terra,e  dal  ma 
re  loncana,chenonera  la  città  Lagaria,laquale  folamen- 
te  dalmate  non  era  più  lontana,  che  per  ilpatio  di  lei 
miglia  in  circa.Di  quella  città  G rumcnto  ne  ragiona  Pli- 
nioyche  per  cagione,  ch’in  quelli  luoghi  babitarono  an- 
ticamente i Lucani,  come  hò  detto  nel  primo  libro,  la 
chiama  città  mediterranea  di  Lucania  in  quelle  parole^ 
Crumentinif  qui&  Lucanorum  mediterranei  funi.  Entrando 
per  vn  pezzo  nel  paefe  mediterraneo  nella  difianza  del 
mare  per  ifpatio  di  dodici,  ò tredici  miglia  occorre  vn  al- 
tra città  antica  chiamata  Cofa  della  quale  ragionando 
Stefano  di  mente  d’Ecateo  dice,  che  fia  fiata  edificata  da 
gl’£notrij,ch’hoggi  volgarmente  è chiamata  Cofano.  £ 
fiata  la  città  Cola  colonia  del  popolo  Romano  fecondo 
che  recita  Plutarco  eretta  da  T.Qmnto  Flaroinio;doppo 
è fiata  fatta  Municìpio  per  quanto  riferifee  Cicerone 
nel  fettimo  libro  in  Yerrem*,  doue  con  particolare  affet- 
tione  fpeflb  nomina  Publio  Gauio  municipe  di  Colà . 
Nel  tempo  delle  guerre  ciuili  feguitò  Cofa  la  parte  di 
Cefitre  Imperatore,  come  hanno  fatto  molte  altre  città 
della  magna  Grecia,  che  già  da  Quinto  Pedio  pretore  è 
fiato  vccilb  apprellb  la  città  Colà  Milonc  Capitano 
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iflttirenercitb  PompeiAtio^^tneatre  coniqciaua  oppugnare 
lecite^ della  Republica  Turina,  come  Ci  legge  nel  terzp 
iUhro  delli  Commentari)  di  Celare , e Celiq  perche  non 
-vraua; in  quel  tempo  buon  vffitio  à Cefare,  mas’acco> 
ftaua  alla  parte  nemica,è  flato  dalli  Cofani  vccifb . V eU  relUi»f4fi 
leio  patercolo  anco  nelprimo  libro  dicc,che  riceuè  molti 
•doni  Cola  dalla  città  Romana.  Incanto  quella  città  dW 
fcorre'l  fiume  Eìàno  .,  £ Sede  Velcouale  , della  qualje 
r Abbate  Ioachinonel  libro  foura  Ifaia  Profeta  fa  vna 
profetia  di  quella  Chielà,  doue  coli  dice  : Cofatia  Ecclefia  Pr*feti<t  ftr  U 
quadriformU,ac  ft  cauda  Calabria  in  cunSUs  fuU  fedibitsconif-  chitfkH  c$ft. 
eitur  pracidenda  pra  meritù;  fed  poSìnodMm  tepavMda,  vt  io  ”*• 
flagelium  grauius  fubcauqHo  paùeruiiia  interim  ad  fidm  pra^  ^ 
tnium  exptHiuur.  Etfi fub  aquila  terra  bac  infana  confitijs  ma^ 
lis  aHuantibus  vndique  emeutì  habeat  : malora  tamen  difpen~ 
dia  perferetiCum  poii  illiue  occubitumt  leuari  non poteU  àmi~ 
no.  Siritrouanoin  Cofanobagni  medicinali, e dòi  fonti, 
vno  d’acqua  dolce,  & vn  altro  d’acqua  folforea.  Qmui 
nafeono  i terebinti, i cappati,Ia  liiiqua  fcluàggìa,e  la  vi> 
cice‘,lì  fà’l  bambaggio,la  fefaraa;  e u rrccpglie  la  manna; 
fi  titroua  anco  in  quello  territorio  la  calamita.  Camipap 
do  più  dentro  nel  paefe  mediterraneo  incontra  vn  no- 
bile callello  chiamato  Callrouillare,  il  cui  nome  antica-  CaHrtuiSurti 
mente  era  Aprullo,  coli  firritto  da  Plinio  fàbricato  da 
gl’Aufonijlie  polTedutodagl’Enotrij,  madoppo  leroui-  “ ' 

ne  della  citcì^ifea,  c'Cramento,dclle;quaIi  s’c  fatto  ri- 
cordo poco  phusù  è da  crederetcbefode  flato  molto  ma* 
gnificato,  Se  acccefcioto  nella  nobiltà , o grandezza.  I) 
particolare  da  notarli,  che’l  conuento  dd’  Irati  minori  in 
quella  terra  è fiato  fondaco  da  vno  de’ compagni  del  no- 
idro  PadreS.Francefcod’Afiili;enella  medclìmaX^hielà 
fi  ripofa  ’l  corpo  del  beato  Pietro  monaco  del  noflro  or-  S.pìeirt  i^tC* 
dine:  in  quello  munafierio  nel  tempo,  che  vvaca  in  ter- 
Ta’lgloriolònollroPadre  S.France(co,(i  ritroiiatta  ’l  Pa- 
dre>Fra  Daniello  minifiro  di  quella  Prouintia  cittadino 
di  Beluedere  maritimo  (per  quanto  riferifee  à noi  l’antir 
ca  faina)moaaco  dc|  nofixo  ocdine^douc  anchora  dhno- 
'u  ‘ Muano 
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rauano  Tei  altri  Frati  monaci  deirifteflb  ordine , liqbiU 
difìderando, ch’alia  faniità della  loro  vita  folfc  congiuri- 
to  anchora’l  martirio  coll'ubbidienza  di  Frate  Elia  ia 


quel  tempo  miniftro  generale  del  predetto  ordine  meri- 
tarono tra  Saraceni  ellere  di  Dio  gloriosi  martiri  : L’ht» 
Aoria  de*  quali  lì  notarà  nel  feguence  capitolo.  Si  ceflonb 
in  CaArouillare  le  frondine,  come  in  Morabo^  enei  Tuo 


territorio  lì  raccc^lie  la  mannai-nafee'!  cardò  che  prb- 
duce  la  maAice*,  u fi  abbondanza  di  bambaggio , c fi- 
lama.  .r 


Si  racconta  ’l  martirio  di  fette  martiri  monaci  dell'ordine  di 
< S Francefeo  (T^ffififli^li  dimorauano  nel  monafierio  di 
Caflrouillare , Cap.  XXVI» 


R Acconta  S.  Antonio  da  Padoua,  & altri  fcrit- 
tori  nelle  croniche  antiche  della  noAra  reli- 
gione) che  Tette  Frati  di  Calabria  s’unirono 
inlìeme  in  Tolcana,doue  dimandarono  licen- 
za à Fiate  Elia  Vicario  Generale  dell’ordine  per  andare 
in  llpaenaè  predicarci  iMori  la  fede  di  ChriAo,inomi 
S.DdmeKorndr.  de  quali  Ibno  quelli.  Fra  Daniello,  Angelo,  Sa muello, 
M.  Donolo, Leone, Nicolò,  & Vgolino  fratelli  commoranti 
' nel  conuentodi  CaAtouillare  j liquali giunfero  nel  Re- 
s.Uomem,  gno  d' Aragona  hauendo  tra  loro  per  prelato  Fra  Daniel- 

s.N$c<U»mt,  lo  mini  Aro  della  Prouintia  di  Calabria,  Ò«4ìauendocgli- 
m.  no  ritrouato  la  commodità  del  palTaggio  mai  hi  potuto 
ottenere  Fra  Daniello  di  potere  imbarcare  tutti  gli  com- 
pagni,imperò  che’l  padrone  della  naue  non  voleua  por- 
tare più  che  tre,ondc  gli  Iti  forza  di  lafciarè  altri  tre  adie 
ero,  e giunfe  Iblamcnte  con  tre  alla  citti  di  Getti , nè  fi 
''  pofe  i predicare  i i Mori  inlìno  che  non  giunfero  gl’al- 

tri  compagni , laqùal  colà  fìi  all’ultimo  di  SettetnDre. 
Ma  tra  qucAo  mezzo  s’clTercitauano  i predicare  i a 
ChriAiani  mercadanti  da  diuerlì  luoghi,  chequiui  con- 
correuano.  Qiiando  doppo  furono  tutu  volti  inlìeme» 
con  grandifiimo  fcruote  di  Ipirito , e zelo  della  falutb 

--•  deU, 
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«delle  anime  fcaccuto  fuori  dal  cuore  ogni  timore  huma- 
no  cominciarono  difcorrerexia  di  loroin  che  modo  po« 
teflero  far  frutto  all’altrui  anime  « e riceuere  la  corona 
del  mlrtirìo.  Coficirendo  flati  per  alquanti  giorni  fuori 
della  città  infieme  co  glalaf  Chriftianif  alli  quali  nota 
era  lecito  entrare  nella  cinài  deliberarono  coloro  d’in* 
trodhrli  fecretamente  fenza  dir  niente àperfbna alcuna, 
acciò  nè  da  Chriftiani  foflero  diftutbati,  che  non  lor  la- 
feiaderó  andate,  nè  anco  da  Mori,' che  lor  non  permer* 
cefTcro  entrare.  Ahimatifì  dunque  l'un  coll’altro  nel  Si- 
gnore vn  venerdì  a’appareccbiarono  con  caldiflìme  ora- 
noni,èe>iliàbbato  f»coo£eferonoiTei  al  Prelato  loro  Fra 
Daniello,&  egliad  vn  di  lotose  confumata quella  notte 
in  lauarfì  i piedi, l’uno  coll'altro,  e raccomandath  à Dio, 
la  mattina  della  (eguente  Domenica  riempici  della  gra- 
da dello  Spirito  Santo  entrarono  à buon  bora  nella  cit- 
tà, e cominciarono  ad  alca  voce  predicare  à i Mori , che 
tafeiafTero  la  fàlfa  fede  di  Maometto,  e che  prendefTero 
la  vera  del  noflro  Saluatore  Giesù  Chriflo.  fiche  veg-* 
gendo  i Mori  cominciarono  anchora  eglino  prima  ri- 
prendere i Santi  di  Dio,e  doppo  offenderli  con  grauiflì- 
me  ingiurie;nè  pur  cefTando  coloro  per  quello  dalla  fan-,' 
ta  predicanone  della  fède,  cominciarono  i Mori  àdare 
delle  guanciate,pugni,ecalci,e  legati  gli  menarono  inan 
si  allo  Rè,donec8lorocontioouando’l  predicare  lo  Rè 
con  tortigli  circoflanti  ifliroando  loro  per  pazzi  à quelli 
habiti  poucri  ordinò,che  folTero  carceraci,  perc’haoeua- 
no  pamto contro  del  loro  Profeta,  doue  furono  legati 
con  catene  di  ferro,chiufI  per  otto  giorni  continoi,&  iui 
patirono  diuerft  Arati) . Ma  per  non  iAare  nella  carcere 
ocioH  fcriffero  l’infrafcricta  lettera  à quelli  ChriAiani 
che  Aauano  in  Getta  drizzandola  al  padre  frate  Vgo 
Sacerdote  Vicario  de’  Genouefì,  Se  à doi  altri  Frati,  vno 
dell’ordine  de’  Predicatori , c l’aJ.tro  de’  Prati  Minori , 
ch’attendeano  alla  cura  dell’animedi  ^uei  ChriAiani,& 
erano  arriuati  in  quelli  giorni  daH'AfrJca  . 

Cccc  Te- 
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' Tenor«  detta  lettera.  • 

I 
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Benedetto  lia  Dio  Padre  di  GiesùChtifto  noftfotSigno* 
re,  padre  di  mifedeordia,  e Dio  di' tutte  le  coolblationi, 
ebe  ne  conlola  cacti  nelle  tnbolacioni  aoftre,j&  infegnò 
9I  padre  noftro’Abratno’l  montone  nella  macchia  da  far 
git’H'acrilìciOtcfeoeeh’egltaódaifepecegrinoper  la  ter. 
ra,e  gli  riputò  la  fede  à GtuBitia^ia^onde  meritò  ’l  titolo 
d’amico  di  Dio  r infegitandoèi  in<ciò  dà  diaenirc  pàzai 
inanzi  al  móndo  per  oompràccrc»  de  elTcte  làuij  nel  co- 
fpctto  di  Tua  diurna  Maeftà.  £*petòtiaadiilìe»aadare  è ' 
predicare  PEoangeiio  inatte  le  creatiirej  perche  non  hi 
di  cflere’l  feruo  maggioredcl'  {^droné,  ni  -1  difcepola 
maggiore  del  maeftro,  e fe  larece  perCeguitaaiConhaeraa 
te, che  prima  hanno  pcrlegiaicato  me.  Delle  quali  parole 
molli  anchora  noi  Tuoi  minimi,  de  indignUIìmi  lèrui,.  là. 
feiamo  lanollra  patria,eiiatBÓirenatià  predicare  in  que 
Ae  parti  per  gloria  di  Dio,  e faluce  deiranimc  nollre,ad 
cdibcationcdc*  fedeli  Chriftiaoi,econfulìoncde  gl’infe.r 
deli  oAinati,come  dicci’Apoftolo;  elTendonoi  vnodore 
buono  i Dio  ad  alcuni  Temo  odore  di  vica,ad  altri  odore 
di  morte, nc  potendoli  lafciare  ciò  di  fare,  penrhedice’l 
Signore-,  s'io  non  fotte  venuto,  e non  hauefle  predicato, 
eglino  non  harebbono  peccato.  Noi  elftrammoin  qnetta 
eittà  di  Certa  predicando’!  fuo  nome,  c legge  làntilE- 
ma  inanzi  all’iftettb  Rc,che  riputandoci  pazzi  n’hà  fatto 
incircerare,'&  hor  n’è  parlo  d’auuilàrui,  qualmente  per 
' la  gratia  dinina,  con  tutto  che  quini  patiamo  attki,- 
femo  però  confortaci  dal  Signore  graodilH- 

mamente, tenendo  gran  fiducia  in  fua  di 
' uina  maieftà,  che  fi  degnati  d’ac- 
• 1 cettare  la  nottra  vita  in  faeri. 

ficio  accctto,à  cui  è folo  ' 
gloria , de  honore 
per  fempre. 

Amen. 
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tme  i fette  MaUhi  furono  ptefetmai  inàm^  aUo  I{ite^lfpi^ 
dkarono  cofiantmente  k fedele  conte  perla  cetrfejjionedi 
Chrifey furono  condotti  i mortefé  decapitati . 

Cap.  XX  FU, 

IA  Domenica  remente,che  a*  dieci  cTOttobré^ 

' furono] cauati  la  matcina  di  prigione  i Santi  Mar 
^ tiri, e condotti  inanaialto  R^,  alia  prefeaza  del 
quale  fu  tono  grandemente  pregati,  che  fi  voief- 
(èro  difdice  dalie  parole  dette  contro  dei  loro  Profèta,  t 
controia  Tua  legge.  Ma  eglino allegramente,e  coftante- 
tementetifporerojchenort  pofeuano  dire  altrimenti  da 
quello»  ch’hnieuano  detto^efFcndocheqaclla  è l’iftefla 
verità,anzi  gli  cominciarono  per  lo  cótrario  ad  dfbrtare, 
che  lafciata  homai  tanta  cecità,  che  ior  tenea  nelle  mani 
del  detuonioin  quella  vita , eche  lor  conduceua  nella  * 
dannarione  perpetua  neiraltra,akbracciairero  la  vera, IC  ^ 
vnica  fede  di  Giesù  Chriflo  noftro  Saluatore,  che  per 
amore  di  tutti  gl’huomini,  clTcndo  Dio,  voile  farli  huo^'^ 
mo,e  morire  nel  legno  della  Croce  per  liberare  tutti  dal-  > 
reterna  morte,  e ch’afcendendò'al  Cielo  n’appatecchiò" 
la  gloria  fempitertva . Ma  i Mori  Tordi  à turto  ciò,  che  fi  • 
diceua,deliberaronofeparare  i Santi  di  Dio,  ogn’uno  da  < 
per  fe,&  à ciafchunodiloro  cominciarono  offrire argen-  • 
to,&  oro, e dignità  da  parte  dei-loro  Rc,&  vltimamen-  < 
ce  à minacciate  tormenti-crudelillìmi  in  fino  alla  morte,  * 
fé  non  fi  conuertilTero  alla  loro  legge.  Tutta  però  in  va- 
no era  quella  perTuafione,  e quello  minaccio  di  morte  : 

{>erciie’l  Signore  hauea  fi  faldamente  fermato  la  mente 
oro  con  quel  chiodo  dolcilTinio  del  Tuo  amore, che  tutti 
diceuano  dentro  del  loro  cuore  le  medefime  parole  di  S.  . 
Paolo.  Chi  ci  fcpararà  mai  dalla  charità  di  Chrillo?  Nè 
coltelio,nè  tribplarioni,nè  fauori,nc  ricchezze  del  mon- 
do, nè  diletto  della  carne,  nè  altro  mai . Pei  loch’eglino 
rifpondeatio  audacemente,e  ributtauano  i loro  colpi  ac-  " 
coiàndo  Maometto  per  malcdetto,e.^la  Tua  legge  Tporca,  * 
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carnale, e dannabile.  Doue  mentre  al  ruperiore  loro  Fra 
Damcllo  fù  data  da  vn  minillro  digiuditia  vna  grandif- 
lima  coltellata  in  teda,  e polcia  fcrimendoli colla  punta 
della  Ipadayerfo  la  faccia,  e'I  cuore,  conuertiti  (dicea) 
traditore,  fcn'on  che  morirai  crudelidìtuamente:  È tutto 
ciò  facca  colui  per  dare  terrore  à gl’altri  Tei,  che  pur  fé* 
guitando.  Se  il. giudice,  e certi  huomini  vecchi  loro  fa- 

f denti  d’edbrcargli  à non  volere  fprezzare  la  gratia  del 
òro  Rè , e le  loro  raifere  vite  ; tifpofero  faldamente,  ri- 
prendendo coloro,ch*edcndo  vecchi,  & hoggi  mai  nella 
oocca  della  morte,e  che  poco  più  poteano  godere  in  que 
da  vita,ancbocvoleuano  edere  cod  odinati,che  d lafcia- 
uano  condannare  l’anime  per  Tempre  neirinferno  per 
appoggiacd  alla  TalTa  credenza  de  gl’huomini  di  quedo 
inondo,&  à quella  legge,  che  rideuaconfeienza  loro gU 
dittaua  perfaITa,e  che  chiaridìmamente  lo  poteuanotoc 
care  con  mani,  ch’eglino  Tono  deliberati  di  voler  morire 
per  la  fede  di  Chrido.  Perloche  diede  ’l  Giudice  la  fen- 
tenza  , che fòderodecapi tati  come  nemici  della  legge  di 
Maometto:  e perch’i  Santi  di  Dio  allegri,  e lubilanti  con 
infocato  fpirito  s’animauano  l’un  coll’altro , egli  pareua 
mille  anni  qneU’hora  della  morte, riuoltid  i Tei  verfo  ’l  lo- 
ro Padre  Fra  Daniello  gli  baciauano  le  mani,  che  gt'ha- 
uede  guidati  à quelle  nozze,  e ciafchuno  dìmandaua  la. 
Tua  benedittionc,e  gratia  d’edere ’l  priraoad  odèrirdalla 
morte  per  amore  del  Signore,ilqu3le  con  molte  lachrime 
ringraiiando  Dio  di  tanto  dono,benedicea  tutti,dicendo 
figliuoli  mici  caridìmi  rallegriamoci  tutti  nel  Signore  in 
quedo  giorno  di  feda,  chcs’c  degnato  di  fare,  che  da  ’L 
fine  della  nodra  pcregrinatione,  ne  vi  Igomcntiate  già 
mai,  perche  gl’Angioli  Santi  Tuoi  fono  quiui  pronti  tutti  , 
à darci  aiuto,&  hanno  aperto  le  porte  del  Paradifo,douc 
hoggi  vnitamente  andaremo  tra  le  corone  anchora  boi 
de’  Martiri, à godere  la  loro  gloria  in  fempiterno.  Apcna 
erano  hnitc  quede  parole  , ch'arriuati  i minidri  comin- 
ciarono fpogliarc  i fette  inuitei  Cauallicti  di  Chrido» 
c legate  le  loto  mani  dktro,e  menarono  coloro  fuori  del 
’ palag- 
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pàlaggio  colla  trombetta  inanzi  come  malfattori.  Ma 
eglino  come  manfueti  agnelli  andauano  al  macello  colia 
mente  elcuata  al  fommo  Dio,  turtaaia  per  la  ftrada  pre.* 
^icando,e  gionti  al  luogo  della  giuftitia  s'inginocchiaro-' 
tio,«  raccomandandofì  à Dio  tutti  allegramente  riceue» 
rono  ’I  fantillìmo  Martirio,  offerendo  finnocemi  anime 
loro  veftite  della  preciofilfima  porpora  del  loro  ftelTo  fan 

f;ne  con  grande  ammiratione  infìno  de’medefìmi  Mori  , 
iquali  non  contenti  di  quello  fatto, come  rabbiati  lor  pa 
rendo  non  d’hauer  vinco,ma  d’elTere  (lati  vinti, comincia 
fono  tato  llratiare  quelli  fantilCmi  corpi  ftraftìinàdoli  per 
le llrade, inlino  che  furono  llracchi.  Ma  i Chrilliani  dop 
pofacraméteraccogliédo  iSati  corpi, quelli  culìodirono 
nella  loro  vilIa,doue  hoggi  lì  veggono,e  lì  vedràno  mol 
ti  miracoli, cheTl  Signore  hà  fatto  per  i meriti  loro,dè  qua 
li  non  lì  rkrouando  altra  memoria,  folo  che  quella  de  gl* 
huomini  di  quel  luogo  , non  gl’hauemo  voluto  mettere 
in  fcrittura,  per  non  inferire cofa  in  quelle  Croniche, 
che  non  fìa  più  che  vera  . £ tanto  più  che  mi  ritrouo  cir 
condato  d’inuidi , e maledici  ; balia  che  da  Papa  Leone 
decimo  fu  concelTo  à frati  Minori, che  faceflero  la  loro  fe 
fta net  medefìmo giorno , nei  quale  furono  Martirizati , 
che  fu  nel  decimo  giorno  d'Ottobre  delPanno  lajy.vn 
anno  doppo  la  morte  dì  S.Francefco^e  coli  hoggi  lì  cele» 
bra  neirArciuelcouatodi  Praga,fe  bene  ncirvHicio  Bra- 
carcnfe  per  errore  della  llampa  c pollo  l’anno  1 a a i. 


7>(eU*ii1effo  territorio  Turino  fi  defcriuono  molte  altre  hahitatio^ 

■ ni  cominciando  dal  fiume  Sibari  in  fino  à S.  Maria  deb- 
lo  Tatir  MonaHerio  dell'ordine  di  S.  Bafilio . 

Cap.  XX  ri  II. 

r 

PAlTato  ch’habbìamo  Callrouillare  Icendendo  al 
balTo  incontrai  fiume  Sìbari,del  quale  più  voi» 
te  habbìamo'  in  quello  libro  fatta  mentione  loda 
tillìmo  da  hillorici,  e poeti;'  e doppoi  fiume  in» 
^otra  l'anc^  ciuà  TttFiaorlgiQap  dall>auca  Sibati  me 
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tropolidi  quella  Republica,  della  quale. à lungo  n’bab- 
biaino  ragionato  nel  principio  di  quello  libro»  hoggi  la 
prede  Ita  città  c chiamata.  Terranoua,  cioc».Turio  aouo» 
come  già  del  tutto  s'è  parlaloapieno . Mà  non  deuo  qui 
tacere,ch'£liano  nel  terzo  decimo  libro  de  HUloria  Ani 
tcalium  dice»  che  lì  ritrouanel  vicino  dìTuriovn  Rumo 
chiamato  Luna,iiq.uale  Te  bene  porta  l’acque  lucide»noil 
dimeno  produce  i pefci  molto  neri»lecui  parole  fotioque 
Re;  io  Thurijs  flntàus  Lufias  appellatm , tamufi  perlucidot  U 
quorts  habeatf  nigerrimos  tamen  piftes  crtéU-  Plinio  nel  quar 
todecimoUbro  lodando  i perfetti  vini  di  Calabria  non  ta 
ce  di  lodare’l  vino  della  città  Turio , men^  dice  quelle 
parole  ; Ungitupmra  Italu  ab  Eufonia  mari  non  careat  glo- 
ria vina  Semrìtàanoy  & Confèntia  gmta^&  T empiti  ac  Bal- 
iUi  lAtcanaq-,  antecedatuibiia  Thurinùtomnium  ■perororum  ma- 
xime iliufirara  maiala  pota, ac  fidate  Lagari:ana  ^ non  procuid 
Gramentonafeentia  .‘  nelle  quali  parole  loda  Tei  vim.che  na 
feono  io  Calabria^  cioc’l  vino  di  S SeucHna,di  Colenza,. 
diTcmefa^  diMontalco,  di  Turio, e di  Lagaria:  Se  in  va 
aitto.lnogo  del  medelìino  libro  loda  alcune  vuedi  Torio, 
mentre  àice\  Capniaa,&  baccanUUt  & Tarrupia  in  Thnri- 
niecoUibua  non  ante  demetmtur,*juam  gelauerit  : L’vua  cap- 
tila è mezza  tra*l  bianco,  e’I  nero , ch’hoggi  volgarmen- 
te da  altri  è chiamata  ruggia,  e da  altri  prunella  ^ la  bac- 
caniata  è quella,  che  noi  chiamiamo  zibtboy  e la  tarrupia. 
è vna  certa  vuà  nera,  lacquale  Ci  mantiene  per  tutto  l’in-, 
uerno  sii  la  vite,  communernente  chiamata  oliuella.Stra 
bobe  nel  fello  libro  loda  mirabilmeute  *1  vino  Turino,, 
in  quelle  parole}  yinum  Thurinum inter  vina  nfdjìlisfmtm . 
Teocrito,  nel  quinto  idilio , nomina  di  quelle  campagne 
Turine,  e Sibaritc’l  cinosbato  hetba,  ra>nemone,il  citifo, 
l’cgilo,  le  fragole, il  mellc,  rogito,  e l’abbondar.za  del  vi 
Ilo , e 1».  molle  ]ana<  L’og(k>  Turino  è molto  lodato  da 
Ateneo  nel  Iccondolibro  di  mente  d’Arofi,  ed’AlcRìo 
poeta  . Plinio  nel  trentèlimo  primo  libro  fa. mcntione 
della  falimova  Turina  , e nel  trenrelìmo  fello  nomina  T 
gelTo  Ttuiiio  la  quelle  parole;  Cypfuni  calci  cognatum  èU  > 
....  pìde 
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fiàt  coquitur  T hurijs . V arsone  nel  pdmo  Ubeo  delle  cofe  r<«n«Mw 
ruft'.chs  ioila  mirabilmeote  la  fertilità  delle  cipagne  Tu» 
cine^  e Sibarite,  mentre  dice  ^ in  Syinritano  ngnàfgfmm 
tttodinmetntefmumrederefolimm  diumt.  Appteflò  Terra 
sona  incontra  vnCafteiloin  Inogoalto  fàbricato  dviama 
to  S- Lorenzo,  incanto  ’l  <quale  dìfcorre’l  fìnme  Stbari,  e 
con  elio  ù lucfcola foitiyi  Gaftelio  ’llìuine  lÉiaroiepià 
oltre  occorre  vn’alcro  ■oailello' polla  tra'l  £atne  Crate,e’l 
fiume  Itanro  ancicatncntc  chianiatoXZaprafe,che giàlciCo 
to  queitonomé  ftà  notato  neii’irinerario d’Antonino  Pio{ 
tnàhoggi  volgarmente  è chiamato  TarCa.  Qiuui.le  cani 
pagnelbno  fèrtililTìme;  nafcela  filiqua  ClueUrc,e’l  cere» 
ointo.Tiù  dentro  occorre  l’antica  città  Belcia  ooC  chi»* 
tnata  da  Stefiino  Bizantio;  ben  che  dagl’antichi  habitaio 
ri  è Itata  chiamata  anchora' BeCdia<,  mà  heggifetoado 
l'vib  commnnec  chiamata  BeCgnanotdiquefta  fifa  moti 
tione  apprelTo  T.Lioìo  net  decimo  libro  de  Bello  Puoi* 
co,  dotte  (la  fcritco , ch'ella  infieme  coU’altre  città  , che 
s’haueno  date  ad  Annibaie  Africano  , fpooraneamente 
titornò  alla  tedclià'  del  popolo  Romano  nel  conlblaiò 
di  P.Scruilio . £ fede  Vcfcoiiale,  6t  in  elTa  è (lato  nati» 
ùo  cittadino’!  beato  Martino  monaco  del  noBro ordine^ 
il  cui  corpo  C ripofa  nel  n<dlro  monaderio  d*  Aiello.  Qui 
ni  C raccoglie  la  manna  } C fà  la  fefama  , el  bambaggìo  } 
in  quede^caropagne  daedifìcata  l’antica  Chiefa  di^ìA» 
driano,  laquale  dal  principio  della  Aia  fbndatione  è da» 
ta  monaderio  dell’ordine  di  S-  BaCIio,doa«  Cripolà’f 
corpo  dei  beato  Giorgio  di  RolTano  monaco  del  medeA» 
mo  ordine  difcepolo  di  S.Nilo  abbate , e ncll'idedo  mo- 
naderio cambiò  per  la  morte  quedo  mondo  co  M dielo  i 
in  quedo  monaderio  fiorì’l  beato  Procloda  BeCgnano  i B.PntUd^ge^ 
monaco  del  predetto  ordine  di  S.  BaClio  diA;epolo  di  S;  figmfat^pmkà 
Nilo^perchefiandoin  quedo  luogo ’l  beato  Nilo  tramol 
fi  monaci  difcepoli,  c'haneua  hnomini  tutti -di  (àntiffima 
Vita,’l  beato  Proclo  gl’era  molto  caro  : di  quedo  Arrtue 
S.Bartolomeo  monaco  nella  vita  del  Beato  Nilo,ch’è  da 
IO  hnomo  digrandilfima  fapieoza,  vctlàtidìroo  in  diutr» 
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iè  rotti  di  dottrine:  prima  ch'egli  riceoelTe  Thabito  mòM 
cale  elFendo  anchora  giouinetto  , e dando  nella  Aia  pa- 
tria, tanto  cflercitaua  Ce  ftcil'oinclli  feruiti)  di  Dio,  ch’in 
ógni  giorno  digiunaaa,  & inAno  alla  fera  attendeua  allo 
Audio,  Se  allalettione,  e s’afteneua  molto  dalli  cibi,  che 
uande,  che  (bgliono  accendere  la  libidine  ; dalia  lèra  io- 
fino  alihora  di  mattutino  viAtaua  tutte  Icchiefe  della  pa 
cria  Au,  e reciuua  tutto’l  iàlterio , Se  inanzi  ogni  porta 
di  Chielà  &ceua  quella  penitenza,  chea  Ce  dettaua  la  vo 
lontà,e  la  conA:ienza,  tutte  qnefte  cofe  Allena  egli  Aire 
occulumente  . Hauendo  egli  doppo  abbracciato  lavica 
monadica  fotto’l  gouerno  del  beato  Nilo, e daU'idelTo  ef 
Tendo  ammaedrato ad  vna  perfectione  di  vita  mirabile) 
tanto  con  acerbe  penitenze  cadigò  le  Tue  membra,  ch’d 
dato  vno  Tpecchio  di  continenza , e nelle  mortificationi 
delia  carne  hi  fatto  refidenzainAno  airvlcimo  diqueda 
Tua  vita  mortale  ; Aohe  doppo  tante  Tue  virtù  riceiiè  da 
Dio’l  dono  delia  gloria . Doppo’l  predetto  monaderio 
incontra  vn  CadclTo  in  luogo  alto  ediAcato  chiamatoRo 
Ta;  nelle  cni  campagne  A ritroua’Tvitrioio,  Se  iuiTcorre 
’l  fiume  lauiTo,  che  A congiungeal-fiume  Grate.  AppreT 
lo  incontra  l’antica  città  Tebe  in  luogo  alto  edificata,  eh* 
hoggi  è chiamata  li  Luzzi:  di  queda  ne  fa  mentione  Pii- 
nio,e  Teopompo,che  dice  edere  Città  di  Lucania  , non 
perche  fod'e  dentro  la  prouincia  di  Lucania}  mà  perch’io 
quedi  conuicini  luoghi  negl’antichi  tempi  hebberoi  Lu- 
cani molte  colonie,  come  habbiamo  dimodrato  nei  pri- 
mo libro:  nel  conuicino  di  quedo  Cadello  daua  antica- 
mente quel  mona  derio,  la  coi  ChieTa  è hoggi  Totto’l  ti- 
tolo di  S.Maria,  nel  quale  lungo  tempo  dimorò’l  Beato 
Giouaoni  Ipachioo  Abbate,enel  medeAmo  è dato  Abba^ 
tei  beato  Bernacdo,che  doppo  è dato  Tatto  VeTcouo  Ge 
trentino,  & è dato  anchora  Abbate ’l  Beato  Luca  difee- 
polo,  e Tetittore  dell’Abbate  Ioachino,che  doppo  è dato 
ntto  VeTcouo  di  Cofenza . In  quedo  roonaderio  ( dice 
Tclcsfbro  Eremiu  cittadino  CoTentino)  hauere  ritroua 
to  alcune  Tcritture  dell’ Abbate  loachino,e  di  Cirillo.  In 

quede 
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^aefte’caifipagne  di  Tebe  {ìafcé  la  vitioe;  e li  raccdg^i^la 

manna  .■  Appreflb  n'occorre  vn  Caftello  edificato  in  luo 

go  aito  chiamato  Acca,  del  quale  ragionando  Sre&no  di  Aerai 

cCfCh’ Acrac  Città  del  paefe  lapigio  in  Italia;  «dcra  viht  ^f*f***' 

hipygU  altera  Italùe:  e già  nel  primo  , e terzo  libro  babà 

Inamo  d imo  ftrato;  che  tatto  qoefto  paeTe  andcaineme  eni 

chiamato  lapigia;  nel  conaicino  della  tonale  difcocrei  fili 

me  Moccone,  dòue  le  pecorelle  infette  lauate  (ì  gtrarifcb  fimme  mteerat. 

no,  delche  non  folo  dona  teflimonianza  Stefano , mà  To*  Stefamt,  ^ 

fperienza  lleffa-,  e quafi  per  due  miglia  lontano  dal  Ca« 

ftello'drfcorre'l  fiume Cotilej&  amendai  fi  mefcolano  al 

fiume.  Cca'te^  In  quello  teccicoria  fincrouano  fplpe  eom 

modilllme  ad.  bgni.(brce  di  caccia  ; nalcono  vini  mirabi 

li,  & ogii  perfetti  (li  mi;  Se  i cafali  della  predetta  terra  Co-  Cafali  à'Aera 

BO,S:Cuftiio;'la  Ma8chia,Ie  Boccaro:.  Più  oltrè-verfo  la' 

via  idel  mare'pefdiftanza  dà  libello  forfè  da  tre  ihiglia  in 

circa  incontra  vn'al^ro' nobile  caftello  ne  gl’edifitij  fuoi 

antichiftimb'&b'riéatoda  gl’Aufonij , e doppo  habitato  v< 

da  gl’ Enotrij  detto  Coriolanojyma  ocira>lb  commone  è'  ...  . . 

chiamato :CmigIuno,  mcattùo’l  quale  dtfeorre  vn  fiuraet  ■ j- 

dei  nomedeirbabttattone^Bc  appccfib  fcorrc’i  fiume  Lii  i ^ 

cioò,  chedtuide’lcefritoribdi  Cottgliano  da'qucllo  di> 

Roftano.  Lé  campagne  di  Cocigitano  fono  abbondantif- 
fune  quafi  d'ogni  cofa  neceffaria  al  vinere  humano;  na- 
fccla  vitice  filueftre,  il  terebinto  ; fi  fà  ‘1  bambaggio , la 
fefama;  eoe' giardini  fi  fa  abbondanza  di  dhierfi  frutti;  • 

& il  territorio  è molto  commodo  à diuctfc  caccie  d'uc*  i 
celli.  ApprefTo  n’incontra ’l  fiume  Coleneto,e  dentro  le  • 
campagne  di  Roffano,  non  molto  lontano  .dal  la  ciuà  ftà  : 
edificato  l'antico. monafterio  deU’ordinedi  S.  Bafilio,  la  ' 
cui  Cbiefa  è chiamata  Santa  Maria  del  Patir,  doue  fiori- ' w » • . 

tono  mola  Santi  Padri  monaci  del  predetto  ordine,  de’  s.Maaadelfa 
quali  perche  le  virtù' furono  quafi  innumerabili , fà  di  tir, 
nùftiero,che  di  loro  facciamo  particolare  ragbnamcnto. 

In  quefta  .Chiefaimai  entrano  <k»bne;  e fe  per  forte  cn-  ‘ 
tràfferp  inauedniàmente  ; ficonfiuba’l  Cielo  , fi  che  le  • 
pioggtc,fòlgori;tuon4e  terremoti  par  ch’ogni  colà  man-  < • 
s.'.  Dddd  dino 
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jlÌQoia  roiiib3,reco!a<lolchJà  Dia  piàcci  ilch'àecade,' per* 
«b’baaeutio  Maria  Vergine gloriofa  iofegqaw  à.S^.^lo 
monaca  ’ldifegno  della  Chiera,qMalon  douea  fàbricarcii 
«Ua  a<:cooipagnaua  S.  Nilb  nel  luogo,  della  Cbiefa,  usa 
fexupre.ckminam  da  <fuoit  d'di  difegno  de*. fondamenti 
perab’dianoncfttniob  por  ^deaero. la  Cbtcfa,  ocdinb  à 
£<N<loiche  mai  ^ceUejn  quella  entlace  donne;  ituack^a* 
fcoltaC^ó  la  MeJia  nelle  criati<da  fuòci^’l  mifterio<(tiqMt 
fto .facto  blamente  a Dio,&'à  Macia  Vergine  è nòto,  ’ 


• I 


ì>cUa  fotkarU,  e {anta  vita  idei  Betta  1(ilo  ^U»ate  cUta£n9 
di  ^affatto  monaca  dek'oedinc  di  S.  Btfkioi  e 4’alatni  : ■ i 
..  . f'i  . fuoi  atti.  n ; .Caf^,.i.  xx  J X*  ’j  .ni! 

.1,'  .-vs'-  • f il;  Il  3 I ./i  i . ;1. '.fj  !, 

oT. £1  predetto  nx)tlalleridfioi:irodoaaticatnen< 

, I * te  molti  Santir^adki  mon&ci  dell’orc^è.di 
J Bafilio^ma  pecche  corne.piamo,  e.niaeAro  dc> 

s.  tJi/»  M^é  gl’altri  n’incootra  *1  gloriofoiS.Nilo  Slbbace^ 

lorzac  cbedi  lui,conne  da,pcincipalécapolcqniM)atitbpsÌ> 
ragionare.  £ lUco’l'BeatoNiloicimdino.di.Riiflucao  cit*j 
' tà  di  Calabria,  deHaqitaleo&ragiooarctho  ^'nindi  à pbd> 
co,  monaco  deirofdlnedi  $;Baltlio^  delqiialrSi'Bartolo*s 
nieo  monaco  del  mcdefimo  ordine  vinco  dali’imore  peri 
hauerlo  bauuto  Tuo  maeftro,  e fpinto-  dalla  molta  fancità  i 
del  detto  gloriolb  Padre  hà  Iccitto  la  vita  non  lòlamei»* . 
te  del  Bea  to  Nilo»ma  etìandk»  di  moltà  alui  San  ci  PadcV'; 
liqiuiH  fiotirenò  nel  medelìmo  tempo  \ il  cuiiibro  H ri^j 
trema  nel  monaftctao  di  Grotta  ferrata  pollo  tra  Mariml^i 
c Frilcato  nella proaintia  di  Roma,  dotic  anco  li  rtcroua*> 
va'alceo  nel  qiiale  dà  :femra  .la  vita  .dii  S.'Bactolotneo  : 
fetittore  della  vita  di  S.Nilo*,dice  dunque  SBarcolomeo,  . 
in  quella  Tua  fcricturaycbè  nacque  *1  Beato  Nilondk.cit  i 
. .tà  RulTanoda  molto  nobili patcnct^alqoaleicdèndq  nio*,i 
ti  !l  padre,e  la  madre, e'I  beqto.Nilo riinaiò iàitc&o». feti*.: 
ciulio,è  Aatoallettato.daikfaaibreliaicarmlc>  dàlprin.  I 
cipio  della  Tua  «tà  tanca  buona  indole  dtmbftrauaycH’à''i 
tutti  dooaua  Aup<»(c>e  ^rautgla^baaeua  nelle  dottt»*<^’ 
. .'  ■ ■—  ' ne  " 
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Irti  vii  ih^grió  tanto  cccc!lcnte,chcnclha  fapienza  aiiatt* 
tfaua  tutti  gli' Tuoi  condifcepoli , e con  tanta  fauiczza,  e 
prudenza  a^Itauà  i fuoi  mac(lrì,<th’eglino'ftefn‘ A ftu> 
^Uafho,  e tnaTàn'ignaa'anoìd'onde  c,ra  accaduta  tanta'acu 
WÉ«à''il’ingégiro  al  priidcntiffimó 'figliuolo'.'' Tan'tòen 
delladhiiottone^  edell‘e,c(ift'cohtciT)pJàtiùic,''che 
^udfi  reinpfe  lcgcua  le  vite  de*  Santi  Padri  ',  & In  parti- 
óblaée  di  S 'Antonio,di  S-IIarion'e,dÌ  $. Sabba, c di  S.Ar- 
feniq,:  ma  mentre  con  tanta  modeflia,  e virtù  viuea  ne! 
(ècolo, tentato  dal  demonio  coniniife  vn  atto  damale  con 
viia  donna'vtrgineV  dalla  OUalc  Hi  fatto  vna  figliuola  i 
dtìppò‘^1 'qtlal’  errore  eficndofi  a^cOrtd','*c'  conóet’tito  'i 
Dio  doIetTd’ófi'graoehienrc  del  peccato  fatto'tofio  deli- 
berò d’abbandonare  T mondo  i i piaceri,  e le  ricchezze,  o 
perch’hauea  da'debirori  à rifiruotére  non  picciola  quan- 
tiri  di  monete,  con  molta  Ibllecùudine  quelle  hi  efiatto 
fingendo  di  vórét  comprare  Vna  vigna,  ma  int'ieraméntc' 
dirprensò^'l  (fiharó  i poutri;  hi  venduto  artchora  l’altrc 
ftierobbeìdc' ogni  cóla  dil^Cnsò  per  l’amord’Iddio.  D'op 
PO  andò  al  monafteriò  di'si  Mercurio,  dotte  allhora  ha- 
bitauano  i monaci  di  S.  Bafilio  per  vefiirfi  dell'habito 
monacale.  Quello  è quello  mona (Idrio  poco  lontano  da 
Parma  nel  territorio  ai  Seminara  come  io  diceuonel  pri- 
mo‘libro,nel  quale  dimorauano  quelli  Santi  Padri,ch‘iui 
nomihaua,cioc,S.Fànrino,S  Luca  fuofratello,S  Zacha- 
ria,e  molti  altri,  nel  cbnuiciho  del  quale  nionallerio  Ha-' 
tia  vn’altro,dcl  quale  ragionando  S.  Bartolomeo  in  que- 
llo luogo,  doue  fcriue  la  vita  del  Seato  Nilo,  non  dimo- 
llra  ’l  nome,  nel  quale  monaflerio  era  Abbate ’l  Beato 
Giouannì,  il  corpo  del  quale  fi  ripofa  in  Stilo,  come  s’è 
detto  nel  fecondo  bbro.  Giunto  che  fu  dunque'l  Beato 
Nilo  in  quellcr  motiallerio , vedendo  quelli  Santi  Padri 
nfoltb' fi' Còf^lò  con 'allegrezza  eftrema.  Ma  perche’! 
demoyilÀ'fiehiicb  della  generationé  huraana,fempre  s’in- 
gègoA  d*iafidi}ire,  & impedire  tutte  l'opre  buone,  anco 
c’ingeghò’tPièi^edire  quella  opra  buona  del  Beato  Nilo; 

& ècco  'ché  fubito  fijno  porcate  le  lettere  dal  Signore  di 
. p --  Dddd  a quel 
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^oel  pacfc  alli  monaci  del  monafterio,  per'lf:  q«a|i  ^ 
manaaua,ch’in  modo  alcuno  non  douell'ero  ricevere  Ni 
lo  all’iiabito  monacale,  ch’altrimentc  facendo  egli  f^cbn 
be  per  trpnpt  loro  le  mani  Pcrlucb’attettiti-quelii^Saar- 
ti  Padri  mandaronOjNilo  abmonallerio,  diS.  N^ario,* 
douc,habitàuano.  anco  monaci  d^P  mcdellmo  ardine 
(quello  è I mónanerio  di  S..filareto.,  nella  vallf  Ibuo^ 
Scminàra  amicamente  chiamato  3>  Nazario)‘nrl  quale, 
monallcrio  pccfc’I  giouàne  con  grandilTima  diuocione 
Qion  hauendo.anchora  compito ’l  trentèlimo  anno  della- 
lua  eu)  rhabi[9 monacale,. e ncH’iltclTo  monailcrip  di* 
ihorp,  quaranta  giorni  fenza  magujare  panerò  bete  vino» 

? quài  lì  voglia' altra  cola  cotta,  ma  Iblamente  li  palceus 
dì  frutti  d’alberi,  &c  herbe  tcrrcUri-,  perch’in  fattoceli 
conueniuaad  vn  buona  foldato  di  Conilo,  che  con' vna 
a'ullera  mutatione , e forma  di  viucre  palTalTe  dalla  vita' 
fccolare  alla  vita  rcligiofai^ipcncre  egli  in  qu^jo^^na*>i 
llcriu  dimoraua  gl  occorfe  di  vedere  vo  Signoro^O 
cipe  niondano  molto  maligno,  che  nella  fua  naalùjafi. 

floriaua,  e dìccua  haiic^e  anchora  oltre  di  quer.chc  viilè. 

i viuere  per  dicci  altri  anni,  à cui  dilfc  Nilo,  che  folo] 
dieci  giorni  di  vita  gli  rimaneuano,e  coli  è llaio,che  nel 
decimo  giorno  doppola  fatta  profctia,è  Hata  da  Tuoi  ftef 
li  cittadini  vccilò.  Doppo  che  furono  palla  ti  quelli  qua- 
ranta'giomf,  ne’  quali  lì  trattenne  nel  monauccio.di  S». 
Nazatiò,  di  nono  hà  fatto  ritorno  al' monallcrio  di  S. 
Mcrcunoj  acciò  vilìtalTe,e  riuedeire  quelli  Santi  Padriv  , 
liquali  doppo  haucre  veduto  li  dilettò  , Se  allegrò  eoa 
vna  beniuulcnza  cHrema,  c con  vn  reciproco  amore  uai 
(c,e  quelli  Padri  mirabile.  Hancndodunque’l  Beato  Ni-^ 
lo  llabilito  nel  cor  Tuo  fuggire  onninamente  la  conucr-^ 
(àtionc  de  gPhuomini,  eritrarlì  nclli  deferti,  acciò,jCh’c- 7 
mularido  vn'altro  Giouan  Battida  fàcelTc  vita  loliuria  » ^ 
Se  eremitica,  lì  riducelTc  in  vna  grotta  poco  loqtana  dal-.^ 
monaderìodi  S.  Mercurio,  doue,allhota’l -Bèato  Già*  ^ 
uanni  era  prclìdente  (dà  queda  grotta  nell’altezza  d*UQ  ' 
m9me  foura  Parma  come  l’é  dcU9£cl  ptiroQ  libro)  la 
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qual'^illhora  haucna  vno  altare  dedicato  à S.MicheIlò 
Arcàngiolo^nia  hoggi  ftà  dedicaca  kS.  £lia 'Abbate,  co^ 
me  s’è  detto  nel  pnmo,e  fecondo  iìbro;ijuefto  luogo  dun 
qoe>s’eieire‘'l  beato  Nilo  attidlmo  alla  ditcrmibara  foU-^ 
Codine,  douc  di  giorno,  e notte  (perche  pochiOìmo  dor* 
miua)auendeua  alle  yigilie,all’orationì,  aiiecontempla- 
tiooi,digiuni,  recitationi  di  Salmi,  diuini  vffitìij,  alle  let'^ 
noni  della  Icrittura  facra,dc  altre  opre  buone  innumera*. 
bilkPortaua  ‘1  capo  rcoperto,caminaua  con  i piedi  fcajzi, 
Teftiua  d’una  fola  tunica, latta  d'afpra  lana,  andana  cin- 
to toh  vna corda.  Se  vna  loia  volta  l’anno  caminaua  dU' 
Scinto.  Tenena  l’inchtoftto  per  fcriuere  in  vn  vafe  fàttofr 
di  cera,  perche  la  fua  pouertà  eraeftccinidìina,  intanto 
che  non  .pofledeua  cola  alcuna,  ne  di  mólto,  ne  di  poco- 
valore.  Il  più  freuuente  ellercitio,  ch’egli  hauea  nell'o- 
prc  manoali , era  lo  fcriuere  libri , e tanto  minutamente 
partiua’l  tempo,che  pure  non  gl’auanzaua  vn  momento 
di'vacanza:  perche  dall’hora  di  mattutino  inlìno  à terza 
egli  fcriueualibri,cioc,i  Salmi  di  Datiid,&  in  ogni  gior-: 
Bo  hniua  vn  quaterno  d’affacciate,  cioè,  vn  (bglio  intie- 
ro-, dall’hora  di  terza  inlino  à fella , quali  in  perlbna  di' 
Maria,  e Giouanni  allilleoa  inanzi  al  CrocifìHo  legen-' 
do’l  Salterio  di  Dauid,e  mentre  riftelTi  Salmi  recitaua,' 
quali  mille  volte  s’ìnchinaua  inginocchiato  à terra.  Dal-' 
rhoradi  fella  inlino  à nona  egli  fedeua  dontemplando,  e; 
nella  coiitemplatbneh>rtetncnte  piangeua,  & in  quelle 
fueconremplationi  fempre  llaua  meditando  la  legge  deL 
Signore,  la  fcrittura  facraj  e le  ferine  dottrine  de’  Santi 
Padri.  Doppo  ch^era  gionta  l’hora  di  vefpro,&  egli  ha- 
uea compito  di  dire  le  lodi  vefpertine,  caminando,  e re-' 
citando  Salmi  donauali  alquanta  ricrcatk>ne;fittala  not> 
te  apena  gullaua  vn  poco  di  fonno  ai  corpo  necclTario.' 
Perch’egli  era  molto  verfato  nella  fcrittura  facra , ifpo- 
neua  fpelfo  quella  à fuoi  fratelli,  e per  la  fauia  interpre- 
tatione  ftudiaua  l’opre  di  S-  Giouanni  Chrilollorro,  S. . 
Balilio,S.Gregorio  Nazianzeno,e  molti  altri  Dottori  gre 
ci»  c l»im.  S^Ma  egli  mangiare  Ibura  vna  pietra  gran- 


Digitized  by  Google 


' n .!>  T JB  /RV  5^  

e per  rcodella  tcDcaa  vn  frammento  di  vafed}  ttfrrà  » 
Il  cibo  fuò  àlcone  Voice  era  di  pochiflìmo  pane»  e’I  bere» 
di  pochilfima  acqua,  alcune  volte  era  di  legumi  cotti,  te 
altre  voice  di  frutti  non  domeftichi , nia.femaggì  » coma 
drcelle,mortelle,acon3tnare,pomi  feluaggi,  & aIt|i;iNel 
tempo  della  liia  vita  tntpafiò  vndici  cootinòi  mcfi  /enaia 
hauereguftaco  punto  di  mangiare  cofa  liquida^  b cotta  ; 
Stana  bene  rpeflb  doi  giorni  continoi,e  tre,  & alle  volte 
cinque,  & altre  tante  notti  fenza  mangiare,  e lenza  beCCé 
Hà  ratto  lafantaquarelìma  ordinau  dalla  Santa  Chielà 
lènza  cibarlì,cccetto  che  della  picciola  ctd.latione.  Vn'al'<i 
tra  volta  digiuni  rcflanta  giorni  contino!  fenza  mangia'^ 
re,  folo  che  due  fole  volte  in  tutto  quello  tempo}  e tanto 
attendeua  alla  fanticà  dell’opre,  chetante  iòrme  di  viue« 
re  egli  olTeruaua, quante  legeua  elTere  ftateolTeruate  dal 
li  Santi  Padri.  Tanto  fi  compongeua  neiro.atione , cho 
non  patena  mandare  da  gl’occhi  gocciole  di  lachrime 
ma  pioggie,  e riuoli}  nelle  contemplationi  era  tanto  in«* 
tento,ch’è  llacò  moltilfime  volte  rapito  in  ellafi:qnando 
dalla  tcntatione  della  libidine  era  alfaitato,  calligaua,  e 
ralFrenaua  quelli  incitamenti  con  liagelli  dllpine,e  d'ur- 
ciche.  Egli  non  Iblamente  l^à  patito  allanni,  e centationi 
inuifibili  dalli  demoni),  ma  etiandio  molti  alfalti  vifibili, 
e da  tutti  (mediante  la  diurna  grana)  è fiato  liberato.  Vn 
giorno  dando ’l Beato  Nilo  nel  monaftecio,  è fiato. dal> 
deàionio  percolTo  con  yna  mazza  nel  capo,  per  lovqnalet 
colpo Ticeuè  vna  crudele,  e.dolorolà  ferita, dalia  quale; 
per  virtù  diuina,nelia  notte  de’  SS.Pietro,e  Paolo,men«'. 
tre  che  con  Santo  Fantino  fiaua  nella  Chiefa  cantando! 
Salmi,  c fiato  miracolofàmente  guarito.  Vn’altra  voJtaT- 
diauolo  gli  donò  vna  mortale  ferita,  ma  dall’Angiolo  di> 
Dioà  fiato  fanato.  Hà  fatto  per  diuina  virtù  molti  roi.i 
racoli , perche  liberò  aifediati  da  (piriti  maligni,  efiinò<. 
diuerfe infermità.  £ fiato  anchora  dotato  da  Dio  dello  ^ 
fpirito  profetico,  e molte  cofe  hà  profetizato,  e molti  fe.  . 
creti  ddli  cuori  humani  hà  dichiarato  : imperò  che  tra 
molte  altre  fue  profecie,  hà  egli  profetizato  la  miferabile  > 
” : ••  • ■ ■ roui- 
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fó^1flà,^hedòùca‘parir'eturra  Calabria  da  gVAgafenijC 
Mori E quando  doppo  quelli  gitimi  in  quelle  parti  c<>- 
tnitlciarono  diflruggerla,'nn  che  giunfero  nella  città  Taù 
tianoi  doue'era’l  inonafterio  d»  $.■  Mercurio,  Vcdcudò 
egliir^  gii' la  prouintraandaua  ióJWUina  i'foggenc^Qi  • 
andbhelmondllerìò  di  S.Adriafio,cH’allbórà  fera  pkcioi 
lo  oràtoribj&'iui  per  ré  pezzo  dimori con'dodiei  difcef* 
poli.-  jiriqttello'riìonafterio'irifinu ad  hoggi  rtel'co'ntiiciu 
ho  di  BcfignanOjCòmes’^è  deito.'E'ftato’l  Beato  Nilo  tan 
fo  amièo,&  olferuatore  dell’huroiltà,che  mai  volle  pren 
dere  ordine  facrO.  M cnrte egli  Ila ua  in'S«  Adrianoi  oc^j 
iorfe  che  pafiS*  di  quella  vitali  ‘Vcftouo  di  Ròll^noidt? 
egli  co9  volòhtà‘Vriifotme'di  tnltij  & applaulo^rand» 
dcltriero  ,'  e del  popolo  è llato  eletto  'Vefcouo-dè^quelbir 
rìtià‘,Ma  eglr^tìidàto  daU’ellempiodi  Chriftòfaggì  iri- 
vno  occoltò -délcf to , fin  ch’c  fiato  in  luogo  fuo  eletto 
▼n’àlti’o'Vefcópo.  Fuggilia  quali  come  vhapefie  la  con- 
uerfacione  dcllI'Prencipi,cSignori,  & altre  petfone  graiv 
di  del  11100 do, qtiatminque  egli  per  la  fama  della  Tua  Tan 
titi.fblTc  noto  à tutte  quafi  le  perfone  nobili  del  mon- 
dò. '1^^'giua  anchora  come  dalla  fiiccia  del  lerpente,  c 
comre  dal  moft'alc'veleno  ramicitia,econuerlàtiOnedclle 
donne,  e dicetiaà  Tuoi  fratelli  ; dice'dime'l  dianolo, que-, 
fio  rodnaco  è luto,  lobagnarò  coH’acqaa,  cioè,  colle  la-  ■ 
chrime  delle  femiiie,  c lo  forò  liquido,  intanto  che  di  Ini  * 
fàrò  qucl,ché  mi  farà  in  piacére.  Mai  hà  Ibpportato  cglii 
che  le  donne' enrMlTero  nelle  Aie  Chiefe,  e monafterij  .• 
SblaiUente mandando  lettere  à prefidenti,&  vffitialidcl 
là'giuftitia  rilòltiinme  volte  hà  liberato  hiiomini  dalle  • 
carceri, e dalla  forcar.  Mentre  ch’egli  vn  giorr.p  fiaua  in- 
geriocchiatoinanzi  al  Croccfillb  pregando  CL.  fio,  che  i- 
lo  libecalTe  d*uha  certa  tcntatlone,  eche  fi  dcgn-iTe  dar-  ' 
gliela  Aia  beneditrione ,-  ritnaginedi  Chrifio  Icoando  la- 
mano  dal  chiodo  ',  còl  quale  fiaua  kifchiodara'nel  legno,  - 
gli  diede  la  Aia  bèiiedittione . Partendofi  doppo  da  Ca-  ’ 
Iabria,andò  pUV óltre  della  prouintia  di  terra  dì  Laaoro, 
«peri  prieghidéir  Abbate,  c monaci  di  monte  CaIGno 
- — ■ dimorò 
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nel  monafterio  detto  Valleluccia  dimorò  quindici  anni; 
del  quale  partendo  andò  nelmonaftetio  detto  -Serpere  • 
del  fuo  ordine  « che  ftà  nelle  campagne  di  Gaeta  , douc 
con  feilanta  Monaci, ch’iui  dimorauanodi  famegha  con* 
fumò  dieci  anni.  Occocfe  in  quel  tempo , cioè , nel 
ne  delli  dieci  anni che  Filogato  di  Rolfano  , Vcfco* 
uo  di  Piacenza , ,haomo  molto  ricchò  » e nelle  lettere 
dottiffimo,  per  fauore  d’vn  Confole  Romano  chiatnato 
Crefoentio,  con  confenfo  del  popolo  Romano,  & anco 
del  Clero  (perch'à  loro  compeceua  in  quel  tempo pelft.- 
tione  del  fommo  Pontefice}è  (lato  elet^  Papa  con  difoaq 
dare  dalla  fede  Papale  Gregorio  quinta iàmmo  Ponteh- 
ce,  ch’anchora  viuea}  e^fò  egli  chianutp  Giouanoi  dpci.., 
mo  fedoi,  ben  ch’altri  lo  fcriuono  decimò  fettiu^.s’inteCj 
pofe  doppo  contro  quello  fono  Tlmperatore  Otone  ter- 
zo, e con  la  Tua  potenza  e(Tendo  reditu ito  Gregorio  quia 
tonel  Pontificato  troncò  la  lingua,  e’I  na(b,e  cauò  gl’oc- 
chi  all’adttlcetino  Pontefìce.òt  anco  lo  rinchiufe/ivofou. 
ridirne  carceri . Per  laqual  cqfa’l  BeatOjNifo  panico  da|] 
predetto  monadcrio  andò  m Roma,  Ce  fotlé  loipou/Te  li, 
Dcrare  ^t.Q^edo intendendo’!  fommo  Pontefice,  ed’Im-^ 
peratore  vlcirono  inlìnoalla  porca  Afiniana  della  Città, 
ad  incontrarlo,  e mezzo  tra  loro  dui,  hauendogli  prima , 
baciatole  mani  congedò  loro  menarono  al  palazzo,^doue  . 
lo  pregarono  indantemente  che  fi  degnalTc  dimorare  in 
Roma,e  gliprometteuano  dare  qual  inpnaderio  .hanclTe  , 
egli  voluto,  concedendogli  anchura  di  liberate  Filogato 
adulterino  Pontefice  carcerato  (.  benché  doppo  del  carco 
rato  non  gl’attcfcro  la  promelTa  } mà  egli  rinontiando  di 
rimanerli  in  Roma  fi  parti , Se  hà  fatto  ritorno  nel  filo  . 
monadecio  , dal  quale  s'era  partito  . Tra  pochi  giorni 
Gregorio  Papa  con  infelice  morte  palsò  daqueda  vita  . 
Mà  Otope  imperatore  conolcendo’i  gran  delitto,,  ch’ha-  ' 
uea latto  nella  perfonadi  Filogato  pentito  del  proprio 
errore,  in  fegno  di  penitenza  , e per  altro  fuo  tclJgiolb 
voto  andò  à vifitarc  la  Chiefa  di  S.Michaello  Arcangelo  , 
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n Puglia,  che  ftà  edificato  nel  monte  dargano,  e nel  ri* 
torno  andò  ad  alloggiare  nel  monafteriodel  Beato  Nilo/ 
e mentre  dà  lontano  vidde  oucl  monafterio , difTe^  ecco 
neireremo  i tabernacoli  d'Ifraele  \ ecco  i cittadini  della 
Celefle  hierarchia*,  cuftoro  non  come  cittadini, mà  come 
viatori  habitano  in  quelli  luoghirMà’l  beato  Nilo  veden 
do  che  l’Imperatore  s’accoftaua , vrd  con  tutti  gli  fuoi 
Mònaci  ad  incontrarlo  colla  Croce  in  procefl[Iune,6cua 
grandilTìma  pietà, & humiltà  hàhonorato  rifldlb  Impe 
latore, e l’hà  accompagnato  fin  dentro’l  monaflerio.Dop 
po  ch’egli,e l’Imperatore  hebbero  di  molte  cofe  cagiona- 
to, tra  Paltre  offerte  promilTe  l’Imperatore  darli  in  qual 
lì  voglia  luogo,  ch’egli  volelTedelfuo  Regno  vnmona- 
flerio  dotato  di  moltilllme  entrate-,mà’l  beato  Nilo  rinon 
tiò  affatto  quella  fi  fatta  offerta:  perch’egli  mai  hà  volu- 
to riceuere  da  qual  fi  voglia  huomo  del  mondo  tempo- 
rali ricchezze.  Mà 'l’Imperatore  vedendo  di’cgli  non 
accertaua  la  prima  promefIà,&  ofTertajfoggiunfc  dicen- 
do} dimanda  dunque  da  me  qual  fi  voglia  cofa  defidera’l 
tuo  cuore,come  fé  la  chiedeffe  da  vn  tuo  proprio  figlino 
lo,  ch’io  volentiermente  la  concederò,  e’I  Beato  Nilo  ri- 
fpofe}  io  non  hò  dibifbgno  ò Imperatore  di  cofa  alcuna 
del  tuo  Regno,  eccetto  della  fàlutedeH'anima  tua;  per- 
che quantunque  Tei  Re  ; nondimeno  fei  mortale  come 
Ogn’vno  de  gl’altri  huomini  del  mondo,e  ti  farà  neceffa- 
rio  farti  prelente  inanzi  al  giuditio  del  gran  Re  Dio,  SC 
lui  rendere  ragione  di  tutti  gli  beni,  e mali , ch’hai  opra-' 
to.  Ilch’intendcndo  l’Imperatore  rollo  cominciò  à pian 
gere,e  togliendoli  la  corona  diede  quella  nelle  mani  del 
Beato  Nilo,  e da  quello  riceuendo  la  benedmione  lì  par 
ti  per  andare  in  Roma. Doppo  alquanti  giorni  clic  l'Im 
pcratore  entrò  in  Roma,  nacque  nel  popolo  Romano 
Vna  crudele  feditione , per  laquale  partito  rin  pceatote 
dalla  città, métte  fuggiua,daH’ifleiro  popolo  c fiato  vcci- 
fò.  Doppo  che  quello  intefe’l  Beato  Nilo, partito  da  quel 
monafterio  andò  in  Frcfcate  città  conuicina  à Roma, 
acciò  ^’iui  confumalTc  qucll’altro  poco  di  vita,  .che  gli 
• 'i  E e e e rima- 
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•tmanet]a,&  iui  facefle  (fecondo’!  fuocofturae  ) il  ferow 
tio  di  Dio,  douc  edificò  vn  monafterio  chiamato  Grotta 
Ferrati,&  iui  dimorò  infino  al  fine  della  Tua  vita  doppo 
hauere  confamato’l  corfo  di  nouantacinqueanni  trapaf 
fando  da  qucfio  mondo  volò  glorioib  in  Cielo } lacuifc* 
ftiuiià  fi  celebra  alli  vcntifci  di  feitembre  . 

DeOa  vite,  e finititi  del  glariofo  S . Bartolomeo  da  H^fiano  jlb 
bate  monaco  dell’ordine  di  S.  BafiliOt  e difcepdo  molto, 
diletto  del  Beato  ì^ile . Cap.  XXX  . 

N Acque  nè  tempi  del  Beato  Nilo,  nella  cittì 
Rofiano,  da  nobili,  e pietofi  parenti  vn  figli 
uolo,  che  doppo  fu  chiamato  S.  Bartolomeo 
Abbate , la  cui  vita  da  vn  monaco  difcepolo 
deiriftcfio  S.  Bartolomeo  d fiata  fcritta  in  lingua  greca  » 
c ritrouafi  hoggi  in  vn  libro  nel  monafierio. di  Grotta 
Ferrata  ; perche,  come  hò  detto , in  quel  monafietjo  tra 
gl'altri  libri  fé  ne  trouano  doi,neU’vno  de  quali  fià  ferie 
ta  la  vita  del  Beato  Nilo  per  roano  di  S.  Bartolomeo , e 
nell'altro  fià  fcritta  la  vita  di  S.  Bartolomeo,  per  mano 
d’vn  Monaco  Aio  difcepolo,  doue  fià  notato,  ch’eficndo 
*1  padre, e la  madre  di  S. Bartolomeo  nobilifilmi,  pietofif 
fimi,  & ardentilfimi  nell’amore  di  Dio,  diedero  dalla  Aia 
fenciulezza’l  figliuolo  ad  efiere  infegnato  da  dottifiìmi 
maefiti;  imperò  ch’era’l  figliuolo  d’vna  indole  ecccMenT 
tiffima  , e d’vno  ingegno  molto  illuArc , Se  haueua  vna 
mente  molto  fauia,e  non  attendeua  àginocbi,  vanità.  Se 
altre  cofe  leggiere,  deUe  quali  l’età fanciullefca  molto  fi 
diletta:  mà  volentieri  attendeua,  all’oratione,&  alle  ler- 
tieni . Attendeua  anchora  molto  al  digiuno  come  à Aio 
•tferciiio  principale;  e ila  lui,  mentre  vilTcv  fu  coomolta 
dihgenaa  olfcrnato  , taf  ch’efiendo  egli  di  tante  buone 
qualità,  ^ fiato  dato  dal  padre,  e daJU  madre  al  monafie 
>io>deifocdinediSvDafiliocoauicÌBoà  Rofiano, acciò  for 
IO  la  fama  dtfitipiina  di  quelli  Padti  fiifie  bene  ammae> 
àuto  • (^iui'l  giouaiicuo  uU&cmc  fi  portò,  che  di  là. 
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«iena,  prudenza, e coftutni  pareai,  ch’aaanza^^e  i vee*' 
chi  di  quei  monafterio  . doppo  hauendo  intefo  la  fama 
del  B.Ndo,  ch’allhora  dimoraaa  nel  monafterio  diScr* 
pere  nel  territorio  di  Gaeta  andò  à ticroaarlo  ) E non 
tantodo  fà  veduto  dai  Beato  Nilo,  e molto  diligentemeu 
renelvolcocoanderato,ecoaceraplato,  che  colle  mani 
inalzate  al  Cielo  allegramente  d Te  i’hà  riceuuto,  cteden-» 
do  tra  (c  medeiìmo  percorafermitlima,che  doueua  lafcia 
re  vn  petfèrtUfimo imitatore  della  Tua  virttl . Ooppo  ha» 
uendo  egli  riceuuto  l’habito  monacale  dalle  mani  del  B* 
Nilo,  tanto  s‘hil  dimoflrato  perfetto  imitatore  del  mae< 
Aro, che  moueuaogn’vnodgrandifllma  marauiglia.e  tue 
lo  perche  aufteramente  attendeua  alle  vigilie  , digiuni  « 
orationi,  comemplarioni  , Se  afcoltationi  delie  parole  di 
Dio;  anco  con  grandilfima  humiltà  poliua  la  Tua  mente  « 
e con  vna  profonda  vbbidienza  Tilludrana  : Scriueua  i 
facri  libri  molto  egregiamente,  e per  le  tante  fue  virtù 
era  dal  B Nilo  internamente  amato,comeco(a  à Ce  voica, 
e piu  li  confoIana,e  rallegrana  della  vita  di  quello,  che 
non  faccua  di  felfanca  Monaci,  ch'egli  teneua  nel  mona- 
fterio. Qiiando’l  B.  Nilo  andò  in  Koma,  e da  Roma  fi 
trasferì  ih  Frcfcate  , egli  Tempre  è flato  Tuo  compagno  1 
Hcbbe  anchora  vna  gratia  particolare  nel  componete , 
che  molto  dottamente,  & elegantemente  hicompoftodi 
uerfi  hinni,e  lodi  deila  gloriola  Vergine  , e d’altri  Santi* 
Doppo  che  da  quella  vitarrapafsò  nell’altra  ’l  Beato  Ni- 
lo , egli  col  confenfo  di  rutti  gli  Monaci  del  monafterio 
di  Grotta  Ferrata  è flato  eletto  Abbate, quefti  fendo  an- 
chora giouane  ( benché  contro  Tua  voglia)  prefe  ’i  pon- 
derofò  gouerno  : allhora  edificò  ’l  tempio  alla  Gloriofà 
Madre  di  Dio;  e mentre  crefceua  fldiuolgaua  la  fama  del 
la  Tua  fanticà,che  non  (olamente  i volgari  popoli  con  gra- 
didima  riuerenzal’honorauano,mà  etiandio  i Prencipi,' 
e Signori  mondani . In  quel  tempo ’l  Sommo  Pontchee 
Romano  fpento  dalla  giouenile  età  commifevn  molto  gru 
ne  pcccato,dclquale  ritornando  à fé  fleffo  pentito  cercò 
da  Dio  perdono , .Se  elcfte  per  fuo  interceftòre  apprellò 
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la  diuina  maeftà  il  B.Barrolomco,fperando  che  per  met-r 
zo  Hio  egli  fi  riconoliarcbbc  con  Dio.  £ per  ciò  lo  chia-> 
IDÒ  à fe^alqualc  con  molta  riuerenza,  & humilti  mani<^ 
fcftò  ’l  fqo peccato, e da  colui  dimandò  la  conucneuole 
medicina  della  penitenza . Ma  ’l  Beato  Bartolomeo  non 
-atterrit<)  dalla  maicllà  pontificale,  non  hauendo  tiguar- 
do  alla  dignità  delffionore,  non  contemplando  l’altezza 
delli  doni,come  fogliono  face  alcuni,ma  Iblo  al  rimedio, 
& alrla  fanitàdel  male,  ch'era  molto  diffìcile  à guarirli  , 
ingiungendogli  la  penitenza  difle  *,  non' è lecito  à te  ce- 
lebrare la  Santa  MefTa,  ma  di  quefta  alta  dignità  (a  che 
Vachi,  Ce  defideri  hauere  la  maieftà  diuina  à te  fauore- 
yole , laquale  canto  grauementc  con  i tuoi  peccati  hai 
concitato  ad  rratlaqnal  colà  intendendo’!  Sommo  Pon- 
tefice,rubito  lafciau  la  catedra  Pontificale  da  fc  ftefTo  fi 
fpogliò  del  Papato.  (Giudicano  alcuni  che  quello  folTc 
flato  Benedetto  nono,  & altri  credono  che  Coffe  fiata 
Clemente  fecondo.)  Stando '1  Santo  nel  predetto  roo- 
nafierio  di  Grotta  Ferrata  occorfe  vnacrudclinìma  fa- 
rnese carefiia,  per  cagione  della  qual'cgli  difpensò  i po- 
veri, e peregrini  quante  cofe  haueua  nel  monafiecio,  C 
non  hauendo  doppo  che  cofa  più  da  difiribuire,  nè  po* 
fendo  per  pietà  vedere  tante  calamitàdc*  bifognofi, parti 
dal  monafietio,e  drizzò  '1  camino  verfb  Roma, e mentra 
per  lo  camino  fianco  fi  pofe  vn  puoco  à dormire,  gl’ap** 
parue  in  fogno  S. Gregorio  Papa,e  grauemente  loripre- 
(e  per  hauer  egli  abbandonato  '1  raonafiecio,e  lo  confbr- 
tò,che  ritornafic  indietro  al  detto  monafterio,e  che  pOr 
nelTe  tutta  la  fua  fperanzain  Dio,e  gli  diede  vn  vafetto, 
dal  quale  fpiraua  foauifiìmo odore.  Suegliato  che  fìì  dal 
ibnno  ritornò  nel  monafterio,alquale  vn  huoroo  di  Frc- 
Tcate  diede  cento  tumuli  di  grano,  & egli  intieramente 
lo  difpensò  àpoueri.  VifTe  doppo '1  Beato  Bartolomeo 
molti  anni  con  grandifllroa  fantità  di  vita,  e doppo  ba- 
vere dato  euidenti  légni  delia  fua  fantità,  volò  gloriolò 
in  Cielo.  Lo  rimanente  della  vita  fua  apunto  come  quel 
Bumacofcriire,fi  cicroua  in  qud  libro,  ch’io  pocoinanq 
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<{i^  nominato  nel  monafterio  <H  Grotta  Ferrata , che  p& 
non  hauerlo  potuto  hauere  à mia  volontà,  è (lato  cagio> 
ne,cb’io  non  hb  ferino  più  delriauncnteych’occorfe  alla 
vita  del  predetto  gloriofo  Santo . 

; 1 < . ; , ^ j 1 

Della  vita,  e famità  dd  gl»riofo,e  Beato  Stefano  da  Beffano 
! monaco  dell'ordine  di  S.  Bafilio,  e difcepolo  di  S.  ì^lo  ' 

i^bbattLj^  Cap.  XX  Xl^  i 

t ■■  I . 


< W Stato  cittadino  di  Roflano  nel  tempo  del  Beato 
' Nilo’l  Beato  Stefano  monaco  dell’urdine  di  S- 

• ^ Baiìlio  difcepolo  deirUlclTo  Beato  Nilo.  Colàui 
nacque  d’humili,e  baBì  parenti,  e dal  principio 
^ella  Aia  fanciullezza  cominciò  eflcrcitare  la  vita  iiia 
nelle  campagne  j elTendo  doppo  giunto  aH’ctà  d‘ann|i 
vent’uno innamorato -della  vita  monadica  andò  àritro^ 
uare’l  Beato  Nilo,&  à quello  aperfe  ’l  Aio  penAero}  ciò  ‘ 
intendendo  ’l  Beato  Nilo,  e fapendo,  che  colui  hauca  la 
•madre,  e la  A>rella,  lo  confortò,  che  ritoinalTe  in  cafa  à 
nodrir  quelle;  alquale  Stefano  rirpofe;  non  ritornarò  al- 
trimentirperche  non  fon  io,  che  loro  nodrifeo,  ma  Dio  è 
colui,  che  loro  mantiene  inulta, e pafee.  Vcdcndo’l  Bea* 
to'NUo  che  quello  era  huomo  femplice,  l’accettò  in  Aia 
compagnia,e doppo ’l  fecondo  anno  in  quella  grotta  con 
uicina  al  monalteriò  di  S.  Mercurio  lo  vedi  all'habito 
monacale.  E dato  quedo  Stefano  tanto  femplice,  che’i 
Beato  Nilo  per  molto,  che  s'ingegnallc  ammaedratlo,c 
farlo  ifperto,ciuile,  accorto  nelle  Aie  opre,  maihà  po- 
tuto fare  profitto  alcuno.  Doppo  chepalTarono  treanni, 
e vidde  ’l  Beato  Nilo , che  codui  non  poteua  imparart 
colà  alcuna:  acciò  che  dall’infimo  non  lì  rimanclleigno 
rame,  cominciò  con  parole  afpre,  con  ingiurie , & alla 
volte  con  battiture  riprenderlo . Ma  egli  di  buono  ani- 
mo ,iietcon  allegrezza  mirabile  ogni  cofa  fopportaua , e 
non  curando  quel  durillìmo  elTercitio  di  fatica,  che  fa- 
ceua  nelle  molte  vigilic,nelle  quali  s’elTercitaua,in  tutta 
le  co^c  em^Uua.|  ^ iogegaauafi  iralcMc’l  Beato  Nilo,' 

^ - Per 
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Per  la  qual  cofa  memò  battere  tanto  aiuto. da  Dio,  cbè 
mai  c ftato  tentato  da  qua)  fi.  voglia  (ben  che  minima) 
eentatione  diabetica;  & benerpefTo  dal  Beato  Nilo  era 
‘dimandato, da  qual  tentatione,  6 penfìeco  era  perturba» 
to,  & eglidiccua,  non  fono  perturbato  da  quanto  fofTe 
<vna  tentatione , ma  perche  dormo  molto,  alcune  volta 
mi  turbo,  e prendo  cordoglio}  al  quale ’l  Beato  Nib  hà 
fatto  vnalcabcllo  pcrfederc,  ch’haucua vn  Colo  piede,e 
glidiffe.  Ecco  ch'ioti  dono  quello  fcabcllo,  ch’haue  vn 
piede,  c tu  hai  doi  altri,  tal  che  doi  piedi  tuoi.  Se  vno 
dello  fcabcllo  fono  tre  , e per  ciò  potrai  federe  in  effb 
^ eommodatnente,  c fa  che  fedendo  m quello  fcabello , e 
'Uoain  altra  habbià  fare  fenza  negligenza  ’l  tuo  vfEcìo  : 
doppo  che  quello  intefe  Stefano  preielo  fcabcllo,  e mai 
più  in  altro  hà  feduro,fblo  cb'in  quello}  perloche  molte 
volte  occorteua , che  ncU’illeffo  fcabcllo  occupato  dal 
' £)onocadeua  interra.  Dicoflui  fi  feruiua*!  Beato  Nilo 
in  tutte  le  fatiche.  Se  opre  balie  del  moiuflerio . Pafsò 
da  queAa  vita  ’l  Beato  Stefano  circa '1  fcitantefimo  anno 
della  fua  età  nel  monaflerio  di  Serpere}  ilquale  ben  che 
nella  fiu  vecchiezza  fulfe  infermo, debole,&  incuruato, 
nondimeno  mai  cefsò  d’af&ticarfì.  Stando  egli  ncll’cflrc 
mo  di  fua  vita  infermo  in  quel  poocro  f'uo  letciccllo,  an» 
^ dò  ’i  Beato  Niloà  vifìta^lo,  e gli  difTc}  Stefano,  & egli 
fubico  legò  le  mani  l’una'  coll’altra , & alzato  à federe , 
voltò  la  faccia,e  l’anitpò  à riguardare’!  Beato  Nilo,  Se  il 
Beato  difTc;  dona  la  tua  benedittione  à Frati  petchegià 
muori,  & egli  flendendo  la  mano  hà  fatto  quanto  dal 
Beato  Nilo  gl’è  dato  comandato;  à cui  di  nouo  difle'i 
Beato  Nilo;  ripofàti  alquanto,  perche  non  hai  più  brza, 
c qaelb  facendo  Tubbididhza  u corcò,  e nclThauerfl  cor 
caco  mandòTaniraa  à Dio;al  quale ’l  Beato  Nilo  comin» 
ciòcoaabbondancif&me  lachrime piangere,  dicendo.  O 
buono  ScefànOjche  mi  Tei  flato  coaiucore,  e collaiiocato* 
ce.  Se  ecco  che  doppo  tanti  anni  rimo  dall’altro  nefepa» 
samo,e  priuamo.  T u cetcamentc  vaialla  requie,  che  col 
le  tue  buone  opre  t'hai  preparata,  ma  io  mi  reflo  tea  le 

penci 


Digitized  by  Google 


J5:_v' A K T o;  i9<s 

pene-,  tu  Tei  ftato  lottatore  pocente^e  martire»  ma  io  ibnd 
flato  '1  tuo  carnefice.  Quelle  parole  diceua  ’l  Beato  Ni» 
lo,  perche  da  queU'hora  quando  lo  rìccuè  nell'habito  » 
perche  lo  conofceua  coli  ruftico,  e fempliceinfiBoairef 
(Iremo  della  Aia  vecchiezza  non  cefaò  dfaffiigcrlo.  Que^ 
fio  è quanto  del  predetto  gloriofo  padre  neue  roticiufre 
hòritrouato.  • t 

Dtl  Beato  Giorgio  da  1{oJfano  monaco  deW ordine  di  S.  BafiU§ 
difcepolo  di  S.  T^iìo  abbate  ; e della  Beata  Teodora 
monaca  madre  fpirituaù  del  Beato  ^t/o» 

Cap.  XXXII. 

Fiorì  ne  medefimi  tempi  del  Beato  Nilo  ncHa  cit 
tìi  RofTano  vn  nobile  huomo,chedoppofù  dee 
toM  Beato  Giorgio  monaco;  c ftatoegli  nel  fe- 
cola ricchifiìmo,  e di  nobile  fangue , e nella  Aia 
vecchiezza  con  molta  diuotioneprcA;  l’habito  monaca* 
le,  A>rto  ’l  quale  fiori  con  molta  fanticà  , non  mincure  di 
quella, ch'egli  cfTercitaua  nelfccolo,  doue  mentre  fànta* 
mente  vinca,  meritò  vedere  gl’Angioli  di  Dio,  & vdite 
le  loro  muAche,conccnti,  & harmonie;  efattomonacod 
fiato  tanto  vbbidicnte  allecofc  della  religione»  chea 
qualunque  cofa  gli  fisfie  data  coniandata,  egli  ptontiflì* 
inamente  vbbidtua.  Occorfein  quel  tempo  che  vn  gio* 
uinetto  da  BcAgoano  vccifè  vn  certo  huomo  Giudeo,. e 
mentre  che  volle. fuggire  è' fiato  dalli  giudici  preA>,  e 
d’hura  infiora  ftaua  per  elTeredato  in  mano  de  Giudei, 
acciò  ch’in  pena  del  morto  Giudeo  fbfie  vccifb  in  Croce; 
del  quale  fatto  efiendo  fiato ’l  Beato  Nilo  auuifato  da 
vn  parente  dell’homìcida  gioruinetto,  toflo  fciificvna  lei 
tera  alli  giudici,  e quella  diede  in  mano  del  Beato  Gior- 
gia per  efiere  da  lui  portata  à quelli,  nella,  quale  quede 

f>arole  A contenenano.  Voi',  che  fere  Giudici  ofiernace  la 
egge,  che  comanda,  che  perfette  Giudei  vn  fole  Cfiti- 
fluno  muoia;  dunque  ò veramente  fri  altri  Giudei  s’han 
no  da  vccidcce,  ouero  douete  quello  vno  Chrifliano  li- 
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t>erare*,tna  fé  non  volete oiTcruare  la  legge,inchioi!ate  iit 
Croce  quello, ch’io  vi  mando  colla  lettera,  per  pena  del 
jTiorro  Giudeo,  e quello,  che  tenete  in  carcere  liberate, 
acciò  podi  colla  mogIie,e  figli  viuere,  e dargli  lecofe  alia 
vita  neccfTarie.  Li  Giudici  hauute  le  lettere  tiferifcono ’l 
tutto,  che  fi  conrcoeuaal  Beato  Giorgio;  imperò  ch’egli 
, non  fapeua  quel,che  nelle  lettere  haueua  fcricto  ’l  Beato 

Nilo  : e raddimandarono,fe  volentieri  egli  di  ciò  fi  con- 
tentafie;  à i quali  rirpofe  efiere  prontoad  eirequire,qiian 
' to  dal Tuo  maeftro  Nilo  veniua  à loro  fcritto:  Anzi  lbg> 
giunfe,che  le  non  fi  fofie  trottato  maefiro  di  Tapere  làuo> 
rare  la  Croce,egli  la  fapeua  laoocare  buonifiìma.Vden- 
do  quello  i Giudici , e liberarono  l’huorao  carcerato , e 
tìmahdaròno’l  Beato  Giorgio  al  Beato  Nilo;é  Unto  prò- 
fitto  hi  fatto  nella  religione  in  compagnia  del  Beato  Ni- 
>v  ' . “ ’ io,che  fe  bene  mai  hà  imparato  lettere,  nondimeno  can- 
' taua  co  gli  altri  Frati  i Salmi  in  Chiefa,ch’à  tutti  cagfo- 
naua  marauiglia , tanto  recicaua  quelli  perfettamente  i 
VilTe  con  perpetua  continenza,  alHittione,  vbbidienza, 
humilrà,  e negatione  delia  propria  volontà,  e con  molta 
fanrità,  daqnella  vita  trapafsò  nel  Regno  del  Ciclo  nel 
tnonallerio  di  S Adriano,  che  (là  nel  conuìcino  di  Bcfi- 
gnano,come  s’è  detto  più  foura;di  collui  prendcua  gran 
didima  conlolatione’l  Beato  Nilo  rallegrandoli,  ch'ha* 
uea  haimto  in  Aia  compagnia  quefto  tanto  buono,  e fe<» 
dele  l'eruo  di  Dio.  E (lat.i  cittadina  di  RolTanò  la  Beata 
B.TetJarsrer-  Teodora  Verginea  Dio gratidima  ocnata  di  grandidì- 
me  virtù, e nellefue  opre  prudèntidima;  laquale  da  fan- 
ciulla vedi  dcH’habito  monacale , e cominciò  fare  Tanta 
vita,  c ncll’opredi  Chrido  s’elTcrcitaua  molto attenu- 
mentcìn  vn  luogo  chiamato  Arenolò,  doue  era  Abba- 
te(Ta,e  prefidente  d’alcune  altre  verginclle,laqual’ciren- 
dohomai  vccchia,prefe  per  Tuo  figliuolo  fpirituale’l  Bea 
to  Nilo,aiquale  infino  dalla  Tua  giouentù, come  vn  caro 
• figliuolo  h.iucua  amato, e Tantamente  amauailaquale  be- 

ne TpelTo  dai  Beato  Nilo  come  madre  era  vifitata,  riuetì- 
ta,  èc  honorata;  c da  lui  fu  Tatù  AbbatelTa  in  vn  mona« 
t ' • llerio 
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fierio  dedicaco  à S.Maria  Vergine  madre  di  Chriilono^ 
Aro  Signore,  ch'è  ftatu  edificato  nel  conuicino  di  Roil 
fano  da  Eupraifio  giudice  regio  di  tutta  Italia  fatto  dal- 
iMmperatore;  doue  tra  l'altrc  verginelle  ch'iui  ’l  Beato 
Nilo  collocò, vna  è (lata  laforella  del  Beato  Stefano, do- 
tte anco  fi  rincliiure  la  madre  di  quella. 

j i 

si  defcriuono  alcune  altre  hcAitaiioni  del  territorio  T urino  co^ 
nùnciando  da  affano  infmo  al  fiume  Trionto  fine  del' 
fililo  territorio,  Xap.  XXX  JU, 

DOppo’l  predetto  menafierio,  nel  quale  fiori- 
rono tanti  Santi  Padri,  quanti  finirà  hai)bia- 
mo  no'mi»ato,e  moltÌ4Ìtri  de’  quali  *1  nume- 
ro folamente  à Dio  è noto , nel  mare  incon- 
tra ’l  promontorio  Rollìa,  dei  quale  parlando  Dionilìo 
AlicarnalTeodice,  che  fia  chiamato  porto  di  Venere,  è. 
ilatione  eftiua,  doue  lafciò  Enea  molti  Troiani  ad  habi- 
tare.  Doppofbura'l  mare  per  difianza  di  tre  miglia  in 
circa  incontra  vna  città  antichifiìma  chiamata  Rodano 
fabricata  in  luogo  alto  (bura  vn  fadb,  e circondata  da 
profondi  precipiti!,  laquale  per  coniectura  dicono  alcuni 
elTere  (lata  edificata  dagl’Enotri);  ma  Piocopio  nel  ter- 
so libro  de  Bello  Gothico  dice,  ch’è  (lata  edificata  da 
Komani  in  quelle  parole  ; iuxta  lambulam  vallerà , angu- 
Shmque  aditum  ad  Ut  tue  Jt^ujfia  eft  promontorium  Thuriorum, 
fupra  id  ad  milliaria  paffuum  feptem , cum  dimidio,  prefidium 
validififimum cor^ruxere  Romani.  T.  Liuio  non  dice  edere 
fiata  la  città  RolTano  edificata  dalli  Romani , ma  ben  fi 
eretta  Colonia  di  coloro  \ & il  Beato  Giou.inni  loachino 
nellibro,che  fa  (buca  Ifaia  dice,che  Rodano  è data  Co- 
Ionia  delli  Rodiani . Procopio  Gazzeo  nel  terzo  libro  de 
Belio  Gothico,  e Pandolfb  Cullenuccio  nel  (econdo  li- 
tuo del  compendio  dcH’hidorie  del  Regno  di  Napoli 
i:ifcri(cono,che  mentre  dimotaua  in  Crotone  Bt  llilatio, 
doue  era  andato  per  accettare  Valerio,  e Vero  Capitani 
di  Gmdiniano  Imperatore, non  hauendo  di  c hepal'cere  1 
\ ' Pfff  ca- 
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jMualli  tkenendofi  ducento  Bmti,  ch’hauea,  rnandò  lei 
£cruo  caualli  nella  valle  di  RolTaao  con  incentione  d'a- 
/(ìeteare  qniui  Giouaani,ch'kaiieua  vna  parte  deirelTer^ 
etto  dcirimperatdcct  che  vooifTead  vnirfi.feco.  Ma  To* 
tUa  Rè  Gotti  mouendo  con  tee  milla  caualli  alTaitò 
quelli  fc.  w nto  cprcrdi,&  vccife  idoi  loro  capi.  Dc^po 
aireciiù  Totila  la  città  Roflano,  e per  non  poter  eil'cre 
lèccorla  da  Bcllifario,  faine  le  perfone,fi\  data  in  preda 
à i Gotti:  nel  tempo  ch'Orone  Imperatore  h'i  rotto  daU 
reflcrciro  di  Balìlio,  e Collantino,  come  habbiamo  ac- 
cennalo più  fonia,  rimperairice  in  quella  città  RolTano 
ftaua  afpettando  refito  della  battaglia.  Scriue  anchora 
S. Bartolomeo  di  RolTano , del  quale  poco  fà  n’hauemo 
parlato,  che  quando  q^lle  vniuerfali  rouiqe  di  Calabria 
ntre  in  tempo  del  Beato  Nilo  la  città  Rollano  fu  ifpolla 
alle  prede  de’  Mori , non  però  patì  trauaglio  alcuno  per 
- raiuto,efàuore  della  gloriofa  Regina  del  Cielo,  laqua^* 
le  difefe  quel  luogo;  imperò  ch’hauendo  gl’Agareni  piti 
volte  all'altato  quella  città,  c tentato  d’ifpugnare  la  for- 
tezza del  caBello,  con  hauere  appoggiato  le  fcale  alle 
mura  di  quello,  e della  città  per  entrare  à faccbeggiarla  » 
vna  donna  apparue  veBita  di  porpora  con  vna  fiamma 
in  mano  dalla  parte  di  làura, laquale  loro  difcacciaua,  6c 
impediua,  fi  che  tutti  turbaua  , e faceua  ritornare  indie- 
tro; e quello  tcllificauano  molti  Chrilliani,  liquali  dalli 
llefii  Mori  fuggiuano;  dice  Tiftello  S.  Bartolomeo,  che 
nel  medefimo  tempo  del  Beato  Nilo  la  città  RolTano  è 
fiata  sbattuta  da  diuerfi  terremoti  ingranandoli  anchora 
di  notte,  e giorno  tempellofè  pioggie,  ma  concorrendo’! 
popolò  di  RolTano  al  Santo  tempio  della  pace,  8c  entrai 
to  in  qnello,  celTarono  i terremoti,  e le  tempelle,  fi  che 
ne  anco  vn  picciolo  animale  fiperdè,nè  fauomo  pati  nel- 
la perfona  danno  mortifero.  E hoggi  RolTano  lede  Ar- 
ciuefcouale,e  nel  confeglio  Collantinopolitano  fedo  in- 
teruenne  Valerio  Vcfcouo  di  RolTano.  Abbonda que- 
fio  territorio  d’oglio  perfettillìmo  ; nafce’l  terebinto , U 
vitice,  il  cappate,  Tolcandro,!!  zal^rano  feluaggio.il  die^ 
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tatno , Tanonide , il  centaureo  maggiore,  e molte  altre 
herbe  medicinali . Difcorrono  in  quelle  rerre  dui  fiumi,  ' 
cioéjCelano,  é Calonato,  &c  apptetfò  incontra  Crcpala-  CrtféU<u$. 
to  caft^ellojdoae  fiorì *1  Beato  Bertrardino  huomo  di  fan- 
tifijma  vita,  compagno  del  gloriofo  Francefco  da  Paola  \ 
qtiiui  fi  ritroua  ’l  gifio,il  vitriolo,  la  vitìce,  la  filrqua  lìl-  ^ Cr0fMt$* 
uellre,roleandro,eÌ  zai&rano  feloaggio.  Più  oltre  fi  ve- 
vdc  vn  caftcllo  detto  Longobucco.  douedorl  bruno  me»  . 

(dico  chTrn'fgo  principaliuimo,  che  Icrifle  nella  chirurgia 
|lni  HKrTm^W  npFili;  ItA  caftcllo nelle  radici  della  Si-  ^ 
lif  doue  hop|^™s^doprano  le  minere  deirargento  t di- 
Ycorre  in  qucflc  terre *1  fiume  Lorew),  dal  qu.ile  per  di- 
sianza quali  d’un  miglio  incontra  ’I  caftcllo  Calouito, 
nelle  cui  fclue  fi  ritroua  l'agarico,  nafee  la  vitice,  il  rcrc- 
binto,  il  zafrano  rcluaggio,e  la  Sìliqua  filiieftre.  Quindi 
non  molto  lontano  dilcorre’l  fiume  Ili.i  detto  Tj  i.inm  . FirnmtTrUmt» . 
ch*anticamcnte  diuidcuala  Repnblica  Turina  dal  rri^f;L-^ 
torio  della  Republica  Crotonere.  ;^uiui  dunque  finifee 
l’ordine  delie  città, hatitationl,e  Iticeli  di  Cal.ibi  ìa  con 
quelle  antichità  degne  di  memoria,  ch’ai  miglior 
modo,  che  da  Dio  n’è  ftato  concellb,  habbia- 
mo  fecondo  l’àntiche  fcritture  racconta- 
to,doue  fé  bene  hò  detto,  tutto  fia 
in  lode  di  Dio , e fé  difètto 
occorrclTe , fia  ifeufàto , 
perche  gl’occhi 
d’un  nuo- 
mo 

(òlo  non  poftòno  vedere  ogni  colà} 
pure  quel,  ch’iiò  mancato, mi 

sforzarò  fupplirlo  nei  • 

feguenre  com- 
pendio . 


Il  Fine  del  Quarto  Libro. 
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Nel  quale  in  compendio  fi  raccontano  tutte  le  cole  di 
Calabria  degne  di  memoria,  dè  quali  altre (ìn’hora 
furono  dichiarate, & altre  fono  da  dichiararli. 


D'alcme  cefe  vniuerfaU  di  CalabriiU . 

Vero  che’l  perfetto  paefe  è quello,al 
quale  niente  manca  delle  felicità  na 
turali.  Se  abbonda  d’ogni  cofa  neccf 
faria  all'vfo  della  vita  fiumana.  Pae* 
Ce  tale  giudico  io  che  folTe  tra  i tre 
quartieri  del  mondo  lòlamente  l’Eu 
ropa,  come  terra  più  foggettaal  So- 
le, e dell’Europa  la  più  eletta  parte 
fólTe  Italia,  e dell’Italia,  quella  ch’auanzaogni  conditio- 
ne  di  terra  credo  che  folTe  la  prouintia  di  Calabria.  Per- 
che quanto  di  buono  fi  produce  in  tutta  Italia  per  vfo  di 
fe  ftelTa,  in  maggior  copia  fi  produce  in  Calabria  per  vfo 
di  fe  medélìma,  e di  tutta  Italia;  che  per  ciò  inofiri  anti- 
chila  chiamarono  Calabria,  da  Calo,c  Brio,cbe  vuol  dì 
re, di  buono  elTubero,&  abbondo;  come  chiaramente  co- 
confiderà  la  foriilità  c l'abbondanza  di 
. Cala- 
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Calabria  in  iurte  le  cofe  , Per  ch’tf&ndof  cHa  cinta  dal 
d«iiro,exial  iìniiiro  laro 'dal  mare  d’Oriente,e  d'Qccùicn 
tc,  hauendo  anchora  dalla  parte  dinanzi  '1  mare  di  mez- 
zo giornoi  forza  è ch’iella  abbondi  in  tutte  le  fiie  parti  di 
marine  dclicie,.  Perche  le  terre  conuicineali-’vnoj  ql’t^ 
tro  mare,  fi  godono,  e pafeono  dairaboncfanZa  de*  pelei 
di  varie  fortt . £ f>erch’i  luoghi, delle  montagne  danno 
irpoftialPaiTacciaca  dcirvno,e  l'altro  mare, con  abbondati 
tc  copia  (bno  pafeiuti  di  pelei  marini  dalli  Redi  inaritimi 
luoghi  minidratii  mà  i luoghi  delle  montagne  auanzano 
i iTuritimi,  perche  lì  palconoin  abbondanza  dell’anguil- 
Ic,  a trouc,  Icquali  in  tutti  gli  fìumi  di  Calabria  li  pefea 
no  in  gtandilTìma  copia,  delle  quali  in  tutta  Italia  nè  lì 
prendono  migliori  in  qualità,  ne  maggiori  in  quantità  . 
E perche  tutieThabitationi  conuicine  alle  montagnepec 
la  vicinanza  delle  ghiandiferefelue,  amenilTìmi  hofchi,e 
pafcolofi  monti  fono  mirabilmente  commddc  alla  caccia 
di  varij  vccelli , c di  fiere  fcluaggc  di  diuetfe  fpecic  ; in 
tanta  copia  ledette  fiere,&  vccrili  con  idrumcnti  di  cac- 
cia per  artefido  de  gl’hnotpini  Ibno  prefi, ch’in  quel  mo- 
do, nel  quale  godono  i paefi  maritimi  per  la  caccia  d*ani 
mali  aquatici,  quelli  godono  delle  caccic  d’animali  terre 
Ari}  e fi  come  quelli  trafporraDO  per  guadagno  i pefei  ne 
i luoghi  delle  montagne^  quelli  trafportano  gl’vcclli,  6c 
animali  feluagi  nelle  marine  : talch’e  rvna,craltrapar* 
tc  gode  dell’vna, e l’altra  abbondanza  di  delicie . E an- 
chora la  terra  di  Calabria  tanto  feconda  nclli  pafcoli,che 
d’ogni  parte  irrigata  dalla  Celclle  toggiada,e  dalla  nata 
tale  abbondanza  dcll’acque  mantiene  prati  herbofi’,fiori- 
ti,&  odoriferi,  ch’ò  vero  ingannano  l'occhio  huraano  co 
&rgli  vedere  nella  loro  bellezza’lterrcllre  paradifo,oue- 
ro  dal  bclhlCmo  loro  edere  i^cilmente  lì  moue  rintellec 
co  alla  coocemplatione  del  deliciolìdìmo  giardino  pianai 
roda  Dio,e.dato  in  guardia  à gl'huomini  ; ch’in  fatto  o» 
gn’vno  vedendo  l’herbole  campagne,  fioriti  prati, & ame 
nidìmi  pafcoli  di  Calabria, da  fe  ftedbs’incita  à lalciare  le 
babitaiioni delle  Citcà,e  CallcUi,  & auendeté  alla  comi 
. ' delle 
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dèlie  greggii  & acmènti»&  elTercicare  la  colchica  delle  bia 
de  . •Grarmentipec  la  temperata  aria  fi  mantengono  fa* 

^i,  e gcó4ì>  e le  pecorelle  in  tanta  copia  producoao’l'lacir 
<e  buono,  e perretto,che  cafeio  migliore  di^jliello,  che  li 
fà  in  Calabria,  non  fì  ritroua  in  parte  alcuna  del  mon>' 
do  ; come  per  efperienza  appare , ch’aHi  Signori  fona^ 
Iflieri  diCalabria,  par  che  non  fe  gli  polTafare  tnigiìor  do 
Ì10 , quanto  che  dare  vn  piioco  del  cafeio  di  Calabria; 

Che  già  della  bontà  del  detto  cafeio,  e del  vino  Calabre 
fe  Cadìodoro  nel  duodecimo  libro  delle  Tue  epiUole  feti 
4ie  vna'lettera  mtiera  ad  Anaflalio  cancelUero  di  Luca- 
nia . E nobile  Calabria:  per  gl'armenti  diCaualli',  xlelli 
quali  altri  fono  fotto  lapoteftà  Regaie,&  altri  (òtto’il  do 
inioio  di  parricolari  Signori,  e dicono  le  fbraftierè  pìeriò- 
ne,chc  vengono  in  queftì  luoghi,  in  ninna  parte  dei  mon 
do-vedérfì  càualli  lìmlli  nella  grandezza,  be41ezza,bon- 
’tà,eperfeccione,'tshe  perciò  eglino  nelle  còpre  eccedono 
4 prezzi  di'cnttì- gli  altri  caiialli’ d’Italia  . Le  vigne,  egiac 
-dim  di  Calabria  , pecche  Ibno  irrigaci  da  perpetui  fonti , 
producono  in  canta  abbondanza  diuerlì  frutti,  che  della 
loro  bontà  non  voglio  altra  teftimonianza,folò  che  quel 
la  dell’efperienza  ftelTa,  imperò  che  manca  la  virtù  della 
penna  nello  fcriuere,  eia  forza  dell’ingegno  nel  penfàre 
gl’odori,  Icfoauità,  i colori,  le  tenerezze,  e’igufto  mira- 
bile, ch'apportano  i tanti  diuerfì  frutci,come  fono  pomi, 
péri,  perucij  proni,  meligranati,  grifomoli,  aibergi , per*^  . 
cuochi,  iuiubi,  azaroli,  nefpoli,  6chi,  cicrangoli,cicri,lo- 
mie,  forbi,  vue,  noci,  cavagne,  mandorle, nocelle,oIiue, 
cerali,  mori,  fragoli,  mortelle, & altri  innumerabili,ch’ia 
'Calabria  con  fouerchia  abbondanza  fi  producono  . Ne 
puredeuo  tacere  i dattili  liquali  dalle  ailetteuoli  palme 
iCì  producono  in  molte  terre  deirafFacciata  orientale  del- 
*la  prouintia . Sono  tanto  temperare  in  Calabria  le  (tag- 
lioni per  l’alito  delle  fponde  marine,  che  le  Api  mai  cef 
tano  dal  loro  continuo  iauoro,  fi  che  gralneari)  del  mele 
producono  vna  tanta  abbondante  vindemia,che  nel  me- 
le d’Aprile,  e di  SettembrC|(òura  ciò  fi  &nno  particolar 
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ri  negoti j . £ non  appare'l  mele  gro(To , òc  arpro^  di<r 
licato,  odorifero,  bianco,c  d’vna  piarcuolczza  cdrcma  • 
Nelle  campagne  conuicine  alle  fpiaggic  del  mai:e(perchc 
dalli  mediterranei  monti  fceiidonocopiolìllìme  acque  » 
che  già  cominciando  dal  promontorio  Cenide,  quali  pec 
tutta  l’adacciata  orientale  diCalabria  incanto  al  lido  del 
mare  nafcono  acque  dolci(fime,e  foauilSroe}  li  produce‘1 
zuccharo  in  unta  copia,che  li  trafporta  colle  fregate  pec 
tutte  le  prouintie,  cittì,  habitationi , e luoghi  di  quello 
regno , ed’altri  llranieri  paeli . Crederò  anchor  io  , che 
portalTero  inuidia  à Calabria  , non  folo  i patii  d’Italia,; 
mi  etiandio  ditutto’l  mondo  nel  vedere,che  li  compiace 
Dio  fare  quello  paefe  in  vna  cofa  fimilc  al  defetto  , nel 
quale  dtmorò’l  popolo  d'ilèaele . Perche  licomeiin  quél 
li  luoghi  per  quaranta  anni  hi  piauuto  dal  Cièlo  la  mari 
na,  coli  in  Calabria  in  ogni  anno  cade  1 rlleda  manna,  la 
quale  li  raccoglie  dalle  trondi,  dei  ratei  ««dalli  tronchi 
degl’alberi , cofa  molto: neeelTaria  alia  faBÙàihum'ana 
(Chi  può  raccontare  l’abbondanza,  e la. pcLfettione  dellV 
ogltodi  Calabria,  del  quale  ne  più  lucido,  ne  più  peTfcc<p 
’tO'li  produce  in  tutta  Italia  ^che  per  quella  cagione  anù 
camente  non  era  Girti  in  Calabria , laquale  non  hauelTe 
in  fé  vn  tempio  dedicami  minerua  Dea deU’oliue,e  del* 
la  fapienza:  £ tanra  dell'oglio'la  copia,checon  fuperllui 
ti  s’vfa  nelle  terre  di  Calabria,  e con  abbondanza  gran« 
de  li  trafporta  nelle  citti  del  Regno,  e fuori . Oltre  che 
le  bacche  dell’oliue  fono  tanto  faporofe,  e carnofe,  ch’ai 
le  volte  crefeono  alla  grolTezza  maggiore  della  mandocr 
la  : delle  quali  molta  copia  li  làla,e  nell’acqua  falfa  li  con 
ferua  dentro  i vali  per  poterli  l’huomo  palcére  di  coloro 
confoauilCmogullo.  Le  vigne  di  Calabria  fi  dourebbo 
no  chiamare  arborei  fonti,  perch’oltre  la  dilicatczza,e  fa» 
porolìtideirvue,  par  che  con  viui  canali  mandalTero  fuo 
ri  rondofevindemie;  ch’alle  volte  per  l’inondante  copia 
del  mollo  elTcndo  pieni  tutti  i vali , il  mollo  i vilillin^9 
prezzo  non  fi  può  Imaltire . Mi  chc’l  predetto  vino  fof> 
le  d'cllrcma  pctfettione,mi  ballari  la  tcllimoniaza  di  PU 
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'toh>,checoQ  grandiflima  Iodemagnifica,&  aggrandifce’l 
vino  Lagaritano,  Balbino, Melfalo,  Seueriniano,  Cofen- 
cinojC  d’altri  paelì  di  Calabria.  £ Caflìodoro  fcriucndo 
ad  Anaftalio  par  che  non  fi  renda fatio  di  lodare  ’l  vino 
di  Squillacele  d'altre  terre  Bretcic:  In  Roma, in  Napoli, 
& in  al  tre  città  del  l'Italia,  s’bane  in  grandifilmo  prez> 
zo  ’l  vino  di  Calabria , & in  particolare  di  Cirella , di 
Montalto,e  di  tutti  graltriconuicinipaefi}  Tacque  delli 
fiumi, e delli  fonti  di  Calabria  fono  dolciffime  aurifere,  e 
I fanatiue*,  ilche  fi  dimoflra  per  Tefpeiienza  ftefià;  imperò 
che  Tangnille  fono  bionde  come  Toro , e’I  tutto  accade 
perche  fi  crefcono,  e nodrifcono  dentro  Torifere  acque 
dell!  fiumi  di  Calabria}  equelli  fiumi,  liquali  non  fono 
oiifèri,  non  producono  trotte  ftillate  di  foura  colle  ma- 
chie d’oro;  ma  producono  folamence  anguille  di  color 
negro.  Ma  di  quefti  fiumi  lènza  crocce  pochi  ne  fono  in 
Calabria,  perch’in  vniuerfale  quali  tutu  la  prouintia  è 
orifera,  argentifera,  e minerale;  come  apparirà  apprefib 

2uando  in  breue  raccontaremo  alcuni  luoghi , nei  quali 
ritrouano  le  minere  dell’oro,  argento,  piombo,  ferro  y 
argento  viuo,rolfo,vicriolo,azzuro,  alarne,  nitro,  miiuo, 
volo,  e tante  diuerfe  pietre, come  marmi,  porfidi,  mifchr, 
granite,  agate,  ofitiche,  frigie,  oblidame,  fmitide,  etite, 
emacice,berilli,&  infino  ài  perfèttilfimichrillalli.  Non 
purehà  mancatola  natura  di  produrre  fonti  caldi , ne* 
quali  gl’huomini,  e le  donne  fanno  i loro  bagni  ò per 
potere  generare  figli,  ò per  conlèruacione  della  fiiRÌtà,ò 
per  rimedio  delTinfermità . DelTherbe  medicinali,  non 
giudico  ohe  fi  ritrouafie  pur  vna,cb’elIèndo  necelTaria 
alla  vita  fiumana,  non  nalcélTene’  monti,  lelue,  e bofchi 
di  Calabria,  come  fi  potrà  vedere  nel  fcguente  difcorlb. 
Anchora  in  Calabria  fc  la  fuperHiiità  non  lo  vetalTc,e  la 
commane  hurailtà  lo  permetteire,fenza  Tufo  della  lana, 
tutti  potrebbonoveftire  fontuolàmence  di  fera , perch’o^ 
gn’uno  per  pooero  ch’egli  Ila,  fa  in  ogni  anno  nella  pro- 
pria cafa  tanta  lèta,  che  potrebbe  commodamente  vclli< 
ce;  nondimeno  pecche  laconditione  non  lo  permette,  le 
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precion(fime  fece  di  Calabria  fono  trarporcate  per  Tofó 
delle  mercantie  ìn  quali  cuue  le  parti  del  mondo . Si  teC- 
fono  in  Calabria  drappi  di  fera  di  diuerfe  forti, la  cui 
lìtura  è ingenio(illìma,n  celTono  panni  di  lana,  e frondi- 
ne  beliiirime.  Si  tanta  copia  di  lino,  e cannauo , che 
dalli  lini  li  fanno  le  tele  finiflìme,  e’I  cannauo  c trafpor- 
tato  in  parte  lontane,  doue  fi  fanno  le  corde^  e (arti  di 
nani . Per  farli  anchora  le  ftelTe  naui  trapalTano  gl'huo* 
mini  da  Calabria  in  Sicilia,  e da  Calabria  in  Napoli  co- 

f>iolillimemachincdi  legnami.  Nc  pure  mancano  in  Ca- 
abria  diuerli  artilicij,  come  opre  di  ferro  principalilllme 
d’ogni  forte, lauoratori  di  vali  di  rame, bronzi,piutri, (la- 
gni,argenti, ori, e laaori  dileguami, quanti  fono  all’h uo- 
mo necolTarij . Le  donne  di  Calabria  fono  de(lrillime,& 
ingeniofillimc  nc’  loro  mallaritij , perche  non  attendo- 
no'! giornoad  acconciarli  lafaccia,e  farli  biondi  i ca  pel- 
li, ma  attendono  a lanorare  celc,touaglie  di  varie  fòrti.  Se 
altri  luppelletili  di  cala^non  fono  vbbriachc,maparc^he 
dalia  natura  habbino quello  dono  particolare,che  niuna 
beua  vino,e  li  mantenga  fanale  bella.->Sono  tutte  virtuo- 
rc,honelle^alFabiH,piaceuoli,e  corteli,tanto nelle  parole, 
quanto  nell’opre}  e fono  tanto  prudenti, accorte.  Se  in- 
dullriofe,  che  mai  li  lafciano  trouare  in  fallo  daioro  pa- 
renti,ò  mariti,  ma  più  collo  per  fofpicione  fi  publica  l’er- 
rore. Ma  per  accollarmi  all’altre  grandezze  di  Calabria 
polTo  con  buona  fronte  dire,  ch’ella  tra  tutte  le  parti 
d’Italia  (rimota  l’alma  città  Roma)  porti ’l primo  luogo, 
e prima  palma*,  perch’in  ellk  furono  cretti  none  Munici- 
pi] di  Romani,  tra  trenta  che  coloro  haueuano  in  tutta 
Italia  : erelTero  anchora  molte  Colonie,  & hebbero  da 
CaUbrefi  in  fegno  d’amore  moltillimellatoe.  Ornò  Ca- 
labria Ottauio  Cefare  Augnilo  Imperatore  Romano, 
che  portò  l’origine  fua  da  Tucio  città  di  Calabria.  Fù 
honorata  Calabria  dalli  Romani  con  hauer  datoà  Cala, 
brelì  in  Roma  molte  volte ’l  cohfolato,la  pretura,  Se  al- 
tri vfHci).  Nacquero  in  Calabria  molti  Reggi,habitaro- 
Do  in  elfa  altri  Reggi,  e Prencipi  forallieri.  Fù  adornsita 
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i^efta  prooÌQtia  da  Capitani  d’eiTerciti  illuftri(Iìrai,d'an 
fichi,  e moderni  Filofoiì , da  inuentori  d’arti  liberali,  e 
mecaniche,da  I.egislatori,Scrittori,  Medici,  Poeti,  Mu> 
Hci,  Lottatori, 01impionici,Statuarij,  & altri  artefici,  da 
Santi,  Beati,  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Arciuefeoui, 
Vefeoui,  Abbati, Generali  d’ordini,  & altre  per(bneillii> 
Ari(lìme,de’  quali  gran  numero  fiori  negl’antichi  tempi, 
& altri  fiorifeono  infino  ad  hoggi. 

j.  . t . . 

( Sluanto  fia  lodata  CalahrianeW antiche  fcritturej. 

Oltre  l'altre  lodi,che  di  Calabria  habbiamo  dette,  ac- 
ciò ch’ogn'unoconoTca,  ch’io  non  vinto  da  propria  paf- 
fione  lodo  la  mia  patria  { -ma  iftigato  daH’autorità  delle 
fceitture  antiche,  mi  Ibno  compiacciuto  in  quello  luogo 
addurre  le  lodi,lequali  diuerfi  lllullri  perfonaggi  fecon- 
do diuerfe  occafioni,  diuerfamente  hanno  donato  alla 
noftra  prouintia . Cafiìodoro  nell’ottauo  libro  delle  Tue 
epHlole  notavna  lettera  d’Atalarico  Rè  fcritta  è Seue- 
ro,  nella  quale  quanto  altamente  viene  ad  efiere  lodata 
Calabria,  potrà  ogn’uno  conofeere  dalle  parole  del  te- 
fto,  lequali  fono  in  quella  forma . Rrdeanr  pofftffòrety  & 
curiales  Brettij  ad  ciuitates  fuas  y coloni  funty  qui  agrot  iugiter 
edunty  patiantur  fe  d tuSìkitate  dimjosyquibua  elrbonores  de- 
dimnsy  & aBiones  publicaa  probabili  eflimatione  comnùfmua 
Inea  prafertm  regione  y vbi  ajfatim  proueniunt  inelaborau, 
delitia.  Cerei  vbi  mulBa  fpcunditate  luxuriaty  " Uaa  etiam 
non  minima  largitate  congaudet , "Plana  rident  p..^<.uU  ffcun- 
dùy  ereBavindemijsy  atòundat  multifarijs  animalium  gregi- 
buSyfedequinù  maxime  gloriaturarmentis.  tjd'lerito  quando 
ardenti  tempore  tale  eft  neruum  fyluanm , vt  nec  mujfcarunt 
aculeisanimaUa  fatigentur,  & herbarum  femper  virentinm  fa- 
tietatibusexpleantur . Videaspet  cacumina  montium  riuos  ire  ■ 
purijfimosy  & quafi  ex  edito  profluant , (ìc  per  alpium  fumma 
décurrunt.  i^dditttr  quod  vtro^latere  copiofa  marina  poffi- 
detfriquentatione  commercia:  vt  & proprijs  ftuBibua  aflìuen- 
ter  exuberatf  peregrino  penuyvicinitate  littorum  compleart- 
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tMT.  yiuunt  iUic  rufìici  epulis  vrbanorum,mediocresabuttdan-^) 
tia  prapountum,  vt  nec  minima  ibi  fortuna  copijs  videtur  ex-  < 
copta . Hanc  ergo  prouintiam  ciuitatibuanolunt  excolere,  quam  , 
•pelut  in  agrk  juk  fe  fatentur  omnino  ditìgere.  Eccocon  qaan 
ta  piaceuolezza  ragiona  quello  Rè  della  ooftra  prouin- 
tia  ; E nelle  Tue  parole  dimollra  certaroentc  amarla  tra 
tutte  Tultrc  prouiniie  del  Tuo  Regno;  e tanto  piùch’ha- 
ucua  allhora  nella  fua  corte  Calfiodoro  cittadino  di 
Squillace  huomo  di  tanta  prudenza , che  riftelTo  Atala  > 
ricOyC  Tcodorico  Rè  giudicarono  di  lui  non  hauerehuo 
nio  migliore  nel  regno,  comehauemu  dimollrato  nella 
defcriciione  di  Squillace.  Doppo  per  non  celiare  dalle 
lodi  di  Calabria  Acalarico  Rè,nel  fine  della  lettera  con- 
clude in  quello  modo  ; Sed  ne  vUeriua  in  eandem  confitem-  • 
dkiem  mens  aliter  imbuta  relabatur , datis  fidò  iufforibus  tam 
pofieffores  quam  curìaleStfub  extmationc  yirorumt  ppna  inter- 
pofita,  promttant  anni  parte  maioreyfein  ciuitatibue  manere» 
quaa  habitare dclegerinttfic  fiatyVtek  necomatttt  defiteiumm» 
nee  vduptas  denegetur  agrorum.  Ancol’illciro  Calfiodoro  • 
nel  nono  libro  delle  Tue  epitlole  adduce  vn’altra  lettera 
d’Atalarico  Rè  fcrittaà  fiergantino,  nella  quale  quanto^' 
lodalfe  Calabria  , potrà  da  ciafchuno  elTere  conofeiuto 
per  le  proprie  parole, che  fono  in  quella  forma;  Qua  pro- 
pter  ad  majfiam  rurk  nofiri  ad  ruflicanam  in  Bretiiorum  prò-  » 
uintia  confiitu:am,magnitudinem  tuam  iubemus  Cartariumde- 
iìinare»  & fi  vtabartifice  harum  rerum  (Theodoro  diàturj 
moderatk  rebus  terra  ffcunda  efi , offìànk  foUenniter  inSiitu- 
tk»montium  vi  fiera  perquirantur,  intreturbenefitio  artk  in  pe- 
netrale tellurk , velut  in  thefaurk  fuk  natura  locufdes  in- 
quiratur.  £ per  non  addurre  tutte  le  parole  della  lettera» 
lequali  ragionano  d’altre  cofe,  porto  quefte  quattro  al- 
tre righe,  che  fono  nel  medclimo  tello;  Troinde  quicquid  . 
ad  exerccndam  huius  artk peritiam  pertinere  cognofikk,or- 
dinatio  vefira  perficiat , vt  & terra  Brettiorum  ex  fé  tributum 
quod  dare  poffit  inueniat,  qua  fruBibus  topiofa  luxuriat  ; detti 
enim  vt  inter  tanta  bona,nrc  itla  definu  qua  putantur  effe  pra- 
tipua,  Curenim  met  fine  vfitt  quod  bonefim  peteft  effe  com» 
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ptndiumi  altri  frammenti  di  fcritture»  leqnali  lodano  là 
noftra  prouintia,  fono  portati  nel  duodecimo,e  tcrzode* 
cimo  libro  dell'epiftole  di  Caflìodoro  degni  da  vederli 
dachidilìdera  quelle  vedere  nel  proprio  fonte* 

• K^ntiche  Città  Metropoli  di  V^pubtkhe  in  Calabri/tj . 

• Reggio, Locri, Crotone, Sibari,Tutio,  Petelia,Cofen> 
za>  e Pandofia.  > 

- LMunicipijt  e Colonie  di  l{pmani,  & altre  genth  fecondo 
l'ordine  alfabetico. 

Ca(Tano,Caulonia,Crotone,Ippone,  Locri,  Maroerto, 
Petelia,  Reggio,  RolTano,  Squillace,Scalea,Temefa,Ti> 
itolo, Torio,  & vna  colonia  latina  nel  territorio  Brettio, 
altra  che  Mamerto. 

% • * I i 

Città  antiche.,  e diftruttcj. 

Carcinio,Cangnano,Coluraella,  Gru  raento,Itone,  Leo- 
nia, Lagaria,  Lorcta,  Miftra,  Mallea,  Melea,  Pandora, 
Sibari,  Sifea,  Scanno,  Tannano,  TeroeG,  Terina,  Tci- 
fchene. 

Città  nelle  tptali  fi  Hampauano  monete.^ . ^ 

• Catanzaro,Caulonia,Cofenza, Crotone, Ippone,  Lo- 

cri,Mamerto,Pandona,  Pctelia,Sibari,  Sibcrinia,Tetne- 
fajTerina,  Torio.  t . . . 

^ perfine  tUnfiri,  de' quoti  altri  nacquero  i» 
Calabria , C3  altri  foraHieri  habìt arano  per  alcun 

' ■ tempo  in  queflo  paefaj, 

.f  - . \ 

• Achille  Ré  delli  Mirmidoni,  Agatocle  Rè  di  Sicilia, 
AlelTandro  Rè  d’Epito,  Alarico  Re  de*  Gotti,  Amilcare 
Cartaginefe,Anna  ibrella  della  Reggina  Didone,  Anni- 
baie Africano,  Annone' Cartagineìe,  Antiftene  Rè  di 

ABiochen  , ic  Atilla  nglinole  di  Laomedonte 
Rèdi  Friggia,  fiellifàrio  Capitano  diGiuAinianò  Impe- 
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tapcCf  Bxettia  Reggina  della  quarta pacte  di  Calabria»  v 
Brente  figliuolo  d’Ei cole,  Calcante  Sacerdote»  &Jndo- 
nino  deirelTercito  Greco, nella  guerra  Troiana, Dionifio 
primo,  e fecondo.  Tiranni  di, Sicilia,  Eolo  Re  di  Lipari 
creduto  per  Dio  delti  venti,  e del  mare  coli  dipinto  da 
Poeti, Enotro  figliuolo  di  Licaone  Rè  del  Peloponnefo» 
Enea  T roiano.  Ercole  fondatore  di  Crotone,Euante  Ca> 
pitano  Generale  della  Reggina  dclli  Locr.nfi  Naritij, Fe- 
derico Imperatore,  Federico  Rè  di  Sicilia,  FeaceAmba- 
feiatore  de  gl’Atenefi , Ferrando  d’ Aragona  Rè  di  Na- 
poli, Filottete  Rè  di  Mclibea,  Giouanni  nipote  di  Giu- 
lliniano  Imperatore,  Idomeneo  Rè  di  Cteta,Iocaftro  fi- 
gliuolo d’ Eolo,  Italo  Rè  di  Calabria,Medeficafte  Ibrella 
.del  Rè  Priamo,MeneIao  Rè  di  Micena,  MorgetoRè  di 
Calabria,  Mnefteo  Capitano  nella  guerra  troiana,Narfe 
Capitano  di  Giufiiniano  Imperatore,  Neneo  Capitano 
Greco,  Nuraa  Pompilio  primo  Rè  di  Roma , Orefte  fi- 
gliuolo del  Rè  Agamenone , con  Ifigenia  Aia  forella, 
Otone  fecondo  Imperatore,  Peucentio  figliuolo  dii  Li- 
caone Rè  deH’Arcadia,Platone  Atcnicfe,Polite  compa- 
gno d‘ VlilTe,  Podalirio  figliuolo  d’Efculapio  , Roberto  . 
Guifeardo  , Ruggiero  Guifeardo  Rè  dell’una,  e l’altra 
Sicilia,  Valeriano  Capitano  de  gl’ Armeni, 'Tifóne  Egi- 
nefe:  Ma  per  compimento  d’honore  dimorò  in  Calabria 
S Paolo  ApoAolo,  S.  Dionifio  Areopagita,  e S.  Stefano 
da  Nicea}  per  gl'altri  fi  veggano  i precedenti  libri. 

vv.  .1  Capitani  iT  e fferciti.  > - .,i 

Caio  Antifiio  Reggino, Calliflene  Sibarita, Cleandride 
Sibarita,  Cefalo  Sibarità,  Formione  Crotonefe,  Failo 
Crotonefe,  Filippo  Butacide  Crotonefe,  Giouanni  An- 
drea Mezz>tefi  a Tropeano,Leonimo  Crotònefe,Lodo- 
uico  Volqino  da  Tropea, Milone  Crotonefe. 

. a • Tilofofi  Antichi.  . . ! 

, Acriope  Locrefe,  Alcmcone  Crotonefe,  Aggca  Cro*  ■ 
tonefe,  Aggiro  Crotonefe, Amerifio  Metauriefe,  Aodco- 

damo 
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damo  Reggino,  Arginoto  Crotoncfe,  Ariftide  Locrcfc, 
Ariltocratc  Reggino,  Arifteo  Crotoncfe,  Ariftide  Reg- 

• gino.  Adico  Locrefe,  Arginotc  Samia  forclla  di  Pittago- 
ra,  Aftilo  Crotoncfe,  Aftone  Crotoncfe,  Bifcala  nipote 

-di  Pittagora  Filofbfcfta  Crotoncfe,  Brian  te  Crotoncfe, 

• Boithìo  Crotoncfe,-  Bulgara  Crotoncfe  f Brontino  Cro- 
- tonefe,Calais  Reggino, Calcifbne  Crotoncfe,  Caliibra- 

to  da  Caulonia,Callicratc  Crotonefe,Califònte  Croto- 
ncfe,Calliftene  Sibarita,Cleoftenc  Crotoncfe,  Cleofro- 
nc  Ccotonefe,CiromacoTurino.Damea  Filofofcfla  Cro 
tonefe  figliuola  di  Pittagora,  Dcacc  Sibarita, Demoftene 
Reggino,  Da  mode  Crotoncfe, Dimante  Crotoncfe,  Da- 
mode  Crotoncfe,  Democidc  Crotoncfe,  Dioclc  Croto- 
'ncfe,  Dìconeda  Caalonia,  Diocle  Sibarita,  Dinone  Sc^ 
cera  di  Pittagora  Filofofcfta  Crotoncfe,  Demetrio  Cro- 
tonefe, Diotima  Crotoncfe, Ecfante  Crotoncfe,  Elicaone 
Reggino,EmoneCrotoncfe,Enea  Sibarita, Enandro  Cro 
tonefe,  Erigona  Crotoncfe  Filofofcfta  figliuola  di  Pitta- 
gora,EradottioTurino,Erato  Crotoncfe,  Empedo  Siba- 
rita, Euanore  Sibarita,  Euricle  Reggino,  Euticrate  Lo- 
crefe, Eurito  Locrefe,  Eutemo  Locrefe,  Euete  Loctefe, 
-Eutilìlio  Crotonefe,  Egone  Crotoncfe,  Ficiada  Croto- 
ncfc,Filodaroo  Locrefc,Filolao  Crotoncfe,  Filtis  Filofo- 
fcfta  Crotoncfe, Fiiio  Reggino,Glauco  Reggino,  Glau- 
co Locrefe, Gratida  Crotoncfe,  Gittio  Locrefe,  Ipparco 
Reggino,  Ippoftenc  Crotoncfe,  Ippia  Reggino,  Ippo-, 
cratc  Sibarita,  Tppodamo  T urino,  Ifpalb  Crotoncfe,  Lco- 
frone  Crotonefe;  Lieo  Reggino,  Mamerco  Crotoncfe 
figliuolo  di  Pittagora,  Mamertino  Metauricfe,Maia  Sa- 
mia forclla  di  Pitragora,Mia'n  Crotonefe  figliuola  di  Pit- 
Tagora,Mehnone'Croronefè,Meheftero  Sibarita,  Meto^ 
po  Sibarita,Mncfibolb'Reggino;Mca  Ftlofbfèffa  Croto- 
.nefc,Millio  Crotoncfc,Millonc  CrotonefeJ'MeHflo'  Lò^ì 
crcfe,Neoclc  Crotoncfe, Obfimo  Reggino,  Onomactito 
LocrefCjOnato  Crotonefc,Pittagora  Samio, Pitone  Reg 
gino,  Parmenide  Locrefe,  Polcmco  Sibarita,  Profeheno 
Sibarita^  Rodippo  Crotoncfe  j Salcto  Crotoncfe,  Scli- 
. ‘ nuntio 
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ountio  Reggino t Silio  Crotonefe,  SoHftrato  Locre^l)^ 
Stepidì  Locrefe  , Stenonide  Locrefe,iTeana  moglie  di 
. Pittagora  Filofofieira  Crotonefe,  Telaugc  Crotoncfe,  fi- 
gliuolo di  Pittagora,Tectcto  Reggino, Teoclc  Reggino, 
Tcrfin  Crotonefe,  Teana  Turina,  Timeo  Locrcfe  , Ti- 
mare  Locrefe,Timica  Filofofcda  Crotonefe,Timano  Si- 
barita, Tirfeno  Sibarita,TirrcinaFilofofì:ira  Sibarita,Xe- 
none  Locrefe,  Zeleuco  Locrefe . 

Legislatori . 

Androdamo  Reggino,  C.aronda  Locrefe,  Elicaone 
Reggino, Fitto  Reggino, Gittio  Locrefe,  Ilianafta  da  Me- 
. tauro,  Ipparco  Reggino,  Onomacrito  Locrefe,  Salerò 
.Crotonefe,  Stenida  Locrcfc,Tcctcto  Reggino,  Zeleuco 
Locrcfe . 

Jnuentori  di  cofe  noucj  • 

Alcmeone  ritrouè  le  iàuule,  Agoflino  Nifo  vn  nono  fì- 
ruppo,  Ibico  Reggino  la  Sambuca,  Pittagora  Reggino, 
la  mufìca,&  aritmetica, Praffi tele  Locrcfe  i fpecchi.Ste- 
ficoro’l  choroji  Sibariti  le  comedie,  e diuerfe  forti  di  vi- 
uande,  Vicenzo  Voiano  il  modo  di  fare  i nafi  ragliati  no- 
ni, come  quelli  della  natura. 

(ledici  • 

De  gl’antichi  Dcmocide  Crotonefc,Filiftione,e  Timeo 
Locrefi,  dclli  moderni,  Agoftino  Nifb  da  loppole,  Am- 
brofìo  Carpanzano’da  Scilla,  Antonio  Giglio,  & Aloifìo 
Giglio  dallo  Zirò , Bruno  da  Cropalato,  Francefeo  Sor 
prauia  da  Seminara,  Giulio  lazzolino  da  Montileone  , 
Girolamo  Sannio  da  Tropea, Nicolao  Reggino,  Pietro, e 
Paolo  Volani  da  Tropea, Quintio  Bongiouanni  Tropea- 
no,  Vincenzo  Voiano  da  Maida.  ^ 

, ■(■  / » 

Tocti  ^tiebiffimi. 

Alcflìo  Sibarita,  Arginote  Crotonefe,  Clconlme  Reg- 
gino, Erigona  Crotonefe,  Emitcone  Sibarita,  Ibico,  fSe 

Ippia 
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dfpla  Rieggioi«  Mfràd&Samoy'Menandro  Sibarica,Or-' 
/eo^CoMoncfé,  Pacn]ckTur)^o,Senocrate  Locrcfc,Stc- 
jScóro>ele  Tue  figlie  da  Me^uro,  Scei&nofiibattUtTcanà 

XoccefcyT  uro  Sibarita . : n ,-i  ' 

Scrittori  .Antichi . 

Alcmeo  Crotooe(e,  Androdamo  Reggino,  Arginote 
^^rptoocfe,  AfconeC  ròtopcrc,  fi  ron  tino  Ccotoacfe,  G leo 
ratino  Reggino,  Cicpmaco  Turino,  Democide  Ccoconcr 
fé,.  Ecfante  Grotonefe,  Erigpna  Croconcfe,  Ennio  del 
quale  fcriue  Giouanni  Rauifio  nel  trattato}  yiri  cetebres 
quelle  parole-,  Ennium  Cal^rumtumulauic  Ronat.Filtis  Cro 
Crotonefc, Glauco  Reggino,  .Gl^co  Lo- 
'crcfe.lbico  Reggino, Ipparco  Reggino, IppodarapTuri- 
no,Maia  Crotonefe,  Menandro  Sibarita,  Orfeo  Croto> 
nefe,  Pittagora  Saqaio,  Praffiteleda,Peripole,  Patroclo 
,T urino,  Steficoro  da  met.  Tcana; Crotonefe,  TeJauge 
Crotonefe,&  altri  delli  quali  s’è  facto  ricordo  nel  difeor 
fodiquefteprccedenrihiflQrie.  „ u <■:  i >■■  ■ , \ 

“I  ' cf  :!i.  I I -i  -j,  t 

C 0'..  ..  • [ 

..  Agpflino,Ni£>dajQpo}f:;,Ag§tioguÌ^cerio dalla  Rqc 
■ ca,AntonioTilcnocofentino,  fiernardo  Tilcfio  cqlenti- 
no, Bernardino  Mandile  da  tauerna.  Bruno  da  Crcpala* 
te,  Caffiodoroda  S.qoillace,  Coriolano  martirano  cofen- 
rino!,  Cofmo  Moccllo  f^pf^otino , Domenico  VigUarplo 
d»  'Stilo,  Fabio  Montilfonc  da  leracé,  Gabriello  fiarrio 
da  Frapcica,Giuliol9fapliop  da  MontiIcone,Gro.SimOr 
ta,  Gio.Lo'rénzoanania  aa  Tauerna,  Gio.  lacpmo  Paui- 
lìo  da  Catanzaro,  Gio.Chrifollomo  da  Giinigliano,  Gio. 
Antonio  da  Caftiglione,  Gio.Paolo  da  Ca(l4glìone,Gio. 
A otopio  Pandpfio  cpfentino,Gio.fiatti  (la  d’amico  cofc;n* 
tipo,  pioTo/tufp  Papdpfiocprcntìno,  Gio.  fiattilla  Ar- 
doipo  cofentipo}  lappo  ParfaÉQ;Cofentino,  Lodouico  Ca 
{cti(Qreggino,Mairco  Fijippj  dajla.baénar^  , Mattheocor 
^cclp  da  feroletoj' Nicolò  .C^rlranc  da  Sinoppli,  Nicoli 
4t  Rogliano,  Ni(:olòfnedko  da  reggio.  Piatto  da  Penti- 
•sar.  'I  Hhhh*  dattilo,  * 
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èrtilo,  Pierre  VTgliarólo  da'^ilo,T*}kropaò!Q  |«rii^CÌ> 
fcntmoiPrbfpero  Patine  cofcftìrin'o,Ptttn^tìio  Le«vQaià 
fio  Bongionaiini  tropeaho,  'Rotilio'Bcniticafà  co(èntino^ 
Sertorio  Quattriinano  cofentino;S.Toinàfbcl'Aqùiao  da 
Belcaftro,  B.  Teicsfòro  cofentino  . 


■ • ’Mufitì  Cdéiraiisfimi  • " ' « ’ ■ • 

■ Ariilone  reghlno,  Etmoraió  Iocrere,Earitoftio  locre^^ 
Claucb  reggino^  lWcore^gmo,Orfi;oerotoncfe,Pittag* 
ra  reggino/Sttficoro  mètauriefe:  Xctlocrare  Locrefe.  ' * 

; ■ . ..  .fi  ' . 


' . Oratori.  ■'  \ 

' Cefalo  Sibarita , Deróoffcne  Rtgginb>  Ianoparn« 
(io  Cófentino  4 ‘ j, 


- '•  * y ' . i O r 
••Di.'.  , K . 
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, ^ Lottatóri  olimpionici'.'-  ’ • .i-  - J 

Aggefidamo  locrefe/’Aftilocrotoncfc^Cre/bda  cautlò 
nia,  Damonc"turino,I>ic<Aicdacaal/Diógehcto  crotorrb 
fe,  DioniHocioro  turino, Egone  crotoriefè.-EutimoJocre^ 
fé,  Eutidemo  turino,  Failo  crotonefe.  Filerà  fìbarita,  Fi- 
lippo butacide  croconefetGkuco' orotonefe,  Ifbmacocro 
fonefe,  Milone  crotoAcfe  j Tincfatè  cr6tone(è , Tiniafi- 
keo  crotonefe . ' •*  "i:  • -j i;  j 


. I. 


Statuarìf  Ointkhì . > t 

' A Icarcò  reggino,  Cefinodorolìgliuókjdi  PralT^eled* 
Peripole,  Damea  crotortefe,  Pattocre'cro<6ftele,Pittago^ 
ìa  reggino,  Pirtagora  nipotc  dcl  predetto  raggino  | Pra& 
fitcleda  Peripole.'  ^ I ' ' 

* * i-.)  f"  > , l'r,'  fi  . i l 't 


Tmpif  di  Off  antichi , tkè  ^ Idoli  i 
In  Reggio ’l  tempio  di  Nettanno,VFEoIo,<rApoIline,'(fi 
Diana  ^fceiide,  di  Venere,di  Ciotte^  di  Mercurio^  delia 
Vitioria,d^lla  Fortuna,dì  Mincrua,  Srktrri . In' Scilla  9 
tempio  di  Minerua.  In  Locri'ili  PìbiCTpma,  di  Vègete 
H’ Apolline,  e di  Gioite.  In  GinqBdffóndi-’frempìodieHd 
Mule.  In  Tropea  di  Marte.  In  MeìSaBO  di'Gibelek'  là 
/ IppoDC  ^ 
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Ippone  di  Profetpina  « .In  Caolonia  di  Giouc  . Nella 
Grotucia.di  Miaeu9.,.Nel  pfocnoncorio  Laciniodi  Giu 
nonc  JLacióil.  In  Crotone ’Upmpio  d’Èrcole, di  Cerere, 
delle  Mure*-.  Nello  Z<cò  d’Apolline  Aleo  . In  Lagaria  ’l 
tempio  di  Medea..  InMacalla  di  Filottcte  , In  SÌoaridi 
GiuDonP..  ZniTurio  diMiBecua»  di  Giunone,e  del  ven* 
to  Borea.  In  Tethcfa  ’l  tpntpio  di  Polite  i E nella  Scalea, 
di  Dracone,  amendui  cptnpagpnà  d' Y li|lè  i ; 

. .1  ^ .i . ..I ..  i : 

Humini  lUuihi»  eh’ in  I{ma  effsnitaTono  '/  Confolato , 

' a altri  yffitìf  delia  Città . .)  - i 

Perche  delli  ConfoliiRonia&i  roeilti  furono  Calabreu 
naciui,  & altri  njui  in iUu;6adlkpadrl  Calabredl,  iQc  alle 
volte  i padri,e  figli  haiicno’l  oipdiefimonopic,  6c  apprel 
fj  T.Liuio,Sefto  Pompeio,iC;Cailìpdoro  nqn  trouò  altra 
dillintionc,rolo  che  dolli  tempi , ne’quali  eflcrcitarono  i 
loro  vffitij,  forza  è ch’io  ferina  quelli  nel  ipedefimo  mo- 
do,con il'folo  non>c,ccogQonie^&anni  de  gl’vfiìtij , de' 
/quali  fi  ancora  mentioue/nel  Codice  delti  Signori  I.e 

verfo’l  fine.  NclPanUp  dpnqae.  jpi  , doppo  l’ed^ 
ficatione  di  Roma  è ftato  cófole  Sedo  Qi^iniiilio  Varqnji^ 
Nell’anoo  304  Antonio  Merenda  . 

310  . T-  Cecllio  Reggino# 

514  L.  Menenio  Lanato.,  / *, 

/ 315  Agrippa  Menenio  Larato  , 

, 329,  ,Q^uipit|o  Cp(ro.edipiùncH’ano32S 

33>,  Q.AntpBÌo  Merenda. 

« 5 40.  ' Cq.  Cornelio  Coflò.  c di  più  nell’anno, 

345.34^.348. 

341.  r A.  Cornelio  Coflb. 

350.  M.  Emilio  naamertino  , e di  più  nell’- 
. . , i’anuoi  363.'  ' . 

' 353  'Cn.  Coraelifl  Cofib , figliuolo  dell’al- 

tro Cornelio... 

35  j L.  Titinio  Lungo.  .1 
35P'  . P*  Cornelio.ColTo.  .. 

.:.l  * Hhhh  2 364 
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- -564’  Ò^Salpitio  Longo' , * '•  "i'!  >1 

'366  L‘.' Emilio Màmertino.'é'di |Hà  néll*an- ' •t> 

: 1 li-j  no  36J^.4n  cTompagflia  'delfcguda' ' i 

1 te  Licinio^-e  ncirànno.  37-a^g73 

''  ■ j 68  ^ Llcinfio  MdRtìik)  Lanato  . . . . luu  . r 

' 375  L. Emilio  Mam«tìno^  c di  più  ntU'-an**  • » 

,1.  --il-  flo  388-. *'  i nl.fjicuioi 

41 1 A»  Còtneli4>Co8bv-^  ■* 

415  T.  Emilio  Mamcttino  ùgliuolo  di  L. 

, 1^...  1 ‘j’  ■'Bflailiò  i'*  t5<*<  «i  i»Wu’.’'.A 

417  Claudio 5Ulpidoiti>t)go  , &di  più  nell’- 
anno 43 1 . 44t>* 

‘ 450  P.Sefnprdnio  Sofc'ldngo  ^ -à.-’  'I 

■•'  47^  ‘ Seni ib  Merenda  *' li» j. >4  , .j..  .fr 

' < 45^7  ■"  C^Ceditió  Longoi.’n  *‘1  '•  ;'i  i*--  - /• 

fji  T.  Semptonió^L-oiigo'. 1*  • 'toiijij  t V i 

• ■ J37  Cn.-SCTuilio  i •.*  k'Ì)- 

' 560  S.  Sempronio Longo . / : ■ i.I 

‘ £ (iato  anchora  in  Roma  Lntio  Reggino  ttibiinodeK> 
la’plebe.  Lodò  Templano' Pretore,  eQ^ManlibTuriòO 
Pretore  r De  gl’vmtij  di  Caffiodokos’c  ragionato  ned 
fecondo  libro ^ - -'"m  cj.ì 

. , I o;.;!  .'ll-j;  i 

Santi , nàti  in  CaUhriiù  . ' 

S.Agnete  martire  da  Reggio  r -.* * 

S.  ArKOnio  cònfe(Tore  da  lerace.  ? 1 . 

' '^'S.Antero  Papa,  e martire  da  Pctelia«"  = 

S.  Angiolo  martire  da  Ca(lrouillartf«  t 
,o.n  1.5^  Bartolomeo  Abbate  da  Roflano,<^rc 
S. Cipriano  Abbate daReggio. 

S.Caliìodoro  martire da<S. Marco, 

‘ ‘ ' S. Dentello  martire  da  Éelucderc  . ^ , c 
S.  Domenica  Verg.  e martire  da  Tropea. 

' - -SI  Dominata  martire  da  S.  Marcò . J.  ì I 
S.Donolo  martire  da  Callrouillare . 

S.  Elia  Abbate  da  Bona."  « •' 

. S . Falco  Eremita  incognito  di  pàtria  • ' 

• c.  • ' ^ * S,Fanp* 
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S. Fantino  Abbate  da iTanriatio.-  <r,  ' .T  * 

S. Felicita  marcire  da.Reggio  k ' .. 

S.Francefco  ConfelToce.da Paolav!  ’i 
S. Franco  Eremita  mcogriito  dlpatria  i .\.'i 
S.Giouannr  Abbate da  Stilo  . i ■-  r..  j ;r 
S.Ieiunio  ConfeiTorecja  Jecace . ^ •>  ; > >I 
S.Ilarione  Enemità  iòcognitodi  patri» v J il 
^ altro  da  S.Ilariooe  Abbate»  iw  'j.n 
S. Leone  Papa  da'KFgièioii  ,^ì//  o "loii)  <[ 
S.Luca  Abbate  da- 'TauriàtWi.p  .'Ì  jV  u.il  . I .1 
S. Leone  Monaco  da  Bbua  . o o V 
S. Leone  martire  da  <Xafltouillace.;i/ 1/,  i[ 
S.Nicodemo  Confellbreda  léraboii  ..1/.  !I 
S.Nilo  Abbate  da  Roiiànò'/;  i 'j  (kji.  I/i  ,'I 
S. Nicolò'  £i^eraicaàn(»g.iuto  di  -patria  . .li 
S. Nicolò  martire  da  Caftrouillarc. 

S. Perpetua  martire  da  R'eggio  .^  • ^ ’ ../]  J 

S. Rinaldo  Eremita  incognicoidi  patria*'.'  u 
S. Senatore  martire  da  S- Marco  . ,1''  " . 

S. Samuele  martire  da.Caftrouillare.  i 

S- Sacra  Vefcouo,e  martire  da  Reggio.  ;‘I  'i 
S.Tomafo  Abbate. da  Reggio.  ( - /j  .'{ 

S.Tomafo  d’AquinaConfelTbceda  Bclcaftco. 
S.Telesforo  Papa, e. màrtire  da  T-urio*  Ci  r, 
S-Venera  Verginc,e  martire  da  leràce.^  .,;i 
S.Vgolino  martire  da  GaArouUlare.i  :i 

S.Viatore  marcire  da  S Marco./  n i j J .JJ 
S.Zachatia  Papa,  da  Siberina.  > 01  ’ J.->T 
, u!v.' S Zofimo  Papa,daMcfuraca.  j.  ' i i-  'k  :•  vf 


Beati  ch’hanno  effercitato  vita  fantìjpmu . 

B.  Antonio  dall’ Amantea. . . V.,. . 

f'  B Antonio  Buonoda  SiNicetO!.^  jo/I  :;.iov  A 
• ‘B.ArcaargioiodaLongotiardoi'tr ^ ■ c'  >l 

^ 'B.Bernitràino  da  Cropàlato.^  : uO  ; b e t.'  ' 

- Bi Bonario  dà  Cofenaa.  .'I;  , -.ToV  ,-,1;  , 

B. Bernardo  VcfcDuo  di  C9r<»BCÌ»i  • > i-  j . j . • 
-,..'5  ■ - B^CirÌAco  ■ 
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B Ciriaco  dar'BeIivedcre«  or  J «; 

B Franccfco  Maioranaj •>  j •.  .:i-  : 

B.^erardodaCoTenzal  A:.  . ..  l'I.?. 

B.Giouannt  da  S.Niceto.  . 

B.Gioaanni  loachioo 'da  Celicota  r ( 

•«tr  B.Giouannt  da  Zampano*  • m . 

B.Giouamii  Vefcooonli  TaBuaaa..^; j;;;i .d 
B.Giorgio  daRo£ino-«;i  I.dr.'r  c ili; 

B. Giorgio  V efcouo  di  Tauitaoo^/I  ■; nu)  I . ^ 
B.Iofuc  Vcfcouo deirAmakitca...'-Jn  ' 

B.Luca  Vefcouodi  Gofenza.i  l'  * 

B. Martino  da^Befignaito.1 

B.Matteoda  Mefuracà.  . .r  j'm/1  .1: 

B Matteo  da  Cofenza..:  y:  j'.h  < Ìi/I.u 

B. Nicalào da  Cofenza;, ^ 0C. va alciOk. 

B.Nicolao.  ...  b . r , . .'fi 

B.Paolo  da  Sinopoli.ri  •}  ' • 

B. Paolo  da  Mileto.  * 'i,<  . i .. 

B. Pietro  da  Caftrouillarc*  !.  -r- 

B.Pietro  dà  Cofenza.:  , i: 

B.Pietto  da  Crotone  i LL 

B. Peregrino  da  Cofénzà.  i..  ì,jA  -..i' -r  o'I'.ii 
• 'B.Prócìoda  Bcfigtianòrfiiii.j,  n'c 
B.Randifio'da  Borrello.  t > ' • ! / 

B.Roggiero  da  Cofenza.  ' 

B.Steiano  da  RolTano..  . * i ^ 

B. Teodora  V crgineldà  RolTaflo.:  ,• ...  • i 
B.Tclesforo  da  Cofenìa*''  fi.  ..‘ir  w .!  .t.A'.’fì  ‘ 

De  gl’altri  Beati,  e Santi  nòn  póljlo',  £àrCi»ltro.  ^tfordo  , 
perche  (blamente  Dio  Tape  i nomi,  e’I  numero  di  coloro. 
. : ^ '•  lìi'  T 

Sommi  "Pontefici  I{pmatti  mtti  in  Calabruui.  : 
Agatone  Reggino,  A n reto  da  Petelia,  Leone  fecondo 
Reggino,Giouanni  {etthoof.da  Rollano,  GiouAoni  deci» 
moottauo  da  Cariatc,Ste6no  terzo  Reggino, ZafCcharia 
da  Siberina,  Zofimo  da  MeÌataca,.àkÌMiMjaJitcihon  (bno 
^uì  notati  perche  (bnoàppceBb.incdutóiofii  'I 
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Cardinali  Calàbreft  Hoderni'- 1 c > ■ . ; ' •' 

. r I ' <: 

• E da  credere,  che  fi  ccwne  molti  furono  i Sommi  Pon- 
tefici Romani  nati  in  Calabria,  coiìancO  molli  furono  i 
Cardinali,  ma  perche  gl’amichi  non. hanno  poiU>  ogni 
cofa  in  fcrittura , fono  allretto  fare  folamcnte  ricordo  di 

qucftiice  moderni,  cioè,.GniiroInidiSii!lero{d*'iYvCEdc  val- 
le, Pietro  Paolo  Parife  da  Cofcnza,'c  Vincenzo  Laoro 
ela’Tri^ei'.- 

.1.-  . : . . . - . ■ , \ J u wi'  .’i/  ì;!j:  ;>  m 

prefenti  à CoHjé^  Gne^aU,*  ' 

i.  ;:  kI,  . 1 > '.  > . I .(  ,‘i'h  nr,Oj:  1 / •. 

Abbondantio. Vefeouodi Patemo>"i'l'.<^  io  1.  -"il 
AbbondAotio  VBfcouoTcnopfàtìoui  r . , .ì 

- - < Coftantino  Vcfcòuo  Reggino» . - i 

3 -p.- Detto  Véfoouodi.Trifchenc.  . ;r:  . .1  ; ‘ . 

: Giouanni  Arduefeouo: Reggino*  ■ r>  ; 

< .<CiouanniiVefoouo  di  Tantiano,’  . r> i 
-(  iGiootthni  Vdfcouo'dl  Vibone.:;  m 

, !Giouaoni'ycfcouodijCTOConc.*-jvj.u;f.  j-  -.1 

ii. '-'-  Giouanni  Vefcouo Hi' Torio.:  n;  )a:  ni  ^ . n ‘ « 

- Gaudeitùó  VelcouodiSquHIim.int:'  - ■>■■■  .<i 

• Gafpato  Aremeftono  Re^na.i',  . 

* .*n  .Gittliat’O  YcfcouodiCofenza.  ; ! ..  . 

.‘>31 Ilari©  A*cÌTKfcouoRregino..  ri.'.'u/.  . 1 •:>.  ..  •! 

' ikrio  Vofcoifo  Tonptaib.  I ' ; , : ‘f  . . .15 

Lorenzo  Vefeono  di  Tropea. 

Lorenzo  V efopùd  4>  Boria,  l*  0 1 
Lucio  Vefcouo  di  Ttifchene. 

(ifìanMaceò AirciriefoouoReggiod.*  i >'  1 

(iii^.  '-Àieoccraté^Vefoottò.di.Ctriatt.  't 

,on..;PdokrVefi»oo di  $«|olIlace. i< ’ ' ,t  !'  f)i  J 
.ov^Piarb-Vefoodd  di  Crotone,  .1,..  '’  i ' 

-t<l 4Stt^orycfaoUó  dàKicQtcca»  f r i , 7. . r . . ' 

iSiicnhò  Viefcouó  dtikrate.'  ' < • 'r,.  r"’ 
Stcfiioo  Vefeouo  di  Vibooe  » . 

-I  V 


Teo- 


? ' ■ c T ;b  irv®) 

Stefano  Vefcoiio  di  Tropea  . 

Teodoro  Vcftioùo  di  T'auriano’kti,'^ 

Teodoro  Vefeouodi  Tropea. 

-nuZ  Teofilo  Vcfcouo  di  Tiirio.  . ' .•  rh  7! 

' • Valerio  Vefcouo  di  Roflano..  ■ 1/  i 

* • ’ Zaefiaria  Vefcoiio  di  Squtllace.. . • i 

iLul'.r,  !iii  ^i;,i  < ..  j j rii.-":  f ‘ 

-1  n . >j  ' Minetèpretu^ffime  di  diuerft  metaUiy  e pictrcj . ■ ^ 

o'.oij  c.'.;oo;aV  o , ^ j.,, 

Le  minere  dell’oro,  deU’argento,  Se  altre.fi  ritroltano 
in  quelli  luoghi  di  Calabria, cioè, in  Sinopoli  v’è'vna  mi- 
nerà d’argento,  vn\iltra  d’argento  viuo,  & vn  fonte  che 

firoduce’l  nitro', in  Bofongi,d’oroiin  Polia  d’oroiin  Squii 
ace  d’oro,d’argeato,'&  argento.vlda>jiiiaL  SH}o.’4^ro,ar- 
eento,e  ferro-,  ÌB.Callelloveccco.d*6to,argB0toVi9\piom« 
TOi  nella  Roccella  d’oro;  ndlla'GroxUria^d’om^iti  Ver-  ' 
zine  d’argento;  nella  Sila  di  GoTcnaa  d’ovoi argento,  e 
ferro;  in  Celico  d’oro, e ferro;  tn  .Montalto  d’oro,argen- 
to, ferro, e chrifiallo;  nel  mùnte  Mula  fi  trouanoJ  Berilli, 
e’I  chriltallo;in  diuerfi  altri  luoghi  di  Càlabcia  fi  troua- 
no  le  dette  minere  <,xxmies’è  dsiio;ne'^<precedent> libri  ; 
nondimeno  in  molti  luoghti  délbfftejira'pioiùncià,liquali 
furono  nominati  txtc^precedfenti'  difc&tfiwfi  troua>’l  fale 
terrellre,’!  folfo,’l  martno,l!alaba(lto,’l  dtilchio,le  pietre 
d’oglio,d’acqua,le  calamite,  li  pietra  ofite,:fcigia,  piom- 
1>ina,etite,emacitc,man;hqfimlunitiid^obfida>ia,  gagate, 
indice,c  l’agatejaqualc  fi  rittoua'ihdericcV  i.Vl 
•ca'.-nT  'l- orn  .0.1 
Fonti  tdAtdtiìt<fiimà*  '<  oj  n . :o ,! 

.ari.  !)Ì'  .T  ib  . V o 

I fiumi,  e fonti  pià  nbmitlatt  di  Calàbsb  fimo’^uefti, 
il  fiume  A!ece,Achmmte4  Acal«iidrof  Cecino,  XDÌateia, 
Grate,  Crotalo,  Efare,'  6ilUqo<  Laoy  Ldnrièto^  Làcanq, 

L u bo  n o,  L u fi  a , M ed  a m a ; Meta  ù tó;  M ocóoné^Netó,  S i ro, 
Sibari,Targc,Taurocino,Trioficè  ’i  ibóle^Acètofic,  Mc- 
liteo,Nereo;alcuni  fonti  d’ac^iiii  fidifii,é.nlairìibagài  d’ac 
que  folfuree,  e calde,  J..O  ' 1 . :>  j,,  . ji  'f  •}:  ' ■ J 

.T  l>ro- 
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Tromntorijt  e porti  di  mare^. 

I Promontori), e porti  di  mare, da  quali  Calabria  è eia 
ta  fono  quefti}*!  promontorio  Brettio,Ceiiide,Cocinto, 
Chrimi(Ta,Dine,Ercole,Lacinio,  Lcucopetra,  Lampete, 
Lino,  Nicola,  O re(lc,Pofteriono,  Roflìa,  S cor  tingo, Tile- 
£o,Turino,  Vaticano,  Zambrone,Zefìrio. 

. Cìionti,  felue,  e bofehi  di  Calabrùu . 

, Habbiamo  per  quanto  ì noi  è (lato  polllbile,  ne’pre» 
cedenti  libri  dimoftrato  quanto  iìa  com moda  quella  no- 
ftra  prouintia,  6c  adornata  di  monti,  felue,  e bofehi,  che 
quau  non  lì  ritroua  città,  caftello,  ò villa,  laquale  non 
habbia  luoghi  attiffimi  allecaccied’ogni  lotte.  Perche  fé 
le  ci  età,  ca  Ilei  li,  b ville  fono  conuicini  al  mare  oltre  la  cac 
eia  dclli  pefei  quali  d'innumerabile  forti,  ch'apena  Ibno 
dalli  pefeatori  lledi  conofeiuti,  perche  dalla  parte  fupe- 
riore  haueno  le  campagne,oueroi  monti, godonoancho-, 
ta  delle  caccie  de  granimali  terreftrì,e  volatili.  Le  habi- 
tationi , lequali  fono  nelle  pianure,  godono  fopra  modo 
delle  copioCllIme  caccie  di  vari)  vccelii,e  le  città, callcl- 
li,à  ville,  lequali  fono  nel  conuicino  delli  monti,  perche 
dalla  parte  inferiore  haueno  le  pianure,e  dalla  parte  fu- 
pcriore  le  montagne,  abbondano  di  caccie  d’uccelli,  e 
d’animali feluaggi . Ma  per  dimollrare  alcuni  luoghi  di 
caccia,come particolari,  e degnidi  fapetfì,  coli  in  breue 
compendio,  quelli  monti,  felue,  e bolchi  in  quelle  quat- 
tro righe  noto.  Il  monte  Apennino  comincia  daH’ellre- 
ma  parte  di  Calabria,  e le  fue  falde  cominciano  dal  lida 
del  mare  incanto  Parma,  & egli  fendendoli  quali' per 
ipezzo  circolo  diuide  Calabria  in  tal  maniera,  che  le  do-< 
na  due  afacciate,  vnadalla  parte  del  mare  d’Oricnte,  (Se, 
dn’altra  dalla  parte  del  mare  d’Occidente  : Ma  dalla  ci- 
ma del  medelimo  Apennino  fempre  li  vede  l’uno,  c Tal- 
eco  mare^qucllo  monte  è nohililHmo  per  le  diuerfe  herbfj 

I i i i me- 
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medicinali, lequali  in  e/To  nafconojè  nobile  anchora  per» 
che  molte  delle  {buca  oòumnatc  inioerrfbno  nelle  Aie 
^Ide*  Habita  in  elTo  monte  qiiaA  ogni  forte  d’animale 
lUueftre,e  cicurale,e  qaa(ì  ogni  force  d’uccello  in  efib  fà’l 
Aio  nido  *,  anco  cucce  le  felue,  e bofehi  di  Calabria  Amo 
nelle  Aie  cime,ò  nelle  làidi  aecommodaci  da  diuerfeAircI 
di  legni, come  querele, làggi, aceri,  fradìni,  callagnc,pla< 
cani,cedri,pini,abbeti,pinaftri,  pigne,  allori,  rigfie, caffi, 
olmi,pioppe,vitiAlóeftre,mirti,  fcini.cerri,  farne,  ifchie, 
A)ueri,elci,gaHc,nocelle,ciprcffi,marelle,cerafifcluaggi, 
acommeri,  agromili,  nefpoìi,  pruni  fcluaggi,  melicuchi, 
buffi,  fichi feluaggi,iuniperi,  carpini, terebinti,  camarici, 
mirabolani, ranni,ruui,rofaraarini, falci, fambuchi,efculi^ 
8c  alcri,liquali  apeiia  A pollbno  numerare.  Nelli  giardi- 
ni, liqnali  fono  nelle  falde  deH’iftefiò  Apennino,  e nelle 
pianure  appreffb  le  predetre  falde  infino  à i lidi  dell’u* 
iio,c  l’altro  mare  per  la  celefteirroracione,eper  l’abbon- 
danza dellàcquc,  lequali  dall’il^llo  Apennino  feen do- 
no, fi  gouernano  diuerfi  alberi  domeftichi, liquali  produ- 
cono quali  ogni  frutto  defiderabilcal  gufto  huinano.. 

Soura  Calanna  fono  alcune  felue,e  bofehi  giandifetì, 
e eaftagniferi,  liquali  A ftendono  per  tutti  gli  confini  di 
Sinopoli,  S.Chriftina,  Oppido,  Terra  noua  e S Giorgio 
abbracciando  anchora  grandiffima  parte  deU’afFacciaM 


Orientale. 

’ Nella  pianura  di  Rolàrnofi  ritroua  vn  bofeo  nobili!-^ 
Amo  di  quercie,&  adornato  di  diuerfe  herbe  medicinali. 

Cominciando  daH’Amcndolia  pedo  dritto  della  ma- 
remma Orientale  occorrono  da  palTo,  in  paiTo  in  quelli 
monti  felue  di  quercic,edi  caftagnc.e  d’altri  alberi  dioer 
A, tra  lequali  dimorano  fiere  feluagge  di  varie  forti . 

Tra  le  maremme  Orientali,  & Occidentali  di  Cala-i 
bria  nel  paefe  mediterraneo  d’ Arena, Filogalc,Panighiaj> 
eS  Stefano,fi  trouano  bofchi,e  felue  nobiliffime. 

Nel  comiicino  di  Simarccaftellojdel  Prencipe  di  Squit 
lice  cominciano  i monti  della  Sila  di  Colènza  della  quu^ 
' It  ragionano  diuerfi  antichi  A:rittoti  y dalli  quali  è chia- 
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ftiàta  rdua  Brettiana;  e tra  tutte  le  felue  del  mondo  cre- 
do douere  elTere  ragioneuolmente  lodatiHìma,che  fé  be- 
ne neltempodeirinuernoperigiacci,e  neui  è afpcra, 
Aondimeno  nel  tempo  deireftate  è amenidìma,  e piace- 
uolillìmayoella  quale  tra  molte  delìciofe  valli  difcorrònò 
diuerlì  fiumi  abbondanti  d'anguille,^  trotte  dilicatidìme. 
Stàella  adornata  d*alberi  marauegliofi  nella  grandezza, 
quatki,e  varietà  delle  (petie;  qniui  abbondano  le  cava- 
gne e le  ghiande  in  tanta  copia,che  per  loro  fi  dona  coni 
modifilmapallura  à pòrci,  Se  animali  feluaggi;  dalli  pini 
di  quella  feiua  fi  fà  pece  nauale  in  abbondanza  mirabile, 
fbura  laquale  s'efi'ercitano  mercantie  particolati.  Si  fi  U 
pece  greca  chiara  à guifa  dell’elettro, fi  fì  anchora  la  re- 
fina, e la  torbentina  perfèttillìma:  Plinio  nel  quarro  de- 
- cimo  libro,  e nel  quinto  decimo  in  diuerfi  luoghi  lodala 
pece  della  feiua  firettiana  per  colà  attillìma  in  diuetli 
tnedicamenti',e  riftelTo  afferma  i£tio,  nel  quinto  decimò* 
libro.  In  vn  luogo  di  quella  Sila  dettola  Macchia  fi  ritto 
uà  la  minerà  dell'oro,&  in  vn  altro  luogo  chiamato  Mi- 
liano  fi  ritroua  ’l  Tale  terrellre. 

Nel  territorio  di  tntta  la  Calabria  inferiore  fi  ritroua- 
no  monti,bofchi,efelue  molto  celebri*,come  le  felue gian 
difere  di  fielcallro,’!  monte  Clibano  foura  la  Rocca  ber- 


tiarda,  le  fe|ue  giandifere  di  Verzinè,  d’Vrobriatico , di 
Bocchigliete,d’Acra,’l  monte  Cucuzzo,i  monti  di  Mon- 
talto,i  callaneti  di  Lattaraco,di  Baggiano,  di  S.Marco,di 
Meluito,di  S.Agatadi  Brettia,di  Pelone,  i monti  di  Po- 
licallrello,’!  monte  MulaapprelTo  Nineto , i Callaneti 
d’Altomonte,  lefelue  di  S.  Maria  d’acqua  formofa,  della 
Saracina,  di  Vernicare,’!  monte  Pollino,’!  monte  Cirni- 
ftafo,  & altre  felue , bofehi , e monti  alTaillìmi,  de’ quali 


non  è necelTatio  fare  lungo  difeoelb. 


Herie  medicinali  Jiuer/e,  lecitali  nafeono  in  Calabruu . 

\ 

< Satebbe  troppo  dura  fatica  ’l  volere  fcriuere  puntal- 
ittente  tutte l’herbe  làlatifcre  alla  vita  fiumana,  lecondo 
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jatti  i luoghi,  nelli  quali  nafcooo  in  Calabria,  e farebbe 
di  midiero  che  per  lofctiuere  de’  luoghi  fpellb  replicallc 
le  medefime  herbe, d che  cagionarci  fadidio  aU'orecchio 
di  chi  mal  volentièri  afcolta,e  tanto  più  perche  anco  no* 
to  alcune  herbe,  lequali  appiedb'l  volgo  appaiono  ha* 
ucre  del  vile,  ma  ciò  faccio  perche  l’altre  nationi  quelle 
haueno  io  caredia,  & in  prezzo.  Dunque  non  lì  contuc^ 
bi.’l  lettore  leggendo  quiui^molteherbe,à  noi  troppo  fa* 
migliatile  communi;  1 luoghi  fono  quedi;  Afpromoote 
podo  nel  territorio  Regginoi’l  bofeo  di  Rofarno  podo 
nel  territorio  Locrefeii  monti  di  lerace  indno  à Squilla* 
cej'l  monte  Clibano  nel  territorio  Croronefei’l  monte 
Cucuzzo  nelli  conuicini  di  Cofenzafl  monte  Mula  vi- 
cino Ninctov’l  monte  Pollino  ne' confini  di  Morano^  e’t 
campo  Tenefe;ne'  medefimi  luoghi, nafeono  le  infraicri^ 
te  herbe,dellc  quali  fi  ritroua  anchora  molta  copia  delle 
campagne.  Se  altre  riuiere  di  Calabria difperfamcntej  le 
virtù  delle  quali  non  ho  giudicato  necefiario  fetiuere  in 
q^uedo  luogo  , perche  di  quelle  apieno  tratta  Galeno  , 
Diofeotide,  Plateario,  Codantino,Mefuc, Plinio, & altri 
Medici,e  per  cominciare  dal  Reubatbaro,comecofii  ptin 
cipalidìmatra  i medicamenti  quedo  (blamente  nafee  nel 
monte  Pollino,&  in  alcuni  luoghi  ifpofti  al  mare  Oriet^ 
tale  delle  montagne  conuicine  à lerace.  Se  è perfettidi* 
mo  niente  meno  del  reobatbaro  d'OricntCiNafceancho 
ra  nelli  predetti  luoghi,  e per  tutta  l’affacciata  della  ma- 
rina Orientale  ’l  reopontico  finiffimo}  nafccla  fcorfbnie- 
ra,la  fcorpioide,relitropio  minore,  e maggiore,’!  polipo- 
dio di  due  forti, la  mercorella  mafehio,  e remina,’]  driot- 
teri,’l  cinocramo,’!  cinico,  la  vitice  bianca, c nera,  apio, 
^lipo,cboIo, epitimo, coloquintida,  latiti,  timele'a,  peplo, 
pitiiifii, camelea,  titimalio  di  quattro  forti,  rìcino,  fiafira* 
gria, narcidb,fparfio, cocomero  fcluaggio,  taffia,  elleboro 
bianco,  e nero,  camedafne,  alJoroaledandrino,sferraca- 
uallodi  cinque  forti, ofiride,  egilopa,  fanthio,  ipogloda, 
trìcomanc,antirtino,adianto,  bngloda,  cinogloifa, viole, 
tpfe,  gigli,  gcifomtni,  cirfio,  adcr,  mirofillo,  meo,lappa» 
. , ‘ ■ ver- 
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TèrBarcò,eIlebruia,lotcieÌuag|io,e  domefticò,mofco  ma 
xino,rempe^uiua,galliOkgaliopn,  anthillìo,  efcmcro,  apo- 
cinO)aconico, folatro  diqaactro  fòrti,  pfìllio,mandrago- 
<ra,  .^pauero,  iufquiamo,  agerato,  iacinto,  chrìfantemo, 
a(lragale,vetbenaca,paronichia,targo,bclicrino,ba(ilicò, 
eupatorio,  achillea,  cinque  foglio,  clfìne,  fìderite,  echio, 
ancura,erino,ocnnoide,firide, gladiolo,  fparaganio,  fàfK- 
fragu,periclimeho,timonio,confolida, clematide,  lifima- 
'chia,poligonò,beconica,eufragia,  aAdrqrcmo,  camepitio, 
ipeticon^afciro,cori,aDagiri,  alcea,  cepea,  cannauo,  liro- 
fpermo,  altea,  lonchite,  rubbia,  parrenio,peonia,camo» 
milla,afpleno,buftalmo,eraionice,ormino,oaofma,  edìfo* 
ro,tefticolidi  cane,  di  volpi,  & altre  fpecie,  emerocalle, 
dfa,geranio,conÌ£a,  feordio,  artemifìa,  tofElagine,  trifo^ 
glio,melifra,flacchi,'marobio,'fìllitide,  camedrio,  leonto«- 
petalo,teucrio,chinopodio,peucedamo,vefcoforola,pire*' 
tro,dauco,fmirino,apio,cimin||^fìlueftre,anifo,pefiinacai 
panace,fatfarella,fcrpillo,fàtureia,  calamento,  timo,  dit- 
tamo,origano,  puleggio,  ficca,  abrotano,  ifopo,  affentio, 
«k>c,erirrgio,tragacanfa,zaforano  fclaaggio,acanto,  ano- 
oide,  amomo,  ccntaurea,gentiana,  celidonia,  gligoritiai 
anagollide,ranunculo,fcilla, dragonetta,  valeriana,  melo 
terragno, terratufo,  cicorea,  fio,  pentinemo,  porcellanai 
afparago,&  altre/herbe  di  molto  numero . Tutte  quelle 
il  trouano  dirperfamente  nelli  preallcgati  luoghi,deiraU 
tre  herbe  mcdicinali,Iequalinarcononegl’horri,nongia 
dico  necelTario  fare  annotatione  alcuna,  perche  fono  da 
tutti  conofeiute.  . I ' 

.r 

K^bbondan:^a  d'vue  dmerfe,granOye  legumiy  lùpiali  fi  trouano 
inCalabrùu,  • . • . ■> 

- Se  Calabria  hauefTe  quanto  fi  contiene  in  tutte  le  par 
li  delia  terra, credo  che  non  crefeerebbe  nella  preciontì 
più  diquel,ch’ella  è perefTerefoura  l'altre  cofe  ancoab- 
bondantiffima  di  grano  di  diuerfe  fpecie,  e legumi  di  va- 
<1*  ^ fappiaco  i luoghi  fruttiferi  dcl< 
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^ano,  e de’  ItgumU  dtftintamtMey noti idi^lfatlaràil^g* 
mente  dire  quella  vninerraliffima  veritiv^  cioè,  che  rotte 
le  terre  di  Calabria  cominciando  dal  pitele  lapigio  nelk 
maremma  Orientale  della  prouintia  , e girando  per  lo 
mare  di  Sicilia,  ch’è’l  canale  del  faro,  e feendendo  nella 
parte  Occidentale  per  tutta  la  certa.  Enotria,e  firetria  le 
cetre,  e campagne  (ono  abbondantiffime  in  ogni  lotte  di 
vettouaglia,  che  per  ciò  Sofocle  nel  .XcRtoletno  in  per- 
fona  di  Cerere  quelli  paelì  nomina  atti  alla  coltura  delle 
4>iade*,maairegnaròalcuni  luoghi,ne’ quali  lì  produce  in 
abbondanza  quali  ogni  cerreilre  bene,  cioè  le  campagne 
di  Tcrranoua,d’Oppido,ie  pianure  di  Sitizano,  le  cam- 
pagne di  Rofarno,  e Medama,  rarapiflìme  pianure  di 
Mileto,e  di  Montileone,i  campi  di'Lamecia,tutte  le  ter. 
re  raontaofe  di  Brettia,’!  campo  Tcnefe,  le  campagne 
della  Valledi  Ctate,’l  campodiGadella,lefecondil]ime 
pianure  di  Crotone,  puf  utto’l  dritto  della  maremma 
Orientale  inlìno  à Squillale, tutte  le  terre  montuolè  da 
Squillaceinlìno  i Stilo, tutte  le  pianure,e  monti  da  Sti- 
lo inlìno  à Pcntidattilo,’  e molte  larghe  campagncd’A^ 
(promonte  pofto  nella  parte  fupcriore  della  città  Reg- 
gio. Quelli  Ibno  quelli  luoghi  di  Calabria  nclli  quali'li 
producono  con  tanta  abbondanza  le  biade , che  fe  Tini. 
quità  di  mercadantinata  dairauaritia,erinlàtiabilelàme 
delle  maggiori  città  del  Regno, non  attendere  à dillra&> 
tele  dette  biadefuori  di  Calabria,  lì  potrebbe  dire,  che 
quella  lìa  la  terra  da  Dio  benedetta  nellaprodortionedel 
(rutto  del  fromento, vino, & ogliojimpecò  che  nafeono  in 
Calabria  frumenti  di  varie  fpecie,  come’l  grano  bianco 
commnne',  la  fagria,  carola,  dimini,  trimini,  germano,  li 
produce ’l  migliojl’orgio  iazca,larefama,’lrilo,lì  produ- 
ce grandidìma  quantità  d’auena,  e di  loppini;  con  i quali 
«'ingranano  gl’armentì,  e greggi}  ben  che  nafee  in  Cala- 
bria la  copiolilfiniia  herl>a  chiamata  folla,  per  laquale  da 
gl'armenti  hauemo'  le  faporofillìme  carni , e dalle  peco^ 
relle  ’l  copiolìlfimo  latte,  dal  quale  lì  là  quei  ceiebratif* 
lìmo  cafeio  |Che  s’hauc  in  grandidìma  llima  in  tutte  le- 
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|^rtÌ^^^lT»Iià.  Olere'chencl  mente  Pollino, pèrche  gl'tfr* 
meoti,e greggi  H pascono d’berbe  aromatiche, dal  magna 
te  del  calcio  ìi  conosce  quanta  lìa  grande  la  perfetcion* 
del  mome;nella  prodottume  deil'herbet-imperò  ch’è  tati 
co  roauerodore,er8poredi  quel  cafcio,  che  par  elTcre  vtt 
profumo  compollo  da- varie'CoA;  aromatiche,  Sono-t»- 
chora  i legumi,  liquali  lì  producono  in  Calabria  , gradì 
nella  foftanza,  ^ilUllpii  nel  cuocerete  faporolìinmi  nel 
mangiare,  e non^redt^,  cheli  trouafle  legume  in  terra, 
ch'in  Calabria  non  lì  producclTe  in  abbondanza , come 
fono  le  faue,lenti,faluoli,,ciccrcole,  ccci,veccie  domeOi-  • 
.che  chiamate  pofèlle  , & ogni  altro  legume  buono  da 
mangiarli.  L’vuedi  Calabria  04>n  folàmentelbnoabbon- 
danti  nel  vino , ma  fono  anchpra  copiolìlfime  in  diuerfe 
fpecie,dilettèuoli  moltonel  mangialelcòme  la  mofcatcl- 
la,ieppolla,infolia,codadi  volpe,greco,corniola,  moota- 
na,vcrnaccia,  duraca,cocc:lrina,  manronica,  greca,Iauri« 
fa,magliocca,  zibiba,  prunella,  oliuella,  roggia,malualia, 

& altre  vue  di  diuerfe  forti, lequali  fcruono  à produrre  *1 
vino.  Dell'ogliodi  Calabria  hò  fatto  ricordo  à dietro, tal 
che  l’honore  di  Calabria  è illudridimo  tra  tutte  l’altre 
prouincic  d’Italia,  e lo  Tuo  rplendorenafce  dalle  nobilif» 
lime  città  in  ella  fàbricate,  da  tante  fiie  città,  lequali  fu- 
rono metropoli  delle  Republiche  Calabreli, d’altre  mol- 
te città,Iequali  furono  Municipij,e  Colonie  di  Romani, 
dalle  diuerfe  monete,  lequali  nelle  città  di  Calabria  li 
llampauano,da  grimpérarori,e  Reggi  nati  dalla  natione 
Caiabrefe,da  gl'Illullri  Reggi, e Prencipi  antichi,liquali 
habitaronoin  Calabtia,da  tanti  illudri  Calabrefitlìquali 
meritarono  hauere  in  Roma’l  conlblato^  & altri  vffiiij , 
datanti  Capitani  d’elTerctti,  antichi  Filolbfi,  Legislatori, 
Scrittori,Medici,Poeti,Oratori,Mulici, Lottatori  Olim- 
pionici, inuentori  d’arti  liberali,  eroecaniche,  tempi)  di 
Di)  antichi,goerre  languinofe,ftatue  fatte  in  dono  a Ro 
mani,Santi,e  Beati,  Sommi  Pontefici,  Cardinali, Velco- 
ui.  Abbati,  huoroini  iiluftri  DeU’arme,  e nelle  lettere,  8c 
aiue  oofe  aobililfinie,  lequali  prodolTe  la  natura,  qua$ 
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fi«r  miracolo  in  Cakbria,  come  le  mineredlmefàllii  U 
pietre  preciofe,  promontorij,  monti, campagQe,relue,bo> 
fchi,  fiumi,  fonti,  herbe  diuerfe,  abbondanza  di  frutti,  e 
copia  d’ogni  bene,  ch’altro  non  le  fa  miftiero  lblo,che  la 
roaeftà  di  Dio  fi  degni  conferuarla,e  moltiplicarla  infin* 
alfinedi  qucAo  prefentelccolo.  Amen*  , , 


I L F I jbJ.M. 
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In  Padoua,Apprcflb  Lorenzo  Pafquati. 
M.  D CI. 

Ad  Inftanza  de  grVniti . . 


Con  LfcenT^  de  Superiori 
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{tcr  noiracolo  in  Calabria,  come  le  mioeredimefilltylc 
pietre  preciofe,  promontorij,  monti,can1pagne,relue,bo- 
fchi,  fiumi,  fonti,  herbe  diuerfe,  abbondanza  di  frutti,  e 
copia  d’ogni  bene,  ch’altro  noo  le  fa  miftiero  lblo,che  la 
roaeftà  di  Dio  fi  degni  conferuarla,e  moltiplicarla  infio* 
al fioe  di  quefto  pcereptefècolo.  Amen.  , , 
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In  Padoua,Apprc(To  Lorenio  P^ilquad. 
M.  D C I. 

Ad  Inftania  de  gl’Vniti . . 

Co  fi  LieenX^  de  Superiori, 
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